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Inter  multipllcea  frandes  qaibni  praedlctl 
Ecclesiae  hosles,  ad  Italorum  animos  a Ade 
calholicaabalienandos,  asserere  etiam  et 
qnoquOTersus  clamitare  non  erubescnnt, 
catholinam  religionem  Italae  gentis  glo- 
riae,  magnitudini  et  prosperitati  adrer* 
sari,  ac  propterea  opus  esse,  ut  illins 
loco  protestantium  plaqitaetconTenlicnla 
iadncantur,  conslituantur  et  propagenlur, 
quo  Italia  pristioum  reterum  tempomm, 
id  est  ethnicorum  splendorem  iterum 
acquirere  possit.  „ 

PH)  IX,  Bacidica  agli  Arcireicsti  a VmmtI 
d’Italia,  S diaraibra  18i9. 
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;A  sdì  ECCELtZVZA  RETEREROISSIHA 


MONSIGNOR 


LUIGI  DE’MARCHESI  FMNSÒNI 


AHCmSSCOTO  DI  TOBUfO 


Eccellenza  Reverendissima,  . 


j f 

Reduce  ne!  luglio  del  1857  d?i  un  , inio 
viaggio  in  Londra,  patria  del  glorioso'Tom- 
maso  Becket , arcivescovo  di  ^antojJjery, 
io  visitava,  Eccellenza  Reverendissima  ; il 
luogo  del  vostro  esilio  in  Lione,  esilio  che 
voi.  patite  da  sette  anni  con  eroica  costanza 
e cristiana  rassegnazione  pel  motivo  mede- 
simo, per  cui  patì  il  grande  Tommaso.. 
Non  istarò  a dire  della  analogia  che  passa 
tra  la  sua  causa  e la  vostra , perchè  hoii 
è -tema  che  possa  trattarsi  liberamente  in 
Torino,  e d’altra  parte  già  venne  discorso 
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con  molta  dottrina  al  di  fuori  (1).  Solo 
avvertirò  che  la  Francia,  ebbe  la  gloria  di 
dare  asilo  a San  Tommaso  ed  a voi,  per- 
chè, come  disse  .Luigi  VIF,  abbracciandÒ  il 
primo:  « È una  delle  antiche  gemme  della 
Corona  di  Francia  la  protezione  accordata 
agli  esuli  perseguitati  (2)  ». 

E se  è nuovo  che  da  Torino  si  cac- 
cino gli  arcivescovi  e si  sostengano  per 
tanti  anni  in  esilio,  è antico  che  costoro 
ritrovino  in  Lione  una  festevole  e devota 
ospitalità.  E cerne' già  si-vide- Luigi.* VII , 
non  solo  accogliere  nel  suo  regno  il  Pri- 
mate d'Inghilterra,  ma  muovergli  incontro 
« assegnargli  per  abitazione  il  suo  mede- 
sime palazzo;  così  a'  giorni  nostri  il  go- 
verno francese  v’ offerse  spontaneamente 
rifugio  in  tutta  quanta  la  Francia,  facendovi 
indirizzare  perciò  dal  suo  ministro  una  let- 
tera che  grandemente  l’onora  (3). 

Quando  io  ebbi  la  sorte  di  baciarvi  la 

♦ 

■ (t)-  La  eama  del  santo  martire  ed  arcivescovo  Tommaso  di 
Cantvaria  del  secalo  Xlly  rinnovala  nel  secolo  XIX  nella  per- 
dona dell'arcivescovo  Fransoni  di  Torino.  Codogno,  dalla  Ti- 
pografia di  Giovanni  Cairo,  1850.’ 
r (2)  Yita.B.  Thomae  quadr.  Tom.  II,  cap..VII,  pag.  71. 

^ (3).  Leltei;a  del  ministro  di  Francia,  Ferdinando  Barrot, 
lotto  là'  data  di  Toriùo,  26  settembre  185(X 
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Diano  con  quél  dóppio'  rispetto  cliò'  vuole 
la  dignità  del- vescovato  e dei  patimenti, 
già  rivolgeva  in  mente  il  pensiero  di  met- 
tere alle  stampe  questi  miei  confronti  tra 
Boma  6 Londra^  E in  quel  momento  me- 
desimo mi  nacque  Tidea  d'intitolarli  a Voiy 
come  * quegli  che  ricordate  una  gloria  della 
prima  , ,e  una  persecuzione  della  seconda: 
Mi- parve  che  il  nome  vostro  dicesse  cosi  ' 
bene  in  fronte  al  mio  libro,  ch’io  mi  astenni 
dal  chiedervi  la  grazia  di  fregiamelo , }»el 
timore  che  voi  non' foste  per  negarmela, 
come  già  a tanti  altri  la  negaste,  perchè 
umile  nella  vostra  grandezza,  e grande  nella 
vostra  umiltà,  rifuggite  da  tutto  ciò  che, 
può  tornarvi  a lode  in  faccia  agli  uòmini, 
contento  che  il  vostro  nome  sia  scritta 
ne’cieli.  E di  questa  mia  temerità  vengo 
ora  a chiedervi  scusa,  e vi  prego  di  accor- 
darmela per  quel  sentimento  che  mi  spinse 
a recarvi  siffatto  dispiacere.  11  quale  è di 
potervi  dire  in  pubblico  una  parola  d’elo- 
gio, e,  l’ultimo  de’  Sacerdoti,  segnarmi  nel 
catalogo  di  òoloro  che  pubblicamente*  vi 
celebrarono. 

Questo  catalogo  porla  in  capo  il  glo- 
rioso nome  di  Pio  IK  che.  il  23. di.  maggio 
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dèi  48oO;vi  scviveaiy  ammirando  V egre^ 
già  vostra  episcopale  virtù,  la  fortezza, 
la  costanza  vostra  degnissima  al  certo 
di  somme  lodi  e dell  ammirazione  uni- 
versale^ Vengano  dipoi  i Vescovi  subalpini^ 
che  registrarono,  a caratteri  indelebili 
nei  fasti  della  Chiesa  il  vostro  nome  ac- 
canto a quelli  degV  invitti  campioni  e 
difensori  delle  leggi  e libertà  ecclesia- 
stiche (1).  1 Vescovi  savoini,  che  vi  scrissero 
coraggiosamente:  I pr incip ii  che  voi  pro- 
fessate, Monsignore,  sono  quelli  di  tutto 
V episcopato,  son  quelli  della  Chiesa  cqt-, 
tolica.  If  accorda  con  .tutti  ,i  nostri  preti 
facciam  plauso  alla  vostra  fermezza^,  e 
benediciamo  il  Cielo  d' averci  dato  in  . voi 
un  sì  bel. modello  I Vescovi  .liguri  che 
si  gloriarono  di  aderire  agli  stessi  prin- 
cipii  deirEcccllonza  Vostra  , e si . rallegra-: 
rono  con  Voi  dell' intrepida  fermezza,  con 
cui  a'  giorni  nostri  rendeste  cospicuo  agli 
occhi  di  tutta  la  Chiesa  cattolica  V Epi- 
scopato piemontese  (5).  , , 

. . E .poiché.  U Cattolicismo  non  .riconosce 

(1)  f4  maggio  1850. 

(2Ì  24  maggio  1850.  ' ’ , 

‘ \Z)  Torlona,  6 giugno  1850..  - ■ ;r 


r- 

1 

<corifihi,  moltissimi'  vescovi  forastieri  * aiTrèt- 
taronsi  ad  unire  il  loro  nome  con  quello 
dei  nostri,  e , si  distinsero  i vescovi  di  Mo- 
dena, di  Reg^o,  di  Lodi,'  di  Angers,  di  Stras^ 
borgo  , di  Bordeaux  della  . Rocbelle  , , di 
'Périgueux,  d’Angouléme,  di'Agen,  di  'Lu*- 
’90n,  di  Póìtiers,  di  Limòges,  d’Algeri,  di 
Cambra!,  di  Friborgo^  in  Brisgovia  ; che 
poi  più  tardi  calcò  si  fortemente  e glqrioi- 
samente  le  vostre  pedate,  di  Limborgo,  di 
Rotemborgo,  di  Fulda,  e di  tanti  altri  che 
presentemente  non  mi  ricorrono  a memoria; 
senza  parlare  delle  solenni  dimostrazioni  dì 
ossequio  che' voi  riceveste  dai  cattolici  di 
Francia  e di  tutta  Italia  da<  Torino  a Napoli 
veramente  unita  in  un  sol  cuore  e in  una 
sola  fede  per  testimoniarvi  la  sua  vene* 
razione. 

" Consentitemi  pertanto,  Eccellenza  Reve- 
rendissima, ch’io  pure  vi  dica  in'  pubblico 
che  vi  venero  e v’  ammiro,  e vi  offra  quel 
'poco  che  è in  mia  mano  ed  è questo  poveris- 
simo libro.  I giornali  nemici  della  Chiesa 
cattolica,  eh’  io  sono  condannato  a leggere 
quotidianamente,  non  si  sono  stancati  an- 
cora di  deridervi  e di  malmenarvi  ; e i Mi- 
nistri piemontesi  che.jrichiamarono  nello 
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Stato  i felloni  di  Genova^  non  si  indussero 
ancora  a riaprirvi  le  porte  della  vostra  patria. 
L'ostinatezza  di  questi  e la  vigliacca  malizia 
<li 'quelli  sono  per  voi  un  nuovo  titolo,  alla 
stima  ed  alla  venerazione  de' buoni;  ed  io  la 
àento  grandissima  questa  venerazione 0 
veggo  in  Voi  il  nobile  carattere  del  sacerdote 
di  Gesù  Cristo,  che  non  piega  nè  per  minaccie, 
uè  per  isperanze , carattere  che  .risplende 
d’  una;hicè,  pà'rtitolare  in  un  tempo  e in  un 
luogo  dove  l libéi'tini  danno  saggi  continui  di 
mercanteggiati  volteggiamenti,  e di  sordide 
apostasie.  . ' - ‘ . > 

Non  mi  stenderò  più  a lungo  nel  dire  le 
vostre  lodi  , sia.  perchè  ornai  tale  e tanta 
è la  vostra  fama  che  .basta  il  nominarvi 
per  .proferire  il.  vostro,  panegirico,  sia  peiv 
chè  io  so  che  prolungando  gU  elogi  vi 
prolungherei  un  dispiacere, , nè:  voglio  sot- 
tometteré  ad  una  prova  maggiore  la  vostra 
' indulgenza.  Perdonatemi,  adunque^  Monsi> 
gnore  veneratissimo  , ' e segno  del . vostro 
perdono  sia;  il  mandarmi  dal  luogo  del  vo~ 
atro  esìlio  la  Pastorale  benedizione.  ! > 

..  Toriao,  la  festa  di  S.  Francesco  di  Sales,  1858.  ^ 

. ;j  : Prete  O.  MARGOTTI  ^ 

' j ' . •• -deputato  AL  PARIAMENIO  SABOO 
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CAPITOLO.  I. 


IBGONENTO  DEL  PRESENTE  LIBRO 

Che  cosa  sarà  questo  libro?  — Inglesi  e Italiani  combattono  Roma 
mostrando  Londra  — Sr  vuol  rispondere  agli  uni  ed  agli  altri  — 
Il  Times  — U Morning-Post  — 11  Daily-News  ecc.  — Gioberti. 
Rossetti,  un  Deputato  piemontese,  un  cosacco  ecc.  — Guerra  dei 
Protestanti  subalpini  contro  Roma  — Napoleone  Roussel  in  To- 
rino — Necessità  di  qualche  confronto  tra  Roma  c Londra  — Di 
tre  cattolici  che  ne  scrissero  — Di  Pio  IX  che  ne  parlò  in  un’al- 
locuzione — Disegno  dell’autore . 


Forse  il  lilolo  di  questo  libro  roma  e lordra  pro- 
mette troppo,  ed  io  non  vorrei  venire  accusato  di 
larga  promessa  e attender  corto  . Le  due  parole  colle 
quali  incomincio  sono  d’un  vastissimo  significato,  c 
compendiano  in  certa  guisa  tutte  le  questioni  che 
agitarono,  agitano,  e agiteranno  il  mondo  finché 
continui  quaggiù  quella  lolla  tra  il  bene  ed  il  male, 
la  virtù  ed  il  vizio,  la  religione  e T empietà,  che  fu 
la  conseguenza  del  primo  delitto,  e non  sarà  termi- 
nata che  coir  ultima  solennissima  espiazione.  Roma 
e Londra  richiamano  a memoria  due  sistemi,  due 
dottrine,  che  cozzano  fra  loro  in  punto  di  religione, 
di  morale,  di  politica,  di  economia,  di  civiltà.  Roma 
è la  città  della  fede,  la  sede  dell’ autorità,  la  fonte 
degli  oracoli.  Londra  è il  paese  dell’indipendenza, 
l’ara  del  libero  esame,  la  dea  del  parlamentarismo. 
Roma,  la  Città  di  Dio,  il  santuario  dell’Universo, 
chiama  i popoli,  in  nome  del  cielo,  al  godimento  dei 
beni  morali,  considerando  come  un  semplice  acces- 
sorio i vantaggi  terreni.  Londra,  la  città  del  mondo, 
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r emporio  del  commercio  universale,  invila  le  gemi 
a goder  sulla  terra,  e della  terra,  a studiare  Taumento 
di  questi  gaudi,  a inebbriarsene  come  se  fossero  l’ul- 
timo termine  della  loro  vita.  I due  concetti  vennero 
espressi  da  due  grandi  poeti.  Dante  e Byron,  il  primo 
de’ quali  celebrando  V Alma  Roma  definiva  il  luogo 
de’ Beali  Roma  onde  Cristo  è Romano  (4);  e il  se- 
condo vedeva  in  Londra  una  massa  enorme  di  mat- 
toni, di  fumo  e di  navigli  (2).  Boma  è eterna  come 
Cristo  ebe  la  elesse  per  sede  del  suo  Vicario,  e Cri- 
sto non  muore.  Londra  è labile  come  il  fumo  a cui 
dee  la  sua  ricchezza,  e passerà  come  il  naviglio  che 
è la  fonte  della  sua  potenza.  Roma  è un  miracolo  dì 
Dio,  e Londra  un  miracolo  dell’uomo.  Imperocché 
il  sopravvivere  di  Roma  tra  lo  sfasciamento  dell’ an- 
tico mondo  romano,  le  continue  battaglie  che  essa 
.sostiene,  sempre  vincitrice  e sempre  combattuta,  la 
sua  forza  sovranaluralc  che  sublimemente  contrasta 
colla  sua  naturale  debolezza,  dimostrano  una  mano 
onnipotente  che  la  rinfranca,  e dicono  qui  è il  dito  di 
Dio.  Viceversa  il  gran  mondo  di  Londra,  come  chia- 
ma Enrico  Maybevv  la  capitale  dell’ Inghilterra,  la  sua 
imn\ensa  popolazione,  il  suo  traffico,  la  sua  indu- 
stria, la  sua  attività,  la  sua  potenza  nel  superare 
le  resistenze  della  natura,  le  sue  macchine,  i suoi 
docks,  il  suo  tunnel,  il  suo  palazzo  di  cristallo,  i suoi 
telegrafi,  le  sue  strade  ferrate,  e cento  altre  imprese 
additano  l’ingegno  dell’ uomo,  che  uscì  grande  dalle 
mani  di  Dio  c dominatore  del  crealo.  Ma  la  guerra 
che  in  nome  di  Londra  si  muove  a Roma  dimostra 
che  questo  uomo  è ribelle,  e spesso  si  prevale  della 
sua  forza  contro  Colui  che  gli  diè  l’esistenza. 

(1)  Purgatorio,  xxxii,  102.  ^ 

(2)  A miglily  mass  ofbrik.s,  and  smoke,  and  shìpping. 

Lord  Byron, 


n 

li  quadro  di  questa  lolla  riuscirebbe  magnifico  se 
chi  dee  Iralleggiarlo  avesse  i concelli  d’ un  Agostino 
e il  pennello  d'un  Bossuel.  Ma  io  seblo  che  non  è 
peso  dalle  mie  spaile,  epperò  m’  affretto  ad  avver- 
tire il  lettore  che  non  è mio  intendimento  di  entrare 
in  grandi  e profonde  discussioni,  nè  di  spaziare  n^lle 
regioni  sublimi  della  filosofia  della  storia,  sibbene 
di  procedere  terra  terra,  non  iscrivendo  pei  dotti  dai 
quali  debbo  imparare,  ma  pel  popolo  italiano,  che, 
come  fra  poco  dimostrerò,  ha  bisogno  di  essere 
istruito  su  Roma  e su  Londra,  siccome  quello  che 
viene  ingannalo  a riguardo  dell’  una  e deH’  allra.  E 
nemmeno  io  voglio  promettere  al  lettore  una  de- 
scrizione topografica,  arlislica»  morale,  economica 
di  Roma  e di  Londra,  assunto  che  sarebbe  anche 
troppo  grave  per  me,  e di  cui  non  mi  saprei  con- 
venientemente sdebilare.  Conciossiachè  di  Roma  vi 
sia  tanto  da  dire.c  già  tanto  sia  stalo  dello,  che  ven- 
nero scritti  volumi  sul  suo  semplice  nome  (1),  è la 
descrizione  esalta  di  Londra  sia  stala  riputala  inir 
possibile  dal  barone  di  Bulow-,  ch’eravi  dimoralo 
per  mollo  tempo  in  qualità  di  ministro  di  Prussia  (2). 

(1)  li  dotto  e valoroso  Gian  Francesco  Maguìrre  ha  pubblicato 
testé  in  Inghilterra  un  importantissimo  libro  intitolato;  Rome,  its 
Rules  and  its  JnstituUons.  11  cardinale  W'iseman  indirizzava  al 
chiarissimo  autore  una  bellissima  lettera  sotto  la  data  di  Londra  28 
agosto  1857,  nella  quale  commendava  altamenie  questo  preglevolis- 
simo  scritto.  Vedi  ÌFeekljr  Register  and  Gatholic  Standard,  voL 
XVII,  num.  413,  5 settembre  1857.  — Due  pregievolissime  scritture 
su  Roma  cristiana  si  pubblicarono  di  questi  giorni,  Tona  in  Poitiers, 
l’allra  in  Zagabria,  cioè  Instruction  Sxrtodale  de  Mgr  l’Évéquè 
de  Poitiers  à son  clergé  diocésain  assembli  pour  la  retraite  et  le 
sjrnode,  12  sept.  1856.  Poitiers,  imprim.  de  Oudin,  1857;  e Littera 
Pastorales  Em,  Cardi nalis  Georgìi  AuUck,  archiepiscopi  Zaga- 
briensis.  Zagabria,  typis  Cms.  Reg.  Consìl.  Dris.  Ludov.  Gaj,  1857. 

(2|  Un’opera  voluminósa  e completa  su  Londra  sta  presentemente 


n 

— Che  cosa  Sara  adunque  questo  tuo  libro?  — . 
Eccovclo,  gentil  lettore.  Nella  primavera  del  1836 

10  visitava  Uoma,  e un  anno  dopo,  nella  primavera 
del  1857,  visitava  Londra.  Vivendo  da  dicci  anni  in  * 
mezzo  al  giornalismo,  compiva  questi  due  viaggi 
dopo  di  aver  letto  ed  udito  per  tanto  tempo  bestem- 
miar Roma,  compiangerne  il  popolo,  accusarne  il  , 
governo,  e per  contrario  glorificar  Londra,  cele- 
brarne la  libertà,  la  prosperità,  la  civiltà.  Per  la 
qual  cosa  io  venni  notando  e in  un  luogo  e nell’ al- 
tro certe  mie  osservazioni,  e raccogliendo  docu- 
menti, e verificando  appunti,  e afferrando  confes- 
sioni, interrogando,  esaminando,  rovistando  come 

la  mia  condizione,  e i mezzi  che  aveva  alle  mani 
me  lo  permcUevano.  E tali  mie  ricerche  mi  procac- 
ciarono un  buon  dato  di  fatti,  di  cifre,  di  confronti, 
che  messi  insieme  come  il  tempo  e l’ingegno,  egual- 
mente scarsi,  mi  permetteranno,  debbono  formare 

11  presente  volume,  ch’io  fin  d’ora  caldamente  rac- 
comando all’  indulgenza  de’  mici  concittadini.  Ai 
quali  passo  a dimostrare  il  bisogno  che  abbiamo  in 
Italia  di  un  libro  di  questo  genere,  per  due  ragioni 
principali,  fondata  l’una  sui  procedimenti  di  certi 
Inglesi,  e l’altra  sulle  mene  indegnissime,  e sugli 
scellerati  tradimenti  di  certi  Italiani,  che  di  comune 
consenso  coi  primi,  c forse  con  eguale  intendimento 
in  nome  di  Londra  non  si  stancano  di  combattere 
Roma,  affinchè  le  supposte  vergogne  di  questa  e le 
glorie  immaginarie  di  quella  riescano  a spiantare 
dalla  nostra  patria  il  Caltolicismo  come  fonte  di  mi- 
serie e di  povertà,  per  inaugurarvi  l’ateismo  pra- 
tico di  Londra  sotto  nome  di  protestantesimo  quale 
origine  di  benessere  e di  grandezza . 

pubblicandosi  da  Enrico  Mayhew  col  lilolo  The  greal  tvorld  of 
London.  Io  mi  varrò  moltissimo  di  quella  parie  del  suo  lavoro  die 
già  vide  la  luce. 
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I diari  c i polilici  di  Londra  da  nìollo  lempo,  ma 
• in  quésti  ultimi  anni  con  maggiore  pertinacia  ed  im- 
pudenza, si  scatenarono  contro  il  Ponlilìcalo,  accu- 
1 sandolo  delle  pretese  miserie  di  Roma.  « 1 Papi, 
^scrisse  il  Times,  si  elevarono  sulla  decadenza  di  Ro- 
ma, e poco  si  curarono  in  tutti  i tempi  della  città». 
E più  innanzi  : « Non  passa  per  le  strade  il  Pontefice 
se  non  per  incontrare  i mesti  sguardi  del  popolo,  o 
per  ascoltarne  i clamori  » (1).  E il  Daily-Netvs:  « In 
Roma  la  proprietà  è mal  sicura,  e le  ricchezze  del 
paese  sono  in  parte  abbandonate,  in  parte  non  ab- 
bastanza sviluppale»  (2).  E nuovamente  il  Times: 

<•  In  Roma  il  paese  si  lascia  in  abbandono  senza  col- 
tivazione: nessun  tentativo  è fatto  per  mettere  in 
valore  i molli  pregi  di  questo  fertile  suòlo,  La  ma- 
ledizione dell’ immobilità  è gettala  sullo  sviluppo 
tanto  morale  quanto  fisico  del  paese.  Nella  santa 
città  gli  uomini  osano  dire  appena  i loro  timori 
nelle  órecebie  dei  loro  più  ìntimi  amici.  Si  volga 
un  Romano  dove  vuole,  l’aria  è infettaci  un  agente 
di  polizia.  Il  ladroneccio  è giunto  a tal  punto,  che 
per  tutta  la  Romagna  è pericoloso  uscir  d’ una  città 
per  due  o tre  miglia  in  picn  giorno  » (5).  Il  3/or-' 
ning-Post  ripetè  le  medesime  nenie  sulla  miseria,  sul- 
rimmobilità,  sulla  tirannia,  e sui  ladri  di  Robia; 
e tennero  bordone  ai  dìarii  i polilici  in  Parlamento, 
come  lord  Palmerslon,  lord  Clarendon,  lord  John 
RusscI,  sir  Layard,  sir  Gladslonc,  e mólti  altri  le 
cui  sentenze  sarebbe  troppo  lungo  enumerare,  ma 
tutte  si  riducono  a compiangere  Roma  c i Romani 

(1)  The  Times,  24  ottobre  1855.  Quest’artìcolo  venne  riferito 
Opinione  del  31  di  ottobre. 

(2)  Dailx-News,  neW  Opinione  del  28  di  giugno  1856. 

(3)  The  Times  del  17  giugno  1856.  Quest’articolo  venne  riferito 
dall’Opin/one  del  22  di  giugno. 
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come  U popolo  più  infelice  dell’ universo.  E repu- 
tano che  tanta  infelicità  derivi  dacché  quella  città  è 
sede  del  cattolicesimo,  onde  i pubblicisti  britannici 
fanno  un’eccezione  in  favore  del  Piemonte,  perchè 
stimano  poco  cattolico  chi  lo  amministra.  Bastino 
le  seguenti  lince  del  Times  sulla  Sardegna;  « Arriva 
un  giorno  nella  storia  dei  popoli,  in  cui  essi  deb- 
bono occuparsi  della  tirannia  ecclesiastica  che  pesò 
• su  di  loro,  sotto  pena  di  veder  paralizzata  la  sor- 
gente d’ogni  azione  politica.  / Sardi  oggidì  sono 
impigliali  in  controversie  simili  a quelle  che  oc- 
cuparono T atlenzione  del  ministro  Cromtvell,  di 
Cranmer,  di  Cedi  e di  Burleigh.  Noi  da  alcuni 
secoli  siamo  usciti  dagli  impicci  che  ci  venivano  da 
questa  parte.  Ma  è solo  da  ieri  che  i Piemontesi  si 
trovarono  in  faccia  ai  medesimi,  e Tesilo  ha  felice- 
mente coronalo  i loro  sforzi Qualunque  sia  il 

destino  riservalo  alla  Sardegna,  certo  è eh’ essa  fe’ 
benissimo  a scuotere,  per  quanto  è possibile,  il  gio- 
go, e a liberarsi  al  più  presto  dalla  servitù  in  cui 

giace  riguardo  a Roma La  Sardegna  rappresenta 

in  Italia  un  principio  che  è un  antagonismo  com- 
pleto con  quello  che  è rappresentalo  da  Roma 

La  Sardegna  rappresenta  la  causa  del  progresso  na- 
zionale, d' ìin  movimento  che  porterà  ulteriormente 
i suoi  frutti  » (1).  Questa  eccezione  in  favor  del  Pie- 
monte perchè  in  gueira  con  Roma  venne  pur  falla 
dal  Dailg-News,  secondo  il  quale  « sulla  carta  poli- 
tica dell’Italia  moderna  non  v’è  che  un  solo  splen- 
dido luogo,  il  regno  subalpino,  coi  suoi  cinque  mi- 
lioni d’abitanti  continentali  ed  isolani  » (2).  E non 
ha  guari  ancora  il  Morning-Post  trovava  nel  callo- 
licismo  la  causa  di  certi  subbugli  avvenuti  nella  Spa- 
1 

(1)  The  Times  del  28  maggio  1855. 

(2)  Dailx-yett’S,  20  giugno  18.56. 
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gna,  nel  Belgio  ed  in  Napoli,  dicendo  che  la  loro 
condizione  « offre  un’islrulliva  lezione  allo  studioso 
della  filosofìa  politica,  e fornisce  uno  stringente  coni- 
inenlark)  sulla  prosperità  delle  nazioni  » (1). . . 

Tutte  queste  asserzioni  gettate  qua  e colà  con 
tanta  sicumera  e ripetute  con  tanta  insistenza  ci 
danno  il  diritto  e il  dovere  di  fare  due  domande 
importantissime.  1°  E poi  vero  che  la  condizione 
dei  paesi  cattolici  sia  così  miseranda?  lo  Stalo  di 
Roma  e de’  Romani  tanto  infelice?  2"  e Londra , 
perchè  non  è cattolica,  perchè  combatte  il  Papa, 
è realmente  un  paradiso  di  delizie , e il  suo  popolo 
nuota  nella  prosperità  e sovrabbonda  di  tulli  i beni 
morali  e materiali?  Per  rispondere  principalmente 
a questa  seconda  inchiesta  un  Italiano  è licenzialo 
dì  recarsi  a Londra,  ricercarne  le  magagne,  i do- 
lori, i delitti  e presentarli  a’ propri  concittadini  senza 
tema  di  poter  essere  accusalo  di  mal  animo  in  cosif- 
fatte investigazioni,  stante  che  coloro  i quali  s|  eri- 
gono a giudici  severissimi  de’ regni  altrui,  fanno  con 
ciò  solo  facoltà  di  esaminare  e giudicare  severa- 
mente il  proprio.  E allora  quando  a un  Italiano  si 
dice -eh’ egli  è infelice  perchè  cattolico,  che  sarebbe 
beato  sotto  la  religione  anglicana,  non  può  a. meno 
di  istituire  un  confronto  per  védere  quale' sorta  di 
beatitudine  gli  venga  promessa.  E questo  appunto 
intendo  di  far  io  nel  presente  volume,  senza  voler 
usar  tuttavia  di  tutta  quella  ampiezza  di  diritto  che 
mi  accordano  i diari  inglesi,  e in  ispecie  guardan- 
domi ben  bene  dallo  imitarli  nei  loro  parlare  a ca- 
saccio ed  a vanvera,  ma  sempre  confortando  le  mie 
asserzióni  co’ falli  irrefragabili,  colle  cifre  ufficiali,  e 
colle  confessioni  medesime  degli  avversari. 

Ma  la  lite  non  verte  solo  cogli  Inglesi.  Per  nostra 

(1)  Moming-Post,  t7  giugno  1857. 
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disgrazia  c vergogna  csislc  in  Italia  iin  parlilo  il 
quale  sostiene  che  il  callolicismo  immiserisce  i po- 
poli e il  proleslanlesimo  li  rende  prosperi  e felici; 
e coloro  che  cosi  pensano  e dicono  sono  lutti  in  le- 
vare a ciclo  la  beatitudine  di  Londra,  c deplorare  i- 
palimcnli  deiritalia,  e principalmente  del  popolo- 
romano. Alla  lesta  di  costoro  si  pose  lo  sventurato' 
Vincenzo  Gioberti,  che  in  questi  ultimi  anni  non  rili- 
Diva  di  celebrar  la  grandezza  britannica  denigrando 
rilalia,  a cui  nei  tempi  dell’ipocrisia  avea attribuito 
un  generale  ed  esageratissimo  primato.  Secondo  il 
Gioberti  « L’Inghilterra  è un  vivo  esempio  di  quella 
onnipotenza  sociale  che  la  civiltà  matura  porge  ai 
popoli  ed  ai  loro  capi  » . Essa  « ha  fatto  que’  pro- 
digi che  altre  volle  erano  dillìcili  persino  ad  imma- 
ginarsi » (1).  Tutto  è meraviglioso  in  Lei  agli  occhi 
del  Gioberti,  perfino  l’ elemento  della  barbarie  ed  il 
privilegio  aristocratico,  giacche  esclama  : « Meravi- 
gliosa Inghilterra  in  cui  tulli  gli  estremi  si  uniscono, 
la  barbarie  s’ intreccia  colla  gentilezza,  e il  privilegio 
fiorisce  colla  libertà  ! » (2).  Intanto  dopo  di  avere 
affermalo,  che  la  prevalenza  politica  derivasi  dalla 
civile,  soggiunge  che  questo  principio  « ci  spiega 
come  l’Inghilterra  occupa  oggi  il  primo  luogo,  c 
rilalia  r ultimo  nella  gerarchia  politica  delle  na- 
zioni » (o).  Dalla  quale  sentenza  il  travialo  filosofo 
c’induceA’a  a trarre  corollari  contro  il  callolicismo. 
Imperocché  egli  avea  stabilito,  che  la  religione  s’im- 
medesima colla  civiltà  (4)  e che  la  civiltà  esplican- 
dosi si  fa  sacra  (5),  onde  le  attribuiva  tulle  le  note 

(1)  Gesuita  Moderno,  lom.  m,  pag.  194.  ' 

(2)  tipologia  del  Gesuita  Moderno,  pag.  422. 

(3)  CMWJla  yi/oderno,  lom.  HI,  pag.  105. 

(4)  Gesuita  Moderno,  lom.  in,  pag.  328. 

(5)  Gesuita  Moderno,  lom.  ii.  pag.  223. 
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che  i cailolici  confessano  nel  simbolo  della  Chiesa, 
dichiarando  la  civiltà  una,  sUnla,  cattolica  (•!);  e pro- 
fanando un’  augusta  frase  della  teologia,  conchiu- 
deva che  traila  civiltà  e la  religione  v’ha  comunica- 
zione d’idiomi  (2).  Posta  pertanto  questa  teoria  che 
civiltà  e religione  sieno  la  stessa  cosa,  nè  una  possa 
segregarsi  dall’ altra;  soggiunto  il  fatto  che  l’Inghil- 
terra occupi  oggi  il  primo  luogo  e l’Italia  l’ ultimo 
nella  gerarchia  politica  delle  nazioni,  e ciò  per  ra- 
gione della  civiltà  massima  nella  prima,  minima 
nell’ultima,  chi  non  vede  Tinevilabil  conseguenza 
che  la  religione  deiringhillerra  sia  la  vera,  l’una,  la 
santa,  e la  religione  dell’ Italia  una  disgrazia,  una 
finzione  e un’impostura? 

In  favore  di  questa  orribile  conseguenza  scrisse 
con  cinica  franchezza  Gabriele  Rossetti,  che,  profes- 
sore di  lingua  e di  letteratura  italiana  nel  Collegio 
del  Re  in  Londra,  pubblicò  alcune  sue  Considerazioni 
su  Roma,  ristampate  in  Parigi  nel  1850  con  note  ed 
appendice,  e spacciate  ancora  oggidì  in  Torino  (5). 
Il  Rossetti  afferma , che  mentre  tutti  avanzano 
Roma  retrocede  (4),  e che  essa  èrnia  macchia  fosca 
nel  centro  d’ Italia  (p).  E piangendo  esclama:  « No, 
finché  la  Chiesa  latina  rimane  qual  è,  non  v’è  spe- 
ranza che  r Italia  migliori  sorte . Roma  sarà  sempre 
inciampo  a si  alto  desio  » (6).  Se  l’Italia  vuol  risor- 
gere è mestieri  che  essa  si  protestantizzi  alla  ma- 
niera dèli’ Inghilterra,  giacché  rinnegato  il  cattoli- 

(1)  Gésuita  Moderno,  tom.  iii,  pag.  424. 

(2)  Gesuita  Moderno,  tom.  iii,  pag.  332. 

(3)  Roma  verso  la  metà  del  secolo  decimonono.  Considerazioni 
di  Ga'briele  Rossetti.  Quinta  edizione.  Parigi  1 850. 

(4)  Opuscolo  cit.,  pag.  4. 

(5)  Loco  cit.  ’ 

(6)  Opusc.  cit.,  pag.  10. 
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cismo  « r avventurosa  Albione;  quasi  ammalalo  che 
si  ripristina  a salute,  semi  accrescere  sempre  più  il 
suo  rigoglio  (1).  I quali  pet^tìdissimi  consigli  vennero 
ripetuti  dal  Rossetti  in  un  poema  (2)  dove , cantale 
le  miserie  d' Italia  e principalmente  di  Roma,  inneg- 
gia all’ Inghilterra: 

I 

Tempio  di  libertà,  Britannia  augusta, 

Chi  vive  in  te  deirintelletto  ha  vita, 

Vera  vita  deir Uoml 

E conchiude  immaginando  ^Italia  che  si  libera 
dal  giogo  dommatico  che  la  degrada.  Allora  il  Catlo- 
licismo  rovina,  ed  il  Veggente  canta; 

Eccolo  a terra,  nè  più  l'alme  ammalia, 

Ei  cade  e tu  risorgi,  esulta  Italia!  (3) 

Il  preteso  risorgimento  d’ Italia  evocalo  a^  giorni 
nostri  è lutto  qui:  liberar  Roma  dal  callolicismo  per 
ritornarla  all’antica  grandezza  pagana,  raffigurala  in 
Londra.  L'n  deputalo  subalpino  scrivendo  Delle  spe- 
ranze vere  d'Italia  espose  assai  chiaro  questo  disegno. 
Egli  sentenziò  « che  ogni  governo  è migliore  che  il 
governo  di  Roma,  il  russiaiio stesso;  e il  pessimo  e il 
più  miserrimo  degli  Stali  italiani  è il  romano  » (4).  E 
perchè?  perchè  Roma  è la  sede  del  papato  e del  callo- 
ìicismo.  < Mettete  il  papato  dovunque,  soggiunge  que- 
sto scrittore,  quel  luogo  sarà  abbrutito  ».  Laonde  po- 

(1)  Opusc.  cit.,  pag.  te. 

(2)  Il  leggente  in  solitudine,  poema  poUmetro  di  Gabriele  Ros- 
setti. Italia  1856. 

(3)  pag.  279,  359,  374. 

(4)  Delle  speranze  vere  d'Italia,  per  Giovanni  Siotto  Pintor, 
deputalo  ai  Parlamento  sardo.  Cagliari,  tipografia  Nazionale,  1851 , 
pag.  tl8. 
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chi  mesi  fa  Bìanchi-Giovini  diceva  agrilaliani:  « Vo- 
lete libertà,  progresso,  intelligenza?  Volete  l’Italia? 
Via  il  papa  con  tutto  il  suo  strascico  da  medio  evo, 
colle  sue  decretali,  le  sue  bolle,  i suoi  concilii,  i suoi 
concordali,  i pretesi  suoi  dogmi,  e fate  tavola  rasa, 
come  la  fece  a suo  tempo  il  famoso  trattalo  di  Wesl- 
falia,  che  stabilì  le  basi  del  diritto  pubblico  euro- 
peo » (^).  E il  Diritto  fremeva  contro  « que’Vicarii 
di  Gesù  Cristo,  che  tengono  calcata  a terra  sotto  il 
loro  piede  quella  Roma,  la  quale  fu  maestra  al  mon- 
do di  civiltà  » (2) . Perfino  un  rivoluzionario  cosacco 
venne  in  Torino  a dar  di  spalla  a costoro,  dichiaran- 
doci « Que  l’émancipalion  de  TAnglelerre  du  pouvoir 
papal  a puissammenl  conlribuc  à son  émancipation 
politìque»  (5). 

Non  occorre  dire  se  i giornali  protestanti  che 
hanno  libera  carriera  in  Piemonte  ribadissero  questo 
chiodo.  La  Buona  Novella,  dopo  di  avere  dichiarato 
il  suo  odio  contro  i satelliti  di  Roma,  cioè  i cattolici, 
conchiuse:  « Noi  siamo  convinti,  profondamente  con- 

■w  ’ ' * 

(1)  ^t\\' Unione  del  28  di  giugno  1857,  n*  178. 

(2)  li  Diritto  del  20  di  settembre  1857,  n°  223.  Per  non  annoiare 
colle  citazioni,  ommetto  tanti  altri  libri  e libretti  stampati  in  Pie- 
monte collo  stesso  intendimento,  esempligrazia  Una  notte  tn 
Roma,  cantica  pubblicata  in  Genova, 24 gennaio  1850  — Le  nostre 
Speranze,  o Roma  el’/talia  negli  anni  1848  e 1849.  Torino,  Ti- 
pografia Economica  1851  — Le  Prigioni  di  Roma  nel  1851. 
Torino  1851,  presso  P.  Demaria  — Casa  del  santo  Officio  a 
Roma.  Pinerolo  1852  — L’ Antiprimate  papale  o l’ Autocratismo 
Romano  ecc.  Torino  1850. — Roma  empia  ecc.,  Dissertazione  cri- 
tica. Tipografia  Arnaldi  1856,  e cento  altre  sozzure  di  questo  genere 
delle  quali  non  si  può  nemmeno'riferire  il  titolo  senza  scandolezzare 
il  pio  lettore. 

(3)  La  France  et  VAngleterre  comparées  par  Ivan  Golotihz. 
Turìn,  chez  Schiepatti  édileur,  pag.  13. 
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vinli,  che  se  v’Iia  per  la  nostra  Italia  speranza  di 
risorgimento,  anche  politico,  essa  sta  in  una  accct- 
tazione schietta,  coscienziosa,  generale  dell’ Evan- 
gelio, e per  questo  noi  ci  considereremmo  non  solo 
come  infedeli  a Dio  e disprezzatori  delle  sue  grazie, 
ma  traditori  alla  patria,  ai  concittadini,  quando  non 
evangelizzassimo  » (1).  Si  sa  che  cosa  voglia  dire 
evangelizzare  nel  gergo  prolestanlc;  vuol  dire  strap- 
pare dal  grembo  della  santa  Chiesa  i suoi  figli  e 
niente  di  più.  La  Ucce  Evangelica  fu  un  giornale 
espressamente  stabilito  da  rinnegati  italiani,  afline  di 
schiantare  dallMtalia  il  cattolicismo,  ed  essa  nello 
agosto  del  1854  c’informava  a dilungo  della  venuta 
e delle  prediche  di  Napoleone  Uoussel  in  Torino. 

^ Costui,  proprio  in  quell’ anno,  aveva  mandato  al  palio 
in  Parigi  due  grossi  volumi,  dove  paragonando  le 
nazioni  protestanti  colle  cattoliche,  sotto  il  triplice 
rispetto  della  prosperila,  dei  lumi  c della  moralità, 
dava  la  vittoria  alle  prime  sulle  seconde  (2).  E lun- 
gamente discorreva  di  Uoma  c di  Londra.  Di  questa 
osava  dire.  « Qu’cn  général  le  mal,  qui  fait  Texcé- 
ption,  y est  apporto  par  le  catholicisme;  tandis  que 
le  bien,  qui  fait  la  règie,  vient  des  protestants  » (5). 
E dopo  d’avere  rappresentato  Roma  c l’Italia  come 
un  sepolcro,  conchiudeva;  « C’est  donc  bien  à la 
papauté  seule,  qu’il  faut  fairc  honneur , ou  plulót 
lìonte  de  l’élat  actuel  de  l’ Italie  » (4).  Costui  venne 
in  Torino  per  raccogliere  gli  elogi  c il  frullo  della 
sua  pubblicazione,  e la  Luce  Evangelica  ci  disse  che 

(1)  Buona  Novella,  4 dicembre  1855,  nnm.  50. 

(2)  Les  Nations  Catholiques  et  les  Nations  Protestantes  com- 
parées  sur  le  triple  rapport  du  bien-élre,  des  lunùères  et  de  la 
moralité,  par  Napoléon  Roossgl.  Paris  1854. 

(3)  Opera  cU.,  voi.  ai,  pag.  120. 

(4)  Opera  cit.,  voi.  li,  pag.  286. 
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predicò  ad  un’  udienza  numerosa  ed  in  massima 
parte  di  cattolici  romani  e di  distinti  Italiani  (1).  E 
l’eretico  giornale  conchiudeva:  « L’Italia  cristiana, 
ringraziando  il  pio  oratore,  prega  Dio  che  faccia  ab- 
bondare tali  visite  e tali  conferenze,  delle  quali  ne 
abbisogniamo  più  del  pane  e dell’ acqua  che  ci  sfama 
e ci  disseta  • . 

La  prima  disposizione,  che  dee  avere  chi  imprende 
a scrivere  o a leggere  un  librQ^  a me  pare  che  sia  un 
grande  convincimento,  che  quel  libro  dovrà  tornare 
utile,  perchè  rispondente  ad  un  bisogno  del  giorno.  Ed 
io  ho  voluto  premettere  queste  citazioni  affine  di  di- 
mostrare, che  non  mi  accingo  a bastonar  l’aria,  o a 
combattere  le  ombre,  sibbene  a smascherare  un  pugno 
di  scapestrati  i quali  adoprano  tutte  le  arti  per  to- 
gliere all’  Italia  il  maggior  bene  che  essa  possa  avere, 
la  religione  cattolica . E siccome  i propagandisti,  che 
vogliono  ascrivere  i cattolici  italiani  alla  loro  setta, 
usano  di  presentarsi  loro  colla  borsa  in  mano  per  com- 
perarne l’apostasia  (2),  così  la  setta  dei  cattivi  vuole 
adoperare  lo  stesso  metodo  colla  nazione  italiana. 
Avvegnacchè,  imitando  essa  il  Tentatore  di  Gesù  Cri- 
sto nel  deserto,  schiera  innanzi  airitalia  una  sup- 
posta grandezza,  potenza  e prosperità  di  Londra, 
le  addita  thè  royal  exchange,  e le  somme  straordi- 
narie di  denaro  che  girano  nella  Banca,  e conchiude: 

(1)  Luce  Evangelica,  19  agosto  1854,  num.  61. 

(2)  Vedi  su  questo  punto  un’Opera  di  Monsig.  Rkndu,  vescovo  di 
Annecy,  intitolata:  Des  efforts  du  Protestantisme  en  Europe,  et 
des  moxens  qu’il  emploie  pour  pervertir  les  dines  catholiques. 
Paris,  Louis  Vivès,  1 855 . Sono  da  leggersi  principalmente  i capitoli 
IX,  X e xi:  Quel  est  le  but  que  se  proposent  les  acheteurs  de  con- 
sciences  — Ce  à quoi  doit  nécessairement  aboutir  le  com- 
‘ merce  des  consciences — Ce  que  les  acheteurs  de  consciences 
promettent  à la  socidté,  pag.  116,  125, 156- 
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hasc  omnia  libi  dabo  si  cadens  adoraveris  me  (1). 
llaliani,  voi  sarde  ricchi,  voi  sarde  grandi,  voi  sa- 
rete polenti  se  v' allontanerete  da  Uoma  per  andare 
a Londra.  Io  sono  certo  che  nessun  cattolico  vorrà 
nemmeno  mettere  in  deliberazione  il  parlilo,’ perchè 
sarebbe  una  gravissima  offesa  alla  verità  farla  in 
certo  modo  dipendente  dall’ utile.  Farmi  di  sentire 
ogni  buon  Italiano  rispondere  all’ impudente  invilo 
così  : meglio  la  nostra  miseria  sanlilìcata  dal  callo- 
licismo,  che  tulli  i tesori  del  mondo  goduti  in  brac- 
cio alla  menzogna.  —Ma  la  tentazione  è forte  in  que- 
sti tempi  principalmente  in  cui  la  pecunia  impera; 
laonde  conviene  puntellare  i deboli,  rivelando  loro 
l’inganno,  facendo  vedere  che  i tristi  offrono  al  po- 
polo italiano  a luogo  d’un  pesce  un  serpente,  invece 
d’un  pane  una  pietra,  e in  cambio  d’un  uovo  uno 
scorpione. 

Tre  dotti  c zelantissimi  scrittori  italiani  trattarono, 
non  è mollo,  quest’argomento,  ma  più  di  passaggio 
che  di  proposito,  c qui  dirò  una  parola  di  tulli  tre, 
secondo  l’ordine  cronologico  delle  loro  pubblica- 
zioni. Nel  -1848  G.  B.  F.  Uaggìo  cbiavarcsc  pubbli- 
cava due  stupendi  discorsi  su  Uoma  (2),  ne’ quali 
dopo  di  avere  ragionalo  con  molla  erudizione  e fllo- 
sofia  di  Roma  antica,  passava  a dire  di  Roma  Fon 
liticale,  e dimostrava  supremamente  rilevare  l’unità 
civile  collegala  all’ unità  religiosa  di  Roma,  oche  chi 
dall’ unità  religiosa  di  Roma  si  separasse,  darebbe 
mano  ad  avvelenare  in  radice  la  civiltà,  e quanto  sta 
in  lui  a privare  il  mondo  d’ ogni  bene  e d’ogni  salute. 
11  Raggio  mostrava  a Roma  con  eloquenti  parole 
che  essa  non  aveva  nulla  da  invidiare  alla  grandezza 

(1)  Matth.,  cap.  IV,  vers.  9. 

(2)  Roma,  discorsi  due  di  G.  B.  F.  Raggio  Chiavarese.  Torino' 
1848,  tipografia  Cotta  e Pavesio. 
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antica,  mostrava  all’ Italia  che  il  suo  maggior  bene  ' 
c gloria  più  segnalata  era  di  avere  nel  suo  seno  la 
sede  del  Papato.  E leggendo  ben  addentro  nei  si- 
stemi e nelle  ipocrisie  di  que’ giorni,  con  mollo  co- 
raggio e perspicacia  confutava  coloro,  che  cercavano 
di  secolarizzare  il  Papa  e ingrandirne  il  dominio  o 
dargli  la  presidenza  in  una  confederazione  di  Stati 
italiani.  « Oggi  il  Romano  Pontetfee',  dicea,  ha  tanto 
temporale  dominio  quanto  basta  a salvare  sua  di- 
gnità e francare  da  ogni  sudditanza  sua  persona  ; 
sorge-  sovra  ogni  umana  grandezza  tanto  eccelso  e 
venerando,  che  farebbe  atto  d’  ingiuria  a se  stesso 
chiunque  osasse  modi  verso  di  quello  meno  osse- 
quiosi e riverenti.  Ma  pernltra  parte, sparisce  quasi 
in  iquaiilà  di  potenza  dinanzi  alle  primarie  tra  le 
mondane.  Questa  condizione  è la  vera;  dove  meni 
l’opposto  cammino  potrei  dimostrarlo  col  regno  dei 
Pontefici  Maccabei,  se  qua  fosse  luogo  da  tenerne 
discorso;  ma  si  può  conoscere,  se  non  altro,  da  una 
certa  tinta  secolaresca  che  avean  preso  le  faccende 
Pontificali  verso  i tempi  della  falsa  riforma,  e del 
nocumento  che  «e  venne  alla  Chiesa.  Guardiamoci 
perianUf  di  voler  secolarizzare  il  Pontificato;  o a 
meglio  dire  è certo  che  1 Papi  stessi  se  ne  guarde- 
ranno. Quel  che  importa  si  è che  una  volta  com- 
prenda la  cristianità,  essere  il  Pontificato  Romano 
la  istituzione  più  grande,  più  feconda,  più  salutare 
che  al  mondo  sia,  come  quella  che  è posta  per  cen- 
tro d’unione  delle  lingue  disperse,  e affinchè  una 
potenza  morale  alle  materiali  sovrasti,  senza  di  cui 
la  Chiesa  stessa  è disfatta,  e cade  a brani  il  cristia- 
nesimo. Santo  è l’ ordinamento  divino,  e peggio  per 
coloro  che  lo  nimicano,  o con  gavilli  e pedanterie 
gli  pongono  intoppo.  Frattanto  convicnsi  ai  Ponte- 
fici, operando  tutto  quel  bene  cui  la  malignità  dei 
tempi  non  impedisce,  del  rimanenle  aspettare;  e pos- 
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sono,  perchè  son  certi  di  sopravvivere  ai  contrad- 
dittori * . E più  innanzi  preludendo  il  Raggio  alla 
questione  del  così  detto  intervento  straniero  che  do- 
vea  sorgere  di  poi,  e toccando  del  partito  messo  in- 
nanzi allora,  che  il  Pontefice  si  abbandonasse  nelle 
braccia  degl’italiani,  bellamente  osservava:  «L’Ita- 
lia veramente  facendosi  schermo  al  Pontificato  pro- 
pugna il  centro  vivo  della  sua  storia,  c la  bellissima 
delle  sue  glorie,  rivendica  a sè  il  sublime  carattere 
dì  nazione  a Dio  prediletta,  di  Madre  dei  popoli  cri- 
stiani, di  patria  comune  dell’uman  genere,  si  assi- 
cura di  non  poter  perire  per  qualsivoglia  infortunio; 
ma  gli  uomini,  spesso  accecati  dalle  passioni,  fan 
quello  che  mepo  s’addice.  Vorrassì  pertanto  che  il 
Pontefice  sìa  mallevato  da  ciascuno  degli  Stati  ita- 
liani centra  tutti  e italiani  e stranieri,  e da  ciascuno 
straniero  conira  tulli  c stranieri  e italiani;  cosicché 
un’invasione  del  territorio  Pontificale  si  consideri 
secondo  che  in  falli  è,  per  un  attentato  alla  coseienza, 
al  diritto  ed  alla  libertà  d’ogni  gente  » (I),  lo  non 
conosco  il  Raggio  che  per  la  sua  scrittura,  ma  re- 
puto dovere  di  sacerdote  e d’ Italiano  rendergli  pub- 
blica lode  di  quello  che  ha  scritto,  e del  coraggio 
che  ha  dimostralo  allora,'  uscendo  anche  in  difesa 
dei  Gesuiti  quando  tanta  tempesta  s’addensava  sul 
loro  capo. 

Carlo  Maria  Curci  è il  secondo  scrittore  che  ri- 
velò agl’  Ualiani  un  Tradimento  per  parte  di  coloro 
che  in  nome  della  civiltà  c delia  prosperità  materiale 
voleano  strapparli  dal  Callolicismo.  Ne’ due  preziosi 
volumi  che  scrisse  per  divinare  i nascosti  intendi- 
menti del  Gioberti  (2)  consacrò  un  capitolo  a discu- 

(1)  Ronifi,  discorsi  due,  ecc.,  pag.  424,  425. 

(.2)  Una  Divinazione  sulle  tre  ultime  opere  di  Vincenzo  Gio- 
berti, i Prolegomeni,  il  Gesuita  Moderno  e l’Apologià.  Parigi, 
1849. 


lere  raffermazionc  di  costui,  che  i paesi  cattolici  siem» 
onormemente  inferiori  in  opera  di  civile  culto  agli 
eterodossi;  che  sieno  mezzo  barbari  o\  paragone  di 
questi,  e che  l’uomo  cattolico  paragonato  all’ uomo 
che  non  è tale  sia  tmbaslardilo.  il  Curci  facea  toc- 
care con  mano  , che  questi  pronunziati  falsissimi 
erano  una  tentazione  ai  deboli  che  amassero  la 
loro  fede  di  amore  men  generoso,  un  insulto,  un 
ludibrio  scaglialo  in  viso  ad  ogni,  uomo  cattolico, 
un  tradimento  all’ Italia,  à cui  si  dà  a'd  intendere  un 
fallo  che  non  ha  l’ombra  di  vero,  perchè  essa  tra- 
volta da  quello  e sedotta,  stenda  la  mano  alla  sua 
mina . Stabilito  che  civiltà  era  /’  accordo  armonico  del 
benessere  morale  e materiale  di  un  popolo,  parteci- 
palo da  quanti  più  sia  possibile  d’individui,  non  gli 
loruava  difficile  dimostrare  quanto  il  popolo  italiano 
andasse  innanzi  all’inglese  nel  lato  morale,  avendo 
principi!  stabili,  speculativi  c pratici,  una  fede  con 
cui  sublima  la  sua  bassczi^a,  una  speranza  con  cui 
può  consolare  la  sua  povertà,  laddove  il  popolo  d’In- 
ghilterra « in  quanto  signiiìca  il  grosso,  la  massima 
pa)*le  della  nazione,  è il  più  infelice  c il  più  misero 
di  quanti  popoli  respirano  sulla  terra,  e questa  su- 
prema infelicità  deve  appunto  ad  una  riforma  re- 
ligiosa; deve  ai  capricci  forsennati  di  un  tiranno, 
lussurioso,  che  al  generoso  suo  popolo  e degno  di 
migliori  destini,  strappava  ogni  bene  temporale  ed 
eterno,  terreno  e celeste  » (I).’Le  quali  asserzioni 
eranq  dal  valente  scrittore  confermale  con  alcuni 
falli,  come  c quanto  gli  consentiva  l’indole  del  suo 
lavoro;  c di  questo  intendo  di  giovarmi  assaissimo' 
tanto  nel  discutere  la  questione  speculativa,  quanl^o 
la  pratica,  aggiungendovi  quel  di  più  che  la  storia 

(1)  ecc.,  voi.  Il,  pag  361.  . • 
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conlémporanea  u il  mio  viaggio  m’hanno  messo 
nelle  mani. 

Finalmente  quel  celebratissimo  ^teologo,  che  è il 
P.  Giovanni  Perrone,  dettando  il  discorso  premesso 
alla  sua  Opera  sul  Protestantesimo  e la  regola  di  fede, 
smascherava  il  sofìsma  contenuto  nell’  argomento 
che  vuol  trarsi  contro  il  Caltolicismo  dalla  prospe- 
rità e grandezza  dell’ Inghilterra,- e mostrala  come 
questa  nazione  vada  debitrice  alla  sola  religione  Gal- 
luiica  de’suoi  civili  increménti,  e non  debba  alla  ri- 
forma che  il  suo  pauperismo  e il  sUo  scadimento  re- 
ligioso e morale . Egli  osservava  col  De  Maislre  che 
il  popolo  britannico  per  godere  la  sua  civile  libertà 
ha  il  privilegio  di  essere  la  nazione  giù  gravata  di 
lasse  tra  quante  ve  n’ha  incivilite;  avvertiva  non  tro- 
varsi paese  in  cui  v’abbia  più  sproporzionata  ed 
esclusiva  distribuzione  delle  ricchezze,  si  che  da  un 
iato  vedesi  accumulato  in  un  pìccioi  numero  il  sommo 
dell’opulenza  e del  lusso,  e dall’ altro,  nelle  grandi 
masse,  un  desolatile  pauperismo. e lo  stremo  della 
necessità.  E citali  molli  falli  che  addolorano  e. ro- 
dono l’Inghilterra,  conchiudeva  che  la  grandezza  e 
prosperità  recala  ad  esempio  e modello  erano  pro- 
priamente una  grandezza  c prosperità  di  alquante 
. classi  privilegiale,  eretta  con  la  fatica,  con  gli  stenti, 
col  logoro  della  vita  delle  molUludini,c  accresciuta 
dalle  l.acriniee  dalìò  sfinimento  delle  masse  (d).  Que- 
ste cose  però  venivano  dairilluslre  teologo  appena 
accennale,  perchè  il  tema  -della  sua  trattazione  non 
gli  consentiva  di  fcrmarvisi  gran  fatto;  ed  io  stimo  ' 
' di  non  fare  opera  inutile,  svolgendole  in' un  libro,  c 
confermandole  con  falli  c documenti.  Imperocché  le 
queslioni  speculative  sono  ottime  e fanno  presa  in 

(1)7/  Protestantesimo  e la  regola  di  /l'cfe,  per  Giovìnm  Per- 
RONE,  della  Compagnia  di  Gesù.  Roma,  1653,  Discorso  prelim. 
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tempi  normali;  ma  ne’ giurili  di  liyuluzione  le. menti 
diventano  grosse,  s’annoiatìo  della  metafisica  e vo- 
gliono essere  persuase  più  cogli  argomenti  del  swso 
che  con  quelli  delia  ragione. 

Chi  però  m'indusse  principalmente  ad  applicar 
l’animo  a questa  scrittura  si  fu  la  bellissima  Enciclica 
indirizzata  dal  glorioso  Pio  IX  agli  Arcivescovi  eA’e- 
scovi  d’ Italia  I’  8 dicembre  dell’  anno  1 849 , nella- quale 
il  grande  Pontefice  smaschera  e confonde  la  sètta  che 
sotto  il  pretesto  della  prosperità  protestante  vuol 
combattere  il  caltolicismo.  « Fra' i molteplici  in- 
ganni, egli  dice,  che  i nemici  della  Chiesa  usano 
adoperare  per  alienare  dalla  fede  cattolica  gli  animi 
dcglMtaliani,  non  si  vergognano  anche  di  asserire  e 
gridare  per  ogni  parte  che  la  religione  cjittolica  av- 
versa la  gloria,  la  grandezza,  la  prosperità  della  na- 
zione italiana,  e che  perciò  fa  di  mestieri  s’introdu- 
cano’in  sua  vece,  si  stabiliscano  e si  propaghino  le 
dottrine  e le  adunanze  dei  protestanti,  affinchè  l’Italia 
possa  riacquistare'  il  pristino  splendore  dei  tempi 
antichi,  cioè  dei  gentileschi.  Nella  quale' tristissima 
sentenza  non  è certo  facile  definire  se  sia  più  da  de- 
testarsi la  malizia'  d’ un’ insana  empietà-,  o l’impu- 
denza di  perversità  menzognera  ».  E dopo  queste 
parole  Pio  IX  entrava  a dire  della  grandezza  e feli- 
cità d’Italia  sopra  tutte  le  nazioni  eterodosse,  pel 
prczioS|0  vantaggio  della  cattolica  verità,  al  cui  con- 
fronto sarebbe  da  rigettarsi  qualunque  gloria  e pro- 
sperità di  questo  mondo;  è Iacea  in  pari  tempo  ve- 
dere che  gl’  Italiani  debbono  al  Cattolicismo  un  grande 
benefizio  temporale,  giacché,  sjia  mercè,  cadendo.  . 
l’Impero  romano,  l’ Italia  non  è decaduta  in  quella 
condizione  in  cui,  mutate  le  vicende  dei  tempi,  cad- 
dero gli  Assiri,  i Caldei,  i Medi,  i Persipni,  i Mace- 
doni, che  per  molli  secoli  tennero  così  vasto  e po- 
tente dominio.  « Yerun  uomo  assennalo , diceva 
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Pio  IX,  non  ignora,  per  la  sanlissiiiìa  religione  di 
Cristo,  essere  avvenuto  che  l’Italia  non  solo  fosse 
sottratta  a quelle  tali  e tante  tenebre  di  errori  in  cui 
gemeva  avvolta,  ma  altresì  che  fra  le  mine  dì  quello 
antico  impero  c fra  le  irruzioni  dei  barbari  che  tutta 
devastarono  l’Europa,  pur  si  vedesse,  a preferenza 
di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo,  elevata  a tal  glo- 
ria c 'grandezza  da  presiedere,  mediante  la  divina 
religione  c a motivo  della  sacra  cattedra  di  Pietro 
in  essa  collocata  per  singolare  l)cncncio  di  Dio,  più 
estesamente  c solidamente  di  quello  che  avesse  signo- 
reggiato un  giorno  per  dominazione  terrena  » . E da 
((ucsto  singolare  benefizio  molti  altri  derivarono  al 
popolo  italiano:  « Conciossiachè  la  santissima  reli- 
gione di  Cristo,  maestra  della  vera  sapienza,  vindice 
lìdi’ umanità,  feconda  madre  d’ogni  virtù,  distolse 
bensì  gli  animi  degli  Italiani  dal  bagliore  di  quella 
gloria  infelice,  che  i loro  maggiori  avevano  riposto 
nell’incessante  grido  di  guerra,  nell’oppressione  de- 
gli altri  popoli  0 nel  ridurre  a durissima  servitù  il 
più  gran  numero  d’uomini, giusta  il  diritto  di  guerra 
allora  in  vigore;  ma  nello  stesso  tempo  eccitò  questi 
medesimi  Italiani,  illuminati  dalle  sue  cattoliche  ve- 
rità, a coltivare  la  giustizia  e la  misericordia,  emu- 
lando cosi  i più  illustri  esempi  di  pietà  verso  Dio  c di 
beneficenza  verso  gli  uomini.  Di  che  sono  ad  ammi- 
rarsi nelle  principali  città  d’Italia  e sacri  templi  ed 
altri  monumenti  dei  secoli  cristiani,  innalzati  non 
già  a sudor  di  sangue  da  uomini  gementi  in  servitù,  ■ 
ma  per  le  ingenue  cure  di  una  carità  vivificante;  e 
pii  istituti  d’ ogni  maniera  fondati,  sia  per  gli  esercizi 
(li  religione,  sia  per  l’educazione  della. gioventù  e 
per  la  buona  coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti,  sia  per  curare  le  infermità  dei  miserabili 
e per  alleviare  le  loro  indigenze.  Sarà  dunque  que- 
sla-religione  divina,  chiedeva  Pio  IX,  in  cui  per  tanti 
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lilolì  sla  la  salvezza,  la  felicità  e la  gloria  d’ Italia, 
sarà  questa  religione  che  dovrà  rigettarsi  dai  popoli 
italiani?»  , ‘ 

Meditando  queste  parole  dell’ illustre  Pontefice,  io 
mi  risolsi,  come  ho  dello  leste,  a -scrivere  qualche 
confronto  su  Roma  e su  Londra,  ossia  intorno  all’  in- 
fluenza del  Callolicismo  c del  protestantismo  sulla 
prosperità  morale  e .materiale  delle  popolazioni.  Lo 
che  potrà  servire  a Oonlinuazione  di  un  libro  da  me 
innanzi  pubblicalo  sulle  Viltork  della  Chièsa  durante 
il  primo  decennio  del  pontificalo  di  Pio  IX,  nel  quale 
si  confutavano  certi  appunti  di  giornali  e pubbli- 
cisti inglesi  contro  il  governo  temporale  del  Papa. 
Da  quello  ch’io  sarò  per  dire  si  farà  manifesto,  che 
i denigratori  dello  Stalo  pontificio  veggono  la  festuca 
nell’occhio  altrui  e non  la  trave  nel  proprio,  ed 
avrebbero  grandissimo  bisogno  di  pensare  a riformar 
se  stessi  prima  di  attendere  alle  riforme  altrui.  Si 
comprenderà  inoltre  quanto  grandibenefizii  il  Papato 
rendesse  ai  Romani,  preservandoli  da  certe  piaghe 
e dolori  che  sono  inudili  cotanto  in  Italia,  da  parere 
incredibili  anche  altrove.  E finalmente  verrà  ammi- 
ralo lo  zelo  sapiente  di  Pio  IX  e il  suo  svisceralo 
amore  verso  gl’llaliani,  mentre  esule  ancora  dal 
suo,  regno,  e vivendo  a Portici,  ci  denunziava  le  arti 
subdole  de’ nostri  nemici,  e per  via  di  consigli  c ra- 
gionamenti ci  proteggeva  e salvava  dai  più  grandi 
pericoli,  dal  pericolo  di  perdere  la  fede,  che  è em- 
pietà, dal  pericolo  di  perderla  per  un  vile  guadagno 
materiale,  che  è sordida  avarizia,  dal  pericolo  di 
perderla  trovandoci  in  ultimo,  e nel  corpo  e nello 
spirilo  infinitamente  più  miserabili  di  prima,  che  è 
insipienza  superlativa.  Io  mi  accingo  adunque  a que- 
sto lavoro,  e comunque  m’abbia  a riuscire,  prego 
umilmente  Iddio  di  volerlo  indirizzare  a gloria  sua  e 
della  sua  Chiesa,  chè  tale  è l’unico  motivo  per  cui 
ho  preso  in  mano  la  penna. 


50 


CAPITOLO  II.. 


DELLE  BLSSOMICLUNZE  TBl  LONDRA  HODEBN*  E BONA  PAGANA 

È ànliea  la  guerra  conlro  il  Callolicistno  in  nome  de’benì  maleriali. 

— Accuse  dei  Pagani  contro  il  Cristianesimo  dopo  il  sacco  di 
Roma  sotto  Alarico.  — Risposta  «l’Qrosio  é di  s.  Agoslino  nel  trat- 
talo De  Civitate  Dei.  — Le  stesse  accuse  si  fanno  ^oggidì  contro 
il  Papa  mostrando  Londra.  — Rassomiglianza  di  questa  con  Roma 
pagana.  — Grandezza  e vizìi  dì  Roma  antica.  — Londra  le  rasso- 
miglia nella  vastità  — Nella  popolazione  — Negli  onori  re^  al 
paganesimo  — Nelle  apoteosi  — Neirineguaglianza  delle  ricchezze 

— Nella  moltitudine  dei  poveri  soccorsi  dallo  Stato  — Neirim- 
mensilà  delie  credenze  religiose  — Nella  schiavitù  degli  operai  — 

— Nei  dannati  ad  minas  — Nelle  costumanze — Nel  pugilato 

— Nella  tirannìa  de’ padri  sui  lìgli  — Nella  padronanza  dei  mariti 
sulle  mogli  — Nella  scoslumatczza  — NeH’orgogUo.  — Caddero 
città  più  grandi  dì  Londra.  — Babilonia.  — La  grandezza  d'una 
città  non  è una  buona  ragione  nò  politica,  nè  religiosa. 


L’argomenlo  che  cnlriamo  a discorrere  è anlico 
quanto  il  Crisliancsiino,  giacché  questo  fin  dai  primi 
secoli  della  Chiesa  venne  combattuto  in  nome  dei 
beni  temporali,  e accagionato  dei  mali  delle  nazioni^ 
I terremoti,  le  calamità,  le  carestie  apponevansi  ai 
Cristiani,  come  provano  la  lettera  di  Marco  Aurelio 
Antonino,  e il  trattato  d’ Origene  contro  Celso,  c l’ A- 
pologelico  di  Tertulliano,  e il  libro  d’ Arnobio  contro 
i gentili,  c le  Epistole  di  Firmiliano  vescovo  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia,(l)  - S.  Cipriano  scrisse  contro 

(1)  Vedi  U Lettera  di  M.A.  Antonino  presso  Eusebio,  lib.  iv  delia 
.Storia  Ecclesiast.,  cap.  xii;  Nicefobo,  lib,  iii,  cap.  xxviii;  Obicene, 
Ilb.  Ili  cantra  Cc/rum;  Tebtclliano,  .apologetico,  cap.  xl;  Abnob., 
lib.  I cantra  Gentes,  e l’Epistola  di  Firmiliano  a Cipriano,  che  è la 
i.xxv  tra  le  lettere  di  quest’ultimo. 
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Deraelriano,  il  quale  impiilaya  ai  Cristiani  le  guerre, 
la  peste  e la  fame  che  a’ giorni  suoi  vessavano  il 
mondo,  percliè  essi  non  veneravano  i Njumi.  Al  che 
Cipriano  rispondeva  essere  piuttosto  ,i  nemici  del 
Cristianesimo  la  cagione  di  tante -sciagure,' perchè 
non  adoravano  il'vero  Iddio,  e ingiustamente,  c cru- 
delmente perseguitavano  coloro  che  prestavangli  il 
culto  dovuto.  Ma  la  grande  questione  scoppiò  prin- 
cipalmente sul  cominciare  del  quinto  sècolo,  quando, 
per  opera  di  Alarico,  fu  compiuta  la  divina  vendetta 
su  Roma  pagana,  e sulle  rovine..di  questa  incomin- 
ciò a sorgere  Roma  cattolica.  Roma  pagana  fu  l’ul- 
tima metropoli  dell’ impero  idolatrico  come  Babilo- 
nia n’era  stata  la  prima,  ond’è  che  s.  Giovanni  pre- 
disse'^là  caduta  di  Roma  pagana  colle  stesse  parole 
con  cui  Isaia  c Geremia,  aveano  predetto  la  caduta 
di  Babilonia  (i).  « Un  angiolo  robusto  alzò  una  pie- 
tra come  una  grossa  macina,  e la  scagliò  nel  mare 
dicendo:  con  tale  impeto  verrà  gettala  Babilonia, 
la  grande  città,  e dovrà  scomparire.».  G qui  per 
Babilonia  s.  Giovanni  iplcnde  Roma  pagana  che 
chiama  la  grande  città,  che  regna  sui  re  della  terra, 
la  grande  meretrice  seduta  sulle  grandi  acque,  che 
sono  i popoli,  le  nazioni  e le  lingue;  la  donna  sedula 
sul  sette  monti,  ebbra  del  sangue  dei  Santi,  e dèi 
Martiri  di  Gesù,  che  inebriò  gli  abitanti  della  terra 
col  rivo  delia  sua  prostituzione.  La  profezia  del  ra- 
pito di  Palmos  fu  avverata  per  opera  di  Alarico;  e 
siccome  i Medi  c i Persiani  c gli  altri  pòpoli  tiran- 
neggiali da  Babilonia  le  aveano  reso  la  pariglia;  cosi 
i Goti,  che  già  Roma  vittoriosa  vendeva  come  be- 
stiame, e a sì  buo»  mercato  da  darne  una  mandra 
per  uno  scudo  (2),  a suo  tempo  se  le  avventarono 

(1)  IsAU,  cap.  XXI,  vers.  9;  Geremia,  cap.  li,  vers  8;  Apocalisse, 
cap.  XVIII. 

(2)  Oaosio,  lib.  VII,  n.  37. 
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colla  lerocia  d’un  barbaro  vendicalivo,  espugnan- 
dola, saccheggiandola,  incendiandola;  sicché  il  monr 
do  allerrilo-,  secondo  la  frase  di  san  Girolamo,  si 
credè  annichilalo  in  questa  sola  cillà  (1)-.  La  si- 
' gnora  delle  nazioni  divenne  in  uno  madre  c lomba 
(le’ suoi  popoli,  ridotta  per  fame  a cibarsi  della  carne 
di  quelli  che  avea  recali  nelle  sue  viscere,  e diser- 
tala dalla  fame  prima  che  dal  ferro,  non  reslavale 
più  che  un  branco  de’ suoi  concittadini,  i più  dovi- 
ziosi de’ quali  vedeansi  ridotti  a cercar  elemosina 
lungi  dalla  patria  nella  carità  dei  fratelli. 

Allora  i pagani,  che  per  salvar  la  vita  durante  il 
sacco  di  Uoma  s’erano  rifuggili  dentro  le  Chiese  cri- 
stiane, aguzzarono  le  lingue  contro  il  Cristianesi- 
mo, 0 presero  a dire  che  tanto  disastro  era  piom- 
balo su  Roma  e sull’impero  per  l’ abbandono  degli 
idoli,  e l’adorazione  di  Cristo.  Già  fin  d’ allora  il 
popolo  italiano  voleva  adescarsi  all’  empietà  colle 
promesse  dei  beni  materiali,  e d’una  menzognera 
grandezza!  S.  Agostino  riputò  necessaria  una  rispo- 
sta a simili  querele;  prima  indusse  altri  a darla, 
poi  la  diede  egli  stesso.  Paolo  Orosio,  prete  spa- 
gnijolo  di  Tarragona,  cedendo  ai  consigli  ed  alle 
preghière  di  sant’ Agostino,  dettò  un  Compendio  di 
storia Mìiiversale  in  selle  libri,  coll’ intendimento  di 
dimostrare  che  le  calamità  pubbliche,  e principal- 
mente le  guerre,  erano  più  continue  e più  mìcitliali 
avanti  il  Cristianesimo  che  dopo.  Egli  rimbrottava 
argutamente  le  lagnanze  de’ Romani,  e dicea  di  non 
saper  comprendere  come  tanto  lamentassero  il  disa- 
stro palilo,  mentre  aveano  gridalo;  ci  rendano  i giuo- 
chi del  circo  c il  male  che  ci  han  fallo  è nulla!  (2) 

• 

(t)  S.  Geroumo,  Epìstola  xvi  ad.Princip  -,  Procemii  Comm.  in 
lib.  Ili,  vili. 

i'2)  Orosio,  Istoria,  lib.  i,  cap.  vi. 
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Diinoslrava  che  il  Romano  impero  cadeva  più  per 
decrepitezza,  che  per  le  scosse  dell’inimico  (t).  Non 
potersene  fare  colpa  al  Cristianesimo,  {giacché  molto 
più  frequenti  e terribili  erano  le  calamità  prima  che 
rifossero  i Cristiani.  E infatti  da  Numa  a Cesare 
Augusto,  periodo  di  sei tccent’ anni,  il  tempio  di 
Giano  fu  chiuso  una  volta  sola,  nè  si  godè  che  un 
sol  anno  di  pace,  dopo  quattroccnt’anni  di  guerra, 
e innanzi  che  scoppiasse  un’altra  guerra,  la  quale 
durò  ducentosessant’anni  [‘2).  E che  guerre!.  Quella 
de’ Galli,  che  presa  Roma  la  ridussero  in  cenere,  ri- 
vendendone gli  avanzi  ai  Romani  avviliti,  èhe  fecero 
consiglio  di  abbandonarla  per  istabilirsi  in  un’altra 
città;  le  guerre  di  Annibale,  e la  battaglia  di  Canne 
dòpo  la  quale  il  Senato  mise  a partito  se  dovesse  ab- 
bandonar r Italia,  come  già  avea  discusso  se  abban- 
donar dovesse  Roma  sotto  i Galli;  e poi  la  guerra 
sociale,  la  guerra  degli  schiavi,  le  guerre  civili  di  Ma- 
rio e di  Siila,  la  guerra  di  Mitridate,  le  guerre  e le 
proscrizioni  de’ triumviri  (3).  Dopo  il  Cristianesimo 
invece  le  guerre  divennero  men  crudeli  e men  lun- 
ghe, testimonio, quelle  che'avvennero  sotto  Teodosio. 
E nella  guerra  che  avea  portato  il  saccheggio  di  Ro- 
ma, lo  stesso  Cristianesimo  avea  già  reso  i Goti  più 
umani  verso  i nemici,  che  gli  antichi  Greci  fra  loro 
non  fossero,  e il  Cristiano,  in  mezzo  al  furore  delle 
battaglie,  ritrovava  in  ogni  luogo  la  sua  religione,  le 
sue  leggi,  i suoi  fratelli,  la  sua  patria;  e dappertutto 
gli  uomini  amavano  e temevano  lo  stesso  Iddio  che 
avea  posto  fra  loro  questa  meravigliosa  unità  (4) . 

Agostino  non  contento  d’avere  indotto  Orosio  a 

(1)  Lib.  Il,  cap.  VI.  ' . 

' (2)  Lib.  IV,  cap.  xi  e xu. 

(3)  Lib.  V,  cap.  I.  . ~ . - ■ 

(4  Libro  V,  cap.  ii. 
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dellarc  siffalla  apologia  storica,  allese  egli  stesso  a 
rivendicare  il  Cristianesimo  contro  coloro  che  lo  vo- 
leano  causa  dei  mali  di  Roma,  ed  exardescens  zelo 
domus  Dei  adversus  eorinn  blasphevìias  vel  erro- 
res  (1),  scrisse  quel  suo  capo  lavoro  di  storia  e di 
lìlosofia  che  è il  Trattato  De  Civitale  Dei.  In  esso  di- 
mostrò, che  i pagani  i quali  bestemmiavano  Cristo 
per  la  presa  di  Roma  erano  ingrati  assai,  giacché, 
appunto  per  rispetto  di  Cristo,  erano  stati  dai  Goti 
lasciati  in  vita,  fatto  senza  esempio  in  una  città  presa 
d’assalto.  Nel  sacco  di  Troja  il  poeta  ci  mostra 
Priamo  strappato  all’ara  de’ suoi  Numi,  e il  tempio 
di  Giunone  eletto  dai  Greci,  non  a luogo  d’asilo,  ma 
per  fondaco  da  raccogliervi  le  spoglie  dei  templi  e 
dei  palagi,  e rinchiudervi  i fanciulli  e le  madri  da  me- 
narsi in  ischiavitù,  E quale  aiuto  potea  sperar  Roma 
da’suoi  Dei  Penati,  quando  il  poeta  ce  li  mostra  vinti 
a Troja,  e campati  dal  sacco  solo  por  la  pietà  d’un 
uomo?  I Romani  mostraronsi  talora  più  crudeli  dei 
Greci,  ed  eccone  in  prova  quel  generale,  che  nelle 
guerre  di  Mario  e di  Siila  appiccò  il  fuoco  alla  nuova 
Troja  con  tutti  i suoi  abitanti,  senza  salvarne  un 
solo.  Che  se  avvennero  crudeltà  nella  presa  di  Roma 
sotto  Alarico,  esse  avvennero,  osserva  Agostino,  per 
le  consuetudini  della  guerra,  laddove  se  i Barbari 
dimostraronsi  meno' feroci  de’ Romani  e dei  Greci 
se  ne  dee  saper  grado  a Cristo  solo.  E incalzando  i 
denigratori  del  Cristianesimo,  proseguiva:  se  gli  Dei 
di  Roma  non  poteano  rendere  beato  un  solo  uomo, 
come  attribuir  loro  la  grandezza  e la  conservazione 
deH’impcro?'E  d’altra  parte  la  vera  gloria,  la  vera 
prosperità  consistono  forse  nella  potenza?  Che  sono 
ì regni  senza  la  giustizia  se  non  grandi  torme  di  la- 
droni? E che  son  queste  nel  loro  stato  ordinario  se 

(i)  Libro  n Hetractationum,  caf.  iLim. 
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non  piccioli  regni?  Fra  i ladroni  vi  ha  un  palio  so- 
ciale, una  convenula  ripartizione  del  bollino, e se 
alla  banda  riesce  di  occupare  cillà  e soggiogar  po- 
poli prende  allora  il  nome  di  regno,  non, perchè  ab- 
bia cessalo  dà'^uoi  ladronecci,  ma  perchè  vi  aggiunse 
l’impunilà.  Tale  fu  il  regno  d’ Assiria  fondalo  da 
Nino,  il  quale  cadde  siccome  quello  dei  Persiani,  e 
poi  come  r altro  dei  Greci,  in  mezzo  a guerre  terri- 
bili.mentre  ancora  non  si  conosceva  Cristo  e s’ado- 
ravano i Numit 

Qui  Agostino  prende  a celiare  sull’ antica  mitolo- 
gia, c poi  stabilisce  il  gran  principio  cattolico, f che 
i regni  sono  in  mano  di  Dio,  e la  sua  provvidenza 
li  dà  e li  toglie  come  le  piace.  Così  dopo  di  avere 
successivamente  assegnalo  l’ impero  agli  Assiri,  ai 
Persiani,  ai  Greci,  lo  diè  finalmente  ai  Romani  per 
ricompensare  in  terra  le  virlù  loro  terréne.  Infine 
permise  che  Roma  fosse  afililla  da  Una  grande  cala- 
mità perchè  volea  farne  una  Roma  tutta  Cristiana, 
una  Roma  dégna  di  ricevere  sino  all’  ultimo  dei 
tempi  il  solo  regno  veramente  legittimo,  il  regno 
della  verità  e della  giustizia  sul  mondo  rigenerato. 
I Romani  avrebbero  forse  ragione  a lagnarsi  dello 
scambio?  Roma  éessò'di  essere  la  Cillà  del  mondo 
per  divenire  la  Cillà  di  Dio.  Due  Cillà  vi  sono,  dice 
Agostino,  una  degli  uomini,  che  ha  per  capo  Caino, 
l’altra  di  Dio,  incorrullibilé  e pura,  il  cui  primo  ck- 
ladino  fu  Abele.  « Quella  venne  fabbricala  dall’ amor 
di  sè  portalo  fino  al  disprezzo  di  Dio;  questa  dall’a- 
mor  di  Dio,  portalo  fino  al  disprezzo  di  sè;  l’una 
si  glorifica  in  se  stessa,  l’altra  nel  Signore;  l’una 
cerca  la  gloria  degli  uomini,  l’altra  non  vuol  gloria 
fuorché  il  testimonio  della  coscienza;  l’una  cammina 
tronfia  e pettoruta,  l’altra  dice  a Dio:  tu  sei  la  mia 
gloria;  nell’ una  i principi  sono  strascinali  dalla  pas- 
sione di  signoreggiare  sopra  i sudditi,  nell’ altra 
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principi  c sudditi  si  rendono  reciproca  assistenza, 
quelli  ben  governando,  questi  obbedendo  ». 

La  questione  che  s’agita  a’ giorni  nostri  è preci- 
samente la  questione  che  sant’ Agostino  avea  coi  pa- 
gani. Queste  aspirazioni  verso  Londra,  che  altro 
sono  se  non  aspirazioni  verso  il  paganesimo?  Uno 
scrittore  che  in  mezzo  a moltissimi  errori  disse  qual- 
che verità,  giustamente  osservava,  che  il  gentilesimo  * 
fu  l’eresia  della  rivelazione  primitiva,  come  l’ere- 
sia e la  miscredenza  moderna  sono  un  secondo  pa- 
ganesimo (1).  Londra  ridivenuta  pagana  mostra  una 
corteccia  di  apparente  felicità,  e i traviati  la  benedi- 
cono c l’invidianOk  Come  i nemici  del  nome  cristiano 
pensavano  che  Roma  fosse  sehiava  perchè  adorava 
Cristo,  così  oggi  i nemici  del  nome  cattolico  chia- 
mano Roma  infelice  perchè  obbedisce  al  papa,  ossia 
al  suo  Vicario.  Gli  antichi  citavano  Roma  pagana  e 
la  sua  grandezza  a gloria  del  paganesimo  ed  a con- 
danna della  vera  religione;  e i moderni  citano  Lon- 
dra, la  sua  potenza,  isuoi  commerci,  la  sua  ricchezza 
come  un  vanto  del  protestantesimo  ed  una  disfatta 
del  Cattolicìsmo.  È sempre  la  stessa  argomenta- 
zione, e perchè  ciò  si  renda  più  manifesto  entrerò 
qui  a stabilire  un  confronto  tra  Roma  pagana  e Lon- 
dra moderna,  il  quale  servirà  per  dare  al  lettore  una 
idea  delle  due  città  che  dobbiamo  percorrere  rapi- 
damente, c in  sul  finire  del  Capitolo  ci  sommini- 
strerà materia  di  alcune  conseguenze  che  non  sa- 
ranno senza  importanza . , 

Roma  antica  veniva  chiamala  da  Aristide  di  Smirne 
la  Città  delle  Città  Comimtne  lolius  teme  oppidutn, 
dove  tutte  le  città  erano  per  così  dire  riunite,  sicché  nè 
un  giorno,  nè  tutti  i giorni  dell’anno  sarieno  bastali 

(I)  Gioberti,  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia,  iom.  iii, 
cap.  TU,  pig.  286. 
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per  noverarle  tulle  quante  (1).  Secondo  un  altro  scrit- 
tore tale  c tanta  era  l'ampiezza  di  Roma  antica,  da 
non  potersi  sapere  nè  dove  cominciasse,  nè  dove  fi- 
nisse (2).  In  essa  slava  l’empòrio  comune  è il  mer- 
cato di  lutto  il  mondo  (5),  e venivano  ad  abitarvi'  i 
popoli  di  tulle  le  schiatte  e di  tulle  le  contrade, 
della  Cappadocia,  della  Scizia,  del  Ponto  e di  cento 
altri  luos^bi;  loia  naliones  iltic  simul  et  conferlim 
kabilani  (4).  Di  che  la  sua  popolazione  era  innume- 
revole, aflluendovi,  al  dire  di  Seneca,  gente  da  lutto 
l’universo  (Jj),  Giusto  Lipsio  ha  calcolalo  che  Roma 
antica  contenesse  ben  cinque  milioni  d’abitanti;  ma 
Tacilo  parlando  del  censimento  fallo  da  Claudio 
l’anno  801  dice:  condkUtque  luslriim  quo  censa  sani 
civium  Lix  cenlena,  lxxxiv  millia,  lxxii  (6).  Le 
sue  mura  avevano  Irenlaselle  porle  da  cui  partivano 
Ircnluna  strade  militari,  otto  ponti,  dugenloquin- 
dici  strade  maggiori,  dicianove  fori, •quattrocento 
(empii,  cinque  naumachie,  quattordici  acquedotti, 
irenlasei  archi  di  trionfo,  cinquanta  colossi,  infinità 
di  teatri,  di  odconi,di  curie,  di  statue  (7)1 1 Romani 
insuperbivano  a tanta  grandezza  e potenza.  Virgilio 
cantava  Imperium  sine  fine  (8);  un  numero  stermi- 
nalo d’ iscrizioni  salutavano  Homa  aterna,  Roma 

(1)  Apud  CiSALiua,  De  Urbis  splendore,  pag.  34. 

(2)  Dionysids,  apud  Gasalicm,  loc.  cit. 

(3)  Aristid.,  Hist.  sub  Hadriano.,  apud  Casalìuh,  pag.  34. 

{4)  GsLiU-,  Elogia  sophist. 

(5)  Aspice  hanc  frequenliam  cui  vix  urbis  immensae  leda  sufiìciunl: 
maxima  pars  illius  turbae  patria  card;  ex  municipiis,  ex  coiooiis  suis, 
ex  loto  denique  orbe  confluxerunl.  Seneca  o</  Helviam. 

(C)  Tacit.,  Annalium,  lib.  xi,  cap.  xxv,  pag.  171.  Augusl®  Tau- 
rinorum,  1853. 

(7)  Cantò,  Geografiapolitica  per  corredo  alla  Storia  univer- 
sale. Torino,  1845,  pag.  204. 

(8)  /Eneid.,  lib,  i,  vers.  279.  • 
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dea.  in  lullo  l’impero,  scrive  Tacilo,  innalzavansi 
lenipti  a Roma  (1).  Tilo  Livio  addila  Roma  Diis  au- 
ctoribus  in  celer/ium  condilam  (2),  e Marziale  canta: 

Terraruni  dea  gentiumque  Roma 
Cui  par  est  nihil  et  nihil  secundum. 

Finquì  deU’eslerna  grandezza  di  Roma.  Ma  entriamo 
in  questa  immensa  cillà  e studiamone  T aspetto  mo- 
rale e la  condizione  de’ cittadini.  Tacilo  sull’ esordire 
delle  sue  istorie  ce  l’ apre  da  par  suo  in  poche  parole. 
Ire  atroci,  discordie  sediziose,  perfino  la  pace  cru-, 
delc;  spesse  guerre  civili,  spessissime  esterne,  e di 
ordinario  le  une  e ie  altre;  devastata  la  cillà,  ab- 
brucialo il  Campidoglio,  poUule  le  cerimonie,  grandi 
adulteri,  orribili  sevizie,  oneri  ai  delitti,  rovine  e 
guai  alla  virivi,  dappertutto  odio  e terrore,  corrotti 
i servi  verso  i padroni,  i liberti  verso  i patroni,  e a 
chi  manca  ifn  nemico  oppresso  dagli  amici  (5) . Le 
ricchezze  in  modo  inegualissimo  scompartite,  ed  al- 
cuni nuotare  nelle  delizie  e i più  stentare  nelle  mi- 
serie. Trecenlovenlimila  persóne  nella  città  ricevono 
soccorsi  come  indigenti;  ed  altre  migliaia  di  poveri 
vivono  vendendo  il,  voto,  o la  testimonianza,  <>  il  col- 
tello. Stivali  nella  fangosa  Suburra  o nei  lugurii,che 
il  Tevere  trasporla  ad  ogni  inondazione,  il  malar- 
nese, il  tagliaborse,  la  cenciosa  meretrice  vi  colti- 
vano la  propria  corruzione.  Nei  palazzi  dei  ricchi, 
vere  reggie,  torme  di  schiavi  attendono  ai  diversi 
uffizi.  Vi  sono  palafrenieri,  cuochi,  camerieri,  vinai, 
bagnaiuoli,  cacciatori,  pescatori,  ortolani,  filatrici, 
tesserandoli,  sarti, -parrucchieri,  pittori,  gladiatori, 
mimi.  Entrando,  lo  schiavo  li  avverte  di  non  mettere 

(1)  Tacito,  Bist.,  fib.  ni,  negli  Jnnali,  lib.iv,cap.  ivi,  dice: 
Soiyrnaeos  primos  templum  urbis  Romffi-statuisse. 

(2)  Tito  Livio,  lib.  VII,  decad.  3. 

(3  Tacito,  Bist.,  lib.  i,  cap  ii. 
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sulla  soglia  il  piede  sinislro  prima  del  destro,  e poi 
a te  che  contemplasti  la  lurida  miseria  della  strada 
si  mostra  il  lusso  più  maccato  e costoso,  marmi  fi- 
nissimi di  Faso,  di  Lesbo  e dell’Africa,  le  dorale 
architravi  d’imello,  l’oro,  l’avorio,  intarsiati  nei  la- 
cunari, d’ogni  parte  quadri,  affreschi,  statue,  vasi 
corinlii,  laide  nudità.'  Che  dire  de’ mosaici,  dei  ba- 
gni, dei  letti,  d’ogni  mobile,  dei  reconditi  gabinetti 
destinali  artificiosamente  a solleticare  l’ ottusa  voluttà 
ed  appagarla?  Però  sotto  que’ palazzi  e presso  al)e 
ricchissime  ville  erano  cave  immense,  basse,  senza 
aria  né  luce,  dove  sulla  sera  il  lorario  spingeVaia 
sferzate  gli  schiavi  e le  ancelle,  chiudendoveli  con 
ferrei  cancelli  alia  miseria,  alla  bestemmia,  agli  in- 
distinti abbracciamenti, • perchè  il  padrone  s’ine- 
briasse sicuro,  e sicuro  si  addormentasse  sugli  ori- 
glieri di  porpora  sidonia  ! La  corruzione  era  tanta, 
che  amore  nella  favella  de’  Romani  antichi  signi- 
ficava libertinaggio,  ed  abbiamo  da  Dione,  che  Ne- 
rone bancbellava,  ubbriacavasi , amava.  Cornelia, 
la  madre  dei  Gracchi,  Ollavia,  sorella  d’ Augusto,' si 
mostravano  come  un  portento;  comuni  invece  una  , 
Servilia,  sposa  di  Lucullo,  cacciala  per  dissolutezza, 
e la  figlia  di  Siila  c moglie  di  Milone  colla  da  questo 
in  peccalo  collo  storico  Sallustio.  Catone  ripudiava 
una  moglie  per  disonestà  c un’altra  ne  cejdea  per 
far  denaro;  e Numidico  davanti  i|  popolo  dicea  dover 
il  matrimonio  considerarsi  come  il  sacrificio  di  un 
piacere  particolare  al  pubblico  dovere.  Questa  era 
Roma  pagana.  È un  danno,  o non  piultosló  un  be- 
nefizio che  sia  caduta?  . ' 

Londra  moderna  mollo  le  rassomiglia,  tanto  nella 
grandézza,  nella  potenza,  nella  popolazione,  quanto 
nelle  miserie,  nella  schiavitù  e nei  vizii.  Londra  è 
un  móndo  come  Ro^ma  pagana,  ed  anzi  Enrico  May- 
hew  sostiene,  che  può  considerarsi  come  un  gran 
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mondo  {\),  c seia  piglia  con  Orazio  Say,  che  erasi 
conlcnlalodidire  semplicemenle;  Londres  n’esl  plus 
nne  ville:  c'esl  une  province  converte  de  maisons. 
Londra  è più  popolala  del  più  popolalo  sparlimenlo 
dell’ impero  francese  (2),  più  popolala  d’un’inlera 
conica  della  Gran-Brelagna  (5),  più  popolala  di  un 
gran  numero  di  regni,  più  popolala  della  Sassonia, 
dcirAnnovcr,  del  Wurlemberg,  del  Granducale  di 
Badcn  (4).  Supponendo  1’  inlera  popolazione  del 
globo,  secondo  i calcoli  di  Balbi,  di  107o  milioni, 
Londra  cosliluisce  non  meno  di  1|450  parie  del  , 
mondo,  c di  ciasebedun  migliaio  d’uomini  che  com- 
pongono l’immensa  umana  famiglia  due  almeno  sono 
Lotidoners.  Non  v’ba  cillà,  che  possa  slare  a pollo 
di  quesla,  non  Pekinó,  non  Parigi,  non  Coslanlino- 
poli,non  Pielroburgo,  non  Vienna,  non  Nuova-York, 
non  Madrid,  non  Berlino,  non  Roma,  non  Copenha 
gben,  non  Slokolma  (5).  Londra  occupa  una  super- 
ficie di  ^22  miglia  quadrale,  e conliene  520,591 
edifizii.  La  linea  conlinua  di  case  da  llollowav  a Cam- 

** . 

(•)  The  great  World  of  London.  Introduction  : London  consi- 
dered  as  a great  World.  London,  1857. 

(2)  L’ullimo  censimento  ha  fatto  conoscere  che'eranvi  in  Londra 
2,362,286  abitanti.  La  popolazione  delio  Spartimento  dei  AorcTin 
Francia  è in  numero  rotondo  dì  1,130,000,  e quella  dello  Sparli- 
mento  della  Senna  di  1,365,000. 

(3)  La  popolazione  di  Lancaster  è di  2,031 ,236. 

(4)  La  popolazione  dì  questi  regni  secondo  I censimenti  del  1850 
è la  seguente:  Sassonia  1 ,836,433  — Annover  1,758,856  — Wur- 
temberg  4,743,827  — Baden  1 ,349,930.  Vedi  M.  Collocu’s,  Geo- 
grapltìcal  Diclionarx. 

(5)  ^cco  la  popolazione  di  dette  capitali:  Pckìno  si  suppone  di 
2,000,000  — Parigi  1 ,650,000  — Costantinopoli  950m.  — Pielro- 
borgo  600m.  — Vienna  500m.  — Nuova-York  500m.  — Madrid 
450m.  — Berlino  380ra.  — Amsterdam  300m.  — Roma  I75m.  — 
Copenaghen  160m.  — Stockolm  150m.  Hayoyn’s,  Diclionarx  of 
dates.  Sixth  edìtion. 
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herwell  ha  dodici  miglia  di  lunghezza,  e venne  cal- 
colalo, che  se  tulle  le  case  di  Londra  potessero  essere 
poste  su  di  una  linea  sola,  questa  linea  sarebbe  ab- 
bastanza lunga  da  circondare  l’Jnghillerrac  la  Fran- 
cia da  York  ai  Pirenei  (1). 

In  Londra,  come  in  Roma  antica,  sono,  al  dire  di 
Addison,  congregale  varie  nazioni,  e ciascuna  di 
esse  distinta  secondo  i suoi  rispettivi  costumi,  ma- 
niere ed  interessi  (2).  Gli  abitanti  della  City  in  molte 
guise, ’e  pel  genere  di  vita,  é pel  parlare  si  differen- 
ziano dagli  abitanti  delle  altre  parli,  c il  popolo  di 
Saint-James  è affatto  distinto  da  quello  di  Cheap- 
side.  Nella  stessa  lingua  sono  lejraccie  del  latino, 
deli’ilalianò,  dell’olandese,  del  germanico,  del  fran- 
cese, ecc.  « Nel  mondo  di  Londra,  scrive  il  già  citalo 
Mayhew,  si  trovano  perfino  le  diversé  specie  della 
umana  famiglia.  Se  l’Arabia  ha  le  sue  tribù  nomadi, 
la  metropoli  britannica  ha  le  sue  orde  vaganti;  se 
i’.lslanda  vr  mostra  i suoi  selvaggi,  la  capitale  in- 
glese ha  tipi  egualmente  brutali,  e se  l’India  ha  i suoi 
thuge,  Londra  ha  i suoi  gavotte  men  » (3). 

Alle  divinità  di  Roma  pagana  Londra  ha  dedicato 
parecchie  sue  strade  e piazze.  Essa  vi  mostra  due 
Neptune  etreet,  quattro  Minerva  Temees,  due  A- 
pollo  building»  (edifizii),  nm  Diane  place,  e V Her- 
mes Street  e {'Hercules  pnssage;  inoltre  parecchie 
strade  dedicale  a Britannia,\Si  mitologica  patronessa 
deir  Inghilterra,  e una  mezzo  dozzina  di  cammini 
CtoadsJ  col  titolo  dell’immaginaria  Dea  della  Scozia 
Caledonia,  senza  parlare  del  nome  dì  Albiom  reso 


(1)  Ved.  Night  Side  of  London,  1857, 

(2)  Spectator,  num.  340. 

(3)  The  great  ff'orìd  of  London,  pag.  5. 
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cosi  popolare;  nè  della  strada  del  sole,  $uji  Street, 
nèdeir//a//'woo»  Street,  nè  della  Star  alley, ccc.{i). 

Como  Roma  pagana  Londra  fa  l’ apoteosi  dei  citta- 
dini che  si  segnalano  in  qualche  impresa,  e per  ta- 
cere d’altri  essa  tiene  in  conto  di  divinità  il  duca  di 
Wellington  e l’ ammiraglio  Nelson.  Il  primo  era  an- 
eor  vivo  e il  Parlamento  gli  decretava  pensioni,  la 
Corona  gli  accordava  titoli,  le  corporazioni  della 
città  di  Londra  si  tassarono  per  offerirgli  il  famoso 
scudo  che  costò  più  di  14,000  stcriini,  dove  le  sue 
gesta  erano  cesellate,  ed  egli  stava  al  centro  divenuto 
san  Giorgio  che  atterra  il  Dragone.  Ogni  parrocchia 
della  Capitale  volle  avere  una  strada,  un  passaggio, 
una  piazza,  un  crocicchio  che  portasse  uno  dei  nomi 
di  Sua  Grazia;  di  guisa  che  il  fu  duca  di  Wellington 
polca  ogni  giorno  percorrere  i diversi  quartieri  di 
Londra  per  leggervi  il  suo  nome  sugli  angoli  delle 
strade,  ed  affacciandosi  alla  GnesJ,ra  del  proprio  al- 
loggio per  respirare  l’aria  fresca  di  Ilide-Park,  d per 
osservare  Green-Park  avea  sempre  il  piacere  di  ri- 
trovarsi faccia  a faccia  con  se  medesimo,  Un  bio- 
grafo romano,  sul  proposito  delle  trecento  statue  di 
Demetrio  di  Falera,  scrisse,  che  la  prodigalità  nelle 
ricompense  è il  primo  segno  dello  scadimento  di  un 
popolo  e della  corruzione  degli  uomini  che  lo  gover- 
nano. Pensi  il  lettore  se  possa  dirsi  altrettanto  delle 
innumerevoli  statue  innalzate  in  Inghilterra  al  duca 
di  Wellington.  Quanto, a Nelson  chi  va  a Grecnwich 
vi  trova  dipinta  la  sua  apoteosi  coll’iscrizione  The 
immùrtality,  of  Nelson . 

In  Londra  come  in  Roma  pagana,  v’è  grande  ine- 
guaglianza di  ricchezze,' epperciò  vi  si  veggono  al- 
cuni immensamente  ricchi,  e moltissimi  immensa- 
mente poveri.  Le  persone  soccorse  dallo  Stalo  colla 

(1,  Vedi  Henry  Matbew,  toc.  cit.,  pag.  57. 
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lassa  dei  poveri  sommano  a 308,933;  e altre  mi- 
giiaia  di  kave  men  Vivono  aU’aria  aperta  o (l'Jmmon- 
dizie  0 di- latrocinio,  come  diremo  a suo  Inogo.  Non 
Vha  religione  nel  mondo  che  non  si  trovi  in  Londra’, 
la  quale  appuntò  come  Roma  antica  iQuorans  sucb 
provectionis  aùctorem,  cum  pene  omnibus  domina- 
retur  gentibus , omnium  gentium  serviebat  èrroribus, 
et  magltàm  sibi  videbaiur  assumpsisse  religionem, 
quia  nullam  respuebat  falsitatem  (1).  Se  tra  gli  an- 
tichi Romani  furono  celebri  gli  Apicii,  i Luculli,  i 
Crassi  per  ghiotto  vivere,  tulli  sanno  che  il  comfort 
è la  méta  della  vita  di  un  buòn  Inglese,  il  quale  non 
riesce  a unirli  tre  periodi  di  un  discorsp  senza  in- 
tercalarvi il  comfort,  il  great  comfort  e il  eomfortable. 
Gli  schiavi  di  Roma  pagana  sono  in  Londra  gli  ope- 
rai,.! quali  non  vengono  mica  stintali  per  la  testa 
con  cui  pensano,  sibbene  per  le  mani,  colle  quali 
possono  essere  ulllr  al  i padrone.  Cosi  osserva  Giu- 
seppe Pecchio  scrillpre  non  sospetto;  in  Londra  « in- 
vece di  dire  che  un*  fabbricante  impiega  un  tal  nu- 
mero d’operai,  comunemente  .si  dice  che  impiega  un 
tal  numero  Ai  h'ands,  cioè  di  mani,  quasi  glb  operai 
non  avessero  la  lesta  » (2).  Come  li'a  gli  antichi  Ro- 
mani, trovale  in  Inghilterra  i damndtt  àd  minàs,.c 
sono  quella  turba  d’ infelici,  che  in  profonde  ed  oscu- 
rissime cave  nelle  viscere  della  terra  menano  i grami 
loro  giorni  nel  duro  travaglio  di  cavare  il  carbone, 
non  mai  consolali  da  un  raggio  di  sole  che  li  rischiari  , 
e respirando  un  acr  grosso  che  loro  guasta  Spolmoni 
ed  istupidisce  lo  spirilo.'  - < 

In  I/ondra  sono  in  vigore  ed  in  mollissima  stima 
le  costumanze  ed  i sollazzi  di  Roma  pagaha,  e sic- 

’ . ./ì!-'-  ’ • , ' .... 

(1)  S.  Leone,  Senn  i,  in  Natal.  Jpostol.  Pelri  et  Pfiuli. 

(2)  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  sull’  Inghilterra.  Seconda 
edizione,  pag.  43. 
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come  in  questa  prescriveasi  qual  piede  dovesse  niel- 
tersi  innanzi  e quale  appresso,  entrando  nel  palazzo 
di  un  signore;  così  il  poeta  Gay  dettava  un  poema 
in  Ire'canti  intitolato:  Trivia,  ossia  l’àrte  di  cani-' 
minare  lungo  le  strade  di  Londra.  E nella  guisa  stessa 
che  i ricchi  Uomani  dovcano  aver  fatto  un  viaggio 
in  Grecia  per  esser  tenuti  in  qualche  conto  nella  loro 
classe;  cosi  presentemente  un  patrizio  di  Londra  non 
può  venire  presentato  in  società,  se  prima  non  fece 
il  suo  viaggio  injtalia.  Tutti  sanno  come  sieno  in 
Londra  ancora  oggidì  gli  antichi  puf/ilatori  col  nome 
di  boxer»,  che  fanno  a pugni  fra  loro  sino  alia  morte, 
e Pierce  Egan  nella  sua  Jioxiuna  ha  messo  di  costa 
le  regole  del  pugilato  antico  e moderno  (1)!.  Questa 
consuetudine  del  lottare  , che  non  so  bene  quanto 
concordi  colla  fratellanza  universale,  forma  uno  de- 
gli esercizi  della  gioventù  studiosa,  ed  i più  celebri 
collegi  di  Londra  hanno  premi  pei  migliori  pugila- 
torl,come  pei  più  bravi  umanisti.  Tutti  gli  anni,  du- 
rante le  vacanze,  si  fanno  lotte  tra  gli  scolari  di  Eton 
e d’Harrow,  e tra  quelli  di  Eton  e di  Westminster. 
Lo  ebe  essendo  stato  proibito  nel  1857  dagli  head- 
was^ers  (prefetti),  gli  scolari  già  emancipati  fecero 
quello  che  non  "poterono  fare  gli  altri  viventi  ancora 
sotto  la  ferula.  E i giornali  presero  la  difesa  dei  ti- 
ranneggiati discepoli,  affermando  che  essi,  durante 
le  vacanze,  dipendono  dai  soli  parenti,  e perciò  le 
autorità  magistrali  non  hanno  diritto  nè  di  vietare, 
nè  di  permettere  questo  o quel  divertimento.  In  tal 
guisa  scrisse  la  Hivisla  Britannica:  « Un  altra  anno 
gli  scolari  si  eserciteranno  di  bel  nuovo  al  pugilato 
od  alla  lotta,  e non  cadranno  in  disuso  tati  esercizi 
tanto  acconci  all’ educazione' della  classe  anglo-sas- 

f 

{i)  Saggio  sul  pugilato  antico  e moderno,  \ volumi,  ornati  di 
Tigure.  Londra,  1824. 


Di  by  Goo^li 


45 

sone-»  .,Eil  Tiìjfie^,  invocando  la  memoria  di  Weìl ing- 
ioi), perorò  in  favore  del  piigilalo" nell’ educazione 
de’ giovani,- perchò,- diceva;  non  conquisteremo  le 
Indie  con  un  esercito  di  giovani  pedanti,  o di  dottori 
che  impallidiscono  sui  libri !{\)  ...  ' ^ 

E poiché  abbiamo  toccalo  della  podestà  paterna 
non  vegliamo  anche  riguardo  a questa  rinnovarsi 
in  Londra  le  esagerazioni  e gli  scandali  di  l^óma 
pagana?.  Tale  -podestà  nessun  uòmo  possedeva  al 
mondo  se  non  il  Cittadino  Romano  (2),  e allribuivq 
al  padre  la  sovrana  padronanza  del  figlio,,  della  iÌìg- 
glie  e dei  figli  loro.  Plutarco  ci  dice  che  Bruto  con- 
dannò i propri  figlf  non  come  console,  ma  come  pa- 
dre,, senza  forme  giudiziarie  (5).  Ebbene  in  Londra  i 
padrifamigHa  dispongono» si  ìiberoménle  de’loro- fi- 
gli, che  ne  fanno  uh  mercato,  e li  vendono,  ’c  li  ap- 
pigionano come  loro  torna  più  a conto  (4).  E non 
solol  padri 'vendono  i propri  fi^li,  ma  i'  mariti  bat- 
tono terribilmente  le  proprie  mo^i,  e- o ne  fanno 
lotterie,  o le  mettono  all’ incanto,  o le  vendono  per. 
pochissima  moneta,  e intorno  a ciò  nói  abbia n^O  per 
le  mani  esempi  freschissimi  che  citeremo  à suo  luogo. 
Qui  solo  l’ho  accennato  per  dimostrare  che,  anche  in 
questo,  Londra  si  rassomiglia  a Roma  pagana,  dove 
la  moglie  passava  in  manu  del  marito,  la  cui  mae- 
stà, mo/es/aà  viri  (5),  ne  assorbiva  luUa  quanta  la 
persona,  diventandone  padrone  come  se  la  conqui- 
sta r'avesse  posta  in  suo  mano,  e h’era  giudice  le- 
gittimo, e da  se  solo  ne’ primi  tempi,  c phì  lardi  in 

(1)  The  Times,  24  agoslo  f857. 

(2)  Cajds,  Comm..  35.  ' . . ' ■ ■ ^ 

(3)  Plótarco,  Fila  di  Publicola.  VedÌBC  altri  esempi  in  Vai-Terio 
Massiiio,  V,  2,  e in  SaUustio,  Bel.  Cai.,  39. 

(4)  Leon  FAtTBEB,  Éludes  sur  l’ Anglelerre,  lom.  i.  Paris  1856, 

P»g.  12,  13.  ' • 

(5)  Tito  Litio,  34,  2,  Valerio  IìTassimo,  ii,  1, 0. 
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un  tribunale  domeslico,  dove  fos^ro  chiamali  i pros- 
simi parenti,  poteva  eondannarla  a nurie  (1).  , 

Io  potrei  ^protrarre  ancora  in  lungo  l'enumera- 
zione dei  plinti  in  cui  Londra  moderna  rassomiglia 
a Roma  pagana  e parlare  delia  sregolatezza  dei  co- 
stumi, e del  meretricio,  della  venalità,  delle  cariche, 
e dei  contralti  ohe  si  fanno  principaimen le  nelle  ele- 
zioni, l quali  ricordano  ben  sovente  la  scena  vergo- 
gnosa avvenuta  dopo  la  morte  di  Pertinace  quando 
si  mise  rimpero  in  vendila,  ó Sulpiciano  e il  ric- 
cliissimo  Milanese  Didio  Giuliano  sei  dìspularonó  a 
furia' di  dramme,  trovando  finalmente  Roma  un 
compratore  secondo  la.  previsióne  di  Giugurla.  Ma 
più  lardi  ne  discorrerò  di  propòsito;  vQui  voglio 
ancora  accennare  . che  noi  veggiamo  rinnovala  in 
Londra  l’antica  boria  Romana,'  e^JohnBuli  tutto 
pieno  di  sè,  stimarsi  quanto  di  più  grande  v’abbia 
nel  mondo.  Come  i figli  di  Quirino  cantavano  il 
Terrarum  Dea  Genthim  liopìtty  costi  figli  d’Albione 
cantano  il 

, Rute  Britanni»,  Britannia;  rute  thè  wawes 
Uritons  never .shall  he  slaves. 

’ Reggi  Britannia,  reggi  le  onde; 

, . 1 Britanni  non  saranno  inai  schiavi. 

É questo. l’inno  nazionale  inglese  compostò  dal 
Poeta  Thompson,  che  in  Londra  cantasi  spessissimo, 
ed  io  purè  ho  lidilo  parecchie  volle  cantare.  J due 
versi  citali  servpno-di  ritornello.  Il  lesto  dice:  « Bri- 
lannia,  le  nazioni,  non  al  par  di  le  fortunale,  deb- 
bono a vicenda  cadere  sona  il  giogo  de’ tiranni, 
mentre  tu’ fiorisci  grande  e libera,'  terrore  e invidia  di 

I 

(1)  Leggr  la  Dissertazione  del  Tdoplong  intorno  all’ influenza 
del  Cristianesimo  sul  diritto  civile  dèi  Romani,  Capit.  in  Spirito 
del  diritto  romano  nella  sua  età.  aristocratica.  . 
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luUe  loro.  Dopo  ogni  assalto  straniero  più  maestosa 
ancora  ti  rialzerai  « più  terribile ^ la  bufera  clie  squar- 
cia i cieli  altro  non  fa  che  rinvigorire  la  tua  nativa 
quercia.  I superbi  liranni  non  ti  domeranno  giam- 
mai, e lutti  llorò  sforzi  per  umiliarli  non  riusciranno 
die  a far  sorgere  più  generosa  la  fiamma,  e prepa- 
rare la  loro  rovina  e la  tua  rinomanza.  Tu  Icrrai  lo 
scettro  dell’ agricoltura,  il  .commercio  splenderà 
nelle  lue  città,  tuo  sarà  il  mare,  ed  ogni  lido  che 'lo 
circonda  sarà  tuo.  Le  muse,  liete  sempre  della  li- 
bertà, cercheranno,  un  asilo  sulle  lue  felici  sponde. 
Isola  fortunata!  ricca  d’impareggiabile  bellezza,  e di 
maschi  cuori  per  difenderla.  Règgi  Brilannia  ecc.  » . 

•Londra  dovrebbe  pensare  alle  città  che  già  furono, 
e con  un  po’ di  umiltà  premunirsi  contro  i pericoli 
del  capogirlo.  Tebe  era  grande  e forte,  avea  citta- 
dini e cilladine  come  Teageiìe  e Timoclea,  cantava 
nella  sua  lingua  il  Rule  Britannia\  ma  suonò  l’ora 
sua,  Alessandro  la  colse,  mandolla  in  rovina,  e ne 
vendette  i cittadini,  non  risparmiando  che  i sacerdoti 
e i discendenti  di  Pindaro,  Grande  era  Babilonia,  e 
gl’inglesi  si  piacciono  di  dare  alla  loro  capitale  il 
titolo  di  fidòrfoma  Britannica.  Semiramide  aveva 
cinto  la  sua  città  di  mura  còsi  larghe,  che  sei  carri 
di  fronte  vi  scorrevano  sopra;  Prima  dì  Londra  avea 
fabbricalo  un  tunnel  deviando  dal  suo  letto  l’Eu- 
frale,  per  congiungere  i suoi  due  palagi  edificali  ' 
sulle  rive.  La  città  formava  un  gran  quadralo  dì 
cento  venti  sladii  per  lato,  ossiano  quindici  miglia; 
le  sùe  case  erano  smallale  di  fuori,  sicché  scintilla- 
vano al  sole;  gli  orli  pensili  valevano  assai,  più  del 
giardino  botanico  di  Surrey  e del  giardino  zoolo- 
gico; gli  squares  venivano  adornali  da  sempre  verdi 
palmizii,  e delle  più  vegete  e sfoggiale  piante  dei 
tropici.  E intanto  mille  barche  solcavano  i suoi  ca- 
nali, e d’ ogni  parte  accorrevano  numérose  carovane. 
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e branchi  di  caraeli,  di  puledri,  di  pecore,  menlro 
dalle  torri  gli  astronomi  osservavano  il  cielo  ^ e densi 
fumi  d’ incenso  profumavano  l’aria. Quale  spettacolo! 
Ed  ora?  Nottoìe  e scorpioni  ed  ogni  peggior  razza  di 
insetti  s’annidano  a sicurtà;  Io  sciacallo  trascina  in 
qualche  cella  del  palazzo  degli  Arbaci  il  carcame  dei 
cavalli  spirati  di  stento  nel  deserto,  ed  il  leone  posa 
sicuro  c tranquillo  come  in  suo  regno  laddove  Se- 
miramide e Sardanapalo  accumulavamo  delizie  c ric- 
chezze. In  nessun  altro  luogo  si  toccano  cosi  gli 
estremi  della  magnificenza  c della  desolazione,  o più 
manifcsia  appare  la  maledizione  di  Dio,  che,  (neutre 
Babilonia  fioriva  in  .tutta  la  sua  superbia,  le  intuo- 
nava per  bocca  del  profeta  Isaia;  • il  Signore  e gli 
struinenti  della  sua  collera  vengono  di  lontano  dalle 
estremità  del  mondo  per  distruggerli.  Ululate,  che 
il  giorno  del  Signore  è vicino.  Babilonia,  la  glòHa 
dei  regni,  il  vanto  della  superbia  de’  Caldei,  sarà 
come  Sodoma  c Gomorra.  Più  non  sorgerà  in  piedi, 
più  in  yerun  tempo  non  sarà  abitala:  neppure  gli 
Arabi  vi  fìggeranno  i padiglioni,  nè  vi  stabbieranno  i 
pa'slpri.  Ma  quivi  giaceransi  le  fiere  dei  deserti,  e 
le  case  loro  verranno  piene  di  grandi  serpenti,  e 
Uupupà  vi  si  anniderà,-  e salteranno  gli  struzzi  sui 
delubri  della  voluttà  » (1).  Ci  pensino  gl’inglesi, 
essi  che  dicono  d’avere  sempre  in  mano  la  Bibbia! 
Là  sono -molle  pagine  che  fanno  per  loro;  c non  de- 
ridano le  ininaccie  del  ciclo,  come  i Babilonesi  de- 
ridevano i valicinii  d’ Isaia! 

La  memoria  di  questa  grandezza  e potenza  di  città 
e di  nazioni  che  furono  .e  non  sono  più,  le  glorie 
slesse  è'i  miracoli  di  Roma  pagana  possono  essere 
invocali  a ribattere  due  classi  di  persone  che  a’ giorni 
nostri  corteggiano  l’Inghilterra,  gli  uni  per  principio 

(I)  Isiii,  cap.  X»V;  Canti),  •f'toria  universale,  voi.  ii. 
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(li  poUlica,  gli  allri  per  odio  contro  il  Callolicismo. 
Quanto  v’ha  di  bello,  di  buono,  e di  grande  in  Lon- 
dra  non  può  venire  attribuito  alle  istituzioni  libere, 
glaccliè  la  storia  ci  racconta  grandezze  maggiori  in 
mezzo  a popoli  deturpati  dalla  schiavitù,  e per  lo 
stesso  motivo  non  può  farsene  un  merito  al  protestan- 
tesimo senza  cadere  nell’  assurdo  gravissimo  di  ascri- 
vere alle  credenze  pagane  le  glorie  di  Roma  antica, 
ciò  che  riuscirebbe  egualmente  contro  i protestanti 
e contro  i Cattolici. Bisogna  dire  Invece,  che  la  forza 
materiale  e la  materiale  prosperità  delle  nazioni  sono 
affatto  ìndipendenti  e dalla  religione,  e dalla  natura 
del  reggipic  politico,  avvegnacchè  noi  ne  troviamo 
di  tutti  i generi  e di  tutte  le  credenze.  Veggiamo  re- 
gni rinomatissimi,  quantunq’je  retti  severamente  da 
un  solo,  quantunque  credenti  nel  vero  Dio,  o tra 
le  tenebre  dell’errore  e dell’idolatria.  É grande  ma- 
terialmente la  Grecia  repubblicana  in  mezzo  alle  brut- 
tezze del  politeismo'.  È materialmente  grande  Roma 
governata  da  un  Dittatore.  Spagna  e Portogallo  ot- 
tengono la  supremazia  europea  mentre  venerano  il 
Papa  e professano  il  Callolicismo;  ed  è oggidì  male- 
rialmenle  grande  e polenle  i’Inghillerra  tra  le  mol- 
teplici variazioni  dell’anglicanismo.  Laonde  erra  a 
partito  chi  pone  questa  grandezza,  che  in  sostanza 
non  è reale,  che  non  cosliluisce  ancora  la  civiltà,  a 
criterio  del'  Vero  religioso.  È l’eresia  giudaica,  che 
non  volle  riconoscere  Cristo,  perchè  non  ebbe  un  re- 
gno temporale,  e non  diè  ad  Israele  il  dominio  ^so- 
vra tutte  le  genti.  Del  che  ci  converrà  trattare  più 
diffusamente,  quando  avremo  soddisfallo  ad  un  do- 
vere di  giustizia  e reso  a Londra  quelle  lodi  che  ben 
si  merita. 
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CAPITOLO  III. 

TOTTO  CIÒ  CHE  I IN  LONDRA  NON  È PACANO,  NÈ  TUTTO  CVÒ 
CHE  È IN  non*  È CATTOLICO,^ 

Si  riconosce  il  buono  cliché  in  Londra  per  non  irailare  la  malafede 
degli  avversari  — Monlalemberl  lo  raccolse  recenlemenle  in  un 
volume  — Crilica  di  questo  libro  — Buona  è la  Cosliluzione  in- 
glese, ma  Caltolica  — Roma  è nominata  con  riverenza  net  fonda- 
mento della  libertà  Britannica  — Il  Protcslanlcsìmo  non  ha  ac- 
cresciuto, ma  tentato  di  sminuire  quella  libertà  — La  quale  sussiste 
perche  il  popolò  in  inolte  parti  è cattolico  senza  saperlo  — Esempi 
— Due  contraddizioni  in  Londra;  protestantesimo  c rispetto  alla 
legge  — Protestantesimo  e amor  dell’qntico  — Un  pregio  del 
governo:  la  mancanza  del  Dio-Slato  — Vim  virtù  del  popolo:  la 
rassegnazione  — La  quale  non  è tanta  in  Roma — Per  colpa  dei 
rivoluzionari  che  vogliono  cozzare  con  Dio  — E ritornare  al  Pa- 
ganesimo — Allentati  antichi  e recenti  — Scusano,  dalla  parte  dei 
Papi,  i difetti  di  Roma  — Unico  mezzo  per  la  grandezza  di  Roma 
e dell'llalia. 


Poiché  nel  corso  di  queslo  scrino  noi  dovremo 
considerare  in  Londra  le  parli  meno  buone  ed  ono- 
revoli, e non  dire  che  le  lodi  di  Roma,  affrelliamoci 
a riconoscere  il  bene  della  prima  e le  maj^agne  della 
seconda,  giacché  le  une  e le  altre  sono  facilissime  u 
rilrovarsi  in  una  soctelà  d’uomini  impastali  di  vizio 
e di  virtù.  E confessando  noi,  che  in  Londra  v’é  assai 
di  buono,  e in  Roma  mollo  d’imperfetto,  non  ci  al- 
lontaneremo dalla  nostra  lesi,  combattendo',  collo 
esempio,, il  metodo  tristissimo  de’ nostri  avversari. 
I quali  (e  intendo  parlare  de’diarii  inglesi  principal- 
mente) vanno  lullodi  cercando  col  fusccllino  ì nei  e 
i difetti  di  Roma  caltolica,  c spediscono  perciò  sul 
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Conlìnenle  ceni  loro  corrispóndenti,  cui  danno  larghe 
propine,  e quando  sono  riusciti  ad  avere  tra  le  mani 
tin  fatto  poco  lodevole  (e  dove  non  ne  avvengono?) 
allora  non  riQniscono  più  dal  cianciarne,  e lo  girano 
per  lutti  i versi,  lo  commentano,  l’ingrandiscono, 
fanno  la  regola  universale  d’ una  rarissima  eccezione, 
e rappresentano  il  governo  Ponlilicio  come  U pessimo 
de’ governi,  perché  in  quegli  Stati,  poniamo,  accade 
un  latrocinio.  Grazie  poi  ancora  quando  il  fatto  non 
è invenlàto  di  pianta,  come  meglio  d’una  volta  in- 
contrò! Ognun  vede  e sente  quanto  sia  disonesto 
questo  modo  di  procedere,  e indichi  la  mala  causa 
«he  s’accorgono  d’avere  tra  le  mani  gli  avversari  di 
Roma,  laonde  volendo  ad  ogni  costo  oppugnare  il 
Papa  e il  suo  governo,  s’appigliano  a quéste  armi, 
che  albamente  disonorano  chi  le  adopera,  c fanno 
invece  l’encomio,  della  persona  contro  cui  sono  ado- 
perate; conciossiachc  il  ricorso  alle  menzogne  ed  alle 
esagerazioni,  per  combattere  un  avversario ,*sia  con- 
fessione implicita,  che  in  questo  sono  scarsi  o imper- 
cettibili i veri  difetti.  La  qual  cosa,  siccome  certa- 
mente non  arriva  in  chi  guarda  Londra  con  occhio 
spassionalo,  così  io  ho  voluto  prcqderc  le  mosse  dal 
dirne  tutto  il  bene  che  mi  sarà  possibile. 

Nè  questo  bene  è poco,  mentre  a’ giorni  nostri 
diè  materia  a Carlo  di  Montale'mbcrl  'di  scriverne 
un  intero  volume,  che  menò  rumore  assai  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  (1  ) . Peccato  che  l’ onorevole  conte 
abbia  atteso  più  ad  oppugnare  il  presente  impèro 
francese,  che  a lodare  il  governo  britannico! , Egli 
ha  voluto  apporre  a colpa  di  Napoleone  IH  di  non 
essersi  circondato  di  libere  istituzioni,  e paragonando 
1‘ Inghilterra  colla  Francia  si  governò,  osservarono 

{\)  De  V avenir  poUtique  de  V Angleterre,  par  le  comte  de  Mon- 
lalembert.  Paris,  Didier  et  C.,  1856. 
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bellanienle  i Fogli  storici  di  Monaco,  siccóme  uno 
sposo  di  mal  umore,  che  rilrova  lullo  belio,  caro  ed 
amabile  in  un’ atira  donna,  e tulio  schifoso  ed  orri- 
bile nella  propria,  dicendolo  in  faccia  ad  amendue 
con  una  franchezza,  che  sa  del  temerario  riguardo 
all- una,  e del  cortigiano  rispetto  all’altra.  Un  critico 
inglese  ha  notalo,  con  ragione,  che  Carlo  Monta- 
lemberl  scrisse  precisamente  come  se  gli  uomini  fos- 
sero falli  per  le  istituzioni,  c non  le  islUnzioni  per 
gli  uomini.  Se  avesse  un  po’ meno  badalo  a questi 
ultimi,  avrebbe  visto  che  là  questione  dell’ avvenire 
/joZ»7/co' dell’ Inghilterra  è,  in  realtà,  la  questione  del 
suo  avvenire  sociflZe(l).  Le  istituzioni  e i loro  di- 
fensori presenti  possono  ritrovarsi  in  un’ottima  po- 
sizione,-senza  che  lo  Stalo  dell’Inghilterra  s’abbia  a 
dire  rassicurante.  Il  punto  decisivo  sta  nella  condii 
zionc  della  società  inglese  c nelle  relazioni;  che  pas- 
sano tra  le  istituzioni  e questa  condizione  medesima. 
Le  relazioni  possono  venire,  modifìcate  in  uno  o in 
un  altro  senso,  ma  è evidente  die  l' avvenire  non  di- 
pende dalle  istituzioni,  qualunque  esse  sieno. 

- Ad  ogni  modo  noi  accettiamo  ed  ammiriamo  la 
bellezza  e la  stabilità  della  costituzione  inglese,  c ciò 

(I)  Tra  i giornali  di  Londra,  che  riconobbero  esagerale  le  lodi  tri- 
bulate  dal  conte  di  Montalembcrt  alla  Gran-Bretagna,  vi  ha  la  Rwisla 
(li  fFeslminsler,  la  quale  chiamò  il  libro  del  celebre  oratore  più 
generoso  ch^  saggio,  e protestò  di  non  credere  alla  potenza  delle 
istituzioni  che  l’autore  venera  troppo.  Se  l’avvenire  dell’Inghilterra, 
essa  disse.  Sarà  felice,  lo  sarà  per  cause  ben  diverse  da  quelle  indi- 
cate dal  conte  di  Montalembcrt.  Questi  fa  un  ritratto  lusinghiero 
deU’arislorrazia,  e non  conosce  per  nulla  le  condizioni  del  popolo,  e 
nella  trattazione  del  problema  non  inette  a calcolo  la  fede,  le  spe- 
ranze, le  tendenze  e i voli  di  questa  massa  immensa.  L'Inghilterra 
ha  i suoi  vantaggi,  ma  il  Continente  ne  ha  altri  diversi.  Certi  politici 
li  dimenticano  affatto,  e non  veggono  che  anche  gl’inglesi  hanno  la 
loro  parte  dell’umana  fragilità. 
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laolo  più  volentieri  perchè  riesce  ad  onore  del  Cal- 
lolicismo  che  l’ha  prodotta.  Si  dee  principalmenle 
al  Clero  cattolico  la  Magna  Charla  di  Giovanni  Senza- 
lerra,  in, cui  il  re  prometteva  di  non  violare  i diriili 
di  alcuno,  reintegrare  il  governo  e la  giustizia  se- 
condo le  costumanze  anglo-sassoni  e norinande, 
ùiuno  spossessare,  arrestare,  esiliare,  nè  altrinietili 
offendere  senza  giudizio  de’ pari  suoi;  non  negare,  nè 
differire,  nè  vendere  la  giustizia;  nè  il  tribunale  se- 
guirà il- Re,  ma  siederà  a Weslminster  sotto  gli  occhi 
del  popolo,  e i giudici-saranno  persone  versale  nella 
legge.  Le  città  confermate  ne’ privilegi  e ne’ liberi 
costumi,  e rilevate  da  molli  aggravi.  Ciascuno  pòssa 
andare,  e venire  a suo  grado,  sicuro  della  persona,  c 
(lèi  beni.  11  Re. non  esigerà  sussidii  dai  vassalli  se 
non  in  caso  si  rilrovi  prigione,  o debba  armar  ca- 
vàiiero  il  primogenilD,.o  marilar  la  prloìogenila;  del 
resto  aboliti  gli  alloggi  e foraggi,  che  gli  si  dovevano 
quando  viaggiava;  non  imporrà  contributo  o servizio 
militare  senza  consenso  dei  grandi  c baroni.  Ài  Clero 
sia  libérlà  d’elezioni,  giurisdizione  propria,  potestà 
d’uscire  dal  regno  c d’appellare  al  Papa.  Ecco  la 
tanto  ammirata  costituzione  inglése,  cetne  nacque  c 
come  sostanzialmente  è ancora  in  vigore  oggid'i  . Ma 
perchè  vennero  date  tutte  queste  libertà  dal  re  Gio- 
vanni.l’anno  1215?  Leggete  il  proemio  della  Magna 
Charla.  Essa<è  scritta  nel  linguaggio  di  Roma. cat- 
tolica. A ffual  Gne  il  Re  la  concesse?  Ad  honorem  Dei 
et  exaltalionem  mnclce  Ecclesia:;  ad  onore  di  Dio 
ed  èsaltamento  della  sua  Chiesa.  E per  consiglio  di 
chi^  Per  CQnsilium  venerabilium  Patrum  nostrorum 
Slephani  Cantuariènsis  Archiepiscopi s totius  Anglia: 
primatis  et  rancide  Romance  Ecclesice  Cardinalis, 
Henrici  Dubfiniensis  Archiepiscopi,  Pelri  Winlo- 
niensis,  Jocelini  Bathoniensis  et  Glaston.,  Hugonis 
Lincolnens.,WalteriWigornens.,  Williehni  Coven- 
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irens.^  Renodicli  Roffens.  Episcoporum;  et  Magistri 
Pandulplii,  fhìmini  Papa;  subdiacorii.ei  f(mitiaris,elc. 
La  prima  liberlà  inglese  fu  dunque  essenzialmenlc 
callolica.caliolica  ircH’origine,  calloUca  nel  fine,  cat- 
tolica nell’ autore,  cattolica  ne’ consiglieri,  cattolica 
nelle  disposizioni,  cattolica  nella  lingua.  Andate  a 
Londra  nel  The  Rriliah  Musceum  a leggervi  la  3Ingna 
Charfa,c  troverete  in  essa  la  Chiesa  ròmnna',  il  Papa, 
i Cardinali,  gli  Arcivescovi  e i Vescovi.  Si  fu  per 
l’impulso  di  questi  che  Giovanni  Senzaterra  scrisse 
di  Londra;  Ut  civitas  London  piene  habeat  antiqms 
liberlales  et  libems  consuetudines  suas  lam  per  aquas, 
qunmper  terras.  Notale  bene  qaeW  ani iqiias  liber- 
tates!  Nel  secolo  xm  Londra  era  cattolica  e godeva 
libertà  già  da  antichissima  data!  So  bene  che  gl’in- 
glesi dicono  essere  stata  la  Magna  diaria  strappala 
al  re  Giovanni,  extorled  from  King  John;  ma  anche 
in  questo  ca<io  debbono  confessare,  che  il  Clero  cat- 
tolico ebbe  la  massima  parte  nell’ imporla  al  Re,  e 
riconoscere  perciò,  che  questo  Clero  è fautore  di  li- 
bertà verace,  non  amico  del  despolismo.  « Fallo 
proprio  sorprendente,  esclamava  non  ha  guari  mon- 
signor Rendo  Vescovo  d’.Annecy!  L’Inghilterra  dee 
al  Proteslanlesimo  tutto  ciò  che  fa  la  sua  vergogna, 
e per  converso  dee  al  Callolicismo  quanto  costituisce 
la  sua  grandezza  e la  sua  gloria!  » (1)  L’Inghilterra, 
avvertì  Carlo  di  Montalemberl,  fu  cattolica  per  mille 
anni,  cioè  a dire  per  un  tempo  tre  volle  più  lungo  di 
quello  in  cui  fu  protestante,  e in  giorni  in  cui  il  Cal- 
tòlieismo  ha  stampalo  mille  indelebili  vestigie  del  suo 
impero  (2).  11  Giuri,  il  Parlamento,  le  Università  da- 
tano dal  tempo  in  cui  l’ Inghilterra  era  figlia  devota 
della  Santa  Sede.  Meno  la  regina  Lisabetla,  i soli 

(1)  Oìt  en  est  la  revolution?  Genève  1857,  pag.  43. 

(2)  De  V avenir  politiijue  de  V Angleterre. 
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sovrani  de’  quali  il.  popolo  inglese  serbi  mémoria  sono 
sovrani  callolici;  Alfredo,  Edoardo  il  Confessore, 
Riccardo  Cuor  di  Leone,  Edoardo  III,  Enrico  V,  ecc. 
« Se. ringhillerra,  scriveva  il  dolloro  Newman|non- 
è oggidì  il  paese” più  dispolicamenle  governato,  rte  va 
debitrice  ad  una  felicissinaa  inconseguenza.  Quanto 
essa  ha  di  franchigie  lo  dee  al  medio  evo,  e l’asso- 
lutismo, che  la  tormenta,  le  venne  dal  risorgimento 
pagano»  (l). 

Il' Protestantesimo  trovò  l’Inghilterra  libera,  ma 
non  la  rese  tale,  perchè  il  Protcslanlesimo,  che  è 
anarchia,  hon  può  dare  la  libertà,  che  è inseparabile 
dall’ordine.  Diffatto  in  Alemagna  non  vi  era  libertà 
politica,  nè  la  riformai  ve  la  potè  introdurre;  anzi  ha 
piuttosto  rafforzato,  che  temperato,  il  potere  dei  prin- 
cipi, ed  è stala  più  contraria  alle  istituzioni  del  me- 
dio evo,  che  .non  favorevole  , al  loro  svolgimento.  È 
un’avvertenza  del  protestante  signor 'Guizot  (2).  E 
in  Inghilterra  il  Protestantesimo,  ben  lungi  dal  rom- 
pere le. catene  dèi  popolo,  chè  non  esistevano,  ha 
tentalo  di  fabbricarle;  e ne  abbiamo  una  pre;ìiòsa 
confessione  in  lord  John  Russel  . Alla  morte  di  Lisa- 
bella,  egli  scrisse,  l’ Inghilterra  corse  grande  peri- 
colo di  perdere  la  propria  costituzione,  perchè  il 
Paganesimo',  redivivo  avea  introdotto  un  nuovo  si- 
stema di  diritto  politicò,  e gli  studi  sbrigliali  aveano 
preparale  le  classi' superiori  della  società  a nuovi 
metodi  d’amminislràzione  (5).  Ecco  di  fallo  l’idèa 
che  i giuristi  pagani  dell’ Inghilterra  danno  del  po- 
tere regio.  Blackslone  accorda  ai  re  l’ impeccabilità, 
dicendo:  //  re  norir  può  rmt  fare  (4).  Secondo  lui  la 


(1)  /I  Cattoliclsmo  travisalo  da’ su,oi  nemici,  pel  doli.  Newman. 

(2)  Gcizot,  Cours  d'histoire  moderne,  lecon  xii. 

(3)  LordJOBN  Bdssel,  Sagg^io  sulla,  Costituzione  inglese,  1321. 

(4)  The  King  can  do  nat  wring. 
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lop;ge  allribuisce  al  re,  nella  sua  capacità  pólilica, 
una  perfezione  assoluta.  Questi  non  é solo  incapace 
dì  mal  fare,  ma  anche  di  mal  pensare.;  non  può  com- 
mettere nulla  d’indegno,  perchè  in  lui  non. v’ha  nè 
difetto,  nè  debolezza.  In  giustiziai!  i*e  non.è  mai  ob- 
bligato a nulla.  1 giuristi  ló  chiamano  il  Vicario- di 
Dio  stilla  terra;  Vicarius  Dei  in  terra.  Bacone  lo  dice: 
Deaster  quidam',  una  specie  di  piccolo  Dio.  E Pope 
indirizzandosi  alla  Regina  della  Gran-Bretagna  così 
le  parla;  Tu,  o Dea,  tu  che  l' Isola  della  Bretagna 
adora  (2).  ^ul  (piale  proposito  osserva  il  dottore- 
Newman , ohe  ancora  oggidì  vedesi  la  Regina  d’ In- 
ghilterra rappresentata  sulle  monete -come  la  Dea  dei 
mari,  col  tridente  in  pugno.  Ognun  capisce  quanto 
queste  dottrine  favoriscano  il  despotismo,  e di  fallo 
il  primo  re  protestante  d’ Inghilterra  • fu  il  primo  e 
peggiore  tiranno  del  mondo. 

Che  se  la  liWrlà  sopravvisse  colà  dopo  il  Prote- 
stantesimo, si  è perchè  l’ elemento  cattolico  non  fu 
mai  sradicalo  dì  pianta  in  quelle  contrade.  Egli  è 
bello'  oss(;rvare  come-  il  popolo  in  Londra  sia  in 
molle,  parli,  cattolico  senza  volerlo  e senza  saperlo. 
È calloìico  pel  battesimo  che  ha  rìcevulo,  (5hc  è una 
credenza  recala  colà  dagl’ inviali  di.ltoma.  È cat- 
tolico perla  Bibbia  che  legge  e medila,  Bibbia  che, 
sebbene  oggidì  in  molte  parli  corrotta,  ebbe  da  prin- 
cipio dal  Papa  e dalla  Chiesa  romapa.  È cattolico 
per  la  fede  in  Gesù  Cristo  e per  la  morale  evangelica', 
come  che  guasta  rispello  ai  dogma  della  giustifica- 
zione'. Questa  fede  e questa  morale  non  gli  vennero 
forse  da  Roma?  Bisogna  concedere  ai  cattolici,  con- 
fessava lo  stesso  Lutero,  che  nel  papato  è la  parola 
di  Dio  e l’Apostolato,  e che  noi  abbiamo  ricevuto  da 

loro  la  scrittura,  il  ballcsipao,  il  sacramento  e la 
- > 

• • . 

(2)  Vedi  Blìckstonb,  Commtntari  sulle  leggi  dell’ Inghilterra . 
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callcdra . 11  popolo  inglese  ù callolico  nell’  osservanza 
della  domenica,  di  cui  lord  Byron  cantava:  « È que- 
sto il  settimo  giorno,  il  giubileo  dell’uomo,  o Lon- 
dra, tu  ben  conosci  il  giorno  della  preghiera,  in  cui 
i tuoi  attillali  cittadini,  i tuoi  artigiani  ripuliti  e il  lindo 
garzone  respirano  lieti  la  loro  aura  settimanale  ».  (1):  ^ 
Or  bene  i protestanti  stando,  .come  essi  asseriscono, 
alla  àola  Scrittura,  dovrebbero  ancora  santificare  il 
sabbato,  poiché  in  tutta  la  Bibbia  non  si  trova  pure 
una  parola,  che  alluda  alla  mutazione  del  sabbato  in 
domenica.  Tuttavia  noi  fanno,  sebbene  per  essere 
coerenti  alla  loro  regola  di  fede  dovrebbero  su  tal 
punto  imitare  i giudei.  Ma  questa  è una  delle  pra- 
tiche, cui,  sebbene ’ contraria  al  loro  sistema,  eredi- 
tarono dalia  callolica  Chiesa  (2).  E di  silTaltc  prezióse 
contraddizioni  se  ne  incontrano  molle  in  Londra  enei 
resto  dell’  Inghilterra  (3).  Escmpligrazià  vi  ha  il  col- 

(1)  The  sevenlh  day  this;  Ihe  jubilce  of  man,  — London!  Righi 
well  Ihou  know’sl  Ihe  day  of  prayer;  — Then  Ihy  spruce  Citizen, 
wash’d  arlizan  — And  smug  apprentree  gulp  their  weekiy  air.  Byron, 
Childe  Barold’s  Pilgrimage. 

(2)  Vedi  Frimcbsco  Ganbini,  Odia  Cittadinanza  Giudaica  in 
Europa.  1S57,  pag.  56.  —.Di  silTaUe  conlraddifioni  chc^i  trovano 
presso  i popoli  eterodossi  ragionò  assai  tiene  Gioberti.  ••  Presso  i 
popoli  eterodossi,  egti  disse,  barbari  e civili,  antichi  e moderni,  Iro- 
vansi  motti  rimasugli  detta  dottrina  primitiva , che  ripugnano  dia- 
metralmente ai  primi  prinetpìi  speculativi  professali  da  quelli;  i quali 
rimasugli  si  conservano  e si  tramandano  dalla  parola,  come,  veri  iso- 
lali, quasi  magliuoli  divelli  e traposti,  che  lutlàvia  verdeggiano 
quando  il  tronco  perito.  Onde  si  può  dir» generalmente,  che  le  ve- 
rità superstiti  presso  le  genti  eterodosse  sono  illogiche,  perchè  con- 
traddicono ai  loro  principi!  fondamentali.  Egli  è in  vista  di  queste 
reliquie  sopravvissute  alla  ruina  del  dogma  supremo,  che  la  civiltà  si 
mantiene  presso  i popoli  pagani;  ed  è maggiore  o minore,  secondo 
• ile  gli  avanzi  del  vero  sono  più  o manco  uolabili  ».  Del  Bello. 
Capolago,  1849,  pag.  171. 

(3)  In  molli  luoghi  dell’Inghilterra  si  4là  ancora  oggidì  il  segno 
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legio  Corpus  ChrisJCa  Oxford  cd  un  altro  dello  flesso 
nome  a Cambridge,  quantunque  la  Chiesa  anglicana 
non  ammetta  la  transustanziazione.  Vi  ha  il  collegio 
di  All  soitls,  ossia  delle  Anime  purganti,  sebbene  la 
preghiera  pei  morti  sia  interdetta  (4).  Vi  sono  i collegi 
di  8.  Maddalena,  di  San  Giovanni,  di  S.  Albano,  di 
S.  Edoardo;  e voggonsi  in  Londra  le  Chiese  di  San 
Paolo,  di  Sant’ Andrea,  di  Sant’Anna,  di  Santa  Ca- 
terina, di  San  Cleniente,  di  Santo  Stefano,  di  San 
Giorgio,  di  San  Giacomo,  quantunque  sia  proibita 
l’invocazione  dei  Santi.  E non  avete  in  Londra  per- 
iino il  vicolo  dell’ Ave  .Varia  (Ave  Maria  Lane)  quan- 
tunque là  si  bestemniii  il  culto  che  rendono  i Catto- 
lici alla  Madre  di  Dio?  Sulla  facciata  del  nuo\o  pa- 
lazzo 'del  Parlamento  si  posero  le  statue  di  quattro 
Santi  protettori  dell’ Inghilterra , Irlanda,  Scozia, 
Galles,  che  sono  s.  Giorgio,  s.  Patrizio,  s.  Andrea, 
s.  David.  Nel  salone  della  camera  alta,  v’hanno, 
oltre  la  statua  di  s.  Giorgio,  statue  di  santi  Vescovi, 
colla  pianeta,  pallio,  mitra  e pastorale,  e il  battesimo 
di  re  Eteiredo  dipinto  a fresco,  e tanti  emblemi  e 
pitture  cattoliche  da  parer  destinata  per  un  concilio 
ecumenico.  Su  d’una  delle  facciate  del  magnifico 
.palazzo  della'liorsa,  benché  eretto  dopo  le  riforme, 
vedesi  una  statua  colossale  in  marmo  d’uno  degli 
'antichi  inayors  (Sindaci)  più  insigni  e benemèriti  di 
Londra,  il  quale,  perchè  era  buon  cattolico,  e reci- 
tava il  rosario,  ne  porta  alla  cintola  un  cosi  grosso 
da  potersene  noverare  da  terra  i pallottolini,  sel)beno 
la  statua  sia  collocata  molto  in  allo.  Cosi  i prote- 

(lella  campana  per  Vjéve  Maria,  così  esìgendo  i lasciti  goduti  da 
quelle  Chiese.  ' 

(t)  Il  servizio  Tunebre  pel  morti,  e le  canzoni  funebri  chiamansi  in 
lingua  inglese  Dirge  dalla  prima  parola  del  primo  Notturno  dell’  nf- 
flzio  secondo  la  liturgia  cattolica:  Dirige, 
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slami  che  si  ridono  del  rosario  se  l’ hanno  <^nlintia- 
menle  sotto  gli  occhi,  e sono  cattolici  senza  volerlo. 

Ma  due  contraddizioni  capitali  per  cui  Londra  tra- 
lascia di  essere  protestante  e si  dimostra  cattolica 
sono  il  rispetto  alla  legge,  e l’amore  dell’ antico.  Il 
rispetto  alla  legge  non  è òontro  tutte  le  norme  del 
Protestantesimo?  Questo  non  nega  ogni  maniera  di 
autorità?  Non  dice  che  bisogna  leggere  la  Bibbia,  e 
non  ascoltare  verun  altro  maestro,  perchè  ogni 
uomo  è soggetto  a mentire  come  si  ha  nei  salmi?  (1) 
Che  cosa  è dunque  questa  legge?  Se  c’è  tutto  nella 
Bibbia  non  dee  pur  esservi  la  regola  del  ben  Vivere 
in  società?  0 se  si  ammette  l’autorità  e la  legge  in 
politica,'  perchè  non  dovrà  ammettersi  in  religione? 
Ammessa  l’autorità  iiì  religione,  dicea  Rousseau, 
fin  di  domani  io  mi  rendo  cattolico,  ed  ogni  uomo 
conseguente  e.  sincero  dovrà  fare  altrettanto  (2).  Lo 
stesso  ripetasi  del  grande  amore  all’antico,  che  di- 
stingue gl’inglesi.  Essi  venerano  ancora  le  parruc- 
che incipriate,  e i cappelli  a tre  punte;  non  vogliono 
sapére  di  sistema  metrico  decimale  perchè  è una  no- 
vità, e se  la  passano  coi  galloni,  colle  sterline,  coi 
scellini  e coi  denari.  Non  ammettono  gli  Ebrei  |n 
Parlamenln,  perchè  sarebbe  un  andar  contro  alle 
coslunoànze  antiche;  si  guardano  ben  bene  dall’ abo- 
lire le  immunità,  applaudono  ai  privilegi,  rispettano 
le  corti  clericali,  è via  dicendo;  cosicphè  nel  paese 
dei  novatori  sono  odiatissime  le  innovazioni!  Ma 
quale  innovazione  maggiore  dell’  Ànglicahismo?  Dove 
era  questo  prima  di  Enrico  Vili  e di  Elisabetta? 
Tutto  nop  dice  agl’  Inglesi  che  è una  novità?  Per- 
,chè  dunque  l’hanho  abbracciato  e lo  ritengono?  Per- 
chè non  s’appigliano  alla  religione  de’ loro  padri,  e 

' ^ . c J . 

(1)  Psalin.  cxv.  vers.  2. 

(2)  Lettres  écrites  de  la  Montagne,  lett.  ii. 
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non  si  danno  al  CaUolicismo  che  è anlico  come  Gesù 
Cristo  che  lo  fondò? 

Ma  su  due  punti  ancora  io  debbo  celebrare  Lon- 
dra; l’uno  sull’ andamento  del  suo  governo,  l’altro 
sull’indole  rassegnala  del  suo  popolo.  La  vera  base 
del  governo  britannico  è l'autonomia  dei  comuni, 
il  self-government.  In  Inghilterra  non  esiste  buro* 
,crazia,  e qui  sta  lutto  il  bello  cd  il  buono  delle  li- 
bere istituzioni.  < Bisogna  forlifìcarc  il  governo,  di- 
cca  Lord  Grenville  ne’ giorni  più  minacciosi  della 
rivoluzione  francese;  ma  avvertiamo  di  non  chiedere 
al  governo  di  essere  lutto  in  lutto  ».  E, finora  il  go- 
verno, in  Inghilterra  ha  compreso  questo  dovere,  e 
lontano  da  quelle  pretese,  che  fanno  la  forza  appa- 
rente della  Francia,  si  è sempre  adoperalo  di  lasciare 
in  disparte  lutto  ciò  che  non  è puramente  politico. 
lì  Dio-stato,  questo  tiranno  Che  pesa  sul  collo  della 
società  moderna^  che  ha  sbalzato  di  seggio  la  patria 
per  sostituirsi  in  suo  luogo,  che  vuole  ogni  maniera 
di  sacrifizio,  sacrifizio  d’intelligenza,  sacrifizio  di  li- 
bertà, sacrifizio  di  religione;  questo  Dio,  che  è una 
macchina  del  più  complicalo  congegno,  senza  princi- 
pio di  coscienza,  che  fabbrica  felicità,  che  fa  bottega 
d’insegnamento,  e rende  macchine  i cittadini,  non 
potè  avere  ancora  un  altare  in  Londra  e liel  resto 
deiringhillerra.  E questo  è un  gran  bene,  un  gran- 
dissimo vantaggio, essere  liberi  daìl’onnipotenza  mec- 
canica dello  Stalo,  e salvi  dalle  innumerevoli  truppe 
di  pubblici  officiali  e di  soldati,  che  sostengono  un 
tale  sistema.  Tuttavia  gli  studiosi  delle  cose  britan- 
niche fanno  oggidì  osservar^,  chela  parte  democra- 
tica c liberale  cerca  di  strascinare  l'  Inghilterra  fuori 
di  questa  strada  per  gettarla  in  un  orrìbile  precipi- 
‘ zio.  Il  signor  di  Monlalemberl  ha  udito  con  ribrezzo 
Locke-King  chiedere  al  Parlamento  l’abolizione  del 
diritto  di  priiqogenilura;  e teme  con  ragione,  che, 


Digitized  by  CoogLe 


6i 

lardi  0 loslo,  l’agilazione  per  la  riforma  eleUorale 
possa  tendere  alla  moltiplicazione  degli  ufficiali  amo- 
vibili e stipendiati,  che  aumenterebbero  la  rispon- 
sabilità  del  potere,  schiacciandolo  sotto  il  peso  di 
voti  non  soddisfatti.  Viene  pure  attribuito  al  mini- 
stero di  lord  Palmerslon  una  speciale  tendenza  alla 
burocrazia,  e se  ne  citano  ad  esempio  l’incentra- 
inento  della  polizia  della  città,  e la  direzione  delle 
scuole  popolari,  due  fatti  i quali  furono  piuttosto 
una  necessità,  dacché  l'autonomia  comunale  è soffo- 
cata nelle  città  fabbricanti  dalTindustrialismo  ecces- 
sivo, e la  Chiesa  anglicana  non  è in  grado  di  chieder 
per  se  sola  la  direzione  dell’ insegnamento  . Del  resto 
anche  la  letteratura  inglese  ha  tristi  tendenze  verso 
il  despotismo  moderno  camuffato  sotto  il  nome  di 
civiltà.  Chi  confronta  i romanzi  di  Walter-Scott  con 
quelli  di  Dickens  riconosce  lo  spirilo  britannico  ben 
.alterato,  giacché  applaude  agli  assalti  di  quest’ul- 
timo contro  le  classi  elevale.  Carlisle,  che  è uno 
scrittore  contemporaneo  di  molla  fama,  francamente 
manifesta  una  predilezione  pel  governo  dispotico,  e 
i giornali  radicali,  il  DaUy-News  c V Examifier,  rac- 
comandano un  illummalo  despotismo,  siccome  il 
reggime  più  acconcio  all’ Inghilterra. 

Un  altro  punto  per  cui  vuoisi  ammirare  Londra 
si  é il  carattere  rassegnalo  del  suo  popolo,  che  lo 
rende  fa?ionalissimo  a governo.  ì^a  quale  rasse- 
gnazione regna  nell’ordine  polUico,  come  riguardo 
all’ordine  medesimo  della  natura.  Raccontano  che 
un  giorno  il  sole  affacciatosi  al  suo  celeste  spor- 
tellino vedesse  un  pezzetto  di  terra  tutta  inVolla 
nella  nebbia,  e mezzo  sepolta  in  una  pozzanghera. 
— Quale  è egli  mai,  domandò  allora  il  lord  pre- 
mier del  firmamento  al  suo  segrelaro,  quella  terra 
infelice,  a cui  non  arriva  che  il  più  obliquo  c il  più 
fiacco  de’ miei  raggi?  — È Tlnghillerra,  Eccellenza, 
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rispose  il  segrelaro,e  quella  pozzanghera  di  liquido 
carbone  si  chiama  lo  slrello  della  Manica.  — Ai 
tempi  di  Giorgio  III  l’ ambasciatore  Caracciolo  so- 
leva dire,  che  la  luna  di  Napoli  scalda  più  che  il  sole 
di  Londra.  Londra  di  fallo,  osservava  Giuseppe 
Pecchie,  è un  panorama  del  sole,  dove  molle  volle 
si  vede  benissimo,  ma  non  si  sente,  ed  è un  caso 
veramente  bizzarro,  che  dove  vi  ha  meno  luce  sia 
nato  il  gran  Ncwfon  che  dovea  analizzarla. Però  gli 
Inglesi  di  leggieri  si  rassegnano  al  difello  del  sole, 
e si  governano  come  ceni  poeti,  che  ridoni  all’e- 
slrema  miseria  inluonano  un  inno  alla  poverià;  cioè 
a luogo  del  sole,  celebrano  i piaceri  del  fire-side', 
ossia  del  canlon  del  fuoco.  Ossian,  o per  me- 
glio dire  Maepherson,  in  mancanza  del  sole  apo- 
strofava la  luna,  e in  mancanza  della  luna  e del 
sole  compiacevasi  nel  descriverei!  fischiare  de' venti 
e lo  scroscio  dei  lorrcnli,  paragonando  alla  nebbia  i 
'capelli  della  sua  donna.  Cooper,  nel  suo  poema  The 
Task,  gode  nel  dipingere  la  fosca  nolle;  lord  Byron 
chiama  amabile  l’ oscurila,  e Thompson,  il  cantore 
delle  quallro  stagioni,  fu  sublime  cantando  i cange- 
nial  horrors  dell’  inverno.  Cosi  tulli  i poeti  andarono 
d’accordo  nel  far  amare  il  cielo  nuvoloso  ai  propri 
concittadini;  dando  loro  a credere  che  sono  felici, 
e nati  sotto  un'  clima  deliziosissimo.  Che  imporla 
se  non  è vero?lfon  formano  le  illusioni  la  maggior 
parte  della  vita  dell’uomo  quaggiù?  Andate  a lodare 
a quc’di  Londra  il  cielo  purissimo  di  Madrid,  di  Na- 
poli, di  Alene,  e vi  rispondono  che  quel  sole  per- 
petuò li  annoia,  e che  antepongono  a tanta  monoto- 
nìa la  varietà  delle  loro  nubi.  E come  si  adagiano 
ai  dannilnevilabili  della  natura,  cosi  a queimalidella 
politica  egualmente  inevitabili.  Già  scriveva  Monlesr 
quieu;  « Se  gl’  Inglesi  non  son  liberi,  almeno  credono 
di  esserlo,  il  che  torna  Io  stesso  ».  Rimediano  al  male 
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fìochè  possono,  seiio  cercano  di  renderlo'  minore 
colla  pazienza.  1 servi  capiscono  che  in  questo 
inondo  vi  debbono  essere  necessaria menie  persone 
che  comandino,  c p^ersone  che  obbediscano:  e ser- 
vono^. t negoziami  iraflicano,  i minalori  scavano  la 
terra,  ognuno  attende  al  pfopfk)  mestiere  come  ad 
una  inevitabile  necessità;  e non  è a dire  quanto  que- 
sto modo  di  procedere  serva  ad  alleviare  i mali  e a 
rendere  facile  l’opera  del  governo.  Oh  se  vi  avesse 
in  Roma  (in  po’ di  si  buona  disposizione;  se  si  la- 
sciasse al  càtlolicismo  una  libera  e piena  influenza 
sull’ andamento  sociale,  quanto  meglio  camminereb- 
bero le  cose,  e con, quanto  maggior  vantaggio  del 
popolo!' 

Tutto  il  male  di  Roma  si  è,  che  l’ elemento  pagano 
vi  sussiste  sempre  per  opera  della  ri  voi  uzionCi  ed  im- 
pedisce e guasta  ad  ogni  tratto  le  imprese  del  goyerno 
cattolico . In  Roma  principalmente  si  topca  con  mano 
la  verità  di  ciò  che  disse  Bayle;  Le  Diable  a toujours 
lem  un  pied  dans  les  conquétes  qu’  a faites  le  bon 
parli  (i) . Dopo  i trionfi  del  Cristianesimo  in  Roma, 
l'idea  pagana,  vinta  ma  non  distrutta,  gli  restò  a 
canto,  continuando  a fargli. o una  guerra  diretta  o 
una  guerra  negativa,  im()edendogli  di  operare  il 
bene.  Già,  in  sul  finire  del  quarto  secolo,  vedeasi  la 
religione  di  ^uma  rianimare  le  morenti,  sue  forze 
per  sostenere  i proprii  diritti  costituzionali.  Sim- 
maco, che  ne  era  zelantissimOidifensoTc,  veniva  eletto 
dal  Senato  e spedito  presso  l’im'peratore  a perorare 
la  causa  dell’altare  della  Vittoria,  il  preteso  palladio 
della  romana  fortuna.  La  cristiana  parola  di  s.  Àm^ 
brogiò  confondeva  l’ avvocalo  dell’  idolatria.  Più  lardi 
Crescenzio  Nuipan^iano  conquista  Castel  Sant’An- 
gelo, e con  crudeltà  inaudite  lenta  operare  l’insiau- 

( ' t 

(1)  Batle,  DicUatinairei  ari.  MahomeL  > 
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razione  di  Roma,  risuscitando  una  larva  di  libertà 
gentilesca.  Gli  succede  Arnaldo  da  Brescia  c\\a.miol 
(li  Pietro  crollar  l'immobil  pietra,  e,  come  dice  il 
Sismondi,  ricondurre  i Romani  alla  grandezza  del- 
l’antica repubblica,  cioè  pensa  a distruggere  quanto 
era  da  gran  tempo  slabililò,  per  risuscitare  institu- 
zioni  viete  e dimesse,  governo  incompossibile  colle 
interne  ed  esterne  circostanze,  usi  disusati,  leggi  per 
decrepitezza  infralite,  allora  inopportune  ed  incom- 
prese da  un  volgo  indocile  e rozzo.  Ci  dice  il  citato 
Sismondi  die  Roma  si  era  trovata  in  preda  a tanti 
disordini  sotto  il  governo  d’un  Senato  repubblicario, 
che  volontaria  sottomisesi  al  Senato  nominalo  dal 
Ponlefice.  La  ristaurazione  del  Paganesimo  in  Roma 
. è tentata  nel  secolo  xv  da  Stefano  Porcari  sotto  Papa 
Nicolò  V,  Pontefice  degno  e benefico,  che  avea  intra- 
preso 0 raddrizzato  fabbriche  da  tutte  parti;  insigni 
palagi  a Spoleto  ed  Orvieto,  a Viterbo  bagni  per  gli 
infermi,  a Roma  le  mura,  il  Panteon  d’ Agrippa,  la 
Biblioteca  vaticana,  accordando  generosa  e savia 
protezione  ai  dotti.  E il  Porcari  volle  liberar  Roma 
da  lui,  e gli  parve  di  essere  quel  cavaliere  a cui 
Roma,  con  gli  occhi  molli  di  pianto,  chiedea  mercè 
da  tutti  i sette  colli,  e preparò  macchinamcnii  per 
impadronirsene  a forza, /e’ arruolare  masnadieri  e 
banditi,  e insinuatosi  di  nascosto,  concertò  di  occu- 
pare il  Campidoglio,  prendevo  il  Papa,  i Prelati  e 
Castel  Sant’Angelo.  Ma  n’ebbe  la  peggio  e non  fece 
che  impedire  il  bene  a Nicolò  e recar  danno  gravis- 
simo a Roma  . E per  tacere  di  Cola  da  Rienzo  e degli 
altri,  in  sullo  scorciò  del  secolo  dccimottavo  i rivo- 
luzionari di  Francia  recaronsi  a Roma,  e col  pretesto 
di  ritornare  l’alma  Città  allo  splendore ed  alla  gran- 
dezza pagana,  tentarono  d’ inimicarla  contro  il  Catto- 
licismo.  Il  Moniteur  del  1°  di  ottobre  4792  pubbli- 
cava ccVte  sue  Lcttres  au  Pape,  c tra  le  altre  cose 
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dieeagli;  « Radunale  i vostri  popoli,  Padre  Santo, 
levatevi  in  mezzo  a loro  e dite:  Discendenti  del  più  • 
«rande  popolo  deT  mondò,  assai  e troppo  a lungo 
rimposlura  ha  desolalo  la  vostra  patria:  il  giorno 
della  verità  è giunto  • . . Rigettale  tulle  le  favole  ri- 
dicole, rientrale  nel  godimento  de’  vostri  diritti 
naturali;  siate  libep  c sovrani,  siale  voi  soli  legisla- 
tori, rinnovale  la  Repubblica  romana  » (l).  E dopo 
le  parole,  i fatti.  Kellcrman,  nominalo  comandante 
in  capo  dell’ esercito  delle  Alpi,  prende  compilato 
dalla  Convenzione  per  recarsi  a liberar  Roma  antica 
(lai  giogo  dei  preli  {^);  e cacciato  il  Papa  dalla  sua 
sede,  Berlhier  sale  sul  Campidoglio  ed  esclama: 

« Ombre  di  Catone,  eli  Pompeo,  di  Bruto,  di  Cice- 
rone, d’ Oriento,  ricevete  l’omagfpo  dei  Francesi 
liberi  nel  Campidoglio,  dove  avete  tante  volte  difeso 
i diritti  del  popolo  ed  illustrato  la  Repubblica  rò- 
tnana.  Questi  figli  dei  Calli,  coll’olivo  della  pace  iu 
iUano,  vengono  in  questo  luogo  augusto  per  ristabi- 
lirvi gli  altari  della  libertà,  elevati  dal  primo  dei 
Bruii.  E voi,  popolo  romano,  che  avete  riconquistalo 
i vostri  diritti  legittimi,  ricordatevi  il  sangue  che 
scorre  nelle  vostre  vene,  gettale  gli  occhi  sui  monu- 
menti di -gloria  che  vi  circondano,  ripigliale  la  vostra 
antica  grandezza  e le  virtù  de’ vostri  padri  » (3)^^  E 
neipiedesiino  giorno,  27  piovoso,  anno' vi,  Berlhier 
scHveva  al  Direttorio:  « Il  popolo  romàno  dichiarò 
di  voler  rientrare  ne’ suoi  diritti -usurpati,  m’ha  chie- 
sto la  protezione  della  Repubblica  francese,  e Roma 
è libera  ».  Le  stesse  scene,  le  medesime  aspirazioni 


(1)  Vedi  La  Révolution,  recherches  hìsloriques  sur  l’origine  et 
la  prqpagàtion  da  mal  en  Europe,  par  Mgr  G;iciie.  Paris,  1856, 
voi.  I,  pag.  151. 

(2)  Moniteur  del  16  no.verobee  1792. 

(3)  WoniYeur,  tom.  xiyx,  pag.  1C5. 


Digiti^. by  Google 


f • 


66 

u’ giorni  nostri,  sotto  Mazzini.  Gioberti  gli  spianò  la 
strada,  bestemmiando  che  i nostri  santi,  veduti  sol 
di  fuori,  scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di  Plu- 
tarco e di  Livio  (d),  che  la  grandezza  pagana  era 
migliore  della  cattolica,  e la  civiltà  antica  superiore 
alla  nostra;  onde  sospirava,  che  un  nuovo  foro,  una 
nuova  curia  risorgessero  sulle  mine  di  quelle,  che 
già  furono  la  meraviglia  del  mondo  (2).  E Mazzini 
pose  mano  all’ opera.  Si  evocarono  dal  sepolcro  le 
anime  dei  Scipioni,  dei  Curzii,  dei  Torquati,dèi  Me- 
telli,  dei  Fabii  e dei  Fabrizii,  e da  tutta  Italia  con- 
vennero a Roma  per  richiamarla  all’antico  Pagane- 
simo. Sterbini  dicea,  che,  tra  la  nuova  impresa  e 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia, aveano  i caratteri  di 
somiglianza  jierfetta.  Il  Carbonelli  stimolava  i Ro- 
mani cosi:  « E lino  a quando  vi  lascierete  voi  marcire 
nella  turpe  ignavia  di  femminili  superstizioni?  E 
quando  risorgerete  ad  essere  uomini  liberi,  croi,  e 
per  dir  lutto  in  una  voce  sola,  Romani,  cioè  tìgli 
degni  di  quell’ antica  e tremenda  Roma  che  die  leggi 
al  mondo?  » (3)  Il  22  di  novembre  rappresenlavasi 
in  Roma  il  Bruto  deirAlfieri  al  teatro  Valle,  e un 
giornale  scrivea:  « Il  Bruto  sulle  nostre  scene  è una 
scintilla  viva  ai  dì  nostri  di  questa  verità  di  azione, 
che  dai  padri  si  ridesta  nei  tardi  nepoti  » (4).  E 
Bruto  rinacque,  e il  ministro  Rossi  fu  assassinalo, 
e acclamalo  l’assassino,  dagli  uni  |l  piccolo  Bruto, 
dagli  altri  Bruto  secondo  e terzo;  sicché  il  Papa  fu 
costretto  a fuggire,  e venne  inaugurala  la  Repub- 
blica romana  tra  gli  applausi  della  Pallade  e le  invo- 
cazioni al  gran  Dio  della  guerra,  e i Deputali  in  una 


(\)  Gesuita  Moderno,  iom.  n , \%,  ' ' ' 

(2)  Gesuita  Moderno,  lotn.  iii,  pag.  107. 

(3)  Processi  contro  gli  assassini  di  Pellegrino  Rossi,  p.  9t,92. 

(4)  Don  Pirlone,  Dum.  del  22  di  novembre  1848. 
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sala  dèi  Campidoglio  allogarono  nobilmente  l’idolo 
di  Quirino  j ballonzolandovi  attorno  il  ballo  Pirr 
rico  (1).  - • 

Chi  richiama  a memoria  tutta  questa  serie  di  ri- 
volture,  facilmente  capisce,  come  le  cose  di  Roma 
non  possano  essère  perfette,  e il  suo  governo  ed  il 
suo  popolo  debbàno  risentirne  di  molti  dolori.  Ma  a 
chi  vuoisene  attribuire  la  colpa?  Ài  Papi,  a cui  bene 
spesso  si  legarono  le  manij  o non  piuttosto  ai  rivo- 
luzionari, che  pe  impedirono  l’opera  vivificante?  Al 
Caltolicismo,  che  fu  cosi  ostinatamente  combattuto, 
0 non  piuttosto  al  Paganesimo,  che  gli  contese  l’im- 
pero? Méttete  un’altra  città,  che  abbia  patito  un  cen- 
tesimo solo  delle  scosse  sofferte  da  Roma,  e non 
riuscirà  mal  più  a ristorarsene.  Roma  ha  il  privilegio 
d’essere  la  città  per  tutti  i versi  più  combattuta  del 
mondo,  perchè  appunto  è la  sede  del  vero  e del 
buono,  e il  buono  ed  il  vero  vivono  di  necessità  com- 
battuti in  questa  terra  di  pròva.  E l’odio  dei  tristi, 
concentrato  contro  Roma  cattolica,  è la  più  bella 
confessione  per  parte  loro  che  quella  è la  fonte  della 
verità  e della  bontà;  come  la  moltiplicità  delle  rivol- 
tare e degli  attentati  avvenuti  contro  i Papi  è la  più 
solenne  dimostrazione  della  stabilità  del  loro  domi- 
nio temporale.  Le  quali  cose  non  sono  io.  primo  a 
scrivere,  rna  prima  di  me  vennero  scritte  da  Vin- 

(1)  Leggi:  Del  Risorginiénlo  del  Paganesimo  in  Italia,  Dialoghi 
degli  Dei,  nelta  Cmltà'-Caltolica,  serie  ii,  voi.  i,  pag.  <61  e seg. 
l'Opinione  e l’Pspero  del  6 di  ottobre  1857,  amendue  -giornali  li- 
bertini di  Torino,  raccontano  che  i rivoluzionari  romani  « sono  presso 
a poco  così  pagani,  come  erano  prima  che  fossero  convertiti  al  Cri- 
sliaoesimo,  perchè  la  loro  religione  è' soltanto,  esteriore.  Essi  non 
sanno  nulla  della  gigantesca  figura  storica  di  Grecobio  VII,  ma  sono 
assai  bene  versali  nella  storia  di  Bruto  l’assassino . Essi  giurano  an- 
tera per  Bacco  e pel  sangue  di  Diana  e di  Venere  ».  L’  Opinione  e 
l'Espero  dicono  di  aver  tolte  queste  linee  dal  Csas  di  Cracovia.. 
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ccnzo  Gioberti  e colle  sue  parole  conchiudo  questo 
capitolo;  « Io  terrò  per  redenta  civilmente  rilalia... 
quando  la  vedrò  cattolica  c superba  di  possedere  la 
sedia  della  religione  e la  gloria  del  Pontificato  cri- 
stiano. Quegli  antichi  Romani  quando  veneravano 
la  maestà  del  Senato,  erano  liberi  dentro,  e fuori 
padroni  del  mondo;  ma  come  prima  cominciarono  a 
vilipendere  quella  paternità  civile,  caddero  sotto  il 
giogo  imperiale,  da  cui  passarono  sotto  quello  dei 
barbari.  Gl’ Italiani  dei  bassi  tempi  fiorirono  pure 
di  libertà,  di  commerci,  d’arti,  di  lettere,  d’armi  e 
furono  gloriosi,  mentre  adoravano  la  paternità  spi- 
rituale del  primo  cittadino  italiano  ; ma  col  di- 
sprezzo di  essa  sottentrò  la  servitù.  1 Ghibellini  an- 
tichi furono  la  causa  principale  della  rovina  d’Italia: 
i Ghibellini  moderni,  senza  volerlo  e saperlo,  conti- 
nuano la  loro  opera.  G non  mi  si  alleghino  i di- 
fetti degli  uomini:  io  non  guardo  agli  uomini,  ma 
alle  istituzioni:  quelli  passano  e si  mutano;  queste 
durano  e sono  immortali.  Volete  correggere  quei 
mancamenti?  cominciate  ad  abbracciare  le  istituzioni,- 
a venerarle,  a proteggerle  con  ardore  di  carità  e di 
fede;  fate  che  la  vita  morale,  la  vita  dello  spirito 
circoli  di  nuovo  nel  gran  corpo  della  nazione,  e ve- 
drete le  membra  più  nobili  partecipare  all’ universal 
movimento,  farsi  più  belle  e più  vive.  Come  può  es- 
sere, che  quando  il  corpo  è compreso  da  letargo,  il 
capo  talvolta  non  languisca?  Toglietevi  d’inganno, 
questa  è l’unica  via  di  redenzione;  la  salute  d’Italia 
non  può  venire  d’altronde  che  da  Roma.  Per  un  de- 
creto eterno  della  Provvidenza,  Roma  ha  sortilo  il 
privilegio  di  essere  la  metropoli,  e la  dominatrice 
del  mondo;  l’antica  repubblica,  l’antico  imperio  pre- 
pararono la  via' all’ unità  'cosmopolitica  del  pontifi- 
cato. Questo  è lo  scopo:  quelli  furono  i mezzi.  Chi 
non  è capace  di  questa  gran  verità,  non  ha  occhi  da 
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leggere  la  storia.  Ma  sapete  dónde  dipende  la  forza 
di  Roma;  eziandio  nelle  coso^  civili?  Dall’ ossequio 
de’suoi  figli.  Crescenzio,  Arnaldo  di'Brescia,  Niccolò 
di  Lorenzo,  Francesco  Baroncelli,  Stefano  Porcari 
vollero  operare  l’instaurazione  di  Roma , risusci- 
tando una  larva  di  libertà  gentilesca  e perirono.  Nè 
la  loro  impresa  poteva  sortire  altro  fine:  instaurare 
Roma  cristiana  col  rinnovare  le  istituzioni  del  gen- 
tilesimo era  un  anacronismo  troppo  grande  » (1). 

(1)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  totn.  i.  Capolago, 
1850,  pag.  47,  48. 
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CIPITOLO  WW. 

'x 

DELLE  ANTirnE  BELiZIONI  TBà  BONA  E LONDBA 
E DELLE  PBESENTI  INIMICIZIE. 

Gli  Anglicani  inuUlmenle  negano  le  antiche  relazioni  tra  Roma  e 
Londra  — Papi  che  mandano  Apostoli  nella  Gran-Bretagna  — 
Campioni  delia  Chiesa  celtica,  che  vanno  a Roma’ — Arrigo  VIH 
argomento  deiramìcizia  antica  e della  guerra  presente  tra  Roma 
e Londra  — Con  quali  mezzi  Roma  vinse  il  paganesimo,  e Londra 
il  Cattolicismo  — 1 monumenti  di  Roma  cristiana  e di  Londra 
protestante  — Immanenza  in  Londra  del  genio  persecutore  — 
Londra  divenne  nemica  di  Roma  — Roma  non  cessò  e non  cesserà 
mai  d’esser  amica  di  Londra. 


Il  lilolo  premesso  a questo  capitolo  sommirìistra 
materia  <li  un  libro,  e il  libro  venne  dettalo  e pub- 
blicalo in  Londra  da  un  valentissimo  inglese  Gesuita 
nel  1854,  il  quale  con  molla  erudizione  trattò  delle 
relazioni  religiose  tra  Tlnghillerra  e la  S.  Sede  dal- 
l’anno 179  in  cui  re  Lucio  e il  suo  popolo  vennero 
battezzali,  fino  all’ anno  1534,  quando  l’ Inghil- 
terra si  separò  da  Roma  e dal  Cattolicismo  (1).  Io 
penso  tuttavia  di  doverne  dare  un  breve  cenno  al 
lettore,  per  provare  ciò  che  mi  venne  alTernialo  più 
sopra,  cHe  Londra  fu  per  mollissimi  seeoli  sotto  la 
benefica  influenza  di  Roma,  e che  invece  d’invocare 
contro  questa  quei  beni,  che  gode  nella  sua  vita  ci- 
vile, dovrebbe  sapertene  grado,  perchè  le  vennero 


(I)  England  and  Rome:  or,  tke  ffistory  of  thè  religious  con- 
nection between  Englànd  and  thè  Botx  See,  by  Rev.  W.  Waték- 
woBTB  S.  1.  London,  1854. 
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da  lei  con  quella  fede  che  stenebrò  le  menti  degli 
antichi  suoi  padri.  Molli  Anglicani  ben  compresero 
che,  ammesso  questo  fallo,  non  si  sarebbe  potuto 
purgar  Londra  da  nerissima  ingratitudine  contro 
Roma,  epperò  s’affannarono  a negarlo,  in  ispecie 
in  questi  ultimi  tempi  in  cui  patirono  una  recru- 
descenza gli  odii  proleslanli  contro  la  S.  Sede  (1). 
E in  ciò  confidarono  assai  sulla  distruzione  di  molli 
antichi  monumenti  avvenuta  parte  per  opera  dei 
Sassoni,  parte  dei  Danesi,  e più  lardi  principalmente 
per  opera  dei  riformatori  del  decimoseslo  secolo,  che 
fecero  man  bassa  sulle  biblioteche  de’ monaci,  abbru- 
ciando tesori  con  grandissimo  danno  delle  scienze 
storiche,  come  deplorarono  alcuni  proleslanli  mede- 
simi (2).  Ma  nonostante  cosiffatto  vandalismo,  tali  c 
tante  erano  le  antiche  relazioni  tra  Roma  e Londra, 
che  i documenti  lullavia  sovrabbondano  per  con- 
fondere chi  si  allentasse  di  negarle.' 

E difallo  la  Gran-Brelagna  da  Roma  pagana  avea 
avuto  i suoi  re,  e uno  di  questi,  Lucio,  mandava  le- 
gali a Papa  Eleulerio,  per  implorare  missionari  che 
accorressero  ad  istruire  lui  e il  suo  popolo  nella  fede 
di  Cristo.  La  vita  politica  e la  vita  religiosa  veni- 
vano perciò  ai  Bretoni  da  Roma;  e l’aquila  romana 
avea  preparalo  nell’isola  il  cammino  alla  croce.  Più 
lardi  Papa  Celestino  mandava  a quel  popolo  il  dia- 
cono Palladio;  e poi  Germano  d’AuxJerre  suo  legalo, 

(t)  « DurìDg  thè  recenl  outpouringt  of  thè  vials  of  wrat  on  thè 
de.voled  heads  of  Calholìcs,  thè  cry  has  been  agaia  and  agaìn  re- 
peated  : . England  formerly  possessed  an  independent  church,  Rome 
originally  had  no  authority  over  us:  from  ber  we  received,  to  ber  wo 
owe  nothing».  Wàtebworth,  loc.  cit.,  pàg.  <23. 

(2)  Leggi  su  questo  argomento  D’Ishaeli’s,  Curiosities  of  Liter., 
voi  I,  pag.  85;  Mìrsham’s,  pref.  to  DugdaU’s  'Monast.-,  Incram’s 
Memorials  of  Oxford  , voi-  ii;  Watkrworth,  England  and  Rome, 
•pag.  125,  126. 
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per  salvarli  dal  serpeggiante  Pelagianismo.  Più  lardi 
un  monaco  passava  pel  mercato  di  Roma  e vi  ve- 
deva esposti  in  vendila  alcuni  schiavi  di  rara  bel- 
lezza (1),  e chiesto  della  loro  patria,  gli  veniva  ri- 
sposto che  erano. Inglesi,  che  coi  Bretoni  e Sassoni 
abitavano  la  Gran-Brelagna  — Gl’Inglesi  sono  essi 
cristiani?  chiedeva  il  monaco. — Sono  pagani  lulla- 
via. — Gran  peccalo,  ripigliava  allora,  che  creature  si 
belle  gemano  sotto  la  podestà  del  demonio  (2).  E dirlo 
e recarsi  al  Papa  supplicandolo  di  mandar  banditori 
del  vangelo  agl’inglesi,  offerendosi  uno  di  loro,  fu 
tuli’ uno.  Quel  papa  era  Benedetto  1;  quel  monaco, 
s.  Gregorio  Magno.  Roma  volle  quest’ultimo  per 
sé,  e Cristo  l’avca  eletto  a suo  vicario.  Ma  quando 
ascese  sulla  cattedra  di  Pietro  spedi,  in  sua  vece,  il 
monaco  s.  Agostino  con  alcuni  altri  monaci,  affer- 
mando che  avrebbe  voluto  esser  con  loro,  e prendere 
parte  a si  santa  opera  (3).  Cosi  Roma  pagana  avea 
tratto  gl’inglesi  in  ischiavilù;  e Roma  cristiana  re- 
cava loro  la  libertà  de’ figliuoli  di  Dio.  Chi  avesse 
dello  però  al  pontefice  s.  Gregorio  che  quegli  In- 
glesi che  tanto  prediligeva , sarebbero  stali  i più 
accanili  nemici  della  Santa  Sede!  Che  avrebbero 
più  tardi  gridalo  morte  al  Papato,  e acceso  il  Papa 
in  figura!  (4). 

(l)7n  foro  tres pueros  venales.  Bed.  lib.  ii,  cap.  i. 

(J>  Non  Angli  sed  Angeli.  Vita  S.  Greg.  a Joan  Diacono. 

(3)  S,  Gbegobio,  lib.  VI,  epist.  li. 

(4)  In  Roma  si  vede  ancora  il  monastero  di  S.  Gregorio  dove,  fu- 
rono raccolti  1 Ice  giovani  inglesi,  è che  racchiude  le  memorie  della 
predicazione  della  fede  in  Inghilterra  avvenuta  per  opera  di  Roma.  Lo 
stesso  monastero  presenta  pure  alcuni  monumenti  di  quel  tristissimo 
tempo  in  cui  lo  scisma  infranse  i vincoli  d’amicizia  tra  Roma  e Lon- 
dra. Sono  tombe  e iscrizioni  sepolcrali  incrostate  nelle  mura  del  por- 
tico. L’una  di  esse  dice  cosi:  « A Roberto  Pecham,  inglese,  cavaliere, 
già  consigliere  di  Filippo  e di  Maria,  re  d’Inghilterra  e di  Spagna, 
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Chi  legge  la  storia  della  Chiesa  celtica,  che,  come 
si  sa,  comprendeva  i Bretoni,  ^i  Scozzesi  e.gl’ Ir- 
landesi, vi  trova  un  fatto  notevolissimo,  ed  è il  coii- 
linuo  viaggiare  a Roma  di  que’ fedeli.  Il  Bretone 
Bachiario  è uno  de’primi  che  va  a render  ragione  al 
Papa  delle  sue  credenze  (1),.  11  Bretone  Nynia  va  a 
Roma  per  farsi  consacrar  vescovo  (2) . Quando  san 
Patrizio  andò  a far  approvare  dal  Papa  i suoi  di- 
segni s’imbattè  in  altri  cristiani  delle  Isole  Britan- 
niche che  piamente  viaggiavano  per  alla  volta  della 
città  di  S.  Pietro.  Fra  questi  era  s,  Kilian,  che 
nell’appressarsi  alla  sede  Apostolica,  la  testa  del 
mondo,  il  vertice  della  fede  cattolica  avea  mostrato 

illustre  per  la  sua  nascila,  la  sua  fede,  la  sua  virtù,  qui  cum  patriam 
suam  a fide  catholica  desciscentem  sine  summo  dolore  non  pos- 
set  aspicere,  relictis  omnibus  quee  in  hac  vita  carissima  esse 
solent,  hoc  voluntario  profectus  éxilio,  post  sex  annos  pauperi- 
bus  Christi  testamento  institutis  ecc.  .Questo  illustre  cattolico  ha 
ricevuto  l’iritima  ospitalità,  l’ospitalità  della  tomba,  sotto  il  tetto  di 
quel  medesimo  monastero,  che  avea  accollo,  e protetto,  dieci  secoli 
prima,  que’  tre  fanciulli  pei  quali  incominciò  il  Cristianesimo  in  In- 
ghilterra. La  sua  bara  venne  depostà  nella  culla  della  Chiesa  inglese. 
La  pietra  sotto  il  portico  di  Gregorio  dove  si  leggono  i nomi  di 
s.  Agostino  e l’epitaffio  del  cavaliere  Pecham  segnano  il  principio  e 
il  termine  del  grande  periodo  cattolico  dell’inghillerra.  Si  può  ag- 
giungere a quest’epitaffio  un  ritratto  del  decimoseslo  secolo,  che 
venne  dipinto  per  la  casa  attigua  alla  Chiesa  di  S.  Vitale  raarlil'e, 
appiè  del  monte  Quirinale.  Eccone  l’iscrizione  : Joannes  Fischerus, 
Jnglus,  Episcopus  Roffiénsis;  Cardinalls  a Fabio  HI  creatus, 
Ut.  S.  Vitalis,  qui  prius  tamen  martycu  quant  cardinalatus 
purpuram  accepit,  ab  Henrico  FUI,  ob  ftdei  catbolicce  et  sedis 
apostolica  primatus  de fehsionem,.occisus  anno  Christi  noxxxv, 
atatis  vero  76.  Primus  fere  omnium  Lutherum  et  lutheranos 
scriptis  suis  doctissime  con futavit  ».  Vedi  Gkhbeì,  Esqùisse  de 
Rome  Cbrétienne,  voi.  t,  Paris,  1847,  pag.  446  e seg. 

(1)  Patrologia  dell’Abate  Migne,  tom.  xx  Opera  BachiàriL, 

col.  1019.  . ' 

(2)  Peda,  lib.  in,  cap.  ir.  . . - . 

6 


Digilized  by  Google 


74 

l’ardore  d’  un  cervo  che  corre  alla  fonte  (l).  Pre- 
sero la  medesima  strada  in  tempi  diversi  s.  Gilda  (2), 
s.  Tigernac,  s.  Rerano , secondo  l’uso  degl’ Irlan- 
desi,.come  osserva  un  biografo  (5).  San  Kentin- 
gerno,  vescovo  di  Glasgow  c poi  di  Sanl’Asaph,  re- 
cossi per  ben  sette  volle  a Roma,  e in  sul  morire 
caldamente  raccomandò  a’ suoi  di  restare  uniti  alle 
istituzioni  della  Santa  Chiesa  Romana  (4).  San  Fi- 
niano  avea  fallo  volo  di  andare  a'Roraa  (5).  San 
Colombano  vivamente  desiderava  di  recarsi  a con- 
sultare il  successore  di  san  Pietro , ma  non  al 
certo  per  discutere  coti  una  si  alta  autorità  (6).  il 
vescovo  Cumiano  parlando  d’una  deputazione  spe- 
dila a Roma  scrive:  noi  abbiamo  mandato  i buoni 
come  si  mandano  i figli  alla  loro  madre  (7).  San 
Lansreano  recossi  ad  attingere  presso  la  Santa  Sede 
una  scienza  più  perfetta  (8).  lo  non  la  finirei  si 
presto  se  qui  volessi  recitare  i nomi  di  tutti  i figli 
della  Chiesa  celtica  che  viaggiavano  a Roma.  Al  che 
erano  indotti  da  due  principali  ragioni,  l’una  di  ve- 
nerare le  reliquie  di  s.  Pietro , l’altra  di  onorare  il 
suo  successore  (9),.  E quest’andazzo  non  cessò  nfcm- 

(1)  BoLiiiND.,  Fila  s.  Kitiani,  die  v marlii,  c.  i,  num.  2,  e marlii 

die  XVI}.  ■ ' . , 

(2)  Mabil.,  sascul.  1 Fitas.  Gilda,  num.  13,  pag.  142. 

' (3)  CiNisio,  Lectiones  antiqua,  lom.  iv,  pag.  752. 

(4)  Fila  s.  Kent.,  cap.  V,  num.  29;  cap.  vii,  num.  22. 

, (5)  BoLLàND.,  Fila  s.  Finiani,  dìe  xvi  marlii,  num.  6: 

(6)  Opera  f.  Co/um5.,  Epistola  1 el  V. 

(7)  Moore,  Storia  d‘ Irlanda,  lom.  i,  pag.  433,  traduz.  francese. 

(8)  Bollino.,  Fila  s.  Lansreani,  clip,  ii,  num.  7,  10;  cap.  iii, 
num.  14,  15. 

(9)  Sulla  Chiesa  celtica  scrissero  recentemente  di  molti  errori 
Agostino  Thieiry  e Michelet,  ma  vennero  dottamente  e vittoriosa- 
mente confutati  dair Ab.  Gorrini,  Defense  del’Église  cantre  les 
erreurs  historiques  de  MM.  Guizot,  Jug.  et  Jm . Thierrx,  Mi- 
chalet,  ecc.  Lyon,  1853,  voi.  i,  chap.  xii,  de  l’ÉgUse  celtiqufi  dans 
les  iles  Britanniques,  pag.  463  e seg. 


Haeno  oggidì  Ira  i cilladinii  delia  Gran-Brelagnu , 
sebbene  nei  più  sieno  cessali  que’sanli  motivi  che 
spingevano  a quel  viaggio'.  Ora  molli  si  partono 
dalle  Isole  Britanniche  e vanno  a Roma  per  vederne 
le  bellezze  presenti,  per  visitarne  le  rovine  antiche, 
e tante  volle  per  iscriverne  di  poi  le  più  menzognere 
relazioni,  e combattere  quel  pontificato  da  cui  le  loro 
terre  s’ebbero  la  fede,  la  civiltà,  la  sciènza,  la  libertà . 

Non  così  però  si  comportarono  i loro  padri.  Con- 
scii  d’aver  avuto  tùlio  da.  Roma  e dai  Papi,  erano 
disposti  a, dar  tutto  ai  Papi  ed  a Roma.  Mi  conten- 
terò di  citare  re  Giovanni,  il  quale  offeriva  sotto  In- 
nocenzo III  il  regno  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda  a san 
Pietro  de  communi  consilio  suorum  Baronum.  Chi 
ignora  il  Peler-pence,  ossia  il  danaro  di  S.  Pietro, 
che  gl’inglesi  pagavano  al  Papa?  Chi  la  grande  ve- 
nerazione che  portavano  al  Vicario  di  Gesù  Cristo? 
Etelredo  teneva  in  conto  di  proprio  nemico  chi  non 
trovavasi  in  comunione  col  Papa  (1).  La  re^na  Eleo- 
nora scriveva  al  Pontefice;  « Notv  rex,  non  impe- 
ràlor,  àut  dux  a jugo  veslrx  jurisdiclionis  e.ximi- 
lur  ^(2).  Il  decimo  quarto  articolo  delle  Leggi  di 
a.  Edoardo,  pubblicale  da  Guglielmo  il  Conquista- 
tore e suoi  successori,  stabilisce  che  il  Re  veneri  lu 
S.  Chiesa,  se  no  testante  Papa  Jeanne,  nomen  regis 
(5) . Enrico  chiedeva  a Papa  Gregorio  IX  la 
licenza  dì  potersi  eleggere  alcuni  vescovi  per. consi- 
glieri, e gliel’ accordava  (4).  Edoardo  volea  rifor- 
mare il  suo  regno,  c domandava  consiglio,  a Papa 
Giovanni  XXII,  che  fra  le  allr'e  cose  rispondevagli 

(1)  Mthetredi  regis  ConstUutio.  Canciani,  Barbarornm  leges  an- 

lìqus.  tom.  IV,  pag.  291.  ^ > 

(2)  Petri  Blesensis  EpistoUe,  epistola  145,  Operuin  pag.  228. 

(3)  W’iLKiNS,  Leges  anglosaxonicee . Londra,  1721. 

(4)  Goerra,  Pontificiarum  Con^tilutionum  EpUonie,  tom.  ii. 
Venetiis,  1762,  pag.  197. 
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« Amministrale  rellamcnle  la  giuslizìa,  giacché  tale 
era  la  preghiera  di  Salomone;  epperciò  ricordatevi 
di  essere  il  padre  de’ vòstri  popoli,  e soccorrete  di 
preferenza  i bisognosi  » (1).  E Innocenzo  Vili  racco- 
mandava caldamente  la  clemenza  ad  Enrico,  ricor- 
dandogli quel  dello  della  S.  Scrittura:  Misericordia 
et  veritas  custodìcil  regem,  et  roboratur  clementia 
Ihronùs  ejus  (2) . . 

La  quale  corrispondenza  d’ affetti,  d’ossequio  e 
di  reciproco  aiuto  incominciala  con  Lucio  si  conti- 
nuo Gno  ad  Enrico  Vili,  ed  anche  per  una  parte  del 
regno  di  costui,  e parve  anzi,  che  Tamore  crescesse 
d'intensità  allora  che  slava  disgraziatamente  per  ces- 
sare. Enrico  scrisse  un  Trattato  dei  sacramenti  di- 
retto a combattere  l’eresia  di  Lutero,  e specialmente 
il  suo  scritto  sulla  cattività  Babilonica  inviandolo  al 
Papa  Leone  X col  seguente  distico: 

Anglorum  rex  Henricus,  Leo  decime,  raittit 
Hoc  opus  et  fidei  leslem  amiciliae. 

E Leone  X in  nome  dei  Cardinali  e della  Chiesa  gli 
rese  solennissime  grazie  quod  armis  defenderit  Ec- 
clesiam  et  spirita,  e gli  die’  il  bellissimo  titolo  di  Di- 
fensore della  fede,  esortandolo  a sperare  molto  più 
da  Dio,  la  cui  sposa  avea  còsi  fortemente  protetto  e 
difeso  {3).  Anzi  ben  sapendo  il  Papa  Leone  che  Lu- 
tero avea  preso  le  mosse  dal  condannare  le  indul- 
genze, concesse  un’indulgenza  di  dieci  anni  a quanti 
avessero  letto  il  libro  del  re  Enrico  (4). 

Mà  ciò  che  non  potè  fare  Lutero  fe’  Anna  Bolena, 

(1^  Guerra,  toc.  cit.,  pag.  201 . 

(2) ' Dal.  Romx  apud  S.  Pelrum  die  29  marlii.  P.  a.  pi,  a.  D. 
ldS6.  Guerra,  iò/ci.,  pag.  205. 

(3)  La  regina  dUnghillerra  là  ancora  oggidì  pompa  del  titolo  di 

difensore  della'  fede,  litolo  die  Sempra  esprime  e non  lascia  mai 
negli  eccetera,  e leggasi  pure  su  lullé  le  nìonetc.  ' 

(4)  Giacomi,  f'/to et  resgestee Ponti f.,  ecc.,tom-  m.  Rom»,  1677. 
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e la  passione  vórso  una  donna  fu  più  polente  di  luUa 
la  sofislica  del  monaco  di  WiUcinbersra  . Enrico  pre- 
lese che  fosse  annullalo  il  suo  nialrimonio  con  Ca- 
terina d’ Aragona,  e la  Santa  Sede  elesse  piulloslo 
di  perdere  l’ Inghillerra,  che  soddisfare  ai  rei  capricci 
d’irn  principe  a danno  d’un’infelice  regina.  Clcmen- 
le  VII  intimò  ad  Enrico,  sotto  pena  di  scomunica, 
di  riprendere  la  legittima  sposa,  che  aveva  abbando- 
nalo, ed  Enrico,  sdegnalo,  rispose  rinnegando  il 
Papa,  ed  attribuendosi  il  titolo  di  Cfipo  supremo  della 
Chiesa  d’ Inghilterra.  In  qiiel  giorno  fatale  nasceva 
Londra  moderna.  E qui  è bello  osservare  come 
grandi  e radicali  cambiamenti  s’incontrino  nella  sto- 
ria di  Roma  e di  Londra.  La  prima  che  obbediva  ai 
Cesari  passa  sotto  il  dominio  dei  Papi;  l’altra  che  in 
punto  di  religione  obbediva  ai  Papi,  tiene  i Cesafi 
per  capi  supremi  della  Chiesa,  Questi  due  cambia- 
menti con  quali  arti  ed  armi  sono  prodotti? 

Verbera,  carnifices,  glàdius,  crux,  vincala,  davi, 

Fecernnt  cathedram  qua  modo,  Petre,  sedes. 

Questi  due  versi  sono  pure  applicabili  in  un  certo 
senso  alla  supremazia  inglese,  col  divario  però,  che 
san  Piélro  e i suoi  successori  vinsero  in  Róma  sof- 
frendo i flagelli,  le  catene,  lé  carnificine  e la  croce; 
laddove  Enrico  Vili  e chi  regnò  dopo  lui  vinse  in 
Londra  caricando  di  catene  e mandando  sul  palco 
quanti  non  volevano  adagiarsi  all’ usurpalo  potere. 
Ri  che  ne  derivano  due  opposte  conseguenze,  che 
Roma  è uno  de’ più  splendidi  argomenti  della  forza 
sovrumana  del  Callolicismo;  e Londra  la  prova  par- 
lante della  bassezza  meno  che  umana  don’  Angli- 
canesimo. Roma  trionfò  perseguitala,  Londra  perse- 
guitando; i Papi  versando  il  loro  sangue  generarono 
i nuovi  cittadini  di  Roma;  i Re  e le  Regine  versando 
il  sangue  altrui,  il  sangue  degrinnocenli-,  il  sangue 
cattolico,  fecero  nascere  il  nuovo  popolo  di  Londra. 
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Da  Roma  i Papi  bandirono  l’odio  pagano  e vi  posero 
in  suo  luogo  la  carila  ed  il  perdono;  da  Londra  il 
Re  lascivo  cacciò  il  perdono  e la  carila  per  islabilirvi 
la  vendella  e lo  spavenlo.  Le  glorie  di  Roma  sono 
carnale  dagli  amichi  monumenli,  che  ricordano  con 
sublime  poesia  i vincilori  e i violi,  il  passalo  e il 
presenle,  i sanguinosi  Irionfì  deiranliebilà  e le  pa- 
cifiche‘conquislc  della  religione.  Canta  le  glorie  di 
Roma  l’obelisco  valicano  con  queste  solenni  parole: 

— Ecco  la  Croce  del  Signore!  fuggite,  potenze  av- 
verse; il  Icone  di  Giuda  ha  vinto!— Le  canta  l’obelisco 
del  popolo,  una  volta  sacro  al  Sole,  ora  sacro  alla 
Vergine  che  è incoronala  di  stelle  — M’innalzo  più 
venerando  e più  lieto,  esso  dice,  dinanzi  roslcllo  di 
Colei  dal  cui  alvo  virginale  nacque  il  Sole  della  Giu- 
sfizia.  — E l’obelisco  di  Santa  Maria  Maggiore  che 
esclama:  — Onoro  la  culla  di  Gesù,  io  che  mesto 
serviva  alla  tomba  di  Augusto.  — E la  colonna  del 
tempio  della  Pace  sull’Esquilino  che  grida:  — Sor- 
reggeva forzala  il  leinpìo  impuro  d’un  falso  Nume! 

— E fa  eco  la  colonna  Trajana,  rispondendo:  — 
• Sisto  mi  donò  a Pietro.  — E l’Antonina  che  si  gloria 

d’essere  veramente  trionfale  oggidì,  che  appartiene 
al  discepolo  di  Cristo,  il  quale  predicando  la  luce, 
soggiogò  Romani  e barbari  (I).  Laddove  i monu- 
menti di  Londra  moderna,  che  così  chiameremo  gli 
alti  del  suo  Parlamento,  ne  attestano  le  infamie,  i 
lalrocinii,  le  persecuzioni.  Essi  dicono  così  (2): 

.«  Bando  ai  Vescovi,  ai  Curali,  ai  Preti  che  non 

;f)  Leggi  Roma  ed  i Papi.  Studii  storici  e filosofici,  letlerarii 
ixi  artistici  del  C.  Tullio  Dandolo.  Milano,  1857,  fascicolo  1°, 
pag.  130. 

(2)  Leggi  A digest  of  thè  penai  Laws,  passed  againsl  catho- 
lics;  ossia  Collezione  ordinata  delle  leggi  statuita  contro  i Cat- 
tolici (nella  Gran  Brelagna)  corredata  di  note  ed  illustrazioni 
storiche.  Opera  del  R.  1.  Waterworth,  Londra  presso  Dolman. 
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abbracciano  la  Riforma.  Se  predicano  o compiono 
alcun  allo  del  loro  minislero  s’abbiano  la  morie . Se 
dopo  d’essere  fuggiti  dall’ Inghilterra  rientrano,  la 
morie.  Se  dicono  messa  o confessano,  la  morie  (1). 
La  lesta  d’ un  prete  callolico  verrà  pagala  come  la 
lesta  d’un  lupo  (5  lire  sterline,  125  franchi).  11  prete, 
collo  vivo,  sarà  appeso  flnchè  resti  mezzo  morto; 
poi  gli  troncheremo  la  lesta,  ne  squarteremo  il  corpo, 
ne  spargeremo  le  viscere.  A chi  tenterà  convertire 
(la)  Protestantesimo  al  Callolicismo,  la  morte.  À chi 
terrà  mano  a questo  tentativo,  la  morte  (2).  A chi 
raccoglierà  un  prete  o lo  soccorrerà  ne’ suoi  bisogni, 
la  morte  (5).  A chi  ascolterà  la  messa  o si  confes- 
serà, la  morte.  A chi  ammetterà  la  supremazia  del 
Papa,  negando  quella  della  Regina,  la  morte.  A chi 
riceverà  o riterrà  qualche  bolla  del  Papa,  la  morte» 
A chi  introducesse  in  Inghilterra  croci,  imagini,  ro- 
sarii, la  morte  (4).  I cattolici  dovranno  assislcj'c  al 
servizio  protestante,  sotto  pena  di  6,500  lire  di  multa 
per  anno:  il  povero,  in  prigione,  finché  vi  muoia  di 
peste  0 di  fame.  Privali  tulli  dei  diritti  civili  e poli- 
tici; inabili  a difendersi  in  giustizia  o a sostenere 
l’uffizio  di  tutori,  medici,  avvocali;  proibito  l’allon- 
tanarsi più  d’una  lega  e mezzo  dalla  loro  casa.  Quat- 
tro Magistrati  protestanti  possano  riunirsi,  citare 
(lavanti  a loro  qualsiasi  cattolico,  convinto  di  non 
usare  al  tempio,  obbligarlo  all’ apostasia,  se  no  ban- 
dirlo in  perpetuo.  Due  Magistrali  possano,  senza  al- 
cuna previa  informazione,  chiamare, alla  loro  pre- 
senza ogni  individuo  che  solo  abbia  sedici  anni  ; 
proporgli  d’abiurare  il  Callolicismo,  e se  rifiuta,  Ic- 

(D^ttodelieW. 

(2)  Atto  1681. 

(3)  .flaluto  delia  regina  Anna,  1704. 

(4)  Statute  Book  e Will.  Cobbbt,  pag.  265. 


by  Google 


80 

vargli,  in  capo  a sci  mesi,  tulle  le  terre  che  posse- 
deva, assegnandole  al  suo  più  prossimo  erede,  pur- 
ché sia  prolcslanlc.  Un  padre  callolico,  che  affidi  i 
suoi  figli  ad  un  islilulorc  callolico,  condannalo  a, 
5,000  franchi  di  multa  per  anno,  e l’ islilulorc  a 50 
franchi  per  giorno.  Un  padre  che  mandi  all’ estero  il 
proprio  tìglio  ad  una  scuola  callolica,  paghi  una 
mulia  di  2,500  franchi,  ed  il  figlio  resti  inabile  ad 
eredilare,  ad  acquistare,  a possedere  vcrun  reddito 
o terra,  li  prodotto  delle  somme  estorte  dai  Cattolici 
servano  a ricompensa  dei  loro  delatori:  per  un  ve- 
scovo f,2a0  franchi;  per  un  prete  500  franchi;  per 
un  maestro  di  scuola  250  franchi  (1).  Il  protestante 
che  vede  tra  le  mani  d’un  callolico  un  cavallo  che 
valga  più  di  125  franchi,  gli  sborsi  questa  somma, 
e si  pigli  il  cavallo  (2).  Il  giuralo  che  assolve  il  cal- 
lolico sia  esposto  alla  gogna,  abbia  tronchi  gli  orec- 
chi, traforala  la  lingua,  resti  colpito  d’infamia  (5). 

11  danno  de’ Protestanti  in  una  guerra  contro  un 
principe  callolico  straniero  venga  rifallo  a spese  dei 
Cattolici  inglesi.  Se  un  figlio  di  qualsiasi  età  voglia 
farsi  protestante,  venga  tolto  al  padre.  Se  la  moglie 
di  un  callolico  pensi  di  abbracciare  la  Riforma,  resti 
tosto  indipendente  dal  marito.  Ogni  prete  che  unisce 
in  matrimonio  un  callolico  e un  protestante,  appeso 
per  la  gola  (4)  » • . 

(1)  Statuii,  voi.  IV,  pag.  220. 

(2)  Mio,  1696. 

• (3)  Commons  Journal,  voj.  i,  pag.  307. 

(4)  La  raccolta  dì  tiHte  queste  e molte  altre  sìmili  disposizioni  di 
leggi  trovansi  in  un  libro  pubblicato  in  Parigi  da  un  antico  magi- 
strato, il  marchese  de  Méry  de  Montterrand  nel  1851,  quando  gli 
odi  anglicani  si  rinfocolarono  pel  ristabilimento  della  Gerarchia  Cal- 
lolica. Questo  libro  ha  per  titolo:  Ze  Pape  et  l'Angleterre , ou 
Tableau  historique  de  la  persécution  protestante  cantre  les  Ca- 
tholiqves  en  Angleterre.  Paris,  1851. 
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Questi  sono  i monumenti  di  Londra  moderna,  c 
spiegano  assai  naturalmente  come  dal  Cattolicismo 
passasse  al  Protestantesimo.  E i frutti  di  tati  leggi  c 
^ statuti  ammirava  Daniele  Bartoli  nella  sala  del  col- 
legio inglese  in  Roma,  circuita  per  tutto  intorno  di 
una  gran  corona  di  ritratti  dal  naturale  degli  uomini 
illustri  uscitine  fin  dalla  sua  prima  fondazione.  Quel 
celebre  pittore  così  ve  li  mettea  dinanzi  agli  occhi; 
» Ferri  alle  mani,  capestri  al  collo,  coltelli  al  petto, 
e rivi  di  sangue  che  n’escono;  e quel  che  se  ne  mo- 
stra è una  ben  piccola  parte  di  quel  tanto  più,  che 
prima  di  giungere  alla  morte,  c nella  morte  stessa 
han  generosamente  sofferto  forse  quarantun  sacer- 
doti alunni  di  quel  collegio.  1 nuli’ altro  che  tormen- 
tati in  istranissime  guise,  i seppelliti  vivi  per  molti 
anni  in  penosissime  carceri,  i privi  d’ogni  lor  so- 
stanza incamerata  dal  fisco,  i cacciati  in  perpetuo 
esilio,  non  han  quivi  luogo,  e fino  da  molti  anni  ad- 
dietro se  ne  contavano  oltre  a cento.  Sol  i forti  te- 
nutisi a quest’ ultima  ,c  maggior  di  tutte  le  prove  che 
di  sè  dar  possa  la  perfettissima  carità,  che  è dar  la 
vita  per  cui  si  ama,  quivi  han  le  loro  imagini,  e 
fanno,  in  piccol  luogo,  un  non  piccol  teatro  alle 
glorie  (Iella  Chiesa  romana;  c lutto  insieme  una 
scuola  di  eroico  magistero  alla  gioventù  inglese  che 
vi  si  aduna,  e l’ha  continuo  innanzi,  e legge  in  essi, 
c impara  qual  sia  la  ricompensa,  che  sola  debbon 
promettersi,  sola  attendere  dallo  stretto  vivere  a disci- 
plina poco  meno  che  religiosa,  del  continuo  esercitarsi 
in  operazioni  d’ogni  più  bella  e dillìcil  virtù  » (1). 

Nè  si  venga  a dire  che  tulle  queste  crudeltà  sono 
d’antichissima  data  e da  non  doversene  perciò  tener 
conto  veruno.  Imperocché  i falli  per  essere  antichi 

(1)  Bartoli,  DeWlnghillerva,  voi.  i,  lib.  i,  pag.  99.  Torino,  pcr 
Giacinto  Marietti,  1825. 


■^igitized  by  Google 


82- 

non  sono  mcn  veri,  cd  essendo  veri  già  mostrano  le 
radici  del  Prolcslanlesimo,  e mostrandole  provano 
che  da  una  mala  pianta  non  si  possono  ragionevoU 
mente  promettere  ottimi  frutti.  Ma  è una  grande  il- 
lusione darsi  a credere  che  l’ Anglicanismo  abbia  mu- 
tato registro  0 sia  passato  dalla  ferocia  alla  tolleranza 
cd  alla  benevolenza.  Esso  è figlio  dell’odio  e del  li- 
vore; una  passione  brutale  lo  generò,  ed  è sempre 
vissuto,  e vivrà  sempre  d’odio  e di  guerra:  odio  al 
Papa,  odio  a Roma,  i cui  soli  nomi  gli  rimproverano 
la  sua  sventurata  origine.  No  popery!  {\)  ecco  tutta 
la  religione  anglicana,  e per  combattere  il  Papato  è 
disposta,  quando  occorra,  di  ritornare  alle  crudeltà 
primitive.  E ben  lo  vedemmo  ed  udimmo  nel  1830 
quando  Pio  IX  ristabilì  in  Inghilterra  la  gerarchia 
cattolica.  Che  cosa  di  più  furibondo  e feroce  degli 
.scritti  e dei  fatti  d’ allora?  Non  furono  rinnovati  i 
giorni  terribili  della  Riforma?  Non  vi  fu  chi  tessè  il 
catalogo  delle  sue  leggi  scellerate  per  rimetterle  in  vi- 
gore?(2)Non  vi  fu  chi, imitando  Enrico  Vili,  fe’una 
colpa  al  cardinale  Wiseman  d’avere  scelto  a patrono 
san  Tommaso  di  Cantorhery,  e girò  un  processo  a 
<]uesl’ ultimo,  accusandolo  di  ribellione  e di  tradi- 
mento? (5)  E chi  ignora  la  lettera  di  lord  John  Rus-' 

(1}  Il  no  popcrx!  (non  papato!)  è il  programma  della  persecu- 
zione anglicana  contro  il  Catlolicismo.  In  sul  cadere  del  1850  il  Rev. 
lohn  .lones  Osborn,  minislro  ballista  a Carlisle  rifìulò  di  proferir 
questo  grido,  e ne  diede  dodici  ragioni  a’suoi  concittadini,  le  quali 
spiegano  il  significato  di  questa  frase,  che  è — Un  disonorevole  ap- 
pello al  fanatismo  religioso  — L’annullaroenlo  dell’alto  di  tolleranza 
accordata  ai  Cattolici  — Un  rifiutare  ai  Cattolici  romani  que’diritti, 
che  sono  diritti  di  nascila  di  ogni  Inglese,  anzi  di  ogni  creatura 
umana  nel  mondo  — Un  brandire  la  spada  dello  Stalo  contro  1 pro- 
pri figli — Un  sancire  l’uso  dell’oppressione  in  materia  religiosa. 

(2)  Vedi  The  Fatican  and  St  James,  or  England  independent 
ofRome,  by  Jìhes  Lord.  London,  18.51. 

(3)  Loc.  cit.,  pag.,93. 


sci  al  Vescovo  di  Durham,  in  cui  Vescovo  e Lord 
chiamavano  insolente  e insidioso  Tallo  più  legale  di 
Pio  IX  gridando  concordemente  vendella?  (1)  E chi 
ha  dimenlicalo  i falli  avvenuli  in  Londra  il  5 di  no- 
vembre del  4850,  quando  furono  condollc  in  festevole 
processione  le  imagini  de’ Vescovi  e del  Papa,  e bru- 
ciate in  mezzo  a vilissime  contumelie  ed  atrocissimi 
insulti?  0 quando  in  pubblico  venne  promesso  un 
bel  premio  a chi  gettasse  la  prima  pietra  contro  il 
Cardinale?  0 quando  fu  proposto  ed  approvalo  quel 
bill,  che  A.  Oswald  chiamò  in  Parlamento  un  allo 
di  feroce  persecuzione?  Ed  oggidì  non  veggiamo  an- 
cora i Callolici  perseguitali  in  Inghilterra,  e nella 
quislione  del  giuramento  negalo  ai  medesimi  ciò 
che  con  tanto  zelo  voleva  accordarsi  agli  Ebrei?  Le 
quali  persecuzioni  vennero  ultimamente  notate  ri- 
guardo a que’ callolici  inglesi  che  vivono  nelle  Indie 
presso  ai  protestanti,  e si  adoprano  con  eguale  e 
forse  con  maggior  zelo  per  conservare  alla  madre 
patria  que’ preziosi  possedimenti (2).  L’Inghilterra  li 
tratta  da  matrigna;  ed  ebbe  a lagnarsene  pubblica- 
mente, non  è guari,  il  cardinale  Wiseman  (5)  reci- 
tando ciò  che  aveagli  dichiaralo  il  generale  Carlo 
Napier — Cardinale  Wiseman,  voi  Callolici  nelle  In- 
die siete  irallali  in  modo  che  fa  vergogna.  — E com- 
menlando  tali  parole  diceva  il  cardinale:  « Ogni  ordi- 
ti) • I agree  with  you  in  considering  thè  late  aggrcssion  of  thè 
Pope  upon  our  proleslanlism  as  insolenl  and  insidioas  ». 

(2)  Leggi  The  catholic  affaìrs  of  India,  by  thè  Righi  Rev. 

Ooctor  Anastatids  Harthan,  Administrator  Aposlolic  of  thè  liarth- 
ern  Vicariate  of  Rombay.  London,  1857,  Burns  and  Lambert, 
Portman-square.  — A pag.  3 si  dice;  < Vi  sono  generalmente  da 
sedici  a ventimila  soldati  cattolici  nell’India,  e.  il  numero  de’Catto- 
liei  in  tutti  i possedimenti  ascende  a circa  ottocentomila,  mentre  i 
protestanti  sono  nella  proporzione  di  circa  uno  su  cento  , 

(3)  Il  26  luglio  del  1857  predicando  netta  cattedrale  cattolica  di 
Manchester  a favore  dell’orfanotroGo  cattolico  di  quella  Diocesi. 
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namenlo,  per  cui  i CalloHci  sono  coslfclli  a sentire, 
die  essi  apparlenc;ono  ad  una  classe  separala,  e non 
debbono  aspellarsi  lo  slesso  Irallainenlo  degli  aliti, 
è ancora  nianlenulo,  anzi  vieppiù  rinvigorito.  Egli  è 
quasi  impossibile  per  un  soldato  callolico  averei  suoi 
tìgli  educali  nella  sua  religione;  c quel  che  è più,  se 
muore,  può  appena  far  conio  su  alcune  probabilità 
che  suo  figlio  abbia  ad  essere  allevalo  in  essa,  si 
csdusivamenle  prolcslanle  è l’ educazione  degli  or- 
fani. Cosicché  un  povero  callolico  ha  da  comballerc 
le  loro  ballaglie,  e gettarsi  al  pericolo  della  sua  vita, 
col  senlimcnlo,  o d’aver  mandalo,  contro  coscienza, 
il  suo  figlio  ad  una  scuola  dove  egli  imparerà  l’er- 
rore, e ciò  per  amore  d’un  misero  compenso,,  chè 
non  avea  alit  a via  da  guadagnare;  ovvero  di  aver  da 
lasciare  orfano  quel  figlio,  a cui  egli  non  procacciò 
alcuna  educazione  ed  il  quale  sarà  raccolto  da  coloro 
che  solo  il  vorranno  educare  in  un  modo  contrario 
.alle  sue  convinzioni  ed  a’sitoj  desidcrii.  È ciò  equo? 
È questa 'giustizia  pubblica?  È questa  l’ amministra- 
zione che  convicnsi  ad  una  grande  corporazione  na- 
zionale, la  quale  en  fatica  mente  e pubblicamente  di- 
chiarò  a’suoi  suddili  idolatri,  che  essa  non  conosce 
differenze  di  religione  in  coloro  che  la  servono  fe- 
delmente? » Ma  su  tale  argotnenlo  avremo  opporlu- 
nilà  di  rifarci  all  re  volle,  vuoi  discorrendo  dell’a- 
zione  cslcrna  di  Roma  e Londra,  vuoi  confrontando 
l’inquisizione  callolica  colla  prolcslanle. Questo  cenno 
che  ne  ho  dato  è per  provare  che  se  l’ Anglicanisttio 
si  moslia  oggidì  so  qualche  punto  lolleranle,  gli  è 
perchè  si  tiene  certo  del  fallo  suo,  ma  non  ha  rin- 
negatole non  rinnegherà,  finché  viva,  la  sua  indole 
atroce,  disposto  di  ritornare  alle  avite  ferocie  non  si 
tosto  gli  metta  conto  o corra  un  qualche  pericolo.’ 
Nel  titolo  di  questo  capitolo  mi  sono  proposto  di 
dc.ilare  delle  presenti  inimicizie  tra  Roma  c,  Londra, 
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equi  è.  necessaria  una  correzione.  Imperocché  sla 
bene  dire  della  inimicizia  di  Londra  contro  Roma; 
ma  non  è secondo  verità  affermare,  le  inimicizie  di 
Roma  contro  Londra.  Roma  cristiana  non  avversa 
e non  ha  mai  avversalo  nessuno,  e in  ciò  si  distingue 
da  tulle  le  altre  città  e governi,  e si  oppone  diame- 
tralmente a Roma  pagana,  la  quale  viveva  d’odii  e 
di  guerre,  c pascevqsi  di  stragi.  Tutto  ciò  che  non' 
era  Romano  allora  era  barbaro,  e qualsivoglia  ini- 
((uilà  veniva  giustificala  dal  vantaggio  della  repub- 
blica. Roma  papale  invece  divenne  la  città  della 
pace,  il  suo  Re  è il  principe  della  pace,  e il  solo 
suo  nomo  racchiude  l’idea  del  più  tenero  affetto, 
della  più  dolce  paternità  (I).  In  tutte  le  parli  di 
Roma  tu  vedi  sorgere  la  croce  che  è il  simbolo  della 
carità.  La  carità  romana  splende  negli  antichi  giar- 
dini di  Nerone,  presso  la  tomba  di  Augusto,  appiè 
della  Rocca  Tarpea.  Ad  ogni  pagina  della  storia  dei 
Rapi,  tu  leggi  quanto  amarono  la  nazione  Rrilannica. 
Gregorio  li  con  Ina  re  dei  Sassoni  stabilivano  pei 
suoi  figli  un  rifugio  in  Roma,  e v’assegnavano  in 
dote  una  parte  del  denaro  di  S.  P/e/ro.  Innocenzo  IH, 
Pasquale  I,  Leone  IV  faceano  in  guisa,  che  gl’in- 
glesi, andando  a Roma,  potessero  dire  di  recarsi  nella 
propria  patria.  Invano  un  polente  chiedeva  a Pio  VII 
di  cacciare  da  Roma  gl’inglesi;  egli  ne  aveà  in  rispo- 
sta che  questi  pure  erano  suoi  figli.  Pio  IX esordiva  il 
suo  Poniifipalo  con  un  grande  allo  di  beneficenza 
verso  una  parte  del  Regno  Unito  che  si  moriva  di  fame. 
Dopo  che  Londra  divenne  protestante  essa  vi  mostra 
molte  iraccie  ed  argomenti -del  suo  odio  verso  dj 
Roma;  e Roma  ha  bensì  monumenti,  ma  per  ricor- 
dare il  suo  affetto  verso  Londra,  che  non  possono 

é 

(I)  najTTra?,  Pafer.  Vox  est  puerorum  ad  palrem,  qui  eum  patria 
nomine  compellareTolunt.  Thesaur.  Ling.GrcecMtmxa  Stepbani. 
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menomare  nè  l’ antica  apostasia,  nè  le  recenti  ofl'esc. 

In  Fish-street,  presso  il  ponte  di  Londra,  sorge  la  fa- 
mosa colonna  detta  il  ÌUonumenlo,  allusiva  all’in- 
cendio che  divorò  quella  capitale  nel  iCOO,  e vi  puoi 
leggere  un’iscrizione  che  attribuisce  tanta  disgrazia 
alla  fazione  papista,  solennissima  menzogna  che  fece 
dire  a Pope:  « La  colonna  di  Londra  s’innalza  al  cielo 
come  un  grande  spaccone,  e mentisce  » (1).  In  Ronia 
non  solo  non  v’ha  nessun  monumento  di  sorta  che 
ricordila  grande  apostasia  britannica,  ma  per  con- 
trario s'incontrano  luoghi  di  carità  destinali  agl’in- 
glesi, sia  per  la  coltura  delle  loro  intelligenze,  sia  per 
la  guarigione  delle  loro  malattie.  Il  collegio  inglese 
fondalo  da  Gregorio  Xlll  nel  1579,  e il  collegio  pio 
eretto  da  Pio  IX  nel  4852  dicono,  che  Roma  amò 
sempre  Londra  e che  continua  adamarla  quantunque 
traviala.  E Londra,  che  tanto  si  vanta  di  filantropia, 
pensò  mai  ad  elevare  un  ospedale  o un  collegio  ro- 
mano? Di  molli  Italiani  si  riparano  colà  ingannali  da 
false  notizie  e sperando  di  ritrovarvi  un  paradiso 
terrestre.  Ma  gli  sventurati  al  trar  dei  conti  non  vi 
rinvengono  che  fame,  disprezzi,  malattie,  abban- 
dono. Uno  di  questi  infelici  mi  venne  incontralo  in 
un  meschinissimo  tugurio  a S.  Giles,  ed  era  gonfio 
in  tutta  la  persona,  e mal  reggevasi  in  piedi.  E aven- 
■ dogli  chiesto  peròhè  non  si  riparasse  in  qualche 
ospedale,  ne  ebbi  in  risposta  che  già  due.  volle  avea 
ricorso  per  ciò  e non  ne  avea  potuto  ottenere  nè 
alloggio,  nè  una  qualsiasi  medicina.  A centinaia 
sono  gf  italiani  che  vivono  nelle  medesime  condi-  ' 
zioni,  e la  penna  non  vale  a dire  quanto  essi  sof- 
• frano  e quanto  caramente  paghino  il  fio  d’avere  ab- 
bandonala, bestemmiando,  l’Italia  per  le  delizie  di 
Londra! 

tl)  Were  London’s  column  poioting  at  thè  skies, 

— • Like  a tali  bully  lifts  his  head  and  lies. 
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CAPITOLO  T. 

' SE  L0KDR4  SEPARANDOSI  DA  B0;HA  ABBIA  GUADAGNATO 

IN  CIVILTÀ  . • 

Confronti  del  proteslant&  Roussel  tra  l’antica  Londra  ^ la  moderna 
— Non  provano  nulla  quanto  a religione  — Il  popolo  ricco  non  è 
il  popolo  bealo  — Il  salmo  cenquaranlatre  — Le  ricchezze  e il 
Vangelo  — Che  gli  eterodossi  debbono  naturalmente  vincere  i 
Cattolici  nel  possesso  de’beni  materiali  — Ciò  fa  contro  l’Angli- 
canismo  — Delle  ricchezze  degli  Ebrei  — Della  povertà  de’ Cri- 
stiani vivenli  nelle  catacombe  — Dove  consiste  la  vera  civiltà  — 
Tre  suoi  elementi:  vita  intellettuale,  morale,  materiale  — Si  ac- 
cennano i pupi!  da  discorrersi  nei  successivi  capitoli. 


È questo  il  nodo  della  questione  che  abbiamo  tra  le 
mani,  e che  ci  siamo  proposti  di  risolvere  col  soc- 
corso dei  fatti  contemporanei;  cioè  se  Londra  sia 
divenuta  più  civile  perchè  separossi  da  Roma,  e se, 
restando  unita  con  lei,  oggidì  troverebbesi  da  meno 
di  quello  che  è.  I nemici  del  Cattolicismo  rispon- 
dono non  solo  affermando,  che  la  civiltà  di  Londra 
crebbe  a mille  doppi  dacché  emancipossi  da  Roma, 
foggiandosi  una  religione  tutta  propria;  ma  che  inol- 
tre s’ha  ad  argomentare  della  bontà  e giustizia  di 
questa  religione  dai  benefizi!  che  diffuse  in  brevis- 
simo tempo  sulla  nazione  inglese;*  e per  converso 
della  falsità  del  romanismo,  corae» dicono  per  di- 
sprezzo, per  ciò  che  si  oppone  agli  incrementi  della 
civiltà,  e si  attraversa  al  progredire  delle  popola- 
zioni. E venendo  alle  prove  c’invitano  a paragonare 
l’Inghilterra  del  secolo  sedicesimo,  coH’Inghilterra 
del  dicianovesimo  secòlo.  La  Gran-Bretagna,  escla- 
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mano,  soUo  Lisabella  nel  1570  coniava  appena  cin- 
que milioni  d’abilanli,  e nel  1830  già  ne  coniava 
quindici,  e aU’uUimo  censimcnlo  del  1851  coniava 
diciaselle  milioni (1).  Sono  Enrico  Vili  nel  1327v’a- 
veano  in  Inghillcrra  520,000  case  sollanlo,  e per 
l’opposlo  ce  ne  sono  oggidì  2,463,820.  « Quando 
la  dinaslia  dei  Sluardi  si  ecclissò,  il  popolo  inglese 
mangiava  74  libbre  di  carne  per  lesla;  c nel  1801  già 
ne  mangiava  160  libbre  o mezzo!  » (2)  Prima  della 
Riforma  l’ Inghilterra  non  possedeva  nessuna  colonia, 
ed  oggidì  dopo  di  avere  pìanlalo  una  colonia  in  Ame- 
rica, clic  prescnlemenle  emancipala, onora  la  madrc- 
palria,  ritiene  ancora  le  più  ricche  possessioni  del- 
l’India, inenlre  la  callolica  Spagna  in  Ire  secoli  ha 
perduto  quasi  tulle  le  sue  colonie  (3).  Che  più?  senza 
miniere  d’oro  nè  d’argento  l’ Inghillcrra  possedeva 
nel  1836  due  bilioni  di  numerario,  cinque  volle  più 
di  quello  che  s’avesse  la  Spagna  quando  era  in  pos- 
sesso delle  miniere  del  nuovo  mondo! 

E per  restringerci  a Londra,  seguono  a dire,  non 
è questa  la  città  più  salubre  del  mondo,  non  oslanle 
r umidità  del  suolo,  e l’inclemenza  del  cielo?  Quanti 

(t)  Nella  terza  setlitnana  di  giugno  del  1857  le  nascile  registrate 
a Londra  furono  di  824  maschi  e 778  femmine,  in  tutto  1602.  Nelle 
dieci  settimane  corrispondenti  degli  anni  1 847-56  il  numero  medio 
fu  1396.  Durante  lo  stesso  periodo,  il  numero  totale  di  morti  regi- 
strati in  Londra  fu  934,  di  cui  519  maschi  e 415  femmine.  Nei  dieci 
anni  1847-56  il  numero  medio  di  morti  nelle  settimane  eorrispon- 
denti  fa  951.  The  illustrated  London  ncivs,  20  giugno  1857, 
voi.  XXX,  pag.  600. 

(2)  Moreau  Pe  JtfKNÈs,  Statistique  de  la  Grande-Bretagne  et 
de  VIrlànde,  tom.  i,  pag.  201. 

(3)  Argomentarono  in  favore  del  Protestantesimo  contro  il  Catto- 
licismo,  il  Journal  dei  Débats,  ed  il  5/èelenel  settembre  del  1857 
in  due  articoli  sottoscritti  l’uno  Paradol,  e l’altro  Jourdan,  da  ciò 
che  la  Spagna  e il  Portogallo  aveano  perduto  ih  grandissima  parte  le 
loro  colonie,  e l’Inghilterra  le  riteneva.  Luigi  Veuillot  rispondeva 
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docKs,  quante  navi,  che  ma gm 6 che  strade,  che  deli- 
ziosi giardini!  Londra  è là  cabale  d’un  imperò  po- 
lente,da  prima  ciuà-commerciànte  deir  universo;  un 
gran  cetilro  d’attività,  di  lavoro,  di  ricchezze;  cuo- 
pre l’oceano  coi  suoi  vascèlli,  possedè  i piò  doviziosi 
mercati  e assorbe  i tesori  dei  due  mondi.  Per  Londra 
l’Indiano  coltiva  il  thè,  e rÀmericano  il  cotone  e la 
canna  dello  zucchero.  Londra  provvede  tulli  gli  Stali, 
e non  conosce  rivali.  E su  questo  metro  Napoleone 
RouSsel  'continua  a dipingere  là  potenza  e la  ric- 
chezza di  Londra  e,  deli’ Inghilterra  , per' venire  poi  a' 
questa  conclusione:  « Telle.  est  aujourd’  bui  la  sòciélé 
enfanlée  per  la  foi  proleslanle!  » (1)  Spero  che  il 
lettore  non  avrà  dimenticalo  ciò  che  gli  raccontai 
dal  bel  principio  della  venula  del  Roussel  in  Torino 
nell’ agosto  del  |8ii4,  e della  sua  predicazione  ad 

cosi;  Quando  ringhìlterra  avrà  conservato  le  sue  colonie  così  a 
lungo  come  . la  Spagna  e il  Portogallo  conservarono  le  toro;  quando 
sarà  provato  ebe  Tlnghilterra  non  perderà  le  Itidie  prima  che  la  Spa- 
gna, abbia  perdutò  Cuba;  quando  l’Inghillecrà. cacciata  da  qualche 
luogo  potrà  mostrarvi,  come  la  Francia  al  Canadà  e all’isola  di 
Francia,  l’atrezione  e il  rispetto  delle  popolazioni,  sopravlssulo  alla 
sua  caduta;  quando  essa  avrà  lasciato  in  una  colonia  da  lei  gover- 
nala i semi  di  risurrezione  religiosa,  ebe  restano  ancora  nelle  anti- 
che possessioni  della  Spagna  al  .nuovo  mondo;  quando  si  vedranno, 
come  a Manilla,  grindigeni  difendere  ìp  madre-patria  contro  una' 
aggressioheeurbpoa,'  aljora  l’argomento  del  Siècle  c At\  Journal  des 
^ébats  potrà  parere  più.  solido.  A udire  questi  giornali  sembra  che 
il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Francia  abbiano  perduto  le  loro  colonie 
per  via-d’insurcegioni  simili  a quelle  che  umìliaròno  l'Inghilterra. 
Non  è vero;  questo  fu  privilegio  dell’Inghilterra  .soltanló,-  la  quale 
venne  cacciala  dall’ America  dei  Nord  dai  figli  del  suo  sangue  e del 
suo  errore.,  come  corse  rischio  d’e.ssere  espulsa  dalle  Indie  dalle 
vittime  delia  sua  cieca  cupidità.  Vedi  VUnivers  At\  .17  di  settembre 
1857,  num.  264.  ' * ' 

(1)  Les  natìonJs  calhoUques  et-les-  nàtións  protestanfes-c'om- 
par^ef  ete.  Paris,  1854,  voi.  Il,  pag.  153.  •,  _ 
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udienza  numerosa.  TnUa  l’argomenlajnone  dei  due 
volumi  che  egli  pubblicò,  per  mellerc  rf  confronto  le 
nazioni  proleslanli  colle  callolvche,  ei  riduce  a questo: 
i proleslanli  sono  pifi  ricchi,  dunque  sono  piò  santi; 
Londra  prima  della  Riforma  consumava  solo  setlan* 
laqùattro  libbre  di  carne  annue  per  lesta;  ora  ne  con- 
suma censessanta  libbre  e mezzo,  dunque  la  Riforma 
vai  meglio  del  Caltolicismo.  Poniamo  per  un  mo- 
mento ciie  le  cose  sicno  come  ce  le  dipinge  il  sig. 
Roussel;  cioè  che  Londra  goda  d’ogni  maniera  di 
prosperità,  che  tutti  nuotino  nelle  ricchezze  a comin- 
ciare dalla  regina  lino  all’ ultimo  paltoniere;  e vice- 
versa che  Roma  e il  suo  popolo  sicno  miserabilissimi, 
e possano  avere  appena  appena  un’oncia  di  carne 
ogni  semestre.  Ne  viene  da  ciò  la  conseguenza  che 
la  religione  anglicana  sia  vera,  e falsa  la  Cattolica? 

Il  sig.  Napoleone  è di  coloro  che  credono  alfa 
Bibbia,  0 alrnenò  dicono  di  crederci,  e ne  predicano 
la  lettura  gridando;  la  Bibbia,  e nient’  altro  fuori 
della  Bibbia!  Ebbene,  pigliamo  tra  le  mani  questo 
sa4itissimo  libro , e leggiamo  il  salmo  cxuii , che 
fa  tutto,  ai  caso  nostro.  L’  autore  del  salmo  di- 
pinge un  popolo  che  avea  la  vànilà  in  bocca  e la 
iniquità  sempre  presta  alla  mano,  ^e  questo  popolo 
fruiva  d’una  maravigliosa  prosperità  sociale.  Altro 
.chela  pittura  di  Londra  e d’ Inghilterra  fattaci. da 
Napoleone  Roussel!  il  popolo  del  Salmista  aveva 
una  gioventù  fresca  e vigorosa  come  piantagioni 
novelle  nel  piò  bel  rigoglio. di  loro  adolescenza.  Le 
sue  fanciulle  moslravansi  gaie  ed  adorne  a segno  da 
emulare  1 templi  parali  a festa  nei  .giorni  dcMle  mag- 
giori solennità;  gli  armenti  d’una  prosperità  invi- 
diabile, d’una  fecondità  inesausta,  d'una  pingue- 
dine portentosa;  i suoi  canipi  bene  assiepali  di  ferme 
macerievCranò  argomento  d’una  felUlssima  condi- 
zione agricola;  i suoi  forzieri,  fondachi,. magazzini, 
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empori,  bazar,  non  sdlo  pieni,  nia  ridondanti- da 
(util  i lati.  Nè  si  fermavano  qui  le  delizie  di  questo 
popolo;  imperocché  non; si  udiva  clamore  nelle  sue 
piazze,  non  grida  di  miseri,  non  istrepito  di  con- 
tendenti, non. tramestio  di  rivoltesi;  lutti  erano  pa-  , 
ghi,  tulli  contenti,  tulli  felicissimi.  Ecco  un  popolo 
di  santi!  esclamerà  Napoleone  Roussel.  Ma  adagio, 
a’ ma’ passi,  chè  il  Salmista  non  è della  stessa  opi- 
nione. Già  fin  da’suoi'lempi  (chè  nulla  y’ha  di  nuovo 
sotto  il  sole)  esistevano  coloro  ì quali  della  beatitu- 
dine d’ un  popolo  giudicavano  secondo  la  sua  mate- 
riale prosperità,  e beato  dicevano  il  popolo. testé  de- 
scritto; ma  il  Salmista  diè  loro  sulla  voce  dichia- 
rando invece  :.Beatus  populus  cujus  Dominus  Deus 
ejus!  cioè  èssere  soltanto  bealo  quel  popolo  che  ri- 
conosceva Iddio  per  suo  Signore. 

; li  vecchio  e il  nuovo  Testamento  collimano  nel 
farci  capire,  che  1^  uomo  noti  è fatto  per  le  ricchezze, 
ma  le  ricchezze  per  rubmo,  e l’uomo  per  Dici  e 
cento  pdssl  delle  sacre  Scritture  mirano  a toglierci  di 
les\a  questo  pregiudizió,  che  Dio  debba  es^sere  dove 
è là ‘materiale  prosperità.  Io  ho  udito  in  Londra 
una  bellissima  risposta  data  da  un  Inglese  convertito 
di  fresco  al  Callolicismò  ad  un  colale  caldissimo 
nella  religione  anglicana  . Costui  lo  pungeva  di  fré-  - 
quenle,  mostrandogli  le  nazioni  callolicbe.mepo  ric- 
che delle  protestanti,  e cercando  di  argomentare  da 
ciò  contro  la  nostra  santa  religione.  E il  buon  cat- 
tòlico lasciatolo  ben  a lungo  sfogare,  finalmente  con  ' 
assai  calma  gli  rispose  cosi;-  al  vostro  tribunale,  o si- 
gnore, il  ricco  Epulone  sarebbe  stalo  giudicalo  me- 
ritevole del  paradiso,  e m’ a vre'sle  mandalo  all’ in- 
ferno il  povero  Lazzaro,  Ma  studiale  il  Vangelo,  e 
vedrete  che  Domineddio  giudica  per  l’ opposto.  L’an- 
glicano non  seppe  che  ridire  e si  tacque.  La  sofie  di 
Lazzaro  debb’ essere,  di  necessità,  invidiata  da’ Cal- 
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lolici,  giacché  il  Callolicismo  è la  religione  dei  po- 
veri, e chi  non  è povero  non  è callolico,  e ogni  cat- 
lolico  debb’ essere  povero.  Per  intendere  questa  lesi' 
bisogna  distinguere  due  maniere  di  povertà,  l’una 
reale»!’ altra  affettiva.  0 quella  o questa  è neces- 
saria assolutamente  per  la  professione  del  Catlo- 
lieismo  ; è mestieri  cioè  che  chi  possiede  beni  di 
terra  ne  distacchi  il  suo  cuore,  e coloro  che  servonsi 
di  questi  beni  se  ne  valgano  tamqmm  non  ulanlur, 
come  dice  s . Paolo  (1) . Laonde  il  divin  Maestro  avver- 
tiva : che  non  può  essere  suo  discepolo  se  non  colui  che 
abbia  rinunziato  a lutto  ciò  che  possiede  (2)  . E sic- 
coqie  siffatta  rinunzia  costa  assai,  e la  povertà  affet- 
tiva è malagevole,  cosi  nella  sacra  Scrittura  noi  tro- 
viamo spessissimo  indicali  i pericoli  che  corrono  i 
ricchi.  E qui  si  dice;  se  sarai  ricco  non  andrai  im- 
mune da  delitto  (3);  e. là  si  ripete  essere  più  facile  che 
un  camclo  passi  per  la  cruna  di  un  ago,  che  un  ricco 
entri  nel  regno  de’ cieli  (4>;  e altrove  si  soggiunge,  che 
coloro  i quali  vogliono  diventare  ricchi  cadranno  in 
tentazione  (5),  e finalmente  si  'conchiude  colla  più 
energica  frase,  esclamando  : Verumtamen  vee  vóbis 
divilibus!  (6)  Dopo  ^ solenni  parole,  come  mai  uo-^ 
mini  che  credono  alla  Bibbia  possono  dalla  maggiore 
o minore  copia  delle  ricchezze  argomentare  della 
verità  della  religione  che  professano?  , 

Per  la  natura  medesima  delle  cose  i Protestanti  e 
gli  Accallolici  debbono  abbondare  in  beni  materiali 
più  de’ Cattolici  ^ e ciò  per  due  ragioni  prineipali, 

(1)  S,  Paolo,  1 Corint.,  cap.  tu,  vers.  31.  - 

(2)  Evang.  s.  Luca,  cap.  xit,  tcps.  33. 

(3)  cap.  XI,  vera.  IO. 

(4)  Loc.,  cap.  xvm,  vers.  23;  Watt.',  cap.  xix,  vers.  24;  Marco , 

cap;  X,  vers.  23.  ' • , ■ 

(5)  S.  PÀOLO  I Tim.,  cap.  vi,  vers.  9. 

(6)  Lue.,  cap.  VI,  vers.  24. 
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cioè  per  la  differenza  del  fine  cui  tèndono  e. de’  mezzi 
che  abbracciano.  Ogni  religroné,  che  non  sia  la  cat- 
tolica, offre  a’ suoi  seguaci  una  prosperità  mondana 
e li  invila  ad  adoperare  tulli  i mezzi  per  procacciar- 
sela, senza  darsi  gran  pena  nel  discutere  se  questi 
mezzi  sieno  buoni  o tristi;  e lutto  al  più  cercando 
che  non  levino  quel  prestigio  che  chiamasi  onore. 
Laddove  il  Callolicismo  per  prima  cosa  mostra' la 
croce,  e le  prime  parole  che  gridi  sono  abnegazione 
e mcrifìzio.  Esso  non 'inganna  nessuno,  e ben  lungi 
dal  promettere  beni  materiali,  comanda  a tulli  di 
distaccarne  il  cuore,  e a certe  anime  privilegiale 
consiglia  di  spogliarsene  volontariamente  e real- 
mente, rendendosi , per  esempio,'  di  re  e regine  che 
erano,  servi  e serve  di  Gesù  Cristo.  Sul  modo' poi  di 
acquistare  ricchezze  non  è a dire  quanto  gelosamente 
proceda  la  morale  cattolica,  prescrivendo  regole, 
frapponendo  condizioni,  ordinando  in  lutto  la  più 
scrupolosa  onestà,  obbligandp  sempre  a restituire  il 
mal  tolto,  togliendo  quell’ incitamento  al  malfare 
che  è il  segreto,  col  predicare  di  continuo  la  presenza 
di  Dio,  e la  necessaria  confessione  per  aver  il  per- 
dono. Per,  la  "qual  cosa  è strano,  che  si  venga  a dire 
contro  il  Callolicismo  eh’ esso  non  è vero  perchè  non 
arricchisce  le  città,  e che  si  sudi  sulle  statistiche  per 
provare  quest’ultimo  punto.  Noi  io  ammettiamo  di 
buona  voglia  e tanto  più  volonlieri,  in  quanto  che  è 
una  gloria  della  nostra  religione,  e la  prpva  più  evi- 
dente, che  è secondo  il  Vangelo.  Che  se  l’aver  ric- 
chezze fosse  segno  di  professare  la  vera  credenza,  noi 
dovremmo  darci  tulli  al  Giudaismo,  perchè. tra’ Giu- 
dei irovansi  ricchi  più  sfondolali  che  tra’ Protestanti, 
e non  v’è  nelle  storie  esempio  di  famiglia  privala 
ricca  quanto  a’ giorni  nostri  i Rotschild.  Ed  io  porlo 
opinione  che  se  non  pesasse  sui  tìgli  di  Giuda  quella 
maledizióne  divina  che  non  cessa  col  passare  de’se- 
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coli,  e potessero  congregarèi  in  città  ed  in  regni,  gli 
Stali  loro  vincerebbero  a lunga  pezza  i cattolici  ed  i 
protestanti  insieme  quanto  al  sovrabbondare  d’oro 
e d’argento;  ma  non  verrebbe  mai  in  capo  a nessuno 
di  conchiudere  da  ciò  la  falsità  dell’ Evangelio  e la 
bontà  del  Talmud.  Se  questo  argomento  valesse, 
r avrebbe  potuto  adoperare  Nerone  contro  s.  Pietro 
che  andava  in  Roma,  e confonderlo  con  pochissime 
parole,  dicendogli;  Come?  Voi  Apostolo  della'verilà? 
Voi  inviato  da  Dio?  Vói  vicario  in  sulla  terra  del  suo 
Unigenito?  Un  povero  pescatore,  carico  di  cenci, 
senza  oro,  nè  argento,  nè  danaro  nelle  vostre  borse, 
nè  bisaccie  pel  viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe,  nò 
bastone!  Come  potete  felicitare  gli  uomini  sulla  terra, 
voi  che  siete  così  infelice?  Come  potete  procacciare 
ricchezze  voi  che  ne  siete  sen;^a  ? Che  civiltà  sarà 
quella  che  potrà  diffondere  nel  mondo  la  vostra  pre- 
dicazione? Quale  spinta  od  aiuto  potrà  dare  ai  com- 
merci ed  alla  navigazione? — Che  cosa  ridire  a siffatto 
ragionamento,  se  s’ammettano  i principiidcl  Uoussel 
e del  Gioberti,  e si  tengano  le  ricchezze  come  un 
portato  della  vera  religione? 

Nè  i primi  apologisti  del  Cristianesimo  avrebbero 
saputo  ridurre  al  silenzio  i Pagani  quando  i poveri 
seguaci  di  Cristo  vivevano  in  Roma  nelle  catacombe, 
in  infernnm  viventes,  come  dice  san  Girolamo  (1), 
disprezzati,  cerchi  a morte,  formanti  una  classe,  in 
apparenza,  la  più  meschina  del  mondo.  Coloro  che 
oggidi  ci  vengono  fuori  coi  confronti  tra  Roma  e 
Lontjra,  mostrando  in  favore  del  Protestantesimo  la 
grandezza  e potenza  di  questa  e la  supposta  meschi- 
nità e debolezza  della  prima,  se  fossero  vissuti  nei 
primi  secoli  del  Cristianesimo  non  avrebbero  tardato 
a dichiararsi  pel  Paganismo.  Imperocché  il  confronto 

(1)  Jn  Eiech^  tKf.  ZL. 
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Ira  la  sflciclà  ramann  e la  società  cristiana',  duranlé 
iepcrscèu2ioni,ei^a  assaipìii  calzante,  che  non  quello 
stabilito  dal'Rousscl  tra  le  nazioni  eterodosse  e le 
cattoliche.  I mcnahri  della  società  pagana,  adorando 
Giove  e Venere,  appartcne.vàno  allora  alla  famiglia 
più  civile  del  mondo;  e per  contrario  chi  convcrtivasi 
al  Cristianesimo  veniva  rassomigliató  allo  fiere;  e 
trattalo  al  pari  di  queste.  Ma  non  muoverebbe  a riso 
chi  pretendesse  argomentare  contro  i Oisliani,  pa- 
ragonando le  catacombe,  coi  giardini  di  Nerone?  Nè 
meglio  discorrono  coloro,  che  da  un  supposto  difetto 
di  civiltà  traggono  ragione  per  iscredilare  il  Gatlo- 
licismo.  Imperoccliè  la  missione  di.  questo  non  e in- 
civilire le  nazioni,  mà  santificare  le  anime,  e a tal 
fine  non  sono  necessarie  nè -le  banche  , nè  i dncks,  nè 
le  strade  ferrale.  Anzi  i beni  materiali  sono  piirttosto 
un  ostacolo,  in  quanto  attaccano  l’uomòt  alla  ^erra, 
e ii'  Catlolicismo  predica  che  non  abbiamo  ferma 
stanza  quaggiù,  ma  dobbiamo  mirare  più  in  allo.  Ai 
terreni  animali,  alle  ménti  grosse  parrà  questo  una 
follia;  e laie  pareva  anche  ai  Gentili:  Ma  lo  follia  della 
Croce  ha  vinto  il  mondo,  e in  ciò  sta  il  carattere  So- 
vranaUirale  del  Callolieismo.  Ùmanamenle  si  spie- 
gano i progressi  d’una  religione,  che  dice  di  voler 
dare  ai  proprii  seguaci  ricchezze,  potenza,  felicità 
terrena;  e l’ Uomo  resta. qaturalmehle  adescato  a pro- 
fessarla. Invece  ci  vuole  un  miracolo  della  grazia  di- 
vina, un  impulso  sovranalurale  per  abbracciale  una 
credenza,  che  ben  lungi  dal  promettere  beni  mate- 
.riali,  obbliga  di  rinunziarvi. 

Posto  adunque  che  Londra  sia,  come  si  pretende, 
città  cÌTÌIissima,  sovrabbondante  d’ogùi  bene,  e i 
suoi  cittadrni  nella  massima  prosperità;  e vicevèrsa 
Roma  e il  suo  popolo  versiho  nell’ estrema  miseria, 
non  se  ne  potrebbe  dedurre  verun  corollario  contro 
il  CàlloVicismo,  perchè  la  religione  dell’ Evangelio 
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nun  mira  ad  arricchire-  le  popolazioni.  Non  disse 
Cristo  al  suo  primo  convento:  andate  e predicate  al 
mondo  l'economia  politica;  sibBenc:  istruite  e bat- 
tezzate tutte  le  genti;  onde  tuttociò  che  non  si  at- 
tiene alla  fede,  ai  Sacramenti  e all'ordine  religioso, 
non  può  venire  ascritto  al  Cattolicismo.  Ma  premessa 
colesla  essenzialissima  riserva,  non  esitiamo  a di- 
chiarare, che  ingannano  altamente  il  popolo  italiano 
coloro,  i quali  pretendono  di  'dargli  a credere  che 
Londra  abbia  fatti  di  larghi  guadagni,  emancipan- 
dosi da  Uoma,  e eh' essa  vinca  di  gran  lunga  in  ci- 
viltà la  capitale  del  Caltolicismo.  Noi  ci  proponiamo 
invece  di  fàj'  toccare  coiv  mano,  che  le  sotlostà  per 
molti  versi,  è che  il  popolo  inglese  non  può  essere 
chiamato  nè  più  civile  nè  più  prospero  del  romano, 
senza  mentire  al  vero.  Facciamo  però  a ben  inten- 
derci dapprima  sul  significalo,  sull'essenza  e sulle 
condizioni  della  civiltà;  imperocché  non  v'ha  nome 
che  s’usurpi  così  spesso  a- sproposito  come  questo, 
e di  cui  si  faccia  tanto  sovente  l'applicazione  senza 
conoscerne  il  senso  legittimo.  Se  s'intende  per  civiltà 
possedere  una  grande  armata  di  mare,  fabbricare 
\apori,che  coinè  il  Creai  Easlern^  possano  avere 
. la  forza  di  H ,a00  cavalli,  coniare  innumerevoli  fab- 
briche, inviare  per  lutto  il  mondo  i proprii  prodotti, 
ritenere  colonie  vastissime,  far  tremare  i deboli  eolie 
pre.lese  e colle  insidie,  e via  dicendo,  se  lullp  ciò  si 
ìnlLMide  per  civiltà,  guardimi  il  cielo  dal  voler  io  pa- 
ragonare Uoma  con  Londra  quanto  alla  forza,  al 
commercio,  alla  marina,  ai  dominii,  alle  industrie. 
Sono  il  priuu)  a dichiarare,  che  il  confronto  non  solo 
è impossibile,  ma  anche  assurdo,  e che  da  questo 
lalodifTicilmenlesì  trova  chi  possa,  in  Uillb  il  mondo, 
contendere  a Londra  il  i^rimalo.  Ciò  che  sostengo  si 
è che  nè  le  fabbriche,  nè  l navigli,  nè  la  forza  mate- 
riale cosliluisL’ono  ciò  che  si  chiama  civiltà,  e che  può 
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esservi  un  popolo  barbaro»  selvaggio  e quindi  inci- 
vilissimo, coinè  che  foiHe,  e Iraffìcante,  e in  amplis- 
simo paese e viceversa  darsi  un  popolo  in  picciola 
terra , contento  di  sé,  non  bisognoso  degli  altri,  culto, 
pacifico/ senza  le  inquietudini  delle  conquiste,  senza 
le  agitazioni  della  vanità,  in  possesso  del  vero,  còn- 
scio perfellamenle  dell’ onesto  e del  giusto,  coolenìo 
della  sua  sorte  e veramente  civile.  Mi  conviene  adun- 
que pigliar  le  mosse  dallo  scrivére  due  sempliòi  pa- 
role sulla  civiltà,  come  rintcndo  io,  studiandomi  di 
provare  che  l’jntendo  nel  vero  suo  sènso. 

Che  cosa  è civiltà?  Egli  mi  pare  che  possa  venir 
definita  cosi:  La  perfezione  che  l’uomo  acquista  me- 
diante il  suo  vivere  in  società.  L’uomo  non  può  vi- 
vere-isolato, giacché  egli  nacque  per  la  convivènza, 
cotne  provano  molte  sue  facoltà, che  non  potrebbero 
perfezionarsi  altrimenti,  e riuscirebbero  ihuliU  nella 
solitudine.  La  natura  spìnge  l’  uomo  ad  associarsi 
pel  suo  perfezionamento,  pèr  lo  sviluppo > esercizio 
e soddisfazione  delle  proprie  potenze;  e questo  fine 
ha  da  raggiungere  in  guisa  che  nè  l’individuo  alla 
società,' nè  là  società  all’ individuo  vengano  sacrifi- 
cati. Sotto  questa  grande  condizione,  diccsi  più  ci- 
vile quello  Stato,  che  più  perfeziona  ciò  che  il' citta- 
dino ha  recato  nel  civile  consorzio.  Ora  1’ uomo 
entrando, in  società  vi  reca  uno  spirito,  chè’è  la  parte 
migliore  di  sèj  ed  un  corpo;  cioè  mente,  cuore  e 
sensi.  La  società  dee  perfezionare  lutto  l’ uomo,  in- 
cominciando dalla  parte  più  nobile,  cioè  la  mente 
colla  scienza,  il  cuore  colla  morale,  il  corpo  coigli 
agi  della  vita;  sicché  il  Ì>èHo,  il  biiono  e il  dilette- 
vole sono  i tre  elementi  della -civiltà,  civiltà  che.  es- 
sendo, prodotta  nell’ uòmo  in  virtù  del  suo, essere  di, 
cittadino,  dee  involgere  sempre nn  rapporto  alla.co- 
indnanza  civile,  linpcroci-hò  non  si  potrà  dire  civile 
un  popolo,  se  vi  mostri  soltanto  nel  suo  seno  una 


98. 

classe  di  persone  addoUrinale,  mprali  c bencs^anli; 
ina  è meslierì  die  il  grosso  della  popolaiione  sia  que- 
sto, e io  sia  non  per  lina  felice  combinazione  di  cir- 
costanze, ma  per  diretta  conseguenza  dé’pi'incipii  ebe 
informano  la  società. , Di  qui  ne  viene,  ebe^quando 
vuoisi  investigare  se  un  popolo  sia  civile , egli  è 
necessario  dapprima  prendere  quella  somma  d’indi- 
vidui racchiusi  nell’ idea  di  popolo,  e considerarne  la 
vita  intellettuale,  morale  e materiale,  discorrendo 
così:  Qmjslo  popolo  è cullo?  Come  si  adopera  la  so- 
cietà per  informarne  la  mente?  Questo  popolo  è mo- 
rale?. La  sua  moralità  deriva  dai  principii  medesimi 
ebe  informano  la  società  in  cui  vive?  0 viceversa 
sono  da  deplorarsi  sregolatezze  in  questo  popolo? 
Quale,  ne’  è la  causa?  È forse  perchè  s’attiene  alle 
massime  che  governàim  lo  Stalo,;  ovvero  perchè  se 
ne  allontana?  E fìna)menlc  come  vive  malcrialménle 
questo,  popolo?  in  un.  moderalo  lavoro  che  ridonda 
a yatrtaggio  di  tulli,  oppure  suda  da  mane  a sera 
per  ingrassare  una  casta  privilegiala  che  si  sfrutta 
le  sue  fatiche?  Data  una  conveniente  risposta  a tulli 
quésti  quesiti,  la  questione  della  civiltà  è giàibelia 
e decisa,  e chiunque  abbia  un  mediocre  buon  senso 
ne  afferra  di  per  sè  la  soluzione.  - • 

Ed  eccovi  traccialo  in  tal  guisa  l’ ordine  dei  nostri 
confronti i i quali  si  divideranno  in  tre  punti;  para- 
goneremo cioè  N popolo  di  Roma  col  popolo  di 
Londra  quanto  alla  vita  inlcllelloale,  morale  e ma- 
teriale per  vedere  chi  trovisi  io  migliore  condizione. 
Tulli  gli  elementi  del  vivere  civile  verranno  naturai-  - 
niente  a riunirsi  sotto  questi  tre  capi  principali.  La 
prima  parte  della  vita  .intellettuale  è la  religione,  e 
qui  noi  premo  da  confrontare  l’unità  cattolrca  dv 
Roma  colla  inoltiplicità  delle  sètte  che  dilaniano 
Londra,  e siccome  il  vero  è necessariamente  uno,  e 
Tefrore  molteplice,  riusciremo  a questa  conclusionn, 
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che  Roma  essendo  il  paese  dell' unità,  dee  essere  la 
fonie  della  verità,  e per  la  ragione  de’ contrari  Lon- 
dra essendo  la  terra  delle  yarìaziòni  e dèlie  contrad- 
dizioni, non  potremo  a meno  di  chiamarla  il  paese 
dell’errore.  E potrà  mai  dirsi  civile  quel  popolo  tra 
cui  l’errore  ha  libera  stanza?  Noi  toccheremo  con 
mano  l’influenza  di  questo  errore  sulla  condizione 
inletlclluale  del  popolo  inglese  che  vèdrcmo  aggi- 
rarsi nella  peggiore  ignoranza  di  ciò  che  è più  ne- 
cessario sapere.  Chiederemo  conto  di  questo  slalp 
infelice  alla  Chiesa  stabilita,,  e ci  verranno  spontanei 
sotto  la  penna  gravissimi  confronti  tra  il  Papa' e la 
Papessa,  Irà  H clero  anglicano  e il  cattolico,  tra  la 
basilica  dj  San  Pielro  e la  cattedrale  di  San  Paolo, 
tra  i concini  ecumenici  e i sinodi  anglicani,  tra  San 
Crovanni  di  Lalerano  e l’Abadia  e il  Parlamento  di 
Weslminsler,  tra  la  società  di  propaganda  e Ifc  so- 
cietà bibliche,  tra  i missionari  cattolici  .e.  i prote- 
stanti. Passando  dipoi  a considerare  lo  stalo  morale 
dei  due  popoli,  vedremo  l’influsso  del  principio  cat- 
tolico e del  prineipìo  protestarne  sui  costumi,  e le 
statistiche  ci  diranno  i delitti  dell’ una  e dell’altra 
crilà,  e la  sicurezza  delle  persone,  e la  molliplicità 
dei  ladri,'  lé  superstizioni,  le  ubbHachezze,  il  mere- 
tricio.. Donde  saremo  condotti  ad  investigare  il  me- 
todo di  repressione  adottato  dalle  due  civiltà  cozzanti , 
e a decidere  quale  sia  più  efficace  c salutare,  c quale 
maggiormente  inclmi  a crudeltà. 

É qui  nuovi  confronti  tra  l’inquisizione  romana  e 
l’inglese,  M'a  il  Castel  Sant’Angelo  e la  torre  di  Lon- 
dra, e le  grandi  memorie  di  questi  due  monumenti  ; tra 
le  prigioni  di  un  luogo  e dell’ altro,  e i metodi  di  cor- 
rezione, e la  frusta,  e il  cavalletto  e via  dicendo.  Nè 
ci  sfuggirà  un  elemento  essenzialissimo  della  vera 
civiltà,  che  è lo  spirilo  di  famiglia,  ricercando  Così 
in  diriUo  come  in  fatto  se  gli  sicno  più  favorevoli  i 
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principiulominanli  ili  Londra  j ovvero  quelli  che  go- 
vernano Roma;  le  quali  ricerche  ci  Irananno  a di- 
scorrere dell’ educazione  domeslica,'  della  maniera 
onde  i padri  Irallano  i loro  figli,  degli  eccessi  da  de- 
plorarsi; e poi  la  grande  e tremenda  questione  del  di- 
vorzio sciolta  testé  dal  Parlamento, 'e  il  durissinu» 
sHalo  della  donna  emancipata'dal  Cattolicismo,  e che 
la  politica  anglicana  rincacciò  tra  le  catene  del  Pa- 
ganesimo. Giungeremo  finalmente  all’ ultima  parte 
del  nostro  lavoro,  vale  a dire  alla  vita  materiale  del 
popolo  in  Londra  ed  in  Roma,  ed  esamineremo  le 
diverse 'classi  della  società,  cominciando  dalla  lista 
civile  del  Ve  di  Roma  e della  regina  di  Londra,  dagli 
aggra\i  che  amendue  recano  alle  popolazioni,  discen- 
dendo di  mano  in  mano  fino  all’operaio,  al. la  vero 
che  sostiene,  alla  mercede  che  guadagna,  alla  duris- 
sima vita  che  mena.  Alcune  generali  considerazionlsul- 
r intervento  nelle  cose  del  mondo  di  Roma  e di  Londra, 
e s’alia  stabilità  dell’ una  e sulla  grandezza  effìniera 
dell’ altra  porranno  termine  alle  nostre  conclusioni. 
Questi  è adunque  la  strada  per  cui  intendo  condurre 
il  lettore  in  tutto  questo  libro,  valendomi  in  ìspecre 
del  grande  argomento  dei  fatti,  e senza  altri  proemi 
piglio  le  mosse'  dallo  stendere  alcuni  cenni  sufln'vita 
intellettuale  del  popolo  in  Roma  ed  in  Londra. 
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CAPITOLO  VI. 

' ' ■ . _ . r 

CONDIZIONE  INTEIXETTOU.E  DEL  POPOLO  IN  ROM;! 

ED  IN  LONDRi.  . . ' . 

. ' I ' 

Filosofìa  del  Catechismo  cattolico  — Nessuno  L’ignora  in  Roma  per 
opera  de’preti  e frati  — Difetti  del  Catechismo  anglicano  — Il 
popolo  inglese  noi  cunosee  — Ignoranza  straordinaria  — I Co- 
stemiongers  di  Londra  — Statistiche  — Confessioni  — Le  rdg- 
g(d  schjools  — Relazione  di  Eugenio  Rendu  sull’ istruzioiie  in 
Londra  — Fatti  incredibili  in  Italia,  perchè  impossibili  in  Roma 
ed  allroTe  — Confronti  degli  Anglicani  tra  le  scuole  Cattoiiche 
romane,  e le  protestanti' — Dell’influenza  del  Catldlicismo  e del 
l'Anglicanìsuio  sulla  coltura  intellettuale  del  popolo.  ' ‘ 


Io  dico  francamenlO  che  il  popolo  di  Roma  è ùn 
popolo  di  filosofìa  perchè  in  Roma  non  si  Iroverà  un 
solo  H quale  non  sappia  il  catechismo  callolieo.  Ora 
che  cosa  è questo  catechismo  se  non  il  trattato  più 
sublime  e più  compiuto  di  filosofìa?  Cosi  giudicavalo 
un  filòsofo  non  sospetto  di  soverchio  amore  alla 
Chiesa,  il  sig.  JouffrOy.  «V’ha,  diceva  egli,  un  pic- 
ciol  libro  che  si  fa  imparare  a’faUciulli,  e intorno  al 
quale  s’interrogano  nella  Chiesa:  leggete  questo  pic- 
colo libro',  e vi  troverete  una  soluzione  a tutte  le 
questioni  che  io  ho  piantato,  a tutte,  senza  eccet- 
tuarne veruna.  Chiedete  al  cattolico  donde  vieno  la 
specie  umana,  ed  egli  lo  sa;  chiedetegli  dove  essa' va, 
ed  egli  lo  sa;  chiedetegli  coinè  ci  va,  e questo  pure 
egli  sa ^ Chiedete  al' povero  fanciullo,  che  non  v’ha 
mai  pensato  in  tutta  la  sua  vita,  chiedetegli  perchè 
è quaggiù,  e che  cosa  diventerà  dopo  la  sua  morte. 
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od  egli  vi  renderà  una  risposta  sublime.-...  Origine 
del' mondo,  origine -della  specie,  questioni  di  stirpe, 
destino  deiruòmo  in'  questa  vita  e neH’altra,  rela- 
zioni deir  uomo  con  Dio,  doveri  dell’ uomo'  verso  i 
suoi  simili,  diritti  dell’ uomo  sulla  creazione,  non  vi 
ha  nulla  che  esso  ignori,  e quando  sarà  fatto  grande 
non  esiterà  di  vantaggio  sul  diritto'  naturale,  sul  di- 
ritto politico,  sul  diritto  delle  genti  » (1).  ; . 

Taluni  gridano  contro  Roma  perchè  vi  sono  1252  ' 
preti  e 2912  frati,  e ne  traggono  argomento  per 
declamare  contro  il  governo  clericale,,  domandando 
che  cosa  fanno  que’tapti  preti  e que’ tanti’ frati  nella 
Roma  dei  Cesari.  Che  cosa  fanno?  Ci  fanno  dei  fi- 
losofi, insegnano  il  catechismo  cattolico;  rendono  il 
più  rozzo  cittadino  di  Roma  più  dotto  di  Cicerone, 
di  Virgilio,  di  Grazia,  di  Seneca;  fanno  che  la  scienza 
là’ quale,  nella  Roma  dei  Cesari,  era  il  privilegio  di 
un  piccolo  numero,  sia  invece  universale  proprietà; 
fanno  l’ opposto  di  quello  che  faceano  i savii  antichi, 
i quàlj  riputavano  incapace  della  dottrina  il  volgo 
dei  cittadirvi  e la  massa  innumerevole  degli  schiavi; 
insegnano  all’uomo  del  popolo  la  soluzione  di  quei 
problemi  che  inutilmente  studiarono  Pitagora,  Pla- 
tone, Aristotele.  I preti  e i frati  fanno  in  Róma  qual- 
che cosa  di  più;  ma  se  non  facessero  altro  farebbero 
abbastanza  per  dover  essere  benedetti  (2).  Ma,  ec- 
(•hè?.in  Londra  norì  v’ha  pure  il  catechismo, e il  ca- 
techismo cristiano  tanto'  iodato'  da  Jouffray?  Ho 
stabilito  di  servirmi  d’ordinario  delle  confessioni  e 
dell’autorità  degli  accattolici  e degl’increduli',  e ri- 
spondo a questa  obbiezione  colle  parole  di  Pietro 
Leroux.  « 1 catechismi  dei  protestanti  sono  più  sem- 

(I)  M.  JooFFROT,  Mdlanges^ philosophiques,  pag.  424. 

(3)  Leggila  bellissima  opera  dell'Ab.  Martinet  intitolala:  la.Phi 
losophìe  du  caUchìsme  cathvlique,  Paris,  1853,  ’ ' - 
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plici  che  quelh  (le’callòlici.  IL  decalogo»  iL  simbolo 
degli  Aposluli,  l'orazione  Dominicale,  il  Ballesimo  e 
l’Eucaieslia  ecco  la  materia  con  cui  Lutero  compose 
il  sub.  Ma  .quante. lacune  si  veggono  in  questa  pre- 
tesa semplicità  ! Lutero  soppresse  ogni  inenzionc 
della  Chiesa.  Ma  v*ha  o non  v’ha  una  Chiesa?  Con- 
servando la  divinità  di  Ges'ù,-  cancellò  l’  Awe  Maria. 
Eppure  il  Figlio  di  Maria  essendo  Iddio,  Maria  non 
è che  una  creatura?  Il  tempo,  e lo  svolgersi  del  Cri- 
stianesimo arrecarono  successivamente  una  folla  di 
problèmi,  che  il  catechismo  cattolico  ha  alméno  il 
merito  di  sciogliere.  Ma  i catechismi ' protestanti' si 
mostrano' come  rovine.  Si  direbbéro  un  grande  edi- 
fizio  ben  completo,  ben  ornato,  ben  ricco,  che  i ladri 
hanno  spogliato  e distrutto  a metà.  I protestanti  in 
nome  della  Chièsa  primitiva  tolsero  quelle  che  chia- 
mano superfetazioni , nia  quanti  problemi  restano 
senza  soluzione,  e quanti  vuoti  si  scuoprono!  » (1) 
Almeno  il  grosso  della  popolazione  inglese  sa  que- 
sto catechismo,  come  che  monco  èd  imperfetto?  Chiè- 
diamolo alle  relazioni  ufficiali.  Una  di  esse  ci  dice: 
« lo  sono  stato  vivamente  colpito  da  questo  fatto; 
cioè  che  se  i fanciulli  imparano  con  una  certa  faci'^ 
lità  a leggere  è a scrivere,  non. hanno  presso  a poco 
alcun  principio  di  morale  e di  religione  » (2).Un’ al- 
tra aggiunge:  a.  Io  chiamo. ignoranza  lo  stato  dello 
individuo,  che  non  può  diro  una  parola  di  preghiera., 
che  non  sa  nemmeno  il  nome  del  sovrano  regnante, 
che  non  conosce  neppure  il  mese  dell’anno.  Su  tre- 
mila giovanetti  e giovanette  io  ne  .ho  trovato  15SH 
in  questa  estrema  ignoranza.  1 ,290  fanciulli  e uo- 
mini, 298  fanciulle,  sono  così  incapaci  di  ricevere 

(I)  Encyclopédìe  NouveUe,  lom,  iii,  pag.  324,  32.S,  ari,  Catéchi- 
sme,  par  P.  Lerodx. 

(■-’)  Report  del  sig,  Tofnkli,  pag.  63.  . 


ié4 

una  buona  educazione  morale  e religiosa,  che  par: 
lar  loro  di  virlù  e di  vizio  è usare  una  lingua  sco- 
nosciiila.  Essi  hanno  bensì  una  vaga  idea  dcH’im- 
inorlalìlà  dell’anima,  come  anche  delle  pene  c 
ricompense  d’un’allra  vila,  ma  quanto  agli  alti  coi 
quali  si  mcrilano  le  une  o le  altre,  essi  non  ne  hanno 
verun  barlume  » (I).  Anzi  in  alcune  partì  dell’ln- 
ghilterra  si  trovano  persone  in  gran  numero,  le 
quali  ignorano  perlìno  il  nome  che  hanno  il  diritto 
(li  portare!  (2)  Da  una  recente  relazione  di  sir  John 
Pakìnglon  al  Parlamento  risulta,  che  migliaia  di 
persone  non-hanno  alcuna  nozione  né' di  vizio,  nè 
di  virtù,'e  che  in  un  anno  e in  una -sola  prigione  si 
trovarono  1,500  persone,  le  quali  ignoravano  che 
vi  avessero  mesi  dell’ anno  c divisioni  di  tempo  (5). 
Nè  questi  sono  fatti  isolali  da  doversi  considerare 
come  seruplice«  eccezione,  ma  invece  s’incontrano 
cosi  'sovente  da  stabilire  quasi  la  regola  ordinaria. 

Concentriamo  le  nostre  osservazioni  su  di  un 
pugno  di  50,000  anime  a Londra,  e che  ha  sommi- 
nistralo recentemente  a uno  scrittore  inglese  giii  da 
noi  citalo,  argomento  di  curiose  e , in  pari  tempo  de- 
solanti osservazioni.  Nel  1851  Enrico  MayhcvN , quel 
desso  che  oggidi  scrive  il  Gran  mondo  di  Londra, 
ha  pubblicalo  sui  pov'cri  e sulle  classi  indine  della 
Capitale  un  lavoro  che  fa  autorità  su  tale  materia. 
Leggiamo  ciò  che  egli  dice  sui  costermonfjers , o 
mercanti  di  frulla:  «Una  persona  fededegna,  che 

(1)  Così  Ctay,  cappellano  di  prigione:  Vedi  Report  lo  thè  coni- 

mittee  ofthe  lords,  1847.  ' ’ 

(2)  Leggi  l’opera  della  signora  Cìbpenteh,  Reformatorx  schools 
far  thè  children  of  thè  perishing  and  dangerous  classes.  Lon- 
don 1851. 

(3)  Relazione  di  sir  John  Pakington  al  Parlamento  nell’ ann» 

1855  citata  dai  Fogli  storici- Ai  Monacoì  e dall!^n(Wrs  di  Parigi, 
n*  25, 26  gennaio  1857.  - . . > , 
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fu  essa  stessa  per  buona  pozza  un  coslermonger, 
ini  Ila  assicuralo,  che  non  se  ne  troverebbero  Ire 
su  cento  i quali  sieno*  mai  entrali  in  una  Chiesa,  e 
che  sappiano  semplicemente  il  significato  della  pa- 
rola Crislianesimo,  e questa  asserzione  mi  venne 
(la  alili  confermala.  1 mercanti  ambulanti,  aggiunge 
il  sig.  .Mayhew,  non  hanno  religióne  disorla,  nè  ve- 
runa idea  d’una  vita  futura-,  e per  soprammercato  sen- 
tono ribrezzo  pei  piccoli  libri  religiosi.  Li  detestano, 
perchè  i distributori  di  questi  libri  non  danno  loro 
mai  nulla;  e siccome  non  vi  ha  un  coster  su  qua- 
ranta che  sappia  leggere,  così  essi  non  amano  di 
venire  annoiali  con  simili  distribuzioni  » (1).  L’i- 
gnoranza del  popolo  anche  nella  capitale  dell’lnghil- 
lerra  fa  spavenle.  Le  tavole  criminali  ci  dicono,  che 
su  62,000  individui  imprigionali  in  Londra  nel  1847 
22,000  non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere,  55,000 
potevano  leggere  e scrivere  dilTìcilmenle,  4,000  leg- 
gevano e scrivevano  liene,  e 460  soltanto  avevano 
ricevuto  a superior  education  (2).  L’Inghilterra  è la 
nazione  d’ Europa  dove  l’ istruzione  sia  meno  diffusa, 
nè  io  oserei  affermarlo,  se  non  lo  avesse  dimostralo 
colia  statistica  alla  mano  il  sig.  Fox  nella  Camera 
dei  Comuni  (3),  e prima  di  lui  non  l’avessero  dello 
nella  medesima  Camera  lord  John  Russell  (4),  il 
sig.  Macaiilay  (5),  e il  sig.  Hume  (6). 

, Un  indirizzo  dell’Unione  delle  scuole  del  Lanca- 
sliire  incomincia  cosi  ; « Quasi  la  metà  degli  abitanti , 
tli  questa  grande  nazione  non  sa  nè  leggere,  nè  scri- 

(t)  London  labour  and  thè  London  poor.  London  I85t,  lom.  i, 
P*g.  21. 

{ì)  A nnual  report  oflhe  ragged  school  Union,  1848. 

(3)  Tornata  det  26  di  febbraio  1850. 

(4)  Tornala  del  Ì9  di  aprile  1817. 

(5)  Tornala  del  20  di  aprile  <847.  . . 

(6)  Tornata  del  <7  luglio  1846. 
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vere,  e dell’ altra  inclà  una  gran  parte  non  possiede 
chela  più  meschina  istruzione  » (1).  Il  sig.  Moseley, 
ispettore  del  governo  della  regina,  in  una  sua  rela- 
zione che  si  estendeva  su  cenlododici  località,  osser- 
va va,  che  i fanciulli  profittavano  delle  scuole  nella 
proporzione  di  uno  su  59.  Su  11 ,872  fanciulli  5,805 
poleano  appena  comfiitare,  e soli  2,026  leggevano 
correntemente.  Di  100  allievi  usciti  dalle  scuole  75 
non  erano  in  islalodi  leggere  il  testo  della  Bibbia.  Nel 
1844  il  sig.  Moseley  assicurava,  die  un  fanciullo  su 
58  andava  a scuola  a Blackburn  ; a Manchester  c a 
Bolton  1 su  40.  E questo  era  progresso,  giacché  nel 
1820  nella  contea  di  Middlessex,  comprendendovi 
Londra,  non  si  trovava  nelle  scuole  un  ragazzo  su 
quarantasei  (2).  Nel  1 854  un  terzo  soltanto  delle  cerne 
della  milizia  sapeva  fare  il  suo  nome  nella  contea 
di  Suffolk;  c tra  le  truppe  della  Crimea  non  v’avea 
che  un  soldato  su  cinque  il  quale  sapesse  scrivere 
una  lettera.  L’Inghilterra  noverava  nel  1851  45,000 
scuole  pubbliche  e 30,000  private,  ma  tra  14,000 
maestri  e maestre  non  ve  n’ erano  meno  di  708,  che 
essi  pure  si  distinguevano  per  la  più  crassa  ignoranza! 
Un  giornale  protestante  tedesco  deplorava  testé  le 
centinaia  (li  migliaia  de’ carbonai  inglesi,  che  formano 
una  sp(‘cic  (li  tribù  pagana,  la  quale  da  parecchie  ge- 
nerazioni non  sa  nemmeno  che  esista  una  Bibbia  (3). 

Il  gran  male  non  istà  in  ci(),  che  molti  fanciulli  non 
.sappiano  ne  leggere,  nè  scrivere,  lo  non  credo  che 
la. civiltà  esiga  che  molti  conoscano  le  lettere,  ed 
anzi  porto  opinione  che  da  un  disordinato  diffon- 
, dersi  dei  lumi  possa  derivarne  un  disorganamento 

(1)  Indirizzo  del  maggio  18ó0. 

(2)  Leggi  De  V'instruction  prìmaire  à Lòndres  par  Eogèhk 
Rindu.  Paris,  1853,  pag.  t7. 

(3;  Kreutzeiliing  det  4 di  ottobre  1856. 
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sociale,  sicché  chi  è nato  pel  badile  impugni  la  penna, 
recando  grandissimo  danno  a se  slesso  ed  agli  allri. 
Ma  v’ha  una  scienza  a cui  tulli  sono  chiamati,  e di 
cui  tulli  sono  capaci,  ed  hanno  diritto  e dovere  ad 
un  tempo  di  acquistarla,  ed  è quella  di  cui  io  tolsi  a 
ragionare  fin  dal  principio.  Ora  noi  ricaveremo  pre- 
ziose confessioni  su  tale  proposito  da  un  recente  do- 
cumento, che  è la  relazione  per  l’anno  1855  della 
società  che  si  chiama  Church  pastoral  aid  Society, 
società  il  cui  comitato  direttore  si  compone  d’un 
arcivescovo,  di  dicianove  vescovi  protestanti,  e di 
parecchi  membri  distinti  dell’ aristocrazia,  di  cui  è 
capo  lord  Shaftcsbury,  il  più  celebre  catnpione  del 
protestantesimo.  Ebbene,  ebe  cosa  leggiamo  in  delta 
relazione?  Vi  troviamo  il  seguente  estratto  d’una  pa- 
storale del  vescovo  di  Winchester,  che  viene  adot- 
tata dal  comitato  comìe  un’esposizione  fedele  del 
presente  stato  delle  cose;  « Voi  saprete  che  in  un 
paese  cristiano,  vicino  alle  Chiese,  in  mezzo  a popo- 
lazioni le  quali  riconoscono  che  la  terra  e la  sua  im- 
mensità appartengono  al  Signore,  vi  ha  ancora  una 
moltitudine  di  uomini  veramente  pagani,  increduli, 
senza  una  fede  in  Dio,  che  ignorano  la  sua  grazia  e 
il  suo  vangelo,  e così  non  curanti  della  morte  e del 
giudizio,  come  se  nessuna 'rivelazione  fosse  discesa 
dal  cielo  » (I).  Sul  quale  proposito  monsignor  Cul- 
len  arcivescovo  di  Dublino  osservava,  che  per  confes- 
sione medesima  d’un  vescovo  anglicano,  dopo  tre 
sècoli  di  godimento  dei  benefizii  della  Riforma,  v’ha 
ancora  in  Inghilterra  una  folla*  di  gente  imbrutita 
e veramente  pagana,  che  sta  alle  porle  delle  Chiese 
protestanti!  (2)  Il  sig.  Kay'  dell’ Università  di  Cam- 

f 

(1) flelazione  detta  Church  Pasturai  aid  Society,  pel  1855,  pag.  18. 

(2)  fceggi  Ift  lettera  dell’ArciTescoTO  d)  Dublino  sulle  Società  bl- 
blithe,  pùbblicala  la  festa  della  Purificazione  del  1856. 


108 

bridge,  che  aveva  viaggialo  nelle  diverse  parli  del 
conlinenle  d’Europa,  scriveva  nel  1850:  « lo  dico 
con  tristezza  e con  vergogna,  ma  affermo  con  si- 
curtà, che  i nostri  contadini  inglesi  sono  più  igno- 
ranti, più  immorali,  meno  capaci  d’aiutarsi,  e più 
preoccupali  della  soddisfazione  de’loro  appetiti,  che 
quelli  di  qualunque  altro  paese  ».  Dai  rapporti  di 
lord  Shaflesbury  e lord  Ashley  per  l’anno  1853,  ri- 
sulta che  in  Inghilterra  a migliaia  conlansi  le  pulzelle 
da  marito,  che,  interrogale  intorno  alle  più  ovvie 
cognizioni  d’ogni  cristiano,  mostrarono  di  non  saper 
nulla  di  Dio,  della  Incarnazione  del  Verbo,  della  esi- 
stenza dello  Spirilo  Santo.  Centinaia  di  minatori  , 
risposero  a’ comitati  di  non  aver  mai  messo  il  piede 
in  verun  tempio,  ignorano  che  libro  sia  il  Catechi- 
smo, che  significhi  la  Santa  Croce.  Chiestosi  ad  uno 
quanti  Dei  credesse  esisteré?  rispose  che  sette,  con- 
tro ciascuno  de’ quali  egli  era  pronto  ad  armeggiare. 
Un  altro,  a cui  faceasi  questione  se  non  avesse  mai 
inteso  parlare  di  Gesù  Cristo;  no,  dicea  , perchè  io 
non  ho  giammai  lavoralo  nelle  sue  miniere.  E di  tal 
calibro  furono  le  risposte  uscite  di  bocca  a mollissimi 
di  que’ sciagurati. 

lo  mi  sono  recalo  in  Londra  a visitare  le  scuole 
dei  cenciosi  in  While  Ch'apcl  delle  di  S . Giuda  (S/- 
Jude’s  [ree  ragged  church,  and  daily , evening  and 
sunday  scliool),e\ì  trovai  ragazzi  e ragazze  a fascio, 
che  nabissavano  senza  maestro.  La  mia  guida  indi- 
rizzò a un  di  costoro  la  domanda.  Quanti  Dei  vi 
sono? — Tre  capi  di  Dio,  rispondeva  l’ interrogalo: 
e in  questa  l’ istitutore  entrava  in  iscuola  gridando 
al  mio  collega  ed  a me:  Badate  al  vostro  fazzoletto] 

Il  latrocinio '.ecco  ciò  che  ben  conoscono  i popolani  di 
Londra  e quelli  che  in  ispecie  imparano  alle  scuole  dei 
cenciosi.  Leggo  in  un  rapporto  che  « in  una  scuola 
la  metà  degli  allievi  erano  conosciuti  per  ladri,  are 
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known  Ihieves,  e in  un’allra  su  30  ragazzi  16  erano 
ladri,  25  mendicanti  » (1).  Su  56  giovani  ammessi 
alla  scuola  di  rifugio  di  Grollo-passàge,  Marylebone, 
nel  1849  « 11  erano  ladri<  e gli  altri  erano  stati  pa- 
recchie volte  arrestati  come  vagabondi  » (2).  Lo 
stesso  si  afferma  delle  ragged  schools  di  Broadwall, 
di  quella  di  Charles-Street  e di  altre  che  sarebbe 
troppo  lungo  enumerare  (5). 

Ma  tuttociò  troverà  il  suo  posto  quando  diremo 
della  moralità  inglese.  Per  ora  non  discorriamo  che 
dell’istruzione  in  generale  per  formarci  da  bel  princi- 
pio un’idea  delio  stalo  intellettuale  del  popolo.  Ailp 
già  citale  confessioni  io  qui  posso  aggiungerne  di 
, molle  altre  « Che  che  si  dica,  cosi  un  rapporto  della 
ragged  school  Union,  della  diffusione  dell’ istruzione 
tra  i poveri,  è fuori  di  dubbio  che  una  massa  enorme 
non  sa  nemmeno  che  cosa  sia  » (4).  Nessun  si  cura 
dei  poveri!  Gridava  con  dolore  un  ispettore  prima- 
rio, deponendo  in  un’inchiesta,  che  preparavasi  per 
presentarla  al  Parlamento  (3).  Mary  Carpenlcr  al 
vedere  per  le  strade  di  Londra  una  moltitudine  im- 
mensa di  fanciulli  abbandonali,  esclamava:  « Non 
sembrano  buoni,  che  a venire  scopali  come  vermini 

f 

(1)  Fourth  annual  report  ofthe  ragged  school  Union,  p.  12. 

(2)  Seventh  report,  . 

, (3)  II  citalo  rapporto  riassume  sotto  le  seguenti  qualificazioni  là 
popolazione  delle  ragged  schools!  Bricklaxer' s assìstants,  coster- 
mongerhoxk,  beggars,  pick-pockets , and  gxpsies.  Un  testimonio 
oculare  racconta  che  il  primo  giorno  dell’  apertura  in  Londra  d’una 
sundax-school,  gli  allievi,  tutta  gente  dai  dodici  ai  venl’anni,  attac- 
carono lite  coi  maestri,  e dalle  parole  si  venne  ai  pugni,  e dai  pugni 
ai  coltelli,  e si  fe’gran  sangue.  Pochi  giorni  dopo,  nel  meglio:  della 
lezione,  vennero  estinti  i lumi,  e si  rubò  tutto  quanto  trovavasi  nella 
scuola;  candelieri,  libri,  berretti  ecc.  Leggi  il  libro  intitolato  Philo-, 
sophx  of  ragged  schools,  pag.  58. 

(4)  Fourth  annual  report  ofthe  ragged  school  Union,\%M.- 

|5)  Tablet,  28  gennaio  1854. 
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dalla  faccia  della  ferra  ! » (1)  Il  reverendo  John 
Field,  e il  reverendo  Osborne  nel  1849  e nel  1850 
fecero  dichiarazióni  analoghe  a quella  più  sopra  re- 
cala del  cappellano  Clay,  e di  sir  John  Pakinglon, 
ayervi  cioè  nella  civile  Inghillerra  una  molliludinc 
di  genie  che  non  sa  dire  una  parola  di  preghiera, 
che  non  conosce  il  nome  della  regina,  che  non  ha 
imparalo  i mesi  dell’anno.  Secondo  il  nuovo  sislema 
di  riforma  introdollo  nell’ istruzione  primaria,  i de- 
positi di  mendicilà  racchiudono  scuole  pei  fanciulli. 
Ora  risulla  dalle  relazioni  degl’ is|)Cllori  incaricali 
di  visitare  queste  case,  che  l’islruzione  data  in  delle 
scuole  è presso  che  nulla,  e l'educazione  morale 
discende  al  più  basso  grado;  che  la  popolazione 
della  scuola  va  conlinuamenle  molando,  perchè  le 
parrocchie  che  hanno  siffallo  carico  desiderano  di 
sgravarsene  il  più  presto  possibile,  collocando  i fan- 
ciulli nelle  fabbriche.  Per  lo  che  si  rendono  alla 
società  tali  e quali  s'ebbero  da  lei,  vale  a dire  senza 
principi!  religiosi  c morali , o piuttosto  colla  me- 
desima depravazione,  che  hanno  ereditalo  dai  loro 
parenti.  Così  formansi,  a della  degli  ispettori,  le  ge- 
nerazioni di  mendicanti  e di  vagabondi  che  vivono 
per  lunghi  anni  a spese  della  società  (2).  « È egli 
possibile,  domanda  C.  F.  Audiey  dopo  di  avere  de- 
scritto l’ educazione  popolare  in  Inghilterra,  conce- 
pire nulla  di  più  tristo  che  questo  sialo  di  cose,  che 
ravvicina  cotanto  ai  selvaggi  lulla  una  parte  della 
popolazione  di  Londra?  » (3). 

Eugenio  Rendu,  dopo  di  avere  visitato  Tlnghil- 

(1)  « To  be  swept  as  a vermìn  from  Ihe  face  of  tbe  earth  >.  Re- 
formatory  schools  for  thè  Children  of  thè  perishing  and  dan- 
geraus  clatses,  by  Mary  Cahpbnter,  1851. 

(2)  Reporls  for  1 850,  1 85 1 , 1 8$2. 

(3)  Leggi  BuUetin  de  l'inslruction  primaire.  FcTrier  1854, 
n*  3,  4,  pag.  124  e seg. 
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terra,  dicea  nel  1853  al  ministro  della  pubblica  istrii* 
zione  in  Francia:  « Il  senliniento  della  dignità  umana 
non  esiste  neppure  in  germe  nei  bugigattoli  della 
capitale  del  regno  Unito.  Può  essere„che,  per  la  co- 
stituzione della  società  inglesCj  questo  sia  un  motivo 
di  sicurezza,  ma  pel  cristiano  e pel  moralista  è la 
rivelazione  d’uno  stato  di  cose,  che  il  pensiero  reli- 
gioso condanna,  e la  ragione  riprova.  Una  società 
non  ha  il  diritto  di  mettere  come  condizione  di  sua 
esistenza  la  sostituzione  delle  passioni  del  bruto  ai 
sentimenti  dell’uomo  nell’ anima  di  un  numero  qua- 
lunque de’ suoi  meTnbri  » (1).  • 

Nello  scorrere  queste  pagine  rilaliano  lettore  verrà 
colpito  da  un  sentimento  di  sorpresa  , e vorrà  tac- 
ciare questo  primo  quadro  o di  falsità  , o almeno 
almeno  di  esagerazione.  Io  ho  precluso  la  via  si  al- 
l’uno come  all’altro  di  questi  appunti,  recitando 
sempre  le  parole  altrui,  e le  relazioni  ufficiali.  Ma 
godo  assai  che  questo,  dirò  cosi,  involontario  giu- 
dizio sia  nato  nel  cuore  del  lettore  italiano,  giac- 
ché è un  grande  argomento,  che  in  Italia  tali  eccessi 
non  solo  non  avvengono,  ma  sono  così  alieni  dalla 
nostra  educazione,  da  essere  riputati  impossibili.  Gi- 
rale pure  Roma  e nelle  terre  più  meschine  degli 
Stali  pontificii,  e trovatemi  un  solo,  che  avendo  il 
bene  dell’intelletto  ignori  Iddio,  non  abbia  mai  in- 
teso a parlare  di  Gesù  Cristo,  non  sappia  che  cosa 
sia  vizio  0 virtù;  resti  muto  se  gli  chiedete  a quale 
sovrano  egli  obbedisca,  oppure  qual  giorno  della, set- 
timana corra,  in  qual  mese  ci  troviamo,  o Onalmcnte 
che  cosa  sia  Battesimo,  o che  nome  gli  abbiano  im- 
posto i propri  parenti.  Eppure  ciò  avviene  nella  ci- 
vilissima Inghilterra  in  mezzo  ai  miracoli  deH’indu- 

(1)  De  l’instruclion  primaire  à Londres.  Paris,  1853,  CU.  ler, 

pn-  8- 
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Siria  c ai  progressi  del  commercio!  Ma  a chi  se  ne 
dee  principalmente  ascrivere  la  colpa?  Egli  è evi- 
dente, che  la  religione  di  un  popolo  è quella  che  dee 
per  prima  cosa  dirozzarlo,  e se  noi  fa,  una  delle  due, 
0 non  ne  è capace  in  se  stessa,  o coloro  che  sono 
addetti  al  ministero  religioso  non  sanno  o non  vo- 
gliono compiere  il  proprio  ulTizioi  L’una  cosa  e l’al- 
tra avviene  in  Inghilterra,  dove  per  molli  non  esiste 
che  la  religione  dell’ oro,  del  guadagno,,  delle  pas- 
sioni, e coloro  che  hanno  in  mano  la  somma  delle 
cose,  e pretendono  di  essere  successori  degli  Apo- 
stoli, fan  tempone,  e non  si  cui-!lno  dell’ istruzione 
popolare,  anzi  la  proibiscono,  come  è avvenuto  del 
Vescovo  di  Londra  che  predicando  nella  Cattedrale 
<li  S.  Paolo  raccomandò  a’ suoi  uditori  di  non  usare 
alle  prediche  degli  Oraloriani.  Una  relazione  sulle 
scuole  dei  poveri  in  Londra  in  quella  che  volea  fare 
una  grande  ingiuria  al  romanismo  venne  a dimo- 
strare quanto  la  religione  cattolica  andasse  innanzi 
all’ anglicana  nell’ educazione  del  popolo.  Questa  re- 
lazione, parlando  delle  scuole  di  Foxcourl,  Cray  s 
)im  lane,  dicea;  « Da  una  parte  si  stende  la  piazza 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Thieve’s-K.itchen,  c i 
faneiulli  v’imparano  il  furto,  e vi  sono  iniziali  a 
ogni  maniera  di.  vizio.  Dall’altra  s’ innalza  una  scuola 
cattolica  romana,  dove  l’ammissione  è gratuita  per 
tulli  i poveri  del  vicinalo.  Mentre  là  gli  emissarii 
(li  Satana,  e qui  i nemici  della  Verità  spigolano 
questi  poveri  ragazzi,  i discepoli  di  Cristo  non  po- 
tranno almeno  eguagliare'  il  loro  zelo?  » (1)  Perdo- 
niamo al  livore  anglicano  il  parallelo  d’una  scuola 
di  ladri  con  una  scuola  cattolica.  Che  cosa  ne  re- 
sta ancora?  Ne  resta,  che  i protestanti  stanno  di 
sotto  ai  Cattolici  nell’ istruzione  del  popolo,  e debr 

(.1),  Sevenlh  report,  1851,  pag.  26. 
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bono  imparare  da  questi.  Nel  1854  il  sig.  Marshall, 
ispellore  regio  delle  scuole  in  Inghilterra,  dopo  di 
aver  visitato  la  massima  parte  de’ collegi  cattolici  di 
lutto  il  regno  scrissene  tal  rapporto,  che  più  non 
potrebbe  aspettarsi  da  qualsiasi  fervidissimo  apolo- 
gista della  vera  operosità  cristiana.  Parlando  egli 
deir  educazione  data  dalle  religiose,  esce  in  queste 
parole:  « lo  sarei  per  dire,  che  giusta  la  cognizione 
che  ne  ho,  le  sole  scuole  dirette  dalle  Suore  catto- 
liche ottengono  pienamente  il  vero  scopo  della  cri- 
stiana educazione  » .Toccando poi  della  moralità  delle 
scuole  medesime,  asserisce,  che,  lolle  due  eccezioni, 
egli  non  sa  di  vcrun  altro  collegio,  sia  di  fanciulli  o 
di  zitelle,  il  quale  possa  andar  di  paro  coi  novanta- 
nove  affidali  ad  ordini  religiosi.  E cita  a ino’ d’esem- 
pio un  quartiere  di  Liverpool,  dove  aveavi  per  Io 
innanzi  ogni  specie  di  corruzione,  e tra  le  altre  cin- 
que case  di  mal  costume.  Aprissi  colà  vicino  una 
scuola  diretta  da  poche  monachelle,  e tanta  fu  l’effi- 
cacia del  loro  insegnamento,  che  in  poche  sellimene 
quel  nido  di  lordura  fu  converso  in  un  olezzante 
giardino  di  virtù;  Ire  di  que’covi  infami  vennero 
chiusi,  e indi  a qualche  mese  gli  altri  (lue  finirono 
con  mandare  le  loro  zitelle  alla  scuola  delle  stesse 
religiose.  La  ragione  di  tali  prodigi,  che  pure  ac- 
cenna il  signor  Marshall,  consuona  con  quella,  che 
già  ne  adduceva  nel  Parlamento  francese  l’accorto 
Thiers,  dopo  di  avere  esaminato  il  pochissimo  frullo 
de’quarantamila  maestri  stipendiali  dal  governo  di 
Francia,  e le  lagnanze  che  ne  muovevano  i suoi 
'•ennovanla  ispettori , ed  è che  « per  essere  buon 
maestro  di  scuolai vuoisi  tale  umiltà  e tale  annega- 
ziono  (li  se  stesso,  quale  non  ha  che  raramente  un 
laico  ». 

H popolo  inglese  proloslanle  in  gran  parte  non 
usa  alle  Chiese,  c l’anglicanesimo  non  sa  far  nulla  nè 
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per  còndurvelo,  nè  per  istruirlo.  Il  canonico  Woods- 
worlh,  dignitario  protestante,  in  suo  discorso  dello 
neirabadiadi  Weslininsler  (i)  affermava  che  « cin- 
que milioni  di  persone  ih  Inghilterra,  cioè  a dire  quasi 
un  terzo  della  popolazione,  non  prendono  alcuna 
parie  al  cullo  pubblico  nel  giorno  del  Signore.  Cin- 
que milioni  di  creature  umane  vivono  senza  Dio! 
L’ultimo  cènsimenlo  ci  insegna,  che  in  un  lungo 
tempo  di  pace,  di  ricchezza  pubblica  e di  prosperila 
senza  esempio  si  lasciarono,  e si  lasciano  ancora  mi- 
lioni di  anime  immorlali  senza  una  visita  del  loro 
pastore,  senza  consolazione  in  questo  mondo,  e 
senza  speranza  d’ un  mondo  migliore  ».  Ed  è un  fallo 
notevole,  che  in  Inghilterra  i più  caldi  zelatori  del- 
r organamento  delle  scuole,  come  sir  John  Pakinglon 
e la  sig.  Damicson,  non  s’indirizzano  giammai  alla 
Chiesa  anglicana,  e non  ne  attendono  verun  soccorso 
non  ostante  la  sua  prodigiosa  ricchezza. L’Arcive- 
scovo anglicano  di  Dublino  rimproverava,  non  ha 
guari,  ad  un  comitato  di  educazione  l’arrogarsi  certi 
diritti  in  qualche  maniera  episcopali,  che  i laici  po- 
trebbero appena  appena  esercitare  in  caso  di  necessità 
in  mezzo  a popolazioni  pagane.  « Ebbene,  rispondeva 
il  comitato,  questo  è il  caso  nostro,  è il  caso  dell’ In- 
ghilterra, imperocché  le  sue  contrade  paganizzale  non 
si  curano  più  della  Chiesa  stabilita,  una  parte  della 
quale  s’è  data  all’ozio,  un’altra  parte  gravila  verso 
Roma,  e una  terza  parte  finalmente  è sopraffalla  dal 
lavoro  » (2).  Ecco  che  cosa  ha  guadagnalo  l’Inghil- 
terra emancipandosi  da  Roma;  ci  ha  guadagnalo  la 
brutale  ignoranza  del  proprio  popolo!  La  Chiesa 
stabilita,  con  tulle  le  sue  immense  ricchezze,  non  ha 

(1)  Questo  discorso  fu  recitalo  dal  rerereodo  canonico  il'^O  di 

agosto  del  1854.  ^ 

(2)  Vedi  la  Gattetta  Ecclesiastica  protestante  di  Berlino  del  >* 
di  settembre -1856. 
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sapulo  dare  a questo  popolo  nemmeno  rislruzione 
religiosa . Siccome  non  v’  ha  nulla  di  più  democralico 
dell’ aristocrazia  inglese,  così  nulla  v’ha  di  più  ari- 
stocratico della  Chiesa  anglicana.  .Essa  è tutta  per 
le  classi  agiate,  e non  cura  nemmeno  d’ uno  sguardo 
la  gente  del  popolo.  Oggidì  le  torna  impossibile  di 
riparare  le  proprie  colpe,  giacché  più  della  metà  delle 
28,000  chiese  d’Inghilterra  appartengono'  ai  dissi- 
denti, e la  moltiplicazione  delle  sèlle  è un  ostacolo 
invincibile  per  rordinamenlo  delle  scuole  nazionali. 
Conciossiachè,  com’  ebbe  a dire  sir  Pakinglon,  i 
settari  lasciano  soventi  volle  i propri  figli  nell’igno- 
ranza assoluta  pel  timore,  che  non  leggano  il  cate- 
chismo d’ un’ altra  consorteria. 

Ed  eccoci  entrali  naturalmente  a discorrere  della 
religione  di  Londra.  Sebbene  essa  appartenga  pure 
alla  moralità  del  popolo,  noi  la  considereremo  cpme 
operante  sulla  sua  intelligenza,  essendo  questa  la 
facoltà  che  dirige  quella  potenza  cieca  che  chia- 
masi volere.  1 disordini  morali  hanno  sempre  origine 
dal  difetto  della  educazione  ed  istruzione  religiosa. 
« L’ignoranza  nelle  classi  indigenti  della  metropoli 
d’Inghilterra,  dicca  il  Cardinale  Wiseinan,  è la 
vergognosa  e brutale  ignoranza  del  vizio  e della  deT 
pravazione  » (1).  Questa  ignoranza  ha  qualche  cosa 
di  originale  in  Londra,  e l’ anglicanesimo  non  sa  in- 
durre i suoi  ministri  a guarirla,  c que’ pochi  che  vi 
mettono  mano,  con  tutta  la  buona  volontà  non  ci 
possono  riuscire.  Dal  che  ne  deriva  una  macchia 
indelebile  sulla  religione  anglicana,  perchè  chi  dice 
religione,  dice  verità  e luce,  laddove  le  conseguenze 
di  quella  furono  tenebre  ed  errore.  Entriamo  perciò 
a vedere  che  cosa  sia  questo  anglicanesimo  che  fc’si 
mala  prova  in  Inghilterra. 

(t)  Bishop  TFiseman’s  pastoral  ÌD  favore  del  Catholic  poor- 
school  committee,  tM9. 
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IL  PAPA  E LA  PAPESSA,  OSSIA  LA  RELIGIONE  DI  ROMA 
E LA  RELIGIONE  DI  LONDRA. 


0 Roma  o rincredulilà  — Sono  i due  termini  a cui  riesce  l’Anglica- 
nismo  — Che  cosa  è la  Chiesa  stabilita  — Il  clero  anglicano 
riconosce  la  regina  come  papessa  — Contro  la  S.  Scrittura  che 
ordina  silenzio  alle  donne  in  Chiesa  — La  papessa  ordina  la  li- 
turgia — Esempi  ^ Comanda  il  digiuno  — Trincia  i dogmi  — 
Qiiislione  del  parroco  Corham  — Viltà  del  Vescovo  d’Exeter  — 
L'ideale  d’una  Chiesa  cristiana  — Tale  non  è l’anglicana  — Dov!è 
dunque  la  civillà  inglese?  — Dell’ avvenire  deU’Anglicanismo 
— Della  religione  di  Roma  — Che  cosa  è il  Papa  — La  benedi- 
zione papale. 


Dove  non  è la  religione  di  Roma,  ossia  il  Calloli- 
cismo,  si  rovina  a poco  a poco  nelle  tenebre  e -nei 
vizi!  della  miscredenza.  « Roma  o la  miscredenza 
sono  nìnnifestamenle  i due  centri  intorno  a cui  od 
in  cui  tutti  gli  altri  modi  di  opinar  religioso  vanno 
con  vorticoso  moto  più  o meno  accelerato  a cospi- 
rare ».  Cosi  il  Faber,  convertito  anglicano  (I).  « II 
primo  passo  alla  separazione  dalla  Chiesa  romana  è 
il  primo  passo  alla  incredulità  » . Cosi  un  protestante 
inglese,  il  Green  (2).  « Il  protestantesimo  si  risolve 
in  un  puro  e pretto  razionalismo  ».  Così  l’ Ameri- 
cano Browson  (3).  Dopo  il  secolo  sestodecimo  po- 
ti) In  una  sua  lettera  ad  un  amico  seguace  delta  Chiesa  atta,  che 
ha  per  titolo  Grounds  for  remaining  ecc.,  ossia  motivi  per  rima- 
nere nella  comunione  anglicana. 

(2)  Extraets  from  thè  Diary  ofà  lover  of  litterature. 

(3)  BrowSon’s,  Quarterfy- Revietv,  n'  11 , luglio  1846,  articolo 
Protestantism  ends  in  Transcendentalism. 
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poU  catlolici «passarono  dal  caltoUcismo  airincrcdu- 
)ìlà,  e daU’incredulilà  al  calioticismo:  non  uno  di- 
venne prolcslanle  » . Così  lo  storico  Macaulay  (^  ) . Lo 
che  avviene  tanto  negli  individui,  quanto  nelle  na- 
zioni (2).  Pei  primi  basti  l’ esempio  di  Bianco  Wliite, 
il  quale  nel  1826  abbraccia  l’anglicanisnxo  per  pro- 
fessare un  culto  più  evangelico;  nel  1855  pubblica- 
mente e per  sempre  rinnega  quel  Signore  che  lo 
redense;  un  anno  dopo,  per  logica  conseguenza,  con- 
tradìce  alla  Bibbia  e all’ispirazione  de’ libri  santi; 
nel  1837  non  vuole  più  ammettere  una  divinità 
estramondana^  e nel  1838  giunge  perfino  a negare 
ogni  personale  esistenza  dell’.uomo  dopo  morte!  In 
Torino  un  di  . coloro  che  combattono  Roma  giunse 
a stampare  testé;  « Opera  meritoria  farebbe,  chi 
desse  fuori  un  breve  commento  alla  Bibbia,  dettato 
in  modo  semplice  e piano,  e però  accomodato  all’  in- 
telligenza del  popolo.  Il  quale  lavoro  dovrebbe  fare 
evidente  all’universale  l’assurdità  e l’immoralità  di 
quel  libro  (La  Bibbia!)  su  cui  fondasi  pure  la  reli- 
gione di  tanta  parte  deiruman  genere!  » (3)  Riguardo 
agli  Stati,  l’Inghilterra. è prova  evidente  che  tra 
Roma  e la  miscredenza  non  v’  ha  via  di  mezzo. 
George  Antony  Denisson  scrivea  pochi  anni  fa  al 
Times:  «Quando  lo  stalo  avrà  spoglialo  gradualmente 

(I;  flimto  ottobre  1940. 

(2)' Il  reverendo  Guglielmo  Palmer  dopo^di  aver  viaggiato  nella 
Prussia,  nella  Scozia,  nella  Russia, nella  Turchia,  npila  Grecia,,  nella 
Siria,  ecc.,  non  trovò  pace  e verità  che  in  Roma.  Vedi  VUnivers  del 
9 di  maggio  t865.  Jl  Corrispondente  del  Nord  dell’ Alemagna,  iin& 
dc’più  violenti  periodici  protestanti,  gridava  in  sul  cadere  del  1851 
lf’'ohl  auftu  Romei  Avanti,  a Romal 

’ (3r  Memorie  autografe  di  un  riòede, 'per  G,  Ricciardi.  Torino, 
1857,  pag.  364.  Un  prete  allontanatosi  da  Roma,  Ausonio. Franchi, 
era  lieto  di  poter  approvare  queste  idee , senta  restriiion  di 
sorta.  Vòdi  la  Ragione  26  settembre  1857,  n°  154. 
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la  Chiesa  inglese,  cosa  che  è in  via  di.  rapidissima 
esecuzione,  il  popolo  d’Inghilterra  non  avrà  più  al- 
tra scelta  da  fare,  che  o V incredulità  o Roma  » (1). 
Presentemente  gl’inglesi  quanto  a religione  si  pos- 
sono dividere  in  tre  classi,  o roma»/s/i,  com’ essi 
dicono  Acattolici,  o increduli  per  ignoranza,  o per 
malizia.  La  Chiesa  anglicana  non  è ancora  spogliata, 
epperò  sussiste  sempre  di  nome. 

Essa  chiamasi  Chiesa  slabilila  {established  Church). 
La  regina  ne  è la  papessa,  e 1’ .\rcivescovo  di  Can- 
torhery  il  primate.  La  papessa  il  28  di  giugno  del 
1838  coronala  in  Westminstcr  giurava  di  « man- 
tenere  con  ogni  suo  potere  le  leggi  di  Dio,  la  vera 
professione  del  vangelo  e la  religione  protestante, 
come  venne  stabilita  per  legge  » . Al  vigesiinosesto 
anno  del  regno  di  Enrico  Vili  fu  conceduto  in  virtù 
d’uno  statuto,  che  i re  d’Inghilterra  portassero  il, 
titolo  di  Capo  terrestre  deWa  Chiesa.  Per  conseguirlo 
era  stato  convocato  e consultato  il  clero  anglicano; 
e la  costui  facile  condiscendenza  al  desiderio  del  sire 
impetuoso  credè  salvare  la  sostanza  della  fede  cri- 
sthma  e la  soggezione  al  principe,  apponendo  alla  con- 
cessione fattagli  la  clausola  distruttiva,  quanto 
e solamente  entro  al  limile  che  permette  la  legge  di 
Gesù  Cristo  (2).  Ma  dopo  tre  secoli  quel  clero  ha 

(1)  The  Times,  novembre  1850. 

(2)  Sulla  supremazia  regia  in  Inghilterra  sono  da  leggere  le  Notes 
on  Ihe  nature  and  extenl-of  thè  royal  supremacy  ecc.,  ossia  -dn- 
notazioni  sulla  natura  ed  estensione  della  supremazia  regia  nella 
Chiesa  anglicana  di  David  Lewis.  Londra  .1847.  Ecco  on  brano  di 
quest’opera  per  conlutare  una  calunnia  sovente  ripetuta:  ■ È stato 
detto  che  la  separazione  d'Inghilterra  dalla  Chiesa  cattolica  si  debbe 
all'ingiusta  senten/.a  di  scomunica  fulminata  contro  la  regina  Lisa- 
betla  dal  Ponleflce  Pio  IV.  Nulfa  può  essere  più  lungi  dal  vero.  La 
regina  aveva  nel  primo  anno  stesso  del  sqo  regno  ravvivate  le  leggi 
del  suo  padre  contro  la  S.  Sede,  e proscritto  l’ordine  del  cullo  divino 
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veramenle  progredito  nella  condiscendenza  alle  pre- 
tensioni delta  Corte!  A’ giorni  nostri  in  due  questioni 
pj'incipalmcnte  fe’ sapere  ai  Cristianesimo,  che  alla 
sola  maestà  della  regina  d’Inghilterra  appartiene  non 
semplicemente  di  titolo,  ma  di  fatto  il  supremo  go- 
verno sugl’inglesi  in  materia  ecclesiastica.  Le  due 
questioni  sono  quelle  sulla  validità  del  battesimo,  c 
l’altra  sulla  gerarchia  cattolica.  Basterà  darne  un 
cenno  per  formarsi  un’idea  dell* anglicanismo.  • 
Ventinove  vescovi  anglicani,  cioè  tutti  quanti,  ec- 
cetto solamente  que’d’Exeter  e di  San  David,  nel 
dicembre  del  1850  mandarono  un  indirizzo  alla  re 
gina  per  protestare  contro  lo  stabilimento  della  ge- 
rarchia cattolica  in  Inghilterra.  In  questo  indirizzo 
salutano  la  regina  papessa,  e gli  Arcivescovi  e Vescovi 
dicono  che  a lei  solamente  appartiene  il  supremo 
governo  dell’  Inghilterra  in  materia  ecclesiastica  e 
civile;  e più  innanzi  soggiungono  che  la  supremazia 
sulla  Chiesa  inglese  è una  prerogativa  costituzionale 
che  non  appartiene  a persona  viva,  fuor  solamente 
a Sua  Maestà.  Il  Papa  che  ha  nominalo  i Vescovi 
cattolici,  secondo  gli  anglicani  usurpò  il  primato 
della  regina,  sicché  questa  sta  all’ anglicanesimo, 
come  Pio  IX  al  callolicismo.  Laonde  i supplicanti 
pregaronla  « di  ribattere  con  ogni  maniera  di  mezzi 
costituzionali  le  pretese  e le  usurpazioni  della  Chiesa 
di  Roma,  che  fomenta  le  discordie  religiose,  e mette 

che  era  usato  nel  regno  di  sua  sorelta;  avea  cacciato  dalle  loro  sedi 
i prelati  cattofici,  empiendoli  d'altri  di  massime  prbtestanU;  avea 
resa  l’affermazione  della  supremazia  pontificia  in  (erti  casi  ,sog- 
getta  alle  pene  dèi  criraenlese,  e.  deputali  suoi  propri  commessari 
perchè  giudicassero  in  cause  d'èresia-,  e tutto  questo  innanzi  che 
emanasse  la  scomunica  papale.  La  quale  venne  fuori  con  la  data  del 
27  di  aprile  t570,  quando  Lisabelta  era  nel  duodecimo  anno  del  suo 
regno,  e quando  i suoi  alti  contro  la  religione  antica  erano  già  da 
qualche  tempo  in  energica  attivili  . 
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oslacolo  agli  sforzi  co’ quali  il  clero  anglicano  cerca 
di  spandere  la  luce  della  vera  religione  fra  le  popo- 
lazioni affidale  alle  sue  cure  > . E mentre  gli  Arcive- 
scovi e. Vescovi  della  Chiesa  d’Inghilterra  dichia- 
ravano che  ad  una  donna  solamente  appartiene  il 
supremo  governo  del  regno  in  materia  ecclesiastica, 
osavano  asserire,  che  « la  Chiesa  inglese  è un  vero 
ramo  della  santa  Chiesa  cattolica  del  Cristo,  dove  si 
predica  la  vera  parola  di  Dio,  e si  amministrano 
debitamente  i sacramenti,  giusta  la  istituzione  del 
Cristo!  * ’ 

Io  non  so  capire  come  questo  si  accordi  colla  Sa- 
cra Scrittura,  la  quale  mi  dice  nell’antico  Testa- 
mento; non  dare  alla  donna  podestà  Sull’anima 
tua  (1),  e nel  nuovo  dichiara  cosa  turpe  che  una 
donna  parli  nella  Chiesa  (2).  S.  Paolo  scrivendo  a 
que’di  Corinto  ha  anticipalo  tale  una  risposta  ai 
Vescovi  anglicani  che  non  ammette  replica  ; « Le 
donne,  egli  disse,  si  laciano  nella-Chiesa,  non  es- 
sendo loro  permesso  di  parlare,  dovendo  restare  sog- 
geile,  come  dice  la  legge  » (5).  E scrivendo' a Ti- 
moteo ripetè  il  comando  così:  « La  donna  impari 
in  silenzio  Con  ogni  soggezione,  ed  io  non  le  per- 
metto d’insegnare,  nè  di  ' dominare  il  marito,  ma 
voglio  che  resti  in  silenzio,  giacché  prima  venne 
formalo  Adamo,  ed  Èva  dipoi  » (4)'.  Ed  allrov^: 
« non  venne  crealo  l’uomo  per  la  donnay  ma  la 
donna  per  l’uomo»  (5).  Come  regge  tullociò  col 
supremo  governo  di  S.  Maestà  sulla  Chiesa  angli- 
cana? (6).  E non  è ridicolo  vedere  Vescovi  ricono- 

(1)  Ecclesiastico,  eap.  ix,  vera.  2. 

* (2)  S.  Paolo  1 ad  Corinth,,  c«p.  Xit,  vere.  35. 

(3)  ficnea.,  cap.  HI,  vera.  26;  S.  Paolo  ioc.  «i. 

(4)  S.  Paolo,  ad  Timoth.  cap.  ii,  vera.  11,  12,  i 3.-  • - 

(6)1  ad  Cor/nl/i.,  eap.  XI,  vera.  9. 

(6)  L'Anglicano  che  legge  con  attenzione  la  sua  Bibbia  e il  suo  libro 
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scere  la  supremazia  di  una  donna  e nel  tempo 
istesso  accusare  la  Chiesa  romana  di  errori-  e di 
corruzione,  (ììchìar sudo  « che  continua  a seguir  pra- 
tiche contrarie  alla  parola  di  Dio,  che  insegna  fa- 
vole ingiuriose  e inganni  pieni  di  pericoli?  » Non  è 
assurdo  che  gli  Anglicani  mentre. negano  d’inchi- 
narsi alia  Madre  del  Salvatore,  si  gettino  poi  a’ piedi 
della  regina  Vittoria?  (1).  Non  è contraddittorio  so- 
lennemente, che  in  Inghilterra,  dove  una  donna 
viene  riconosciuta  come  papessa,  alle  altre  donne 
sieno  poi  negati  ancora  certi  diritti  politici?  Per  me 
trovo,  che  stando  le  cose  in  questi  termini,  hanno 
ragione  le  signore  Woodford,  Wats  c Wingfield  che 
nel  luglio  del  1857  adunaronsi  in  una  sala  di  Lon- 
dra per  sostenere  che  le  donne  sono  eguali  agli  uo- 
mini, e combattere  le  leggi  e le  consuetudini  sociali 
che  mettono  ancora  distinzioni  tra  un  sesso  e l’al- 
tro (2) . Il  torto  sta  dalla  parte  del  Vescovo  di  Ox- 
ford che  si  oppose  ai  loro, diritti  nella  Camera  dei 
lords  dopo  di  avere  riconosciuto  la  supremazia  della 
regina! 

di  preghiera  non  può  a meno  di  riconoscere  la  falsità  deil’Anglicane- 
simo.  Vedi  ^ protestarli  converted  to  calholicity  by  her  Bible 
and  Prayer  Book,  della  damigella  Fanny  Mabia  Pittan.  Londra, 
Jones  1847. 

(1)  Nel  marzo  del  1853  presenlavasl  alla  regina  un  indirizzo  della 
convocazione  del  Clèro  nella  provìncia  di  Cantorbery.  I membri  del 
Comilato  giunti  a Buckingham-palace  furono  introdotti  alla  presenza 
di  S.  M.  assisa  pontìfìcalmente  in  trono.  L’Arcivescovo  le  si  inginoc- 
chiò e pors$  la  scritta  alla  sua  papessa,  che  raccolse  con  cortesi 
paroje,  e lodò  lo  zelo  del  prelato  in  tutelare  l’armonia  nella  Chiesa 
anglicana,  la  santità  delle  sue  dottrine,  e specialmente  la  supremazìa 
che,  nelle  cose  ecclesiastiche  è dovuta  alla  Sovrana  d’Inghilterra.  Fu 
quindi  ammesso  all’alto  onore  di  baciarle  la  mano.  Sublime  spet- 
tacolo! Un  Arcivescovo  ginocchioni  appiè  d’un.i  fenamina  ! Ma  ella  è 
papessa,  e tanto  basta. 

(2)  Vedi  il  Daily-Nefvs,  n°  del  21  di  luglio' 1857. 
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Ma  l’cpiscopalo  anglicano  lullo  concede  al  po- 
leiilc,  e lullo  nega  al  del^ole,  non  ostante  il  parlare 
chiaro  della  Sacra  Scrittura.  La  Chiè*a  d’ Inghilterra 
è governala  dalla  regina,  la  qtMilc  Ordina  la  liturgia, 
comandai  digiuni,  prescrive  l’ umiliazione,  decide 
perfino  i dogmi.  Aprile  il  libro  della  comune  pre- 
ghiera (1),  e vi  troverete  un  decreto  della  regina 
Vittoria  che  dice:  « È nostra  volontà  e beneplacito 
che  queste  quattro  forinole  di  preghiera  e di  servi- 
zio falle  pel  5 di  novembre,  50  di  gennaio,  29  di 
maggio,  e 20  di  giugno  siano  senz’altro  stampale 
e pubblicale  e annesse  al  comdn  libro  di  preghiera 
e liturgia  della  Chiesa  unita  d’Inghilterra  c d’ Ir- 
landa, da  essere  usale  annualmente  nei  delti  giorni 
in  tulle  le  Chiese  cattedrali,  collegiale  e cappelle, 
in  tulle  le  cappelle,  collegi  c sale  delle  nostre  Univer- 
sità di  Oxford,  Cambridge  e Dublino  e dei  nostri 
collegi  di  Elon  c'  Winchester,  e in  tulle  le  Chiese 
parrocchiali  e cappelle  dentro  quelle  parti  del  nostro 
regno  Unito  che  sono  chiamale  Inghilterra  e Ir- 
landa » (2).  E come  nel  primo  anno  del  suo  regno, 

(1)  The  hook  common  prayer  and  adminislration  of  thè  sa- 
cramenti;, and  other  riles  ofthe  Church,  according  to  thè  use 
of  thè  United  Church  of  England  and  Ireland,  0\{otA  1839. 

(2)  Kensinglon,  21  di  giugno  1837  per  comando  di  S.  M.  J.  Rus- 
sell. — La  preghiera  del  5 di  novembre  è per  la  felice  -liberazione 
del  re  Giacomo  l,  é dei  tre  Stati  d’inghille'rra  dallo  scoppio  della 
polveriera,  ed  anche  pel  felice,  arrivo  di  S.  M.  il  re  Guglielmo  in 
dello  giorno,  e per  la  liberazione  della  nostra  Chiesa  e nazione.  — 
La  preghiera  del  30  di  gennaio,  giorno  del  martìrio  del  9- re  Carlo  I, 
per  implorare  la  misericordia  dì  Dio,  affinchè  nè  il  delitto  di  quel 
sacro  ed  innocente  sangue  , nè  degli' altri  peccati  pei  quali  Dìo  fu 
provopato  a dare  noi  e il  nostro  re  qelle  mani  di  crudeli  tiranni 
chiamino  in  avvenire  su  di  noi  e sulle  nostre  posterità  le  divine  pen- 
dette. — La  preghiera  del  29  di  maggio,  in  ringraziamento  a Dio, 
che  pose  fine  alia  grande  ribellione,  e per  la  restituzione  del  regno  e 
della  R.  famìglia,  e la  ristorazione  del  governo  dopo  Tinterruzione  di 
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cosi  nc’ successivi  la  regina  Vittoria  a suo  arbitrio 
venne  prescrivendo  pregliiere,  c correggendo  la  li^ 
Luigia,  ordinando  al  clero  di  sotloincttersi  alla  sua 
volontà  a beneplacito . E restringendoci  a dire  dei 
fatti  avvenuti  a’ giorni  nostri,  nessuao  ignora  come 
nel  ^855,  quando  le  cose  della  guerra  d’ Oriente  vob 
gevano  in  peggio  per  gl’inglesi,  un  ordine  della  re- 
gina fissasse  pel  21  di  marzo  un  giorno  di  digiuno 
e di  preghiera  pei  regni' d’Inghilterra  e d’Irlanda, 
affine  d’implorare  dal  cielo  la  benedizione  suH’e- 
sercito  di  Crimea,  e il  pronto  rislahilimento  della 
pace(l).  Dueanni  dopo  quando  piacque  alla  graziosa 
regina  di  nominare  principe  consorte  suo  marito  il 
principe  Alberto,  indirizzi)  un  decreto  agli  Arcivescovi 
e Vescovi  perchè  mutassero  la  liturgia  e aggiunges- 
sero nelle  preghiere  questo  titolo  (2).  É finalmente  in 
sul  finire  di  settembre  del  1837  un  proclama  della  re- 
gina Vittoria  (3)  fissava  pel  7 di  ottobre  un  giorno  di 

molli  anni.  La  quale  inefrabile  misericordia  fu  maravigliosamente 
compila  addr  29  di  maggio  dell’anno  lG60;.e  in  memoria  di  ciò  quel 
giorno  in  ogni  anno,  per  alto  del  Parlamento,  dee  essere  tenuto  in 
conto  di. sacro.  — La  preghiera  del  30  di  giugno  è di  ringrazia*' 
mento  a Dio,  perchè  ricorre  il  giorno  in  cui  S.  M.  incominciò  il  suo 
felice  regno . ' 

(1)  Vedi  la  Gazzetta  dì  Londra,  supplimenlo  del  28  dì  febbraio 
1855:  In  qaesl’occasione  ci  dissero  i giornali  di  Londra,  che  l’or- 
dine parte  dal  Ministero,  il  quale  giudica  del  bisogno  in  cui  può  es- 
sere ringhilterra  di  un  digiuno  e di  una  preghiera.  Nel -1855  però 
raduDossi  in-Liverpool  un  meeting  afline  di  protestare  contro  questi 
giorni  di  petiitenza  cOmairdala.  Multi  aratori  fecero  osservare,  che 
questi  digiuni  sono  contrari  alla  libertà  religiosa,  ed  altri,  anche  più 
sapientemente,  notarono  che  da  essi  suole  venire  nocumento  al  la- 
voro degli  qpehai,'  che  soli  realmente  digiunano.  Leggi  The  Times 
del  marzo  1855.. 

(2)  London,  Gazette  of  friday.  june  26  1857. 

(3)  Dato  dalla  nostra  Corte  a Balmoral  il  24  di  setteìnbrè  l’anno 
del  Signore  1857,  e 21  del  nostro  regno. 
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digiuno  e di  preghiere,  fl/7irted»  ottenere  dalla  P ravvi- 
denza  la  benedizione  delle  anni  inglesi  e lo  ristabili- 
mento della  tranquillità  nelle  Indie,  o Noi  raccoman- 
diamo, diceva  la  papessa,  e ordiniamo  seriamente, 
che  quel  digiuno  sia  rigorosamente  osservalo  dai  no- 
stri ben  amali  sudditi  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda,  poiché 
esso  mira  a attirar  su  di  noi  i favori  della  divina  Prov- 
videnza; ed  affinchè  questo  giorno  possa  esser  re- 
golarmente osservalo,  abbiamo  indirizzalo  istruzioni 
ai  reverendissimi  Arcivescovi  d’ Inghilterra  e Irlanda, 
perchè  compilino  una  formula  di  preghiera  corri- 
spondenle  ai  casi  » . L’  ordine  della  regina  veniva 
eseguilo.  Il  lord  Mayor  di  Londra  pubblicava  tosto 
un  avviso  ai  cittadini  per  invitarli  a chiudere  le  bot- 
teghe nel  giorno  dell’ umiliazione,  e il  lord  Mayor 
e il  Consiglio  municipale  della  city  recavansi  a piedi  ' 
in,  processione  a S.  Paolo,  dove  aveano  luogo  due 
servizi  completi  (1). 

Pare  ora  agli  Italiani  d’avere  qualche  cosa  ad  in- 
vidiare agringlesi  dal  lato  di  religione?  E, discorren- 
done pure  dai  letti  in  giù,  amerebbero  i Romani  di 
stare  agli  ordini  ed  alle  decisioni  di  una  donna , c 
umiliarsi,  e digiunare,  mettersi  in  processione  di 
penitenza  quando  essa  lo  prescrive?......  Questa 

donna  fa  ancora  di  più,  e trincia  e risolve  i dogmi 
più  vitali  del  Cristianesimo,  come  dicono  gli  Angli- 
cani. La  qual  cosa,  è vero,  non  fa  la  regina,  ma  il 
suo  Consiglio  privalo  lutto  composto  di  laici;  non 
ostante  costoro  operano  e parlano  in  nome  di  colei, 
epperò  in  essa  sta  riposta  l’ autorità;  e che' altri  l’e- 

7 

(I  ) It  Newihan  nella  sua  opera  Loss  and  g’ain,' pari,  j,  cap.  x,  ci 
dice  che  cosa  sìa  il  digiuno  in  Inghilterra,  raccontandocene  uno  os- 
servato in  Oxford  da  un  buono,  scrupoloso  anglicano  e'consistente 
in  un  asciolvere  fatto  con  uova,  burro,  braciuole,  presciulto,  e in 
un  pranzo  às  beepsteak,  cosciotto,  puddirig,  ecc.l  ' 
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selcili  in  suo  nome,  ed  essa  faccia  l’uffizio  di  fan- 
loccio,  non  iscusa,  ma  anzi  aggrava  il  sistema.  Su 
tale  proposito  è celebre  .nella  storia  contemporanea 
la  questiono  del  parroco  Gorham. 

Giorgio  Gorham  ministro  anglicano  era  nel  1847 
proposto  dalla  regina  alla  cura  di  Bampford-SpeRe 
nella  diocesi  di  Exeler.e  il  Vescovo  signor  Philippois 
negavagli  la  canonica  istituzione,  perchè  le  sue  dot- 
trine sull’efficacia  del  battesimo  reputava  ereticali.  Il 
Gorham  ne  appellò  alla  corte  ecclesiastica  di  Canlor- 
bery,  e condannalo  anche  da  questa  si  rivolse  al  Con- 
siglio privalo  della  regina;  il  quale,  annullale  le  due 
sentenze  precedenti,  ordinò  chealsig.  Gorham,  chec- 
ché sentisse  sull’efficacia  del  battesimo,  si  lasciasse 
libero  il  possesso  della  parrocchia  decretatagli  dalla 
indeclinabile  volontà  della  regina.  Fu  tale  sentenza 
come  lo  scoppio  d’una  folgore,  che  gettò  lo  sgo- 
mento sovra  tulli  i più  zelanti  membri  della  Chiesa 
anglicana . Non  poleano  chetarsi  ad  un  tribunale  se- 
colaresco che  si  fa  giudice  di  credenze  religiose;  non 
sapeano  se  la  dimane,  a voglia  di  un  laico  o ignorante 
0 incredulo,  dovessero  miscredere  alla  fede  de’ loro 
avoli;  non  vedevano  dove  potesse,  dopo  un  colpo  sì 
fatale,  riparare  l’ autorità  della  loro  gerarchia.  Le 
accademie  ecclesiastiche,  in  ispecie  quelle  di  Oxford, 
idiversi  cleri,  le  varie  associazioni  di  credenti  pro- 
testarono né' meelin(js,  negl’indirizzi,  ne’ reclami , 
su’ giornali,  all’usurpazione  inaudita,  all’ indegno 
abuso  d’autorità  , al  disprezzo  d’ogni  fede.  Ma  il 
Consiglio  della  regina  stelle  fermo,  chè  avea  ligia 
la  docile  aderenza  di  più  d'un  prelato^  e sino  anco 
quella  del  primo  preside  d’Inghilterra.  Contro  di  luì 
si  rivolse  l’ardente  Philippois,  e dopo  avergli  get- 
talo in  faccia  i più  amari  rimproveri  di  eresia,  di 
mala  fede,  di  errori  grossolani,  protestò  solenne- 
mente conira  il  Consiglio  della  regina,  contro  l’o- 
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pernio  di  lui,  conira  il  possesso  conferilo  ad  un  ere- 
tico, dichiarando  dinanzi  alla  Chiesa  d’ Inghilterra, 
alla  santa  Chiesa  cattolica,  in  faccia  al  Suo  divino 
Capo,  che  esso  non  può  rimanere  in  comunione  con 
qualunque  abusi  in  colai  guisa  del  mandalo  rice- 
vulo  da  Dio.  E pronoslicava  che  u?i  gran  numero 
dei  membri  della  Chiesa  anglicana  andranno  forse 
a Homo , che  loro  promette  il  riposo  per  avere  cercata 
' la  verità  (A).  Cili  riuscì  finalmcnlc  di  ricondurre  la 
lilc  ai  Irihunali,  appellandosi  dalla  senlenza  del  Con- 
siglio privalo  della  regina  alla  Corte  dello  Scacchiere, 
ma  il  lord  primo  barone  diè  al  Vescovo  la  senlenza 
nelle  reni  dopo  tre  giorni  di  lunghi  diballimcnli  (2). 
Sicché  l’erelico  Gorham,  che  negava  l’ efficacia  del 
hallesimo,  fu  dichiaralo  parroco,  e un  giornale  con 
lina  ironia  raccomandavagli  di  prendere  per  leslo 
del  suo  primo  discorso  alla  sua  parrocchia;  Colui  che 
non  è entrato  nell’ ovile  per  la  porta,  ma  per  qua- 
lunque altra  via  è uno  scroccone  ed  un  ladro  (5). 
Inlanlo  a favore  della  semenza  slellero  i due  Arci- 
vescovi inglesi,  e quello  di  Dublino  con  undici  Ve- 
scovi. Un  allro  volle  ehe  si  ricevesse  la  senlenza 
con  obbedienza  legale.  Tre  Vescovi  risposero  in 
modo  evasivo;  quallro  dichiararonsi  conlrarii;  un 
quinlo  disse  che  non  vi  volea  assenlire,  senza  però 
dbsenlire;'sei  allri  lacquero.  Le  due  Universilà  si 
aslenncro  dalla  conlroversia,  ma  una  quarla  parie 
dei  dollori  d’Oxford  proleslarono  conlro.  Di  15,000 
minislri,  circa  2000  furono  coiilrari,  e cosi  Iredici- 
mila  sacerdoti  delta  Chiesa  evangelica  dichiararono 
di  non  credere  al  ballcsimo  ! Ecco  il  frullo  del  non 

(1)  La  protesta  del  Vescovo  dì  Exeter  fu  pubblicata  dar  giornali 
inglesi  nel  giugno  del  1850. 

(2)  Ebbero  luogo  il  29  giugno,  il  1°  e il  2 di  luglio  1850. 

(3)  Churchman  del  luglio  1850. 


127 

ainiiìcllcrc  raulorilà  del  papa!  Basta  un  editto  per 
porre  in  confusione  la  Chiesa,  dividere  il  clero,  fare 
sparire  i dogmi  antichi,  e stabilirne  de’ nuovi! 

Attendevasi  intanto  che  cosa  sarebbe  per  fare  il 
sig.  Philippots  Vescovo  di  Exeter.  Spera  vasi  molto 
da  chi  avea  difeso  la  sana  dottrina  sopra  il  batte- 
simo con  energia  e forza  tale  da  meritargli  per  ciò 
solo  le  simpatie  dell’Europa.  Dicevasi  che  avrebbe 
scomunicato  il  sig.  Gorham>  e dato,  se  non  il  bene- 
fìzio, almeno  il  titolo  di  curato  di  Bampford-Speke 
ad" un  altro  ecclesiastico.  Altri  accertavano,  die 
avrebbe  girato  al  novello  parroco  un  processo  di 
eresia,  fondandolo  sopra  un  libretto  da  lui  pubblicato. 
Queste  speranze  impedivano  di  vedere  ancora  chia- 
ramente la  servitù  della  Chiesa  anglicana,  é la  ne- 
cessità di  ritornare  alla  Chiesa  cattolica.  Tali  erano 
i sensi  di  due  o tremila  membri  del  clero  anglicano 
riuniti  in  Londra  il  25  di  luglio  del  1850.  Ma  il  Ve- 
scovo di  Exeter  abbandonò  il  campo  con  prodigiosa 
viltà,  e non  seppe  star  saldo  pel  timore  delle  con- 
seguenze,'che  pqtea  avere  la  sua  lotta;  umiliato  ac- 
cettò a parroco  il  sig.  Gorham,  come  che  non  cre- 
- desse  al  battesimo , e scrisse  in  questa  sentenza  ai 
suoi  fedeli  di  Bampford-Speke,  inviando  loro  per  cu- 
rato colui,  che  poco  fa  egli  stesso  minacciava  di  sco- 
munica: sè  esser  certo,  che  il  loro  futuro  curato  è 
un  eretico  perche  nega  rcificacia  del  santo  battesimo; 
ma  siccome  la  legge  comandagli  di  darlo  loro  a cu- 
rato, e non  approvandolo  correrebbe  rischio  di  ve- 
nir perseguitato  dai  tribunali,  così  non  saprebbe  ve- 
dere altro  mezzo  di  uscirne,  che  approvandolo  come 
egli  l’approvava. 

Questo  fatto  scelto  tra  mille,  basta  esso  solo  per 
mille  a darci  un’idea  deU’anglicanismo,  e a compro- 
vare la  giustizia  dei  pianti  continui  che  mandano 
gli  Anglicani,  i quali  se  resistono  col  cuore  agl’im- 
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pulsi  della  verità,  non  possono  però  chiudere  gli 
occhi  a quella  luce  che  getta  sulle  loro  intelligenze. 
Esso  ci  prova  die  l’ anglicanismo  è uscito  dalla  cer- 
chia del  Cristianesimo,  negando  indirittamenie  l’ ef- 
ficacia del  battesimo  che  è la  porta  della  fede.  Ci 
prova  che  l’ anglicanismo  non  obbedisce  alla  parola  di 
Dio,  ma  alla  legge  dell’uomo,  e non  s’inchina  alla 
rivelazione,  ma  alla  sentenza  de’ magistrati.  Ci  prova 
che  esso  non  ha  unità,  non  ispirito  di  sacrifizio,  non 
sentimento  di  dovere,  ma  è sostenuto  da  un  solo 
puntello,  l’interesse. 

Il  sig.  Ward  membro  del  Collcgiodi  BallioI  nell’  Uni- 
versità di  Oxford  studiava  V Ideale  d’una  Chiesa  cri- 
stiana, e trovava  che  essa  dovea  compiere  a dieci  uffizi 
principali  (1);  cioè  inculcare  una  dottrina  ortodossa, 
secondare  le  aspirazioni  e l’ affetto  dell’  uomo , proteg- 
gere i poveri,  dinunziare  i vizii  dei  ricchi,  educare  le 
classi  superiori  nei  loro  obblighi  intellettuali  e politici . 
Ma  r adempimento  di  questi  uffizii  invano  ricercasi 
nella  Chiesa  anglicana.  Il  signor  Ward  ce  la  dipinge 
IM'iva  di  qualsivoglia  sistema  di  disciplina  morale  pei 
ricchi  e pei  poveri,  colpevole  di  assoluta  negligenza 
nell’ adempimento  de’ suoi  doveri  di  proteggere  i co- 
stumi ed  essere  maestra  di  ortodosse  dottrine,  ina- 
bile essenzialmente  a raggiungere  lo  scopo  cui  dee 
intendere  qualsiasi  Chiesa  (2).  « Per  tutto  intorno 
le  nostre  popolose  città,  diceva  il  dottor  Pusey,  i 
nostri  porti,  le  nostre  miniere,  i nostri  opificii,  sono 
un’immensa  desolazione,  sono  spesso,  se  tu  ne  tragga 
la  sospensione  della  pena,  i tipi  dell’inferno  » (3).  E 
soggiungeva  l’anglicano  giornale  il  Churchman: 

(1)  Theidealofa  Christian  Churchecc.  Londra,  pressoToorey, 
cap.  II. 

(0)  71ie  ideal  of  a Christian  Church,  cap.  vi. 

(3)  Enlire  absolulion  of  thè  penitent,  pag.  63.  , _ 
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« Non  pur  le  nostre  possessioni  estranio,  ina  una 
metà  delle  parroccliie  d’ Inghilterra  si  trovano  vivere 
in  un  semipaganesimo  » (1).  Ed  uno  statistico  in- 
glese osservava,  parlando  de’ maestri  di  scuole  della 
società  nazionale,  che  «quasi  sempre  descrivono  essi 
Instato  della  popolazione  da  cui  sono  aUorniati  come 
orribilmente  depravata  e irreligiosa,  stupida,  egoi- 
stica ed  insensata,  se  non  turbolenta  e maligna  » (2). 
E il  vescovo  di  Exeler,  di  cui  parlavamo  poco  fa,  già 
avea  compianto  « che  l’assoluto  paganesimo,  e peg- 
gio che  paganesimo,  un  odio  intenso  contro  la  fede 
cristiana  va  infuriando  in  molte  parti  dell’Inghil- 
terra » (3).  E finalmente  il  dottor  Blomfield  Vescovo 
di  Londra  in  una  sua  pastorale  giunse  ad  espri- 
mersi ne’ seguenti  termini:  « Dee  la  Chiesa  angli- 
cana innanzi  ogni  altra  cosa  imprendere  l’uflìcio 
delle  missioni:  il  popolo  abbisogna  d’essere  istrutto 
nei  fondamenti  del  cristianesimo,  e prima  di  questa 
istruzione  si  vuol  cominciare  dal  far  conoscere  la 
esistenza  del  cristianesimo  in  generale  come  fatto; 
il  senso  religioso  si  vuol  di  nuovo  ridestare;  e gli 
ostacoli  co’ quali  avrà  a lottare  il  clero  sono  sotto 
di  un  rispetto  più  grandi  che  quelli  di  un  missiona- 
rio inviato  tra! popoli  selvaggi  pagani . Quando  pa- 
recchie generazioni  sono  vissute  in  una  piena  igno- 
ranza di  religione,  passeranno  ancora  parecchie 
generazioni  avanti  che  il  popolo  arrivi  di  nuovn  a 
religiosa  coscienza  ' 

E dopo  questo  venite  a parlarci  della  civiltà  di 
Londra,  mentre  il  suo  vescovo  anglicano  in  una  sua 
pastorale  vi  dichiara  che  il  popolo  ignora  i fon- 

(\)  Churchman  nel  n'-del  22  di  maggio  1846. 

(2)  Dbrwent  Colbridce,  seconda  lettera  sull’istituzione  a Stanley- 
groTe. 

(3)  Nella  sua  pastorale  del  1843,pag.  56. 
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dainenti  del  cristiaìiesiino,  e non  nc  conosce  l’ esi- 
stenza nemmeno  come  un  fallol  Uscite,  o rinnegali 
italiani,  a celebrare  le  meraviglie  dell’ Inghilterra, 
quando  il  vescovo» di  Londra  paragona  chi  dee  re- 
carsi ad  inslruirla  al  missionario  inviato  tra  popoli 
selvafiyi  pagani!  Del  resto  il  dottor  BlomQeld  ha  un 
bel  dire  al  clero  anglicano,  che  esso  dee  consacrarsi 
alle  missioni,  mentre  da  lui  deriva  il  peggiore  scan- 
dalo per  le  sue  divisioni.  « Queste. numerose  divi- 
sioni, dicea  già  il  celebre  dottor  Pusey,  fra  noi  me- 
desimi, queste  contenzioni  intorno  a punti  fonda- 
mentali, quella  frequente  taccia  d’eresia  applicala 
anche  al  dono  del  Signore  nel  battesimo,  questa 
impossibilità  di  capirci  l’ un  l’altro,  o di  farci  capire, 
ohimè!  rassomiglia  più  alla  confusione  di  Babele 
quando  Iddio  impedì  di  fabbricare  la  città,  di  quello 
che  rassomigli  a quella  città  che  è unita  in  sè  ed  alla 
quale  venne  promessa  una  lingua  ed  una  voce  » (1). 
K poco  dopo  il  Pusey  ripigliava:  «l  nostri  secolari 
lin  qui  non  hanno  nessuna  guida  vivente;  le  labbra 
del  sacerdote  non  insegnano  per  loro  la  scienza: 
maestri  che  essi  cgjualmente  rispettano  insegnano 
diversamente,  ed  una  delle  due  grandi  classi  dice 
loro  bene  spesso,  che  l’altra  è in  errore.  Chi  può 
essere  sorpreso,  che  la  gente  trovi  dilTicile  ricono- 
scere come  rappresentante  di  quella  Chiesa,  che  è 
la  colonna  e il  fondamento  della  verità,  una  Chiesa 
tanto  divisa?»  E in  un’altra  sua  lettera  avea  già 
scritto:  « 1 nostri  scismi  minacciano  di  renderci- una 
parola  di  scherno  c di  disprezzo  per  lutto  il  mondo; 
portiamo  con  noi  la  vergogna  dovunque  andiamo: 
e'  siamo  in  pericolo  di  diventare  una  macchia  di 
pestilenza  al  nome  cristiano,  invece  di  essere,  come 

(I)  Doli.  Pusey,  Lettera  all’ Arcivescovo  anglicano  di  Can- 
torberx. 
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polevamo,  una  delle  più  grandi  conaunioni  e la  più 
fiorente  di  tulle  quante  le  Chiese  » (1).  Su  questo 
argomento  però  ci  rifaremo  di  proposito. 

Ognun  vede  che  una  Chiesa  in  sì  deplorabile  con- 
dizione non  può  esistere  che  di  nome,  e l’esistenza 
nominale  dell’anglicanismo  è dovuta  a due  cause 
principali,  al  sostegno  che  gli  presta  il  Governo  do- 
minandolo, ed  alle  soverchie  ricchezze,  che  riten- 
gono il  clero  nelle  sue  file  per  amore  del  benefizio. 
E runa  cosa  e l’altra  sta  per  cessare,  giacché  gli  An- 
glicani dai  Costumi  puri  ed  austeri,  incominciano  a 
chiedere  la  separazione,  come  già  esiste  in  Isco- 
zia.  La  quale  non.  sarà  proclamala  nè  oggi,  nè  do- 
mani, ma  lo  sarà  a suo  tempo,  e il  GoVerno  pre- 
sente ha  incomincialo  a prepararne  la  strada  quando 
nel  bill  del  divorzio  accettò  il  temperamento  , se- 
condo il  quale  i ministri  della  Chiesa  possono  ricu- 
sare la  celebrazione  di  que’ matrimoni,  che  la  legge 
dichiara  legittimi.  E dicasi  lo  stesso  del  patrimonio 
immenso  del  clero.  Lord  Palmerslon  dopo  di  esser- 
sene servilo  per  ricompensare  amicizie  politiche,  po- 
trebbe stimare  ancoia  più  opportuno  di  adoperarlo 
per  sopperire  alle  ingenti  spese  della  guerra  delle 
Indie,  o ai  danni  che  .arrecherà  T interruzione  del 
commercio.  Se  la  Chiesa  anglicana  si  separasse  dallo 
Stalo  verrebbero  perciò  rolli  molli  vincoli  che  le- 
gano a questa  Chiesa  innumerevoli  famiglie  per 
que’ grandissimi  vantaggi,  che  la  sua  unione  collo 
stalo  loro  assicura.  Se  le  sue  ricchezze  venissero 
assottigliale  per  un  qualche  incameramento;  cesse- 
rebbe un  seeondo  ostacolo  alla  conversione  di  mol- 
lissimi prebendati,  e delle  loro  famiglie.  Cessalo  il 
prestigio  del  potere  e dell’ òro,  la  verità  cattolica  ri- 
splenderebbe di  una  insolita  luce  all’ occhio  di  una 

(t)  Doti.  Pusey,  Letleraal  Vescovo  anglicano  di  Oxford. 
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gran  parie,  dell’ Inghillerra,  e non  sarebbero  più  ne- 
cessari lanli  sacrifìzii  per  venire  a lei.  Adoriàmo  i 
decreti  di  Dio,  ed  aspclliaino  con  pazienza. 

Ora  un  breve  sguardo  a Roma  ed  al  Papa.  Là 
il  callolicismo  é sempre  pieno  di  vila.  In  Roma  vi 
ha  ancora  oggidì,  in  sul  cadere  del  ^857,un  Papa, 
come  ve  ne  avea  uno  ai  tempi  di  Nerone,  quando  iV 
Cristianesimo  nascente  era  laceralo  nel  circo  dalle 
bestie  feroci.  L’Europa  per  tre  volle  mutò  aspetto, 
r antichità  si  spense,  il  medio  evo  sparì,  ma  'la  su- 
blime istituzione  del  papato  rimase..  Tre  impcrii, 
quello  di  Carlo  Magno,  di  Carlo  V,  del  primo  Napo- 
leone sorsero  c cadderò,  e il  papa  restò.  Eugenio 
Robin  si  sentiva  diventare  cattolico  a questo  ri- 
flesso: « In  mezzo  alla  versatilità  degli  umani  eventi, 
non  v’ha  che  una  città  e un  uomo,  che  per  la  loro 
immobilità  nell’oceano  del  tempo  presentino  aJ  no- 
stro spirilo  un’immagine  di  successione  e di  perpe- 
tuità: Roma  e il  Papa  ».  Chi  ha  crealo  il  primo 
Papa?  Noi  sappiamo  chi  ha  crealo  Carlo  Magno 
primo  imperatore;  sappiamo  chi  ha  nominalo  i re  e 
le  regine  d’ Inghilterra  capi  della  Chiesa  inglese  ; 
ma  chi  ha  crealo  il  primo  Papa?  Non  lo  dice  la  sto- 
ria, ma  lo  dice  la  fede.  S.  Pietro  venne  in  Roma,  è 
ci  venne  Papa.  Altri  Papi  succedettero  a Pietro  fino 
a Pio  IX,  che  è il  duccntesimo  cinquanlesimollavo. 

Ma  che  cosa  è il  Papa?  Risponderò  alla  domanda, 
tentando  di  descrivere  la  benedizione  papale  data  da 
Pio  IX  nella  Pasqua  del  1 8o6  a cui  ebbi  la  sorte  di  Irò- 
varn^i  presente.  Recatevi  col  pensiero  sulla  piazza  di 
S.  Pietro;  contemplate  quelle  colline  che  si  abbas- 
sano, perchè  si  levi  più  alla  la  cupola  di  Michelangelo, 
quell’obelisco  che  rappresenta  i secoli,  quelle  lim- 
pide fonti,  antico  emblema  della  purificazione,  quelle 
strade  che  riescono  al  centro  di  tulli  i viaggi  e di 
tulli  i pensieri  del  mondo  cattolico,  quel  maestoso 
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portico  circolare,  che  custodisce  il  luogo  consacrato 
dal  primo  sangue  dei  martiri,  quel  circo  di  Nerone 
dove  s’inginocchiarono  Costantino  e Carlo  Magno, 
l’Oriente  e l’Occidente  riverenti  a S.  Pietro,  questo 
gran  foro  del  Cristianesimo  cento  volte  più  nobile 
dell’antico  foro  romano.  Un  numero  immenso  di 
forestieri  di  tutte  le  lingue,  di  lutti  i costumi  riem- 
pie quel  luogo.  Pio  IX  compare  alla  loggia  del  Va- 
licano: non  applausi,  non  grida,  ma  perfetto  silen- 
zio. Londra  è nel  suo  bello  quando  il  commercio  ha 
levalo  per  le  sue  strade  uno  straordinario  rumore. 
Roma  si  mostra  in  tutta  la  sua  maestà  in  quel  so- 
lenne silenzio,  che  precede  la  benedizione  del  Ponle- 
lice.  Un  grande’ tramestìo,  osserva  un  filosofo,  non 
rivela  che  la  presenza  di  cause  molteplici,  ossia  il 
numero;  il  silenzio,  che  gli  succede  d’un  tratto,  sup- 
pone r intervento  di  qualche  principio  d’unità.  Il  più 
grande  rumore  non  annunzia  direttamente  che  una 
grande  potenza  materiale,  e se  d’improvviso  cessi, 
vuol  dire  che  apparve  una  grande  potenza  morale. 

Pio  IX  dal  volto  ispiralo,  alza  la  voce,  solleva  le 
mani,  benedice  il  mondo.  L’Arcivescovo  di  Can- 
lorbery , primate  dell’Inghilterra,  volendolo,  non 
potrebbe  benedire  che  il  regno  Unito,  senza  con- 
traddire al  suo  titolo.  Pio  IX,  Vescovo  universale, 
benedice  l’universo.  La  benedizione  è tutta  propria 
di  lui:  la  papessa  inglese  non  pensò  mai  a benedire, 
perchè  la  benedizione  è l’opera  della  divina  pater- 
nità. Iddio  crealo  il  mondo  lo  benedisse,  e chiuderà 
la  serie  dei  secoli  benedicendo  i suoi  eletti.  In  mezzo 
a queste  due  grandi  benedizioni  stanno  le  benedi- 
zioni del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Egli  le  spande  su 
tulli  i solloslanli,  ebrei,  eretici,  pagani,  increduli,  e 
in  mezzo  all’ intolleranza  assoluta  contro  l’errore  di- 
mostra che  v’ha  in  Roma  la  più  grande  tolleranza 
verso  gli  erranti.  Frullo  della  benedizione  è il  pcr- 
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dono,  conseguenza  deil’iina  e dell’allro  la  celeste 
allegrezza  simboleggiala  dal  suono  festivo  delle  cam- 
pane e della  musica-.  ' 

Questa  funzione  che  Pio  IX  suol  compiere  con 
tanta  dignità  risponde  alla  domanda:  Che  cosa  è il 
Papa?  Essa  esprime  l’idea  della  paternità  morale,  e 
del  supremo  potere  spirituale,  frammischiando  a 
questa  idea  i dolci  sensi  di  famiglia  trasferiti  nel- 
l’ordine  religioso.  Unilltà  e grandezza  sono  i due 
pregi  del  Pontefice,  come  erano  le  due  virtù  del  Fi- 
glio di  Dio.  Tulle  le  cerimonie  e le  consuetudini 
pontificali  tendono  a rappresentare  questa  alterna- 
tiva, che  chiama  nel  cuore  de’ fedeli,  il  rispetto  e la 
confidenza,  la  venerazione  è l’amore.  Pio. IX  prima 
di  dare  la  benedizione  papale  lava  i piedi  ai  poveri. 
Lo  fecero  mai  i papi  e le  papesse -d’Inghilterra? 
Pio  IX  pronunzia  dal  Vaticano  i suoi  oracoli  infalli- 
bili, ma  si  dichiara  in  pari  tempo  il  servo  dei  servi 
di  Dio . Gli  Anglicani  obbediscono  ad.  un  capo  cosi 
umile  in  faccia  al  Signore?  Pio  IX  cinge  bensì  la 
maestosa  e’ ricca  tiara;  ina  sigilla  i suoi  decreti  col- 
l’anello del  pescatore.  La  papessa  Vittoria  fa  forse 
altrettanto?  Oh!  ringraziaipo  il  Signore  che  ci  fece 
nascere  in  seno  della  Chiesa  Cattolica,  Apostolica, 
Romana!  E Roma  celebri  quel  momento  in  cui  la 
Provvidenza  divina  la  tolse  al  conquistatore  che  uc- 
cide per  darla  al  Pontefice  che  benedice.  p|  rlaìNhi 
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CAPITOLO  VIIL 

LA  BASILICA  DI  S.  PIETRO  E LA  CATTEDRALI  DI  S.  PAOLO, 

OSSIA  LE  CHIESE  DI  ROHA  E LE  CHIESE  DI  LONDRA 

Le  Chiese  sono  la  culla  della  civillà.  — Gli  Anglicani  misero  in 
.guerra  S.  Pietro  e S.  Paolo  — Le  due  Chiese  — Teologia,  poe- 
sia, storia,  politica  che  s’impara  contemplando  la  Basìlica  di  San  * 
Pietro.  — Nudità  agghiacciante  del  S.  Paolo  di  Londra  — È una 
scuola  di  paganesimo  — Monumenti  tJie>radornano  — Contrad- 
dizioni tra  S.  Paolo  Apostolo  e S.  Paolo  di  Londra  — Questo 
ultimo  è dedicalo  ignoto  Deo  — Funzioni  che  vi  si  celebrano  — 

La  Polluzione  del  tempio  deplorata  dal  dottore  Pusey  De- 
' scrizione  del  culto  anglicano,  fatta  dal  dottore  Newman  — Gli 
Anglicani  sospirano  il  callo  cattolico  — Lite  davanti  la  corte  con- 
cistoriale di  Londra  nel  1856  — Parole  dei  Vescovo  d’Exeter  — 

La  preghiera  è>mezzo  di  civillà  — Sì  prega  mollò  in  Roma,  po- 
chissimo in  Londra  — Delle  prediche  che  si  regalano  agli  Inglesi 
nei  bazars  — Le  Chiese  sono  le  case  dei  poveri  — 11  Cattolicismo 
chiama  in  Roma  i poveri  al  godimento  delle  terrene  grandezze  — 
US.  Pietro,  rispetto  aU'arle,  è un  palazzo  magnifico  aperto  a 
tulli. 


La  civillà  liaciqjuc,  per  lo  più,  sulla  soglia  de  lem- 
pii,  alla  voce  dei  sacerdoli,  sollo  le  ispirazioni  degli 
inni  saeri.  I nomi  slessi  delle  cillà  più  veluslc  c’inse- 
gnano queslo  fallo  slorico,  edEliopoli,Diospoli,  Er- 
mopoli,  Apollonopoli  ed  allri  nomi  consimili  ci  ricor- 
dano que’ santuari  intorno  a cui  sorsero  vasle  cillà. 
Lo  che  se  avvenne  in  luoghi  e tempi  pagani,,  in 
quanto  allora  s’aveano  certe  idee  naturali' di  Dio  da 
Terlulliano  appellale  testimonianze  di  animo  natu- 
ralmente cristiano , p\ù  dee  verificarsi  presso 

a’ popoli,  che  ebbero  il  benefizio  della  rivelazione  c 
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riconoscono  il  vero  Dio,  e quella  specie  di  cullo  che 
gli  è dovuto.  Presso  costoro  siccome  la  preghiera  è 
uno  de’ fattori  più  attivi  del  sociale  incivilimento, 
così  il  luogo  pubblico  della  preghiera  è il  più  splen- 
dido monumento  della  civiltà  che  godono.  Questo 
libro  non  è destinato  a trattazioni  astratte,  cpperò  io 
mi  passo  dal  dimostrare  la  prima  parte  di  questa 
• tesi,  di  cui  la  seconda  e legittima  conseguenza,  pago 
di  dire  che  quel  profondo  lilosofo,  che  è- Luigi  Ta.pa- 
relli,  l’ha  messa  fuori  d’ogni  dubitazione  in  un  suo 
ragionamento  sulla  preghiera  caltolica  considerala 
in  ordine  alla  civiltà  dei  popoli  (1),  dove  provò 
quanta  fosse  l’influenza  di  questa  ad  incivilire  gl’ in- 
dividui e le  società.  Laonde  chi  viaggia  in  Roma,  e 
v’incontra  ad  ogni  piè  sospinto  Basiliche,  Chiese, 
cappelle,  luoghi  d’orazione,  ben  lungi  dal  riderne 
quasi  che  quelli  fossero  convegni  d’ozio,  o remore 
di  progresso,  dee  trarne  argomento  di  un  popolo  ci- 
vilissimo, tale  non  potendo  non  essere  quello  che 
usa  alle  Chiese,  e conversa  col  cielo.  Qui  noi  con- 
fronteremo Roma  e Londra  riguardo  ai  templi  che 
si  elevano  nell’ una  e nell’altra  capitale,  ai  senti- 
menti che  ispirano,  alle  funzioni  che  vi  vengono  ce- 
lebrate, ai  sacerdoti  che  compiono  gli  atti  del  culto, 
al  popolo  che  vi  assiste:  tema  vastissimo,  che  ci 
terremo  paghi  appena  di  sfiorare  attenendoci  il  più 
possibile  alle  testimonianze  altrui. 

S.  Pietro  e S.  Paolo  sono  due  templi  che  sovra- 
stanno il  primo  a Roma,  il  secondo  a Londra.  Quei 
due  gloriosi  principi  della  terra  come  s’amarono  vi- 
venti, così  non  si  separarono  dopo  morte.  Ma  lo 
scisma,  l’eresia,  l’odio  anglicano  li  separò,  e la  cat- 
tedrale di  S.  Paolo  di  Londra  venne  innalzala  per 

(1)  Ragionamento  recitalo  in  Roma,  il  9 dì  luglio  1816,  nell’Ac- 
cademia di  religione  Cattolica. 
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opporla  al  S.  Pietro  di  Roma,  epperò  ^li  volge  vil- 
lanamcnlc  le  spalle ’(*)•  Sognarono  gi’ Inglesi  una 
loro  Mteaa  paolina,  indipendenlé  affano  da  Roma, 
e volendo  rompere  guerra  al  Papa , la  mossero  an- 
che a S.  Pietro  (2).  L’antica  cattedrale  cattolica 
venne  distrutta  dal  famoso'  incendio  del  2 di  sèt- 
tembre  1666.  L’erezione  della  nuova  protestante  fu 
affidata  a sir  Christopher  Wren,  che  conservò  le  fon- 
damenta della  primitiva.  Il  21  di  giugno  1675  sotto 
il  regno  di  Carlo  II  se  ne  posava  la  prima  pietra,  e 
nei  1710  l’ultima.  « Cosi,  notano  con  compiacenza 
gl’inglesi,  tutto  r edilizio  non  costò  che  trentacin- 
que  anni  di  lavoro,  sotrto  la  direzione  di  un  solo  ar- 
chitetto,' e.  durante  la  vita  di  un  solo  Vescovo  di 
Londra,  il  dottore  H.  Compton  ; laddove  pel  S.  Pietro 
di  Roma  furono  spesi  cenqiiarantacinque  anni  di 
lavoro,  e adoperala  la  sorveglianza  successiva  di 
venti  architetti  »-(3).  Questo  è l’unico  confronto 
possibile,  dal  lato  materiale,  tra  S.  Pietra  di  Roma 
e S,'  Paolo  di  Londra;  imperocché  paragonarli  nelfa 
magnificenza,  neirarchilettura,  nella  ricchezza  sa- 
rebbe fidicolq  (4),  Esaminiamo  le  due  chiese  dal 
lato  religioso  per  cui  più  direttamente  debbono  con-r 
* 

(1)  S.  Pietro  di  Roma  ha  la  sua'  facciata  verso  oriente,  e queHa  di 
S.  Paolo  di  Londra  guarda  aH’ocridenle. 

(2)  Questo  errore  venne  confutato  dal  Walerworlh  nel  suo  libro 
England  and  Roitle,  London  1854,  pag.  , Refutation  of  Ihe 
assertion  of  a Pauline  Church. 

(3)  Leggi  CoMMiscs , Guida  dello  straniero  nella  cattedrale  di 
S.  f^ao/o  a Londra.  La  Camera’ di  Londra  pagò  in  dieci  annj  per 
la  cosiruziutie  della  Calledrale  di  S.  Paolo  t2P,000  slcMini  (3, 150,000 
fr.),  e venne  levala  un’imposta  sul  carbone  di  tèrra,  che  prò, lusso 
5,000 sleVtini  di  rendila  (125,000  fr).  Si  assegnarono  per  anno  al- 
l’architello  sir  Chrisloptier  Wren  200  slerlini  (5,000  fr.). 

(1)  S.  Paolo  di  Londrij  è lungo  418  piedt,  largo  312;  S.  Pietro  è 
lungo  575  piedi  e largo  419. 
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Irìbuire  alla  coltura,  al  miglioramenlo,  ed  alla  ci- 
viltà del  popolo.  ' • 

Wincl^elmann  davanti  l’Apollo  di  Belvedere  prese 
un  atteggiamento  nobile  per  contemplarlo  con  di- 
gnità (1).  Con  molto  maggior  ragione  dobbiamo  aU 
loggiarci  noi  a compostezza ’e  a devozione  nel  con- 
leniplare  la  grande  Basilica  di  S.  Pietro.  Ma  messo 
appena  il  piè  sulla  soglia  tutto  viene  ad  invitarci  al 
rispetto  ed  all’adorazione  (2).  La.fede  ci  dice  che 
quella  èia  casa  di  Dio,  e che  il  .suo  Unigenito  vi  di- 
mora in  sacramento;  e l’arte  collegata  colla  fede  ci 
esorta  a dare  il  meglio  de’ nostri  affetti  al  Creatore, 
come  essa,  per  onorarne  la -maestà,  raccolse  nel 
mondo  quanto  v’  avea  di  più  prezioso  per  dedicar- 
glielo. Là  tutto  ci  parla  al  cuore:  .quelle  maestose  va- 
sche d’acqua  lustrale  ci  avvertono  che  abbiamo  biso- 
gno-di essere  purificali,  e quegli  innumerevoli  confes- 
sionali ci  dicono,  che  è inhnUa  la  misericordia  di  Diò, 
c che  ci  aspetta  come  quel  sacerdote  cattolico  che 
nè  è il  ministro.  Gli  altari  che  ad  ogni  passo  incon- 
triamo noverano  i santi  sacritìzii  che  vengono  ogni 
giorno  offerti  al  Signore,  e l’avveramento  della  sua 
promessa  di  rimanere  con  noi  Qno  alla  One  de’ se- 
coli. Quelle  cento  lampadi  che  splendono  alla  con- 
fessione di  s.  Pietro  provano  come  arda  sempre  in 
quel  luogo  e in  seno  ai  Caltolicismo  il  fuoco  delia 
carità,  e riluca  la  fiaccola  del  vero.  La  pittura  c la 
scollura  si  uniscono  colla  religione  per  eccitare  i 

~{\).Hist.  des  arls  chez  les  ànciens,  lava,  in,  lib.  vi,  cap. 

(2)  De  Welle,  dopo 'di.  aver  conleniplalo  la  cattedrale  di  Sitras- 
borgo,  scrivea:  « A quella  vista  la  mìa  anima  restò  sotto  fimpero 
d’Una  potenza  sconosciuta;  io  era  assorto  nella  contemplazione  e 
trasportalo  trd  ineffabili  delizie.  Questo  monumento  durerà  così  a 
lungo  come  l’ainore  dèlio  Spirilo  Santo,  che  l'ha  ispirato  >.  iUeber 
den  Mùnsler  zu  Strassburg),  Con  quanta  maggor  ragione"  sono 
applicabili  queste  parole  alla  Basilica  dì  S.  Dietro  I 
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nostri  affolli,  e sciolgono  nella  subii tnè  Basilica  un 
inno  ar  Callolicismo  che  ha  divinizzalo  le  belle  arti. 
La  Pietà  di  Michelangelo  rappresenlanle  Maria  dìe 
liene  Ira  le  ginocchia  morto  il  suo  dìvin  Figlio,  è una 
delle  prime  scene  che  si  presentino  a’  voslrì  occhi. 
Una  folla  di  pensieri  vi  sorgono  in  cuore  nel  con- 
templare quella  ammirabile  opera,  e r artefice  vi  ra- 
pisce nel  suo  concello  religioso  facendovi  dimenìi- 
care.  se'slessQ'.  Eccovi  appresso  la  cappella,  do.ve  il 
sommo' Pontefice 'suol  lavare  i piedi  ai  poveri  ',  a 
questa  cara  porzione  dell’uman  genere  che  Cristo 
lasciava  agli  Apostoli  in  credila  dicendo  lóro:  Avete 
sempre  i poveri  con  voi.  Dòpo  la  pietà  di  Dio,' la 
pietà  del  suo  Vicario  ! E poi  il  magnifico  mosaico 
rappresentante  la  Barca  di  s.  Pietro  vicina  a som- 
mergersi, c il  Salvatore  che  levasi  a comandare  ai 
venti  ed  al  mare,  sublime  lezione  di  terrore  ai  ne- 
mici dèlia  Chiesa,  di  confidenza  a’ suoi  figli.  « Osser- 
vale, dirò  con  un  protestante,  tulli  questi  lavori  dei 
grandi  maestri,  contemplale  tulli  questi  quadri  di 
santi,  c non  potrete  a meno  dì  sentirvi  inlénerire 
l’anima  da  una  grazia  spirituale  » (!).' Le  immagini 
che  si  ammirano  in  S.  Pietro  sono  la  Bibbia  illu- 
strala del  popolo,  sono  un  mulo  sermone  della  più 
persuasiva  eloquenza;  questa  Basilica  è un  trattato 
di  teologia,  è un  corso  di  storia,  è il  sublime  poema 
della  religione;  poema,  storia,  leologia  che  tulli 
leggono,  lutti  ammirano,  rozzi  c dotti,  perchè  il 
Callolicismo  è per  tulli.  Davanti  alla  confessione 
di  san  Pietro,  ognuno  dee  piegare  le  ginocchia, 
senza  eccettuare  l’ imperatore  o il  Papa  (2).  Ecco 
la  vera  eguaglianza!  Quella  Confessione  vi  descrive 
la  Chiesa 'miiilanlc.  Fondala  dagli  Apostoli,  soslc- 

(ì)  Von  Herder,  Forrede  zu  den  Legeitden. 

(2)  Decreto  della  Sacra  Congregaalone  de’  Riti',  10  ollobre  1594. 
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nula  dai  mailiri,  s’innalza  sui  rollami  del  vinlo  pa- 
ganesimo, cliìamando  gli  clclli  di  Dio  dispersi  ai 
quallro  venli;  dominando  il  mondo  eolia  croce,  o 
levando  Tauguslo  suo  capo  fino  alle  porle  del  cielo. 
Ma  ((uesla  non  è clic  la  prima  parie  dell’esislenza 
della  Chiesa,  la  quale,  come  il  Suo  divin  fondalore, 
regna  in  cielo  c sulla  lerra.  E qui  il  genio  di  Mi- 
chelangelo ispiralo  dal  Callolicismo  lanciò  nell’ aria 
quell’ammirabile  cupola,  vero  porlenlo  di  archilel- 
lura,  dove  il  mosaico,  pillura  iminorlale,  ^appre- 
scnla  co’ più  splendidi  colori  rullimo  lermine  della 
Confessione  di  s.  Pielro;  la  Chiesa  Irionfanle  colle 
sue  gloriose  gerarchie;' prima  i sanli,  poi  la  regina 
dei  salili  c degli  angioli,  poi  l’Augusla  Trinila,  poi 
rinfinilo,  poi  la  Croce  che  domina  rclernilà  e l’iin- 
mensìlà  come  domina  il  lempo  e lo- spazio. 

La  Chiesa  mililanle  ha  il  suo  escrcilo  che  com- 
haile  colla  parola,  coll’esempio,  coll’abnegazione, 
col  sacrifizio  di  se  stesso.  E voi  conlcmplale  questo 
escrcilo  in  S.  Pietro  la  cui  navata  di  mezzo  a dirilla 
e a sinistra  è adornala  dalle  slalue  colossali  di  lutti 
i fondalori  degli  ordini  religiosi.  Queste  anime 
grandi,  inviale  di  secolo  in  secolo  a soccorrere  la 
chiesa,  questi  illusili  generali  le  cui  falangi  difesero 
e difendòiio  con  tanta  giuria  la  verilà,  la  virtù,  la 
civillà,  formano  una  lunga  galleria,  e come  una 
duplice  calcila  che  si  prolunga  fino  a mezzo  la 
chiesa , terminando  alla  calledra  infallibile,  centro 
unico  dell’ unità,  e lampada  ardente  di  luce  e di  ca- 
rità cattolica.  Abbassale  lo  sguardo,  e vi  si  mostra 
la  statua  di  s.  Pietro  assiso  sul  suo  trono,  monii- 
mento  di  riconoscenza  di  s.  Leone  il  Grande.  Il 
quale,  a della  degli  eruditi,  adoperando  i resti  della 
statua  di  Giove  Gapilolino,  fe’ fonderla  in  onore  del 
glorioso  Apostolo,  che,  più  polente  per  proteggere 
Piuma  cristiana  di  Giove  nei  dilendere  Roma  pagana, 
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avca  salvato  T eterna  città  dai  furori  di  Attila  (1). 
•Uniamoci  con  questa.turba  di  fedeli,  e baciamo,  e 
tocchiamo  colla  fronte  i piedi  del  grande  Apostolo 
in  argomenta  del  nostro  affetto  e della  nostra  som- 
missione alla  Chiesa.. 

Cessi  Iddio,  che  cpn  sì  poche  c rozise  pàrole  io 
mi  creda  d'avere  dato  al  lettore  una  descrizione  del 
S.  Pietro  di  Roma,  lo  n’ho  appena  aceennato  qual- 
che bellezza,  e qualche  pensiero  per  far  sentire  l’ ag- 
ghiacciante nudità  di  S.  Paolo  di  Londra.  « Non  è 
possibile  alcuna  analogia,  alcun  parallelo  tra  questo 
tempio  nudo,  malinconico,  muto,  e quello  dove  tutte 
le  arti  convennero  per  accumulare  i loro  capolavori 
che  vivificano  lutti  gli . splendori  dèi  cullò  » (1). 
Tuttavia  entriamo.  Qui  Iddio  non  è realmente,  nè 
in'  anima,  nè  in  corpo;  non  v’  è che  in  figura  ; c 
quale  figura!  Da  quella  cattedra  non  discende  la 
parola  vivente  dell’ Uòmo-Dio,  dalla  bocca  di  un 
ambasciatore  cui  sia  stalo  dello:  Andate  e inse- 
gnàie;  ma  la  Bibbia,  parola  morta,  che  l'oratore 
cerca  di  vivificare  col  lenocinio  dell’eloquenza.  Non 
cóhfessionali,  fiè  luoghi  di  misericordia',  non  il  crò- 
erfisSÒ  che  ispira  tanta  confidènza  e consolazione, 
non  la  pittura  che  ricorda  gli, esempi  de’santi,  e 
muove  alla  virtù., Dal  S.  Pietro  di  Roma  si  esce  cal- 
loKco,‘  dal  Paolo  di  Londra  si  esce  pagano.  Si- 
gnori s!v  se  quésto  tempio  dice  al  cuore  una  qualche 
parola,  è’ luna  di  paganesimo.  Pigliamo  di  fatto  là 
Guida  def  CummingS,  e leggiamo.  La  prima  parola 
del  libro  è questa:  prezzò  d’ingrèisó!  Il  primo  mo- 
nunicnlo  è la  Pama,  che  consola  BriiannTa  per  la'per- 

. . < 

(f)  Vedi  Toftiiiùo.  de  Gi^ptJt  ralieanis,  fag.  Sacri 

trofei.  ì‘omani,  psg,  149;  Fr.  MìRu  Ph^ebeiis.  De  identilfite  ca- 
thedree  p.  Petri.  Diss.,  pag,  38  j Ciamp.,  Jflonim.  i>et.,  tom.  ni, 
pag.  57;  Gauhr,  Les  Irois  Rome,  Ioni,  ii,  pag.  12.  Parigi  1857. 
(I).6ard,  Vne  semaine  à Londres,  pag.  11. 
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dila  de’ suoi  eroi'.  Le  memorie  ci»e  vi  rico4‘da  sono 
quelle  d’ una  sanguinosa  guerra.  Denaro,  mitologia/ 
sangue,  eccovi  la  prima  predica  del  S.  Paolo  di  Lon- 
tra! E quale  frullo  d'ìncivilimenlò  ,può  venire  da 
questi  Ire  elementi,  che  sono.i  Ire  frulli  della  bar; 
barie  pagana?  Quale  connessione  traJa  sublime  doi- 
Irina  del  Vangelo,  e così  strano  spettacolo?  Sulla 
soglia' del  tempio  del  Dio  delia  pace,  la  guerra;  la 
menzogna  v’  introduce  nell’  asilo  della  Vibrila  ; e se 
volete  entrare  nella  casa  del  Dio  de’ poveri  vi  dicono: 
pagale! . 

Gli  Anglicani  sentirono  Lullo  il  danno  fallo  alle 
chiese  dagli  iconoclasli,  e per  ripararlo  in  qualche 
guisa,  circpndarono  di  monumenli  civili  l’inlerno 
di  S.  Paolo.  L’idèa  pagana  campeggia  in  tulli  que- 
sti mausolei.  Quello  di  William  Ponsonby  morto  a 
Walerlòo  i|  10  di  giugno  del  1815  vi  presenta  la  Vii- 
loria  che  incorona  l’eroe.  1 due  medaglioni  in  onore 
di  James  Robcrl  Mosse,  e di  Edward  Rion,  morii 
nell’assalio  di  Copenhaghen,  slanno.tra  le  mani  della 
VilloriaedeHa  Fama.  Nel  monumenlo  diJohnGaspard 
Le  Marehanl  morto  alia  ballaglia  di  Salamanca,  Mi- 
nerva indica  l’  eroe  a un  aspirante  mililare,  per  ispi- 
rargli l’amor  della  gloria.  Nel  monumenlo  di  Nel- 
son, Brilannia  propone  l’ ammii'aglio  come  esempio 
a due  giovani  marinai,  e le  allegorie  del  mare  del 
Nòrd,  dclPOceano,  del  Nilo,  del  Medilerraneo  di- 
cono le  glorie  sue.  Le  rapprescnlazioni  allegoriche 
della  Gran-Brelagna  e del  Bengala  formano  il  monu- 
menlo del  marchese  Cornwallis.  Bril'anhia  più  in- 
nanzi piange  la  morte  del  capilano  Cooke,  e due 
de’suoi  fi^li,  per  consolarla,  le  offrono  il  suo  Iridenle 
*e  il  suo  casco.  Sul  sarcofago  del  capitano  Duff  Bri- 
lannia depone  un  medaglione  e lo  circonda  d’alloro'; 
e via  di  questo  passo.  E poi  i Vescovi  e gli  scrillori 
anglicani  si  lagnano  che  il  popolo  sia  divenuto  pu- 
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gano!  Ma  come' potrebbe  essere  aUrimenli,  quando 
la  prima  chiosa  di  Londra  è 'dal  principio  al  fme 
una  scuola  di  paganesimo? 

In  lolle  le  iscrizioni  non  v’ha  un  pensiero  cri- 
stiano; non  si  parla  che  dell’ /«/erme  e dell’onore 
del  paese,  come  in  quella  del  marchese  Carlo  Corn- 
wallis.  E notale  bene,  prima  \' interesse  e poi  l’o- 
fiore!  L’iscrizione  Ialina  che  leggesi  sulla  tomba 
dcll’archilello  di  S.  Paolo  sir  Christopher  Wren  ter- 
mina così;  Lector,  si  tnonumenltim  requiris.  circum- 
spice.  Noi  possiamo  fare  una  giusta  applicazióm* 
all’ anglicanesimo  di  questo  pensiero;  Se  volete  sa- 
pere che  cosa  sia  la  religione  anglicana,  entrale  in 
S.  Paolo  di  Londra  e guardate  attorno.  Nessun  em- 
blema religioso,  perchè  l' anglicanesimo  esiste  solo 
di  nome;  nessuna  immagine  del  cielo,  perchè  l’an- 
glicanesimo è cosa  tutta  terrena;  nessuna  idea  di  Dio, 
perchè  l’anglicanesimo  è l’opera  dell’tiomo.  L’inte- 
resse e l’onore  sono  le  due  virtù  che  l’ adornano;  la 
prigione  e l’ospedale  ricordali'  dal  monumento  di 
John  Howard  sono  i due  frulli  che  arrecò  a Londra 
e all’ Inghilterra,  cioè  Ja  miseria  e il  <lelillo.  V’ha 
la  statua  d’  un  Vescovo  anglicano  , dì  Reginuldo 
Heber,  che  andò,  capo  di  missione,  a predicare  la 
fede  alle  Indie  Orientali,  Ma  qual  è l’elogio  che  gli 
fa  la  leggenda?  Dice  forse  che  trasse  qualche  pagano 
dalle  tenebre  dell’idolatria?  No,  a siu»  elògio  di- 
chiara che  fecesi  amare  e venerare  da  tutti  coloro 
che  io  conobbero,  qualunque  fosse  la  loro  religione. 
Bell’elogio  per  un  missionario  che  predicando  la  fedo 
sa  piacere  ai  Maomettani  e ai  Braininì! 

Non  è vero  che  S.  Paolo  di  Londra  sia  muto, come 
fu  dello  poco  fa.  Esso  parla,  ma  non  come  l’Aposlolo 
all’Areopago,  ma  come  l’Areopago  all’ Apostolo.  L’A- 
postolo dei  gentili  si  levava  a combattere  il  pagane- 
simo mostrando  i decreti  di  Dio  compiuti  nella  pie- 
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nezza  dei  tempi,  per  il,  suo  Cristo  principio  e termine 
della  storia  dell'uinan  genere;  conlem|>lava  Tavve- 
nire,  sollevava  il  velo  che  cuoprc  i futuri  destini  di 
tutta  l’ umanità  (i)  c ne  dava  la  dcOuiliva  soluzione 
con  quella  profonda  cd  energica  sentenza;  Tutte  le 
rose  sono  da  lui,  in  lui,  e per  lui (2).  Dio  sarà  tutto 
in  tutte  le  cose  (3).  Il  S.  Paolo  di  Londra  predica  il 
paganesimo,  non  si  cura  di  Dio,  e non  ne  pronun- 
zia il  nome,  dimentica  affatto  Gesù  Cristo,  e non  ne 
mostra  l'unagine,  per  pensare  ai  progressi  della 
navigazione,  all’ uomo  che  voga  nell'oceano  guidato 
dalle  stelle,  alla  bussola  più  tardi  inventata  per  di- 
rigerlo,, e finalmente  agli  strumenti  di  guerra,  che 
gli  servono  per^e  conquiste  (4).  S.  Paolo  di  Lon- 
dra vi  parla  di  ISeltunu  che  apre  le  braccia  per  rac- 
eoglierc  i morenti "ofliciali  (5),  vi  parla  delle  sfingi 
e degli  emblemi  dell’Egitto  (G),  vi  parla  della  com- 
pagnia delle  Indie  e dei  guadagni  falli  dall’Inghil- 
terra (7).  Ma  è questo  il  S.  Paolo  del  Vangelo?  È il 
8.  Paolo  che  incivili  i gentili?  È S.  Paolo  che  va  a 
Gerusalemme  per  vedervi  Pietro,  ed  essere  da  lui 
riconosciuto  come  Apostolo?  Che  viaggia  nell’isola 
di  Cipro,  nella  Pamfilia,  nella  Pisidia,  nella  Licao- 
nia,  che  serive  ai  Calati,  ai  Corintiì,  ai  Komani,  a 
Tito,  a Timoteo?  Nessuna  delle  sue  ammirabili  dot- 
trine s’impara  nel  tempio  che  Londra  gli  ha  dedi- 
cato: quella  non  è una  chiesa,  ma  un  cimitero,  è ci- 
mitero di  gente  che  non  si  sa  che  cosa  credessero,  e 
( he  morti  vennero  raccolti  dagli  dèi  falsi  e bugiardi. 

' . . < ~ ■ 

(1)  Ad  Romanos,  cap.  xi. 

(2)  /IffHiàn.,  cap.  XI,  vers.  36. 

(3)  1 Ad  Corinth.,  cap.  xt,  vers.  28.  ' 

. (4)  Così  nel  monumento  deirammiraglio  lord  Collingwood. 

(5)  Monumento  del  rapìlanp  Faùlknor. 

(6)  Monumento  di  sìr  Ralph  Abercrombie. 

(7)  Monumento  di  sir  William.  Jones. 
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Il  S.  Paolo  di  Londra  è un  tempio  dedicalo  ignoto 
Deo,  perchè  non  v’abita  nessun  Dio,  perchè  nulla 
\i  [tarla  di  Dio,  e non  si  sa  a qual  Dio  sia  dedicalo. 

, Per  far«  un  eloquente  confronto  tra  Roma  e Lon- 
dra, tra  la  civiltà  cattolica  c la  pagana,  basterebbe 
f insistere  sul  confronto  dei  due  templi,  e continuarne 
l’esame  per  tutti  i versi,  come  basta  per  un  uomo 
di  senno  e di  cuore  entrare  appena  nell’uno  e nel- 
l’altro per  comprendere  l’ enorme  differenza  che 
passa  tra  l’ anglicanesimo,  e il  catlolicismo.  Ma  imi 
dobbiamo  procedere  più  avanti,  e studiare  il  San 
Paolo  c le  chiese  di  Londra  nel  momento  dei  loro 
servizii , chè  cosi  ehiamansi  le  sacre  funzioni  (i). 
Lascieremo  agli  Anglicani  medesimi  farcene  parola. 
•Nella  seconda  serie  delle  pubblicazioni  dei  Pusey- 
ti  (i2)  ve  ne  ha  una  col  titolo  la  polluzione  del  tem- 
pio, ed  è una  meraviglia  leggervi  un’eloquente  e 
vigorosa  descrizione  di  tutti  i lagrimcvoli  effetti 
prodotti  nel  basso  popolo  d’Inghilterra  dal  cullo 
protestante.  L’autore  lamenta  l’assenza  del  sacriti- 
zio,  il  riprovevole  uso  di  tener  chiuse  le  chiese  nei 
giorni  della  setlimana,  cccelluala  la  domenica,  e la 
scandalosa  negligenza  de’ ministri  nel  pregare  giorno 

(1)  Non  sarà  discaro  al  lettore  di  aver  sott’oechio  gli  officiali  della 
rittedrale  di  S.  Paolo  di  Londra.  Oltre  il  Vescovo  di  Londra  v’è  un 
ilffano,  poi  quattro  canonici,  quindi  un  Precentor  capo  del  coro,  un 
Chmncellor,  cancelliere,  un  Treasurer,  tesoriere;  seguono l’prcidia- 
coDo  di  Londra,  l’arcidiacono  di  Middlessez,  ventisette  Canons  noi 
rttidenliarx , Divìnitx  lecturer,  dodici  minor  canons,  un 
Commissarx  iregisirar  and  chapter  clerk,  un  Deputy  registrar, 
un  Receiver  and  steward,  sei  Ficars  Choral,  un  organista,  sette 
lappellani  del  Vescovo  di  Londra,  due  Examining  Chaplains,  un 
cancelliere  delle  Diocesi,  un  segretario  del  Vescovo  di  Londra,  Un 
registrar,  un  deputx  registrar,  in  tutto  setlanladue  officiali.  Vedi 
Citx  directorx  nel  Post  office  London  Direclorx  pel  1856,  p»g. 
2354. 

(2)  Sennóns  for  thè  Times. 
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e nolle.  ÀtTerma  che  li  cullo  diviào  è colanlo  dtsfur* 
malo  da  ridursi  solo  alla  lettura  di  una  bvlla  predica 
priva  d’unzione  e d’efficacia.  Egli  disfoga  l’ ama- 
rezza del  silo  cuore  colle  seguenti  parole:  a L’adQ‘- 
razione  è cessala;  sono  cessate  la  venerazione  e la 
riverenza;  l’ umiltà  è cessata,  è cessala  l’obbedienza; 
la  mòrliricazione,  l’annegazione  di  se  stesso  e la 
croce  sono  cessale.  Le  regole  sacerdotali,  le  bene- 
dizioni saccrdulali,  gli  uffizii  sacerdotali  sono  ces- 
sali; la  parola  di  Dio  è corrotta,  i sacramenti  sono 
stali  convcrliti’in  segni  vuoti,  e il  sacriGzip  quoti- 
diano è cessalo  > . ■ . ' (0)1 

lo  non  sod’ayer  Iettò  mai  più  beila  pagina  sui 
cullo  anglicano,  di  questa  del  dottore  Newman  (1). 

« Un  rilualò  gillalo  sotto  ai  piè,  e laceralo  a pezzi» 
a pezzo;  Jireci  scapezzale,  ralloppaie,  stracciale, 
rimescolale  sossoprà  a capriccio,  fino  ad  escluderne 
il  significalo,  e il  fine  per  cui  erano  composte;  sic- 
ché uffizii,  che  .aveàno  tutto  il  bello  dèil'a  poesia 
non  furono  nemmeno  più  buona  prosa:  antifone, 
inni,  benedizioni,  invocazioni,  gettale  via  con  la 
pala:  lezioni  di  Scrittura  santa  tramutate  in  capi, 
dapperlullo  un  non  so  che  di  languido,  di  pcsanlc, 
di  torpido,  mentre  i riti  cattolici  nello  stesso  luogo 
aveano,  per  cosi  dire,  le  ali,  la  vivacità,  il  fuoco  di 
uno  spirilo.  Paramenti  sacri  eliminali,  lumi  spenti, 
gemme  espilale;  la  numerosa  schiera  dei  minislranli 
e il  Ifingo  ordine  delle  processioni  abbattuto.  Qual- 
che cosa  di  spaventoso  li  si  fa  senlire;  pur  li  dia  in- 
dizio d’un  incipiente  socinianismo,  e intanto  assale 
l’occhio,  l’orecchio,  le  nari  slesse  dell’ adoratore:  un 
odor  di  polvere  è d’umido,  non  già  d’incenso;,  un 

(l)  Arlicolo  della  Rivista  di  Dublino  sulla  Lyra  innocentium  d*l- 
l’anclicano  dollore  Giovanni  Keble,  arlicolo  anonimo,  ma  che  tosto 
Tu  riconosciuto,  com’è,  per  dettatura  del  doti.  Newman. 


m 

frasUiono  di  minisli  i prolesltiDli,  che  recitanò  ora- 
zioni calloliche,  e di  cherici  parrocchiali  che  van 
canterellando  caiUici  cattolici:  le  armi  reati  in  luogo 
del  .crocidsso;  grandi  sformate  loggie  o pulpiti  di 
legno  consacrati  ai  predicanti,  che  cascano  trista- 
mente addosso  all’adunanza,  invece  dell’altare  dei 
divini  misteri:  lunghe  navate  deserte  di  gente,  assie- 
pate di  cancelli,  che  t’han  vista,  di  tombe  dì  quello 
che  èrtalo  e non  è più;  c quanto  ali’ortodossia  una 
dogmatica  fredda,  dura,  trista,  che  non  t’aiuta  in 
niente,  che  non  può  dare  ragione  di  sè,  e tuttavia 
è intollerante  d’ ogni  altro  insegnamento,  che  con- 
tenga un  dogma  di  più,  o un  dogma  di  meno» . Che 
civiltà  può  derivare  ad  un  popolo  da  un  tal  genere 
di  culto?  . , 

Queste  cose  furono  altamente  comprese  da  una 
parte  di  Anglicani,  i quali  si  diedero  ad  adornare  i 
loro  templi  alla  maniera  de’ cattolici.. Ma  ciò  venne 
ai  medesimi  ascritto  a gravissimo  peccato.  Per  dire' 
d’un  fatto  recente,  avvenuto  cioè  in  sul  principio 
dell’anno  1856,  il  pastore  di  Knightsbridgc  fu  di- 
nunziato  da  una  parte  de’ suoi  parrocchiani,  come 
reo  di  avere  introdotto  nella  sua  Chiesa  costumanze 
papistiche.  Di  fatto  il  pastore  era  realmente  colpe- 
vole di  avere  adoperato  e adoperare  gli  ornamenti 
dell’altare,  una  croce,  alcuni  candelieri,  e una  cre- 
denza posta  presso  la  Santa  Tavola,  lo  che  'riuscì  a 
provocare  un  fragoroso  processo  davanti  la  Corte 
concistoriale  di  Londra,  che  fulminò  tutti  questi 
segni  di  superstizione.  Il  {dottore  Lushington,  ap- 
poggiato sul  sentimento  popolare,  decise  contro  il 
pastore  di  Knightsbridge  che  le  tovaglie,  i cande- 
lieri e la  credenza  non  poteansi  ritrovare  in  ujia 
chiesa  anglicana  senza  un^cnorme  lllegalità,  deci- 
sione che  provocò  nuovamente  le  sterili  lagnanze 
del  vecchio  Vescovo  d’Exeter.  Il  quale  offeso  degli 
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(‘nonni  errori  onde  riboccava  il  giudizio  del  dollore 
Liishinglon,  scrisse  una  lellcra  nolevolissima,  in  cui 
[irovava  al  celebre  giurisconsullo  che  quanlo  prati- 
casi nella  parrocchia  di  Knightsbridge  è conforme 
alla  eosluinanza  ed  ai  più  bei  giorni  delia  Riforma. 
Parecchi  inventari  di  quel  tempo,  pubblicati  dal  ve- 
scovo, giuslificano  il  curalo  c dimostrano  l’antica 
usanza  di  quegli  ornamenti  ed  arredi  che  se  gli  ap- 
pongono a delillo.  Il  Vescovo  di  Excler  insiste  spe- 
cialmente sull’uso  della  piccola  tavola  posta  presso 
l’altare,  die  è necessaria  per  celebrare  convenien- 
temente il  santo  sacrilizio;  c tra  molle  sue  curiose 
citazioni  una  dimostra,  che  nei  funerali  di  Enrico  Vili 
la  croce  era  sull’ altare  della  cappella  di  S.  Giorgio, 
e (luì  portavasi  parimente  la  croce  davanti  l’  Arci- 
vescovo che  uflìciava.  E il  Vescovo  d'Exeter  con- 
chiude la  sua  lettera  dicendo,  ch’egli  non  si  sarebbe 
tolto  la  briga  di  scriverla  se  « le  tovaglie  dell’ al- 
iare, la  croce,  gli  ornamenti  di  chiesa  avessero 
formalo  il  solo  argomento  della  lite.  Ma  una  più 
grave  considerazione,  soggiunse,  mi  delerininò  a 
compiere  questo  dovere,  ed  è che  bisogna  difen- 
dere la  grande  dottrina  cattolica,  c l’obbligo  che  ab- 
biamo oblazione  degli  elemenli.  So  benissimo, 
che  la  sola  parola'  oblazione  intesa  nel  suo  vero 
senso  dà  sui  nervi  a molli.  Questa  parola  suona 
agli  orecchi  delle  Associazioni  protestami,  c delle 
Alleanze  protestanti  del  nostro  secolo  illuminalo 
come  un’abbominazione.  Ma  io  non  iscrivo  per  co- 
storo, nè  per  chi  ai  medesimi  rassomiglia;  m’indi- 
rizzo invece  a quegli  altri,  c|ie  cercano  la  verità  con 
uno  spirilo  di  umiltà  c di  carità  cristiana  ».  E qui 
il  prelato  osserva  con  dolore,  che  in  quasi  tulle  le 
chiese,  anche  cattedrali,  il  santo  sacrilìzio  è cele- 
bralo con  una  negligenza  colpevolissima,  in  onta,  a 
tulle  le  leggi  ecclesiastiche.  Indirizza  un  caldo  ap- 
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pello  ai  dignilari  incaricali  di  sopravogliarc  al  cullo 
divino:  e li  supplica  di  slabil'rre  per  le  loro  diocesi 
caltedrali  c chiese  modelli.*  E (ìnalmenle  alludendo 
all’impopolarilà  delle  praliche  che  raccómanda,  esce 
nelle  seguenli  parole:  « Ci  si  dirà  che  tali  praliche 
inconlruno  opposizione  dalla  parie  dei  nobili,  dei 
personaggi  potenli,  ed  eziandio  da  un  numero  con- 
siderevole d’uomini  di  Sialo  del  giorno.  Io  so  che 
il  proleslanlesimq  si  compiace  di  svillaneggiare  co- 
loro che  sono  affezionali  a tali  praliche,  e spinge 
r ignorarne  molliludine  a manifeslare  il  àuo  mal- 
conlcnlo.  Breve',  ci  si  dirà  che  lali  cose  sono  impo- 
polarissime. Ma  forse  che  la  Chiesa  ha  da  cercare  la 
popolarilà?  Forse  che  la  popolarilà  è il  miglior  ar- 
gomenlo  della  sua  fedellà  e de’ suoi  vanlaggi*?  » 

IVoi  abbiam  dello  da  principio  che  la  preghiera  è 
uno  de’ più  polenli  failori  della  civilià.  Or  bene  io 
sfido  chicchessia  a recarsi  in  una  delle  lanle  chiese 
di  Roma,  e a non  Irovarvi,  ih  qualunque  ora  del 
giorno,  chi  preghi,  menlrc  per  converso  in  Londra 
la  maggior  parie  de’ lempli  slanno  chiusi  per  lulla 
la  sellimana,  e chi  vorrebbe  pregarvi  non  può.  Alla 
domenica  s’aprono,  ma  non  prima  dell’ora  slabilila, 
clic  sono  le  ùndici  del  mallino.  Le  undici  erano  in 
sullo  scocco,  c io  lenlava  inulilmenle  di  enlrare  una 
domenica  . in  S-  Ciles  in  thè  fields;  perchè  non  an- 
cora scoccale,  il  bidello  me  lo  proibiva.  Avea  divi- 
salo in  quel  giorno  di  dare  un  giro  pei  diversi  lem- 
pli di  Londra,  alTìne  di  vedere  quanli  pigliassero 
parie  al  servizio.  Avea  Icllo  ne’ prolcslanli  folli  la- 
gnanze sulle  loro  chiese  che  reslano  conlinuainenlc 
vuole.  Il  dollore  Ludwig  Bòrne  (^icea  della’Gcrma- 
nia  elerodossa:  « Allre  volle  sforzavasi  un  nuinero 
di  Giudei  ad  accorrere  lulle  le  domeniche  nelle 
chiese  crisliane  per  udirvi  il  sermone,  ed  era  espres- 
sanienle  proibilo,  sollo  gravi  jienc,  di  addormen- 
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larsi.  La  polizia  dovrebbe  oggidì  adoperare  contro 
i crisliani  questo  eccetlcnlc  ripiego,  aflìne  d’impe- 
dire razione  sonnifera  del  sermone  non  meno  po- 
lente qualche  volta  di  quella  dell’opio  » (1).  Trovai 
che  in  Londra  avviene  ciò  che  in  Germania,  chièse 
vuole,, e i pochi  assistenti  presso  ad  addormentarsi. 
Di  dieci  chiese  che  potei  visitare  nello  spazio  di 
un’ora,  non  mi  avvenni  in  una  con  conto  devoti: 
due  dozzine  erano  il  numero  ordinario;  sicché  in 
Londra,  visto  che  il  popolo  non  accorre  alla  chiesa, 
nè  al  sermone,  sapete  dove  si  pensò  di  predicare? 
Nei  hazars.  E come?  Coll’ arte  seguente.  In-  mezzo 
ai  balocchi,  agli  occhialini,  ai  erinolini  si  ripone  un 
astuccio,  pieno  di  foglietti  scrittovi  sopra:  toglietene 
‘w«o  gratis.  E dentro  all’ astuccio  sono  tanti  brevi 
sermoni  morali,  lo  ne  tolsi  due  nel  bazar  di  Solio 
square  (2).  Dicono  le  guide  di  Londra  che  in  questo 
bazar  la  vendita  è fatta  da  elegantissime  signore, 
naturalmente  per  attirarvi  persone.  Chi  vi  giunge 
trova  da  scegliere  a suo  bell’agio.  Vuole  prediche? 
ed  ha  prediche.  Vuole  le  grazie?  Nè  queste  pure  gli 
mancano.  Desidera  le  ime  e ,le  altre?  E può  averle 
egualmente.  Così  si  tirano  in  Londra  gli  uomini  a 
Dio!  Imperocché  non  v’ha  nulla  che  attragga  alla 
cappella  anglicana,  non  il  sentimento  di  divozione, 
non  il  bisogno  di  aprire  a Cristo  le  proprie  miserie, 
non  lo  splendore  del  cullo.  Il  Time$  pochi  anni' fa 

(1)  D.  LdDWic  BitHNE,  Der  etvige  Jude,  pag.  7. 

(2)  Uno  di  quesU  foglietti  era  intitolalo  così:  • harr!  (ascoltate). 
» Young  or  old,  your  lime  bere  must  be  short-,  and  ihen  comes  eter- 
>'  nityI  • L’allro  foglietto  portava  per  titolo  The  wrong  road  (la  f&ilsa 
strada).  E incominciava:  « My  friend,  you  are  travelling  thè  journey 
» of  life:  there  are  two  roads  lead  through  this  world;  thè  end  of  thè 
» one  is-  everlasting  life,  and  of  thè  olher  evcrlasting  misery.  !t  is  a 
» serious  question.  Are  you  in  thè  right,  or  thè  wronc  road?  • 
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minacciò  il  Papa  d’una  chiesa  anglicana,  anzi  d’una 
cailcdrale  nel  bel  mezzo  di  Roma.  Se  l'anglicane- 
simo fosse  riuscito  in  quésto  suo  allentalo,  non 
avrebbe  fallo  aflro,  che  mellere  in  chiaro  le  proprie 
vergogne  davanti  ai  popoli  che  cerca  sedurre.  Chiun- 
que enlra  in  un  tempio  proleslanlc  ne  esce  col  cuore 
vuoto,  coll’anima  scontenta,  e io  ne  appello  a quanti 
ebbero  la  disgrazia  d’ entrarvi.  Mentre  per  contra- 
rio un’ora  di  preghiera  davanti  l’altare  sacro  a Ma- 
ria santissima -ti  dà  una  gioia  di  paradiso.  La  soavità 
di  Dio  non  si  conosce  c non  si  sente  che  nella  Chiesa 
callolica,  , 

Questa  enorme  differenza  tra  le  chiese  di  Roma 
0 quelle  di  Londra,  che  nessiino  vorrà  certo  negare, 
è cosa  del  maggior  momento,  e da. cui  s’ha  ad  ar- 
gomentare la  felicità  dei  due  popoli.  Imperocché  la 
Chiesa  è l’indistinto  ricetto  di  tulli,  ma  più  partico- 
larmente dei  poveri  e della  plebe,  che  sono  la  porzione 
|)iù  cara  della  Previdenza,  fn  mezzo  alle  umili  casipole 
di  un  villaggio  sorge  maestoso  il  tempio, che  per  es- 
sere la  casa  di  Dio  è appunto  la  casa  di  tulli,  e la 
villanella  e il  fanciullello  vi  veggono  e vi  ammirano 
la  facciala  magnifica,  la  cupola  maestosa,  ia  grande 
cornice,  il  capitello  corintio.  Quivi  dalla  lurida  offi- 
cina, dallo  squallido  abituro  viehe  il  povero  arti- 
giano, la  povera  madre  che  trae  i figliuolini  il  di 
festivo  acconciali  della  piu  bianca  lor  robicciuola,  c 
reggendosi  a paro  col  principe^  col  cavaliere,  pren- 
dono una  santa  alterigia,  che  innanzi  a Cristo  spn 
fratelli;  frattanto  vi  acquistano  quasi  un  nuovo  es- 
sere, vi  respirano  un’aria  più  pura,  Irovansi  per 
cosi  dire  in  un  altro  mondo.  Ivi  il  poveretto  tra  la 
fragranza  dei  fiori,  tra  il  profumo  degrincensi  be- 
nedetti, vede  lo  splendore  degli  ori,  delle  gemme, 
degli  argenti  nei  sacri  arredi,  nè.  dall’ esserne  egli 
privo  sente  rammarico  o invidia:  ammira  e stupisce 
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il  candof  dei  lini,  gli  ornali  e i ricami  degli  abili 
sacerdotali;  mentre  suona  l’organo  armonioso,  o 
tutta  l’aria  echeggia  dei  cantici  del  Signore.  E in- 
credibile quanta  potenza  debba  avere  lutto  codesto 
apparalo  sull’anima  di  un  semplice  popolano,  di 
uri  plebeo,  di  una  fanciulla  bilustre,  i quali  forse 
sarebbero  passali  sulla  terra  senza  vedere  o sentir 
giammai  alcun  che  somigliante!  Allessi,  inebriali  di 
quelle  impressioni,  è agevolissimo  levarsi  a Dio,  e 
sol  per  questo,  non  mai  per  altro  lo  fa  la  Chiesa; 
ma  chi  non  vede  quanto  più  nobili,  quanto  più  di- 
gnitosi e schivi  ne  debbon  tornare  agli  uflizii  della 
terra! (i). 

SUTatli  spettacoli,  e delizie  cosi  celesti  non  sono 
pel  popolo  di  Londra  c per  quella  immensa  moltitu- 
dine di  poveri  che  passeggia  lungo  le  sue  vie.  Essa 
non  è giammai  rallegrala  da  una  festa  di  Chiesa  in 
cui  quanto  v’ha  di  splendido  nella  città  tutto  si  ado- 
peri in  omaggio  al  Creatore.  Se  avviene  che  vogliasi 
celebrare  una  qualche  solennità,  c sciogliersi  un 
inno  a Dio  con  tutta  quella  magnifìcenza  onde  è ca- 
pace l’iiomo,  ciò  si  fa  in  luogo  rinchiuso,  dove  non 
è dato  entrare  a chi  prima  non  abbia  pagalo  larga- 
mente il  biglicllo.  Cantasi  per  esempio  in  Londra 
ima  tenera  musica  religiosa,  il  bellissimo  Oratorio 
di  Handel,  Israel  in^gypt,  ma  si  fa  nel  ricinlo  del 
crystal palace , nè  è concesso  d’ intervenirvi  a chi  non 
ha  da  sborsare  una  ghinea  (2).  Cosi,  il  povero  non 
partecipa  a nessuna  delle  gjoie  del  ricco,  e non  sente 
mai  i benefìci  influssi  della  fratellanza  evangelica. 
Tra  il  signore  o il  pezzente  resta  sempre  un  insor- 

(I)  Leggi  la  Divinaiione  del  Coboi.voI.  ii,  cap.  x. 

(V)  Nel  1832  stabilivasi  in  Londra  una  società  per  difTondere  la 
musica  sacra  , Sacred  //armonie  society.  La  preparazione'  degli 
oratorii,  e la  loro  direzione  è aftidala  ad  un  Italiano,  il  maestro 
Costa. 
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inonttibìle  riparo,  che  neppur  la  religiunc  può  vìn- 
cere per  un  inoinenlo  solo.  L’Anglicano  non  piega 
le  ginocchia  (favanli  a Dio;  né  perciò  mai  avviene 
che  il  ricco  ed  il  pòvero  diventino  eguali  nella  casa 
del  Padre  comune.  All’ uno  sempre  gli  splendori 
dell’oro  e i ricchi  padiglioni,  all’- altro  lo  squallore 
della  miseria  e i luridi  cenci. 

Invece  il  Romàno  a qualsiasi  condizione  appar- 
tenga può  deliziarsi’ in  quell’ora  del  giorno  che  me- 
glio gli  aggradi  delle  meraviglie  e delle  infinite  bel- 
lezze di  un  palazzo  cento  volte  migliore  di  quel  di 
cristallo.  Questo  palazzo  c’  la' Basilica  di  S.  Pietro, 
proprietà  comune  che  accoglie  indifferentemente  il 
principe  e ir  tapinò,  e loro  schiera  innanzi  agli  occhi 
te  magnificenze  dell’arte,  e,  li  inebria  ogni  giorno 
delle  celesti 'melodie  della  musica  sacra.  Lasciando 
anche  in  disparte  l’idea  religiosa,  considerata  ta  cosa 
*la1  lato  d’un  légitiimo  diletto,  ben  vedesi  come 
Roma  pensasse  al  pòvero  ed  al  ricco  egualmente, 
aprendo  loro  un  luogo  comune  di  sante  delizie  dove 
l’anima  si  pasce  contemplando  il  bello,  e gode  dei 
tesori  che  Iddio  si  degnò  di  spargere  nel  seno  della 
terra .'É  come  basterebbe  quel  monumento  a ren- 
dere illustre , una  città,  cosi  non  può -tnettcTsi  in 
I dubbio  la  civiltà  di  un  popolò  che  sa  ammirarlo,  e 
può  ogni  giorno  recarvisi  liberamente. 

) 
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CAPlfOLO  IX. 

DEL  CLERO  ìNGLICaNO  DI  LONDRL,  B DEL  CLERO  CATTOLICO 
DI  ROMA. 

Come  nasco  il  clero  anglicano.  — I VescoTi,  i preti,  i diaconi  sono 
ecclesiastici  o laici?  — Nullilà  delle  ordinazioni  anglicane  per  cin- 
que ragioni.  — li  fatto  prova  che  il  clero  anglicano  non  ha  rice- 
vuto la  grazia  del  Sacramento.  — Che  cosa  creda.  — La  Chiesa 
alta  — la  bassa  — la  larga.  — Tutte  qpeste  tre  Chiese  suddivise 
in  altre  tre  Chiese.  — Impossibilità  di  enumerare  tutte  le  parli  det- 
ranglicanismo.  — Che  cosa  operi  il  Clero.  — Confessioni  de’gior-. 
nati.  — Il  Vescovo. di  Bangor.  — I Rettori  di  Londra.  — Il  mar- 
chese di  Blandford.-—  Confronto  del  Weekly  Dispatch  tra  il  Clero 
anglicano  e il  cattolico.  — Vendila  dei  benefizii.  Annunzi  nei 
. giornali.  — 1|  Vescovo  di  Roma  e il  Vescovo  di  Durham.  — Una 
discussione  della  Camera  dei'Comuni  nel  luglio  del  1856, — Col- 
l’assistenza di  Simon  Mago'. 


Piglio  le  mosse  dal  dire  breveniehle  come  nasca  il 
clero  anglicano,  per  soggiungere  di  poi , che  cosa 
creda  e quali  sieno  i suoi  lavori.  Gli  Anglicani  non 
riconoscono  alit  i ordini  fuorché  il  diaconato,  il  pre- 
sbileralo  e l’ episcopato;' e nell’ articolo  x\v  negano 
ricisamenle  che  l'ordine  sia  ;Sacramento  (i).  Hanno 
tuttavia  un  cerimoniale  per  conferirlo,  il  quale  è in 
' ( 

(1)  «There  are  Iwo  Saeraments  ordained  of  Cbrisl  our  Lord  in  thè 
Gospel,  Ihal  is  to  say  Bapìism,  and  thè  Supper  ofthe  Lord.  Those  fìve 
Qommonly  calied  Sacramenls,  Ihal  is  to  say  Conrirmatiòn,  Penante, 
Orders,  Matrimony,  and  LElreme  Unction  are  noi  lo  be  counled  for 
Sacrameiits  ofthe  Gospel.  Articles  agreedupotiby  thè archbishops 
and  bishops  ofboth  provinces,  and  thè  whóle  clergx  Con- 
vocatipn  holden  at  London  in  thè  /*ear  1562. 
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molle  parli  simile  alla  lilurgia  romana,  ed  evidenle- 
mcnle  lollo  dalla  medesima.  Ad  esempio  l’ arcidia- 
cono presenta  gli  ordinandi  al  Vescovo  ordinante,  che 
gli  domanda  se  ne  sxm  degni,  e avutone  in  risposta  di 
sì,  fa  loro  una  lunga  ammonizione  in  cui  li  informa 
dell’uffizio  che  stanno  per  assumere,  e dei  doveri  che 
avranno  ad  adempire;  si  cantano  di  poi  o si  leg- 
gono le  litanie,  nel  corso  delle  quali  l’ ordinante  in- 
voca in* modo  speciale  le.  benedizioni  di  Dio  sugli 
ordinandi.  Si  canta  pure  o recita  il  Veni  Creator, 
diconsi  cnllclle,  che  sostanzialmente  sono  le  stesse 
del  Pontificale  romano,  leggesi  TEpislola  e il  N'an- 
gelo,  si  fa  la  consacrazione  della  Cena  del  Signore, 
a cui  l’ordinante  e gli-  ordinali  debbono  partecipare. 
.Veli’ ordinazione  del  diaconato  il  solo  ordinante  im- 
pone le  mani;  in  quella  del  presbiterato  hanno  luogo 
due  iniposizioni  delle  mani,  cioè  una  dcH’ordinanle 
e di  lutti  i ministri  presenti,  che  però  tacciono,  e 
l’altra  del  solo  ordinante,  che  nel  tempo  istesso 
recita  una  forinola;  nell’ordinazione  finalmente  del 
Vescovo,  i Vescovi  assistenti  impongono  le  mani 
insieme  coll’ ordinante  che  dice  una  forinola.  Non 
v’ha  alcuna  tradizione  di  slromcnli,  fuorché  nel- 
r ordinazione  dell’  episcopato,  in  cui  presentasi  al- 
l’ordinando la  Bibbia. 

Ma  i Vescovi,  i preti,  i diaconi  anglicani  dopo  la 
loro  ordinazione  sono  realmente  tali,  oppure  re- 
stano sempre  semplici  laici?  E questa  una  questione 
che  s’agilò  ed  agitasi  lullavia,  e sebbene  la  Chiesa 
cattolica  non  abbia  su  tal  punto  pronunziato  alcuna 
definizione  dogmatica,  pure,  dopo  maturo  esame, 
dichiarò,  che  le  ordinazioni  anglicane. s’abbiano  a 
considerar  come  nulle,  e qualunque  anglicano  con- 
vertilo alla  fede  cattolica,  ove  venga  promosso  agli 
ordini  .sacri,  fosse  anche  stalo  Vescovo,  doversi  te- 
nere in  comodi  laico,  e ordinare  semplicemente  senza 
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coiuiizione.  SiiTullu  quesliune  non  piiò  avere  alcun 
signilìealu  per  la  ^ran  inai;^iuranzu  del  clero  c 
popolo  anglicano , \ quali  ■siccome  negano  la  pre-< 
senza  reale,  e ogni  facoltà  ili  rimellere  i peccali  nei 
ministri  delta  Chiesa,  così  negano  pure,  che  i lóro 
ministri  neU’ ordinazione  ricevano  alcun  potere  di 
consacrare  il  corpo  e sangue- di  G.  Cristo,  c di  as- 
solvere dai  peccali.  C che  è altro  mai  il  domandare 
se  le  ordinazioni  anglicane  sieno  valide  fuorché  chie- 
dere, se  per  esse  si  conferisca  il  duplice  accennalo 
potere?  La  questione  pertanto  non  ha  conseguenza, 
che  per.  quella  piccolissima  parte  di  Anglicani,  che 
credono  nella  presenza  reale  e nella  facoltà  di  rimel- 
lere i peccali.  La  soluzione  negativa  si  appoggia  a 
cinque  validissime  ragioni,  che  sono  le  seguenti: 
i^'La  così  della  (ihiesa  anglicana  all’ articolo  xxviii 
e XXIX  (1)  nega  la  presenza  reale,  e aH’arlicolo  xxv 
nega  alla  Penitenza  la  dignità  di  Sacramento,  vale 
a dire  la  remissione  dei  peccali  per  virtù  sua,  e nega 
pure,  come  abbiam  avvertilo,  cherOrdine  sia  un 
Sacramento  del  Vangelo.  Ciò  posto,  ogUun  sa  che  la 
forinola  dei  Sacramenti,  per  essere  valida^  dee  o 
espliciiameiite,  o almeno  implicitamente  esprimere 
r elTello  di  essi.  Ora  la  fonnola  adoperala  nella 
liturgia  anglicana  non  esprime  esplicitamente  l’ ef- 
fetto del  Sacramento  dell’ Ordine,  che  è nel  presbi- 
terato la  facoltà  di  consacrare  ed  assolvere,  e nell’E- 
piscopato quella  di  conferire  ia  medesima  facoltà.  In 
della  forinola  si  fa  menzìoné  bensì  dell’ uffìzio  di 
Vescovo,,  di  prete  , e di  diacono,  ma  dal  resto  del 
cerimoniale  e dagli  articoli  di  religione  apparisce, 
che  per  questi  uflìzi  non  s^olo  non  s’intende,  ma  po- 
ti) jìrticle.s  ofreligion.  xxviii  of  Ihii  Lord’s  suppcr;  xxix  of  Ihe 
wicked,  wliich  eal  noi  Ihe  body  ofChrisl4n  thè  use  of  thè  Lord's 
bupper.  ' • ' 


m 

silivamenic  si  esclude  ogni  idea  di  consacrare  ed  as- 
solvere. Di  che  la  stessa  forinola  non  esprime  nep- 
pure impUbilamenle  Teffello  dell’Ordine. 

2°  Una  forniòla  eretica,  e contraria  all’eITcUo 
del  Sacrànienlo,  non  può  essere  valida,  e tale  è 
l’anglicana.  Imperocché  sulle  prime  l’ ordinante 
chiede  all’ordinando  se  egli  credasi  chiamalo  da 
Dio  ad  e.sercitare  rullìzio  di  diacono,  prete  o Ve- 
scovo secondo  le  prescrizioni  del  regno  brilannico', 
che  è quanto  dire  ad  insegnare,  tra  gli  altri  errori, 
che  non  v’ha  presenza  reale,  nè  facoltà  d’assolvere, 
e se  sia  pronto  a compierlo  di  questa  guisa.  Avu- 
tane risposta  affermativa,  l’ordinante  gli  prega  dallo 
Spirilo  Santo  aiuto  (orribile  bestemmia!)  per  adem- 
piere quanto  ha  promesso,  c poi,  imponendogli  le 
mani,  gli  conferisce  la  grazia  per-  l’  unìzio  di  -Ve- 
scovo, o prete,, p diacono  nel  senso  espresso  da 
principio.  Ora  chi  non  vede  come  cotal  forinola  sia 
implicitamente  eretica,  c si  opponga  all’ effetto  del 
.Sacramento  dell’Ordine? 

5"  L’intenzione  di  non  conferire  un  Sacramento, 
quando  è espressa,  ossia  esterna,  impedisce  il  Sacra- 
mento medesimo.  E tale  è appunto  il  caso  nostro; 
giacché  la  Chiesa  anglicana  negando  pubblicamente 
che  l’Ordine  sia  Sacramento,  e si  l’ordinante  come 
l’ordinando  dichiarando  pubblicamente,  ebe  in  quel 
rito  intendono  di  conformarsi  appieno  alla  loro 
Chiesa,  riescono  a dichiarare  nello  stesso  modo  e 
tempo,  che  essi  non  hanno  già  l’intenzione  di  con- 
ferire o ricevere  un  Sacramento,  sibb'ene  di  com- 
piere una  pura  cerimonia  religiosa. 

È poi  cosai  assai  dubbia  se  Parker',  il  primo 
Arcivescovo  protestante  di  Canlorberv  crealo  da 
Elisabetta,  e da  cui  vennero  ordinali  in  appresso 
tulli  gli  altri  Vescovi  anglicani,  sia  stalo  realmente 
ordinato.  1 dubbi  nascono  dacché  si  sa  di  certa 
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scienza  che  Parker  e i suoi  adepti  erano  prelli 
calvinisti  i quali  non  credevano  necessaria  alcuna 
ordinazione,  e inoltre  i cattolici  di  queirclà  loro 
rimproveravano  di  non  essere  ordinati;  e gli  Angli- 
cani non  produssero  mai  il  registro  delle  ordinazioni, 
che  fu  trailo  fuori  soltanto  un  sessant’anni  appresso. 
E j)Ogniamo  che  il  Parker  sia  stalo  realmente  ordi- 
nalo, è dubbio  se  Barlow,  suo  ordinatore,  fosse  stalo 
realmente  consacralo,  e non  soltanto  nominalo  od 
eletto  ai  tempi  di  Edoardo  VI,  non  essendosi  potali 
mai  ritrovare  gli  alti  della  sua  consacrazione. 

Lasciala  in  ultimo  da  parte  ogni  altra  consi- 
derazione, le  ordinazioni  anglicane  sarebbero  sem- 
pre dubbie,  perchè  dubbia  cosa  è se  ordinanti  ed  or- 
dinati sieno  stali  validamente  battezzati.  Imperocché 
chi'  può  dire  che  battezzi  bene  quella  Chiesa  la 
quale  non  crede  nella  necessita  dd  battesimo?  Ora 
tale  è appunto  la  credenza  della  Chiesa  anglicana, 
come  ci  venne  provato  più  sopra  (1).  Sicché  può  le 
gillimamcnlc  conchiudersi,  che  il  clero  anglicano 
non  esiste  se  non  di  nome,  che  Arcivescovi,  Vescovi, 
preti,  diaconi  sono  puri  laici  in  faccia  al  Signore.  E 
l’effetto  chiaro  il  dimostra,  che  essi  non  danno 
certo  a vedere  d’aver  ricevuto  ìa  grazia  del  Sacra 
mento! 

Discorrendo  del  clero  anglicano,  uno  dei  primi 
punti  che  affacciasi  alla  mente  è la  divisione,  èhe  lo 
lacera  senza  alcun  rimedio.  Raccontiamo.  Questo 
clero  si  parte  in  tre  classi  principali,  la  prima  della 
Chiesa  alla  {higk  Church),  la  seconda  Chiesa  larga 
{broad  Church),  la  terza  Chiesa  bassa  {low  Church); 
c ognuna  di 'queste  tré' classi  si  suddivide  in  altre 

(I).  Vedj  il  libro  del  Rev.  Capei.  MolyneuZ-  intitolalo  Baptisnval 
regenevation  dpposed  botti  bx  thè  word  of  God  and  thè  Staii- 
* dardofthe  Church  of  England.Lonioa  iS57,  Partridge  and  co. 
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Ire,  non  già  disUnle  per  limìili  precisi,  ma  approssi- 
mandosi i’uiia  all’ altra,  e scoslanilosi  l’una  dairal- 
ira  per  gradi  presso  che  indefinibili  e direi  sfuma - 
iure.  I membri  della  Chiesa  alla  conservano  assai 
dello  spirilo  callolico,  rìspellano  la  Iràdiziune,  danno 
ai  Irenlanove  arlicoU  di  religione,  che  sono  la  pro- 
fessione di  fede  pfescrilla  dalla  regina  Lisabella,  la 
inlerprelazione  più  callolica  che  «ia  possibile,  len- 
gunsi  cara  la  lilurgia,  perchè  lulla  informala  dallo 
spirilo"  callolico  , credono  il  balleslmo.  necessario 
alla  salute,  professano  la  presenza  reale,  benché  ri. 
gellìno  la  Transii'slanziazione,  e ammcllono  in  con- 
seguenza, che  l’ordinazione  conferisca  un  potere 
sovranalurale  a chi  la  riceve,  e stimano  che  una 
Chiesa,  per  essere  vera,  abbisogni  della  successione 
apostolica,  la  quale  però,  a loro  avviso,  Semplice- 
•nenle  consiste  nel  ricevere  e irasmeltere  il  potere 
sacerdotale. 

Ma  costoro  non  vanno  poi  d’accordo  Ira  loro,  e 
si  suddividono  in  tre  classi  principali.  1 primi,  che 
stanno  ai  sommo  della  scala,  e chiamansi  Puseili,  o 
rigettano  affatto,  o restringono  d’assai  la  supremazia 
spirituale  delia  regina, e riconoscono  la  podestà  della 
Chiesa,  investendone  i Vescovi  e Patriarchi. per  ciò’ 
che  spella  alle  definizioni  dogmatiche  (1).  Essi  at- 
tribuiscono al  Papa  un  primato  d’onore,  credono 
nei  selle  Sacramenti,  nella  presenza  reale,  nel  sacri- 
fizio eucaristico,  nella  confessione  (2),  non  pregam» 

(1)  Sul  sistema  degli  Anglicani'  delti  Puseiti,  Carlo  Baggs,  già 
rettore  del  collegio  inglese  in  Roma,  lesse  anni  fa  dna  bellissima 
disserlazìone  nell’accademia  di  religione  callolica.  1 Puseili  negano 
di  essere  protestanti,  essendo  il  protestantismo,  secondo  l'autore  di 
un  Trattatello  di  più  « Un  termine  assolutamente  negativo , die 
suppone  la  lolale  mancanza  di  qualsiasi  fede  »,  Pag.  5'2. 

(2)  Vedi  per  esempio  Little  lUanual  ofthe  hoÌx  Eucharist  front 
thè  deuotionai'  writings  of  Taylor,  Comber  , Ken , Andrews, 
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i salili,  ma  no  fanno  memoria,  recitano  la  parte 
scrillurale  (lcll’,4re  Maria,  prèmano  pei  morii,  ben- 
t hè  abbiano  ideo  assai  confuse  sul  Purgatorio';  pro- 
testano rispetto  all’autorità  della  Cdiiesa,  in  pratica 
però  credono  al  loro  proprio  giudizio.  Imperocché 
rigettando  la  supremazia  del  Papa,  e non  trovando 
nella  massima  parte  de’concilii  ecumenici  quel  nu- 
mero di  Vescovi,  che  a loro  parere  sarebbe  élalo 
necessario  per  rappresentare  la  Chiesa,  essi,  oltre 
agli  articoli  contenuti  nel  simbolo  costantinopolitano, 
finiscono  per  creder  solo  ciò  che  a loro  giudizio  era 
creduto  nell’antica  Chiesa,  prima  che,  dicono,  il 
medio  evo  colle  sue  tenebre  venisse  a mescolarvi 
molli  errori.  Costoro  esprimono  e difendono  le  pro- 
prie opinioni  nel  giornale  Union,  che  data  dal  prin- 
cipio (lei  1837,  ed  è una.  maraviglia  vedere  quanto 
di  già  si  accosti  alla  dottrina  cattolica  (I).  I secondi 
rispettano  l’autorità  spirituale  della  regina,  ma  si 
lamentano,  che  il  governo  non  lasci  libertà  alcuna 
ai  ministri  della  Chiesa.  Altri  di  costoro  rigettano  la 
Transustanziazione,  altri  si  contentano  di  non  par- 
larne; questi  c quelli  non  ammellono  necessaria  la 
('onfessione;  in  una  parola  qui  incominciano  le  sud- 
divisioni  delle  suddivisioni  delle  prime  divisioni,  e 

Johnson  eco.,  London  e Osford  1855.  Detta  conressione  dic^sf  a 
pag.  3 ( appendix  ) • Yet  Ihere  1»  no  absolute  of  Uie  Priesl’s  rigbt 
hand:  stili  ri  is  of  so  great  benefll  lo  thè  heavy  laden , Ihat  Ihry, 
who  carelessly  and  causelessiy  neglccl  thè  same,  arcneilher  tovers  of 
peate  of  consrìenre,  nor  are  careful  for  thè  advanlage  of  Ibeir  souis  >. 

(l)Neirt/p/on,  .june  IO,  1857, n°  25,a  p.ig.400  leggesi  una  Rivista 
btbliografK  a di  un  libro  di  Ambrose  Lisle  Philipps  inlitolato:  On  thè 
future  Unitx  of  Christendom,  e si  conchiude  manifestando  il  desi- 
derio, che  ludi  i dissenzicrfti  recilino  la  preghiera  del  Ci|Donc  auto- 
rizzala nella  Chiesa  Romana,  Domine  Jesu  Christe,q*ii  dixisti 
jJpostolis  iuta  etc.,  per  ollenere  la  grazia  deU’uhione,  sanlissimo 
desiderio,  che  tardi  o tosto  Iddio  si  degnerà  d’esaudire. . 
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formano  un  giiazzabusllo  c una  malassa  cosi  intricala 
(la  essere  impossibile  rii rovarne  il  bandolo.  I terzi 
credono  solo  i sacramenli  del  Ball, esimo  e della  Cena, 
non  hanno  nessuna  fede  nel  sacrifizio  eucaristico,  e 
unirono  uncoucello  assai  vaso  ed  incerto  suH’aulo- 
rilà  della  Cliiesa.  Il  "iornale  inlilolalo  Morninq-Post 
viene  consideralo  come  l’ òrgano  della  Chiesa  alta; 
pci()  esso  è ben  lutigi  dal  rappresentare  il  sistema 
dei  Puseiti,  e come  che  ben  di  sovente  inchini  ad 
esprimere  le  opinioni  degli  Anglicani  della  seconda  r. 
della  terza  classe,  è quasi  impossibile  definire  quale 
sia  la  professione  di  fede  di  questo  proteiforme  perio- 
dico. Dei  Vescovi  anglicani  varii  appartengono  alla 
Chiesa  alta,  ma  forse  nessuno  può  chiamarsi  slrei- 
lamenle  Laonde  costoro  vedono  il  proprio 

sistema  ripudialo  dal  loro  Episcopato , e irovansi 
realmente  Ira  il  martello  e l’ incudine,  rigettali  dai 
cattolici,  che  non  li  vogliono  riconoscere  come  fra- 
telli, c odiali  da.irallra  parte  del  clero  anglicano. 
Tutti  i membii  della  Chiesa  alta  credono  non  po- 
tersi conseguir  la  salute  che  nella  sola  Chiesa  catto- 
lica, ma  pretendono  che  la  Chiesa  anglicana  ne  sia 
un  ramo,  e chiahiano  se  stessi  Anglo-Cattolici. 

Passiamo  alla  Chiesa  larga,  o ampia  che  si  voglia 
(lirc.'Le  fu  data  tale  denominazione,  perchè  quanti 
le  appartengono  aprono  le  porte  del  cielo  a tulli  co- 
loro che  credono  in  Cristo,  epperò  allargano  la 
Chiesa  in  modo  da  farne  l’arca  di  Noè  che  capiva 
ogni  maniera  di  animali.  Professano  i Irenlanove 
articoli,  ma  non  escludono  dal  paradiso  chi  li  rigetta; 
recitano  il  simbolo  alanasiano,  ma  stimano  esage- 
rato il  primo  c r ultimo  versetto.  Però  anche  in 
questa  (ihiesa,  che  piglia  lutto  ed  ha  sì  larghe  brac- 
cia, sono  gravi  discrepanze;  couciossìachè  gli  uni 
credono  il  ballcijimo  necessario,  e professano  un 
qualche  potere  sovranaturale  ricevuto  dai  loro  mi- 
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nislri  nell’ ordinazione;  gli  altri  stimano  II  battesimo 
utile  bensì,  ma  non  necessario;  'gli  ultimi  (inal- 
mente  non  solo  pensano,  che  possa  conseguirsi  l’c- 
lerna  salute  senza  il  battesimo,  e sostengono  die  i 
ministri  in  fin  dei  conti  sieno  come  i laici,  e non  ab- 
biano alcun  potere  da  quello,  infuori  che  loro  viene 
dalla  regina;  ma  perfino  non  hanno  idee  nette,  nè 
fede  determinala  sul  peccalo  originale,  e sulla  Divi- 
nità di  Gesù  Cristo. 

Là  Chiesa  bassa  dislinguesi  dalle  due  pi'eccdenti 
specialmente,  perchè  coloro  che  la  compongono  s’at- 
tengono al  principio  della  giustiùcazione,  solo  per 
la  fede  senza  le  opere:  sono  razionalisti,  e lutto  ciò 
che  è sovrannaturale  o espressamente  o sostanzial- 
mente eliminano  non  mantenendone  che  la  parola. 
Il  principio  della  giustificazione  solo  per  la  fede  è 
bensì  uno  dei  trentanove  articoli  , ma  quei  della 
Chiesa  alla,  principalmente  i Puseiti,  lo  ligeltario 
o danno  all' artìcolo  .una  interpretazione  cattòlica. 
Quei  della  Chiesa  larga  lo  ammettono  in  teoria,' ma 
• lò  rigellàno  nella  pratica.  Quei  della,G//iesa  bassa  lo 
ìncuicailo  e ne  fanno  la  loro  impresa,  siccome  è 
chiaro  dal  giornale  Record  che  è il  loro  organo;  onde 
essi  sono  appellali /?ecordiVes.  Chiamatisi  pure  Evan- 
gelici, perchè  pretendono  d’insegnare  il  puro  Van- 
gelo. Nullameno  anche  tra  loro  discordano.  I primi 
dicono,  chè  la  fede  sola  giustifica  quando  è vera 
fede,  c la  vera  fede  non  può  mai  fallire  dal  produrre 
le  opere.  Gli  altri  insegnano,  che  quantunque  la 
giustificazione  non  dipenda  dalle  opere,  lullavia  que- 
ste hanno  un  pregio,  ed  è ben  esserne  ricchi.  Gii  ul- 
timi finalmente  spingono  il  principio  a tale  estremo 
da  dire,  che  il  più  scellerato  uomo  del  mondo,  quando 
sul  lètto  dr  morlcTreda  fermamente  ch’egli  è salvo 
peri  meriti  del  Redentore,  la  sua  salute  è induhi- 
lala.  Per  converso  l’uomo  il  più  santo,  che  morendo 
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speri  hem\  di  salvarsi,  ma  non  ne  faccia  un  allo  di 
fede,  egli  è perdalo.  Discordano  anche  Ira  lóro  ri- 
guardo alla  divinità  di  G*  C.,  poiché  gli  Uni  non 
osano  dir  chiaro  che  egli  non  sia  Dio  e Uomo,  benché 
in  realtà  noi  credanalale;  gli  altri,  quantunque  pro- 
testino apertamente  che  G.  C.  é Dio  ed  Uomo,  però 
si  guardano  dall’ affermare,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
abbia  palilo  e sia  morto  per  noi.  Finalmente  rullima 
parte,  in  cui  scindesi  la  Chiesa  bassa,  dichiarasi  più 
o meno  ncsioriana,  ponendo  in  G.  C.  due  persone,  e 
cominciando  dal  negare  la  Trinità  delle  persone, 
conchiudono  col  dire,  che  G.  C.  é puro  uomo,  unito 
in  modo  ineffabile  con  Dio  per  grazia,  o non  am- 
mcltono  in  lui  la  realtà  dell’ umana  natura.  Interro- 
gateli, stuzzicateli  pure  come  e quanto  vi  piace,  non 
trarrete  mai  dalla  loro  bocca  la  confessione  che  G.  C. 
è vero  Dio  e vero  Uomo  ad  un  tempo.  Tutti  costoro 
poi,  non  solo  non  chiamano  mai  Maria  Vergine  ma- 
dfe  di  Dio,  ma  le  disdicono  un  tale  titolo,  e fanno 
grave  colpa  a’ Cattolici  perché  gliel  danno.  Manife- 
stano essi  ancora  il  vivo  desiderio  di  una  riforma 
della  liturgia,  per  toglierne  quanto  vi  rimane  di  cat- 
tolico, e recitano  a malincuore,  non  solo  il  simbolo 
coslanlinopolitano,  ma  persino  qtiello  degli  Apostoli. 

Questi  cenni  sulle  divisioni  della  Chiesa  anglicana 
vennero  tolti  da  un  giornale  proleslantc  V Edinburgh 
Revietv,  cd  io  li  ho  avuti  da  un  pio,  dotto  e zelante 
ecclesiastico  torinese,  che  fallo  il  sacridzio  degli  onori 
c della  fortuna,  entrò  nell’ istituto  della  carità  e si  dié 
ad  evangelizzare  l’ Inghilterra.  Il  quale  studiando  con 
nrolio  affetto  le  vicissitudini, dell’ anglicanesimo  nei 
libri,  e su  pc’ giornali,  c menando  la  sua  vita  co’ pro- 
testanti, e trovandosi  spesso  alle  prese  coi  mede- 
simi, nè  conosce  a menadito  la  discrepanza  delle 
opinioni.  Ed  egli  m’assicurava,  per  averlo  udito  da 
moltissimi,  che  il  partito  della  Chiesa  bassa,  cioè  il 
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più  incrodnlo.  e, che  piego  al  razionalismo,  è il  più 
csleso’.  Andrebbe  però  il  Icllorc  grandemenlc  erralo, 
se  facesse  concello  d’aver  odilo  da  me  lullc  le  selle 
in  cui  si  riparie  la  sella  anglicana,  o le  diverse  opi- 
nioni che  essa  professa;  imperocché  recclesiaslico 
di  coi  parlava  leslè  dicevami,  che  dalla  bocca  de’pro- 
leslanli,  e da  moUe  sue  osservazioni  parlicolari  avea 
imparalo,  che  fra  venliquallrornila  minislri  anglicani 
non  se  ne  .trovano  due,  che  vadano  pienamenle 
d’accordo  sulle  delirine  dommaiichc.  Sicché  io  ho 
appena  accennalo  le  divisioni  più  culminanli,  che 
conviene  suddividere  all’inlinilo  per  acquis(are  una 
giusta  idea  dello  sialo  delle  cose. 

Visio  ora  come  nasca  il  clero  anglicano,  c sapulo 
all’ingrosso  che  pensi,  ci  resla  a ricercare  un  lerzo 
punto,  vale  a dire  che  cosa  operi;  e inlorno  a ciò 
ci  conienleremo  di  qualche  citazione.  11  Times  di- 
ceva non  è mollo  ; « Il  quarlo  de’ nostri  Vescovi 
non  fanno  nulla,  o se  fanno  qualche  cosa  sarebbe 
meglio  che  non  facessero  » (1).  Il  Times  era  indul- 
gente coll’episcopalo,  comprendendone  in  questo 
suo  giudizio  sólo  una  quarta  parie.  Ma  ben  si  capi- 
sce che  i giornali  anglicani  non  dicono  lutto.  Di. 
fallo  nel  4856  il  Morning-Post  deplorava  la  pub- 
blicazione'ne’ diari!  di  Londra  della  corrispondenza 
che  un  prelato  anglicano,  il  Vescovo  di  Bangor, 
avea  avuto  con  parecchi  de’suoi'più  zelanti  dio- 
cesani. K furono  davvero  curiose  le  cose  dcUeci 
da  quelle  lellcre.  Esse  ci  appresero  che  nella  mag- 
gior partè  di  quella  diocesi  il  clero  repula  farò  assai 
celebrando  un  servizio  e leggendo  un  sermone  ogni 
domenica;  e il  Vescovo  approva  la  temperanza  di 
questo  zelo,  e pensa,  che  sarebbe. inutile  fare  di  van- 
taggio. Ma  parecchi  soverchiarnenle  religiosi  prelep- 

(t)  The  TOhcs,  giugno  1856. 
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(levano  di  più  e laejnavansi,  che  gli  abilanli  d’uiia 
pai'rocchia,  non  polendo  recarsi  al  servizio  neH’ora 
medesima,  fossero  nella  massima  parie  eoslrelli  di 
andare  al  servizio  e al  sermone  de’<Jissenzienli.  « Di 
che,  (>sservava  il  Moniing  Posl,  la  Chiesa  manca  ai 
propri  doveri,  in  qnanlo  non  provvede  ai  bisogni 
de’ propri  memhri.  A luogo  di  far  leslà  ai  dissenzienli 
spinge  i suoi  figli  colla  sua  inazione  e freddezza  ad 
andare  in  cerca  presso  loro  di  ciò  che  avrebbero  do- 
vuio  rinvenire  nella  propria  parrocchia  » (1).  Il  Ve- 
scovo di  lìangor  ha  iTsposlo  a cosloro  riinprove- 
ramloli  della  loro  presunzione  e follia!  Ma  chi  è que- 
slo  Vescovo  che  tiene  in  conio  di  follia  prclese  così, 
ragionevoli  de’ suoi  diocesani?  Gel  dice  lo  slesso 
Moming  Post-.  « Carico  d’anni,  e di  liloli  al  rispcllo, 
c|?li  è da  lungo  lempo  consideralo  dai  membri  della 
Chiesa  con  quella  venerazione  che  gli  è giuslainenle 
dovuta!  » E se  così  operano  Ira  gli  Anglicani  i Ve- 
scovi venerabili,  che  faranno  gli  allri?  I giornali  di 
Londra  del  20  di  maggio  1857  pubblicavano  la  Icl- 
lera  di  un  Vescovo  anglicano,  che  dichiaravasi' im- 
pedito di  eseguire  certi  suoi  doveri  in  un  daio  giorno, 
però  che  era  quello  un  giorno  di  corse  di  cavalli, 
iiè  polca  lasciare  i cavalli  per  le  faccende  vescovili. 
E già  grave  che  tali  cose  avvengano  ; ma  che  i 
Vescovi  slessi  le  pubblichino  è cosa  che  ha  dell’in- 
t rcdibile.  Enrico  Mayhew  parlando  dc’c-dUolici  c dei 
proleslanli  della  capilale  deH’lnghillerra  dice;  « I 
cosiers  di  Londra  dimorano  spessissimo  rtelle  me- 
desime conio  nelle  strade  medesime  de’ poveri  Irlan- 
desi. Ora  se  uno  di  quesli  cade  maialo,  è cerio  di 
vedersi  comparire  davanti  il  prete,  le  suore  di  carità 
ed  alcune  altre  anime  buone.  Ah  le  suore  di  carila! 
Queste  sono  donne!  Ma  quante  persone  non  lalloli- 

(!)  Morning-Post,  n“  del  31  di' marzo  1856. 
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che  restano  a rwarcire.  rolted)  e maotono  senza 
che  nessuno  venga  ad  assisterle  ! Sappiate  , diceva  al 
Mayhew  una  persona  fededegna,  che  fu  per  lungo 
tempo  un  costermonger,  sappiate  ch’io  ho  vissuto 
per  lungo  tempo  nel  quartiere  di  Lambeth,  e non  vi 
avea  un  coster  su  cento,  che  conoscesse  solamente 
di  nome  il  nostro  rettóre  sig.  Dalton,  se66ewe  «la  m» 
brav'uomo  »(!).’ 

Nel  maggio  del  1832  il  marchese  di  Blandford 
tuonava  nella  Camera  dei  Lords  contro  l'infingar- 
daggine del  clero  anglicano!  Egli  ricordava  come 
nel  1843  fosse  ordinato  T invenlaro' dei  beni  eccle- 
siastici per  riconoscere  in  qual  modo  venisse  pa- 
reggialo il  compenso  all’ ufficio;  e fu  trovato,  che 
sci  milioni  e mezzo  di  franchi  dislribuivansi  ogni 
anno  nella  sola» Inghilterra  a circa  trecento  benefi- 
ciali semplici,  esenti  cioè  per  lunghissima  consuetu- 
dine da  ogni  onere.  Il  marchese  inveiva  contro  sif- 
fatto sistema,  ed  estendendo  le  sue  accuse  a lutto 
il  clero,  lamentava  che  la  Chiesa  stabilita  non  allar- 
gasse i suoi  rami  sul  popolo,  che  l’ingegno  degli  ec- 
clesiastici fosse  volto  più  alla  mercatura  che  non  ai 
nobili  ed  augusti  carichi  del  loro  grado,  e clie,  per 
. naturai  conseguenza  di  questi  due  disòrdini,  si  pro- 
pagasse l’opinione,  che  l’episcopato  ed  il  clero  sieno 
inutili  per  la  loro  poltroneria,  e gravosi  pei  loro 
redditi  (2).  Il  marchese  di  Blandford  accennava  alla 

(1)  London  labour  and  London  poor,  lom.  I,  pag.  21. 

(2)  Nel  1833  fu  pubblicato  in  Londra  un  libro  assai  curioso  inti- 
tolalo: The  adventures  ofa  Gentleman  in  search  of  (he  church 
of  England,  London,  John  Chapman,  dove  a pa%.  3 si  domanda: 
•I  Che  cosa  fanno  i Vescovi  in  Inghilterra?  « E si  risponde:  < Niente 
altro  che  contendere  come  cani  d’allorno  un  osso  (Quarrelling 
like  dogs  over  ambone)  t'ì»9e\ar  intanto  che  la  Chiesa  vada  in 
rovino.  Non  vi  è assurdità  presentemente,  rhe  non  trovi  sosteni- 
tori in  una  parte  o neU’altra  • IThere  is  not  an  absurdi(y  in  thè 
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mercatura  a cui  i minisi  ri  anglicani  applicano  di  pre- 
ferenza l’ingegno.  Ora  è questo  un  punio,  che  me- 
ri! a rpialcbe  schiarimento.  Ecco  un  articolo  pubbli- 
cato dal  Weekly  Dispatch  in  sul  cominciare  del  1857. 
Esso  mi  venne  presentato  in*  Londra  come  risposta 
alla  domanda  che  avea  fatto  intorno  alle  occupazioni 
del  clero  anglicano  (1). 

« Cosi  csseuzialmcnle  mondano  si  è il  generale 
aspetto  deila  Chiesa  stabilita  inglese,  che  un  pastore 
vien  chiamato  un  incumbent,  una  cura  d’anime  si 
dice  vitto  (livjng),  una  traslazione  appellasi  una  pre- 
ferenza, e r ufficio  di  un  apostolo  un  godimento. 
Può  anche  dirsi  che  la  missione  clericale  è in  un 
cerio  senso  un  mero  mesliere,  un  traffico  galante; 
che  i pastori  mercanteggiano  in  teologia  come  il 
droghiere  in  thè,  oppure  che  ^danno  avvisi  intorno 
all’anima,  come  il  medico  intorno  al  corpo,  o l’av- 
vocato intorno  alle  liii;  che  il  gregge  sono  gli  avven- 
tori,'ed  il  culto  è r articolo  che  comprano.  L’ufficio 
pastorale  è messo  all’incanto,  comperato  e venduto 
ogni  giorno.  Si  dà  per  poco  prezzo,  come  una  river- 
sione, coll’ onere  d’un’annualità  vitalizia,  si  cerca 
come  una  rendila,  si  apprezza  dall’ estimatore  se- 
condo la  piccolezza  del  gregge,  secondo  la  larghezza 

present  dajr  which  tviU  noi  find  support  from  one  party  or 
anotherj.  A pttg.  65  sì  dice:  c È chiaro  dai  pubblici  fogli,  che  I Ve- 
scovi hanno  fra  loro  agre  corrispondenze.  Dopo  it  mio  ritorno  i più 
seriì. punii  della  fede  furono  portati  innanzi  ai  tribunali ...  ed  arros- 
sisco di  dover  dire,  che  la  loro  decisione,  che  condannò  una  parie 
dei  Reverendi,  fu  ricevuta  con  tanta  gioia  dali’allra,  con  quanta  si 
riceverebbe  l’annunzio  d’una  vitloria  alle  corse  dei  cavalli  ». 

(4)  Debbo  molta  riconoscenza  ad  un  dottissimo  Inglese  conosciiilo 
in  Londra  sotto  il  nome  di  sìr  Oscar  Oliphant,  K(.  Egli  mi  diè  pre- 
ziosi ragguagli,  indirizzandomi  nelle  mie  ricerche.  Questo  mio  buon 
amico  avea  pubblicalo  a que’giorni  China:  a popular  history.  Lon- 
don, James  Blackwood,  1857. 
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dello  slipcndio,  e la  gentilezza  della  società,  c la 
eomodità  della  casa  e dei  terreni  parrocchiali.  Gli 
aspiranti  dicono  nolo  episcoparì  proprio  quàndo 
ranno  fuoco  o fiamma.per  venire  promossi  ad  una 
sede;  giurano  che  non  hanno  altro  ulTkìo,  quando  ne 
hanno  già  molti,  e abitualmente  si  allontanano  dalle 
loro  parrocchie  a dispetto  de’ loro  giuranienti.  Va 
benissimo,  se  questo  è lo  spirito  con  cui  .s’ha  da  ri- 
guardare un  ollicio,  se  àdehe  la  stampa  cd  il  popolo 
debbono  considerarlo  come  Un  mestiere  per  vivere; 
e se  si  ha  da  riputare  sciocco  quel  Vescovo , che 
non  fa  del  beiielìcio  il  suo  profitto,  se  hi  rinunzia  al 
inondo,  c rannegazione  propria  non  si  hanno  da  sti- 
mare come  la  vera  preparazione  al  ministero  profe- 
lico.  Ma  allora  la  religione  è puro  entusiasmo,  e pio 
transcendcntalismo,  e noi  realmente  crediamo,  che 
sia  giunto  il  tempo  di  rinunziarvi  come  ad  una  buf- 
fonala,  ad  una  solenne  ipocrisia,  e che  la  nazione 
farebbe  meglio  a serbarsi  ih  tasca  il  suo  denaro, 

giacche  non  si  tratta  che  di  danaro.  Non  s’ha  da 

curare  un’anima,  come  si  cura  l’idropisia,  col  pa- 
gare cioè  il  curato  che  è il  medico;  nè  si  dee  ispi- 
rare la  pii-tà  e riformare  il  vi/io  solo  a forza  di 

denaro.  E giusto,  per  vero  dire,  che  i ministri  della 
religione  abbiano  ad  essere  mantenuti  dal  loro 
greggi',  ma  ogni  qual  volta  un  ministro  dice:  — 
Che  cosa  mi  volete  dare  per  far  di  voi  un  cristiano? 
— stale  pur  certi  che  non  può  farvi  cristiano;  e 
ogni’ qual  volta  si  prendono  le  mòsse  da  queisto  pen- 
siero, che  il  culto  divino  sia  una  rendita,  e che  il 
chiamare  i peccatori  a penitenza  sia  cosa  da  salario, 
diventa  un’impostura, tanto  nei  pastori,  quanto  nel 
popolo,  ed  essi  non  fanno,  che  gridare  e ingannarsi 
reciprocamente  in  un  castello  incantalo 

E qui  il  Weekly  Dispatch  passava  a istituire  il  con-* 
fronlotrail  clero  anglicano  ed  il  cattolico.  « La  prima 
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leziojte,  che  tin  prete  cattolico  impara  si  è di  riounziare 
alle  cose  terrene  e abnegare  se  slesso,  e se  mai 
(>ensa  alle  cose  del  mondo,  pensarvi  solo  per  la  sua 
Chiesa,  atfìnchè  il  mondo  la  onori;  del  reslo  non  at- 
tendere che  alla  propria  missione  ed  alle  anime.  Per 
questa  ragione  il  prete  cattolico  ha  tanto  potere  sul 
popolo.  Può  ben  essere  un  mendicante 'egli  che  non 
domanda  per  sè,  può  parlare  con  verità  delte  cose 
divine  egli  che  è in  se  stesso  un  vivo  monumento  di 
rinunzia  alle  allrallive  terrene,  egli  che  stìda  la  pesti- 
lenza per  udire  le  confessioni  dei-  moribondi,  e che 
ogni  giorno  si  frammischia  coi'  poveri,'  ne  ama  la 
condizione,  ne  partecipa  alla  sorte.  Vediamo -che  il 
reverendo  sig.Gurney  pubblica  una  relazione,  che  è 
considerala  come  un’accusa  assai  pungente  contro 
il  clero  anglicano  intorno  al  pessimo  predicare,  dove 
si  lagna,  che  i predicatori  non  siano  pagali  neppure 
come  si  paga  la  difesa  d’ un  avvocalo,  o la  ricetta 
d’uò  medico;  é soggiunge,  che.  ciò  si  ha  da  fare  per 
rendere  il  paese  più  cristiano.  Cioè  si  ha  da  tenere 
apèrta  una  borsa  di  sleiTmi,  e farla  suonare  alle 
orecchie  àe.\l)ravi  cani,  e ben  pagarli' perchè  salvilo 
anime.  C'ispirar  loro  un  vivo  zelo  per  mezzo  del 
guadagno  nel  iralTico*.  Ripetiamo,  che  se  un  pastore 
non  ha  altra  vocazione  che  questa,  e se  non  senlesi 
mosso  da- impulso  più  forte  del  denaro,  e da  un 
sentimento,  che  lo  induca  a rinunziare  generosa- 
mente ad  ogni' speranza  di  umano  ingrandimento, 
ad  intraprendere  la  gloriosa  missione  di  sollevare 
la  società  dal  senso  allo  spirilo,  egli  è totalmente 
inetto  a predicare  con  fiMiilo  la  riforma  dei  costumi'. 
Vendi  quanto  hai  era  l’ insegnamento  di  Cristo.  So- 
crate, Zenone,  Diogene  insegnavano  come  vivevano. 
Paolo  còlle  proprie  niaiji  sopperiva  a’ suoi  bisogni, 
afQne  di  non  essere  a carico  del  gregge;  anche 
quando  protestava,  che  Toperaio  è degno  della  sua 
12 
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mercede..  Il'  prele  callolìeo  si  spoglia  d'o^i  prò- 
prielà  privala, e si  abbandona  al  popolo.  A meno 

■ he  i ininislri  non  provino  al  popolo,  che  essi  pos- 
pongono il  loro  pròfillo  al  loro  dovere,  non  po- 
iranno  mai  fare  della  loro  Chiesa  la  Chiesa  del  ge- 
nere umano  » . 

Il  Mair's  monthly  Register  and  ecclesiaslic  ecc. 
Adveriiser  del  gennaio  1857  a giudizio  del  Times  po- 
ma dirsi  la  circolare  del  commercio  della  chiesa (\). 

« Da  questo  risulla,  scrive  il  Times y\a  gran  massa 
li' affari  che  si  fanno  circa  la  cura  delle  anime.  Il 
registro  indica  se  i benefizii  ascendono  di  prezzo,  o 
se  le  vicecure,  ribassano.  Vi  dice  come  le  decime 
sono  sul  mercato  e se  il  puseismo  trovisi  sotto  o so- 
pra il  valor  nominale;  se  gli  evangelici  vengano 
lassali  al  pari,  o se  sieno  in  via  d’aumento.  Il  ti- 
more di  simonia  pare  che  non  ispaventi  nessuno  (2). 
1/ usufrutto  del  benedzio  è freddamente  calcolato^ 
<■  la  parrocchia  cresce  nella  bilancia  della  proprietà 
in  proporzione  che  il  ministro  declina  in  quella 

■ leU’età  > (3).  Nel  numero  del  Mair’s  Monthly  Re- 
gifter,  a cui  accenna  il  Times,  vi  aveapo  circa  1^0- 
henefizii  annunziali  per  cambio,  e quasi  la  metà  di 
•|ueslQ  numero  per  vendila,  e un  numero  pressoché 
eguale. di  vicecure  vacanti,  ed  anche  di  curali  che 
desideravano  un  offizio,  oltre  a varie  altre  pubbli- 
eazioni  per  aiutare  questo  commercio;  cioè  una 
rasa  regolare  di  convegno  conae  ve' ne  hanno  per 
occupare  operai;  e il  resoconto  delle  transazioni,  che 

(I)  7%e  Church’s  trade  circular.  Articolo  pubblicato  nel  feb- 
braio del  1 857  col  titolo  Spiritual  traffic. 

2)  c The  fear  of  siraony  does  not  appear  to  be  before  thè  eyes  of 
anybody  ». 

(à)  « Incumbenl’s  lives  are  very  aoldly  appraiaed  ahd  thè  parisb 
: -es  In  thè  scale  of  properly  just  in  proportìon  as  thè  parson  sinks 

that  of  age  ».  ' 
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.1  fanno  privalanienle  (under  thè  rose) . ■ E noi  ici 
eslringìamo,  dice  il  Times,  alle  sole  indicazioni  di 
iò  che  si  fa  in  ano  degli  sparliinénti  del  gran  cafn^^. 

.! io  clericale,  in  quel  polente  emporio  dove  i vesco- 
ali  e. le  cure,  le  decime  e le  offerle  pasquali,  le 
nime  ed  i corpi,  i matrimoni  e i funerali,  ed  una 
irraginc  d’altre  cose  appartenenti  a questo  mondo 
j al  mondo  futuro,  al  cielo,  all’inferno,  al  purgato- 
rio, alle  visibili  ed  invisibili  cose  sono' negoziale  al- 
ingrosso,  al  minuto;  e per  esportazione  » (t). 

E poiché  slamo  in  sUrallo  discorso  non  sarà  inutile 
'iferire  parecchi  di  questi  annunzi  per  formarsi  una 
dea  dei  benefizii  della  Chiesa  anglicana.  Un  rettore 
ba  una  popolazione  di  280  animel  la  rimunerazione 
ò di  lire  steri.  220  nelle  (5,SOO),  redditi  principal- 
nenle  di  terre,  che  si  possono  dare  in  affitto. a magr 
dor  prezzo  con  una  casa  di  dieci  camere  ed  uffìzii. 
—Un’altra  rettoria:  popolazione  170,  vicina  a Londra, 
^uasi  sinecura;  entrata  netta i83  sieriini  (4,575)  e 
•comoda  casa  con  nove  camere  ed  uffìzii. — Una 
lerzacorelloriain  unbel  luogo,  con  buona  società  (In* 
apretty  country,  society  good)  \ la  città  e la  strada  fer- 
rala distanti  cinque  miglia,  rendila  nella  steriini  Ì99 
(4,975)  con  casa  di  otto  camere,  popolazione  120 
anima.  In  altri  avvisi  la  sproporzione  cresce  ancora 
di  più.  Per  esempio  : popolazione  270  anime,  reddito 
357  steriini  (8,425).  — Popolazione  212  anime,  ren- 
dila nella  con  casa,  sieriini  655  (16,375)!  Il  Gali- 
gnani^  s Messenger,  giornale  inglese  che  si  pubblica  in 

(I)  « Our  altentìon  is  reslrìcled  lo  only  on  indication  of  what  la 
doing  in  only  one  department  of  thè  great  clerica!  exchange,  Ihat 
mlghly  mari  where  bishopries  and  curacies , tilhes  and  eastèr  offe- 
rings,  souis  and  bodies,  marriages  and  funerale,  and  a busi  of  other 
things  belonging  lo  Ibis  worid  and  thè  World  lo  come,  to  bcaven, 
bell  and  purgatory , lo  thè  visible  universe  and  thè  invisibie,  are 
dealt  in  Wholesale,  relajl  and  for  exporlation  *. 


Digitizcd  by  Google 


\n 

Parigi,  sui  primi  del  18o2  avea  un  curioso  articolo 
suirurganamcnlu  della  vendila  dei  bendìzii  in  Inghil- 
terra. A della  sua  rullimo  numero  Ecclesiaslical 
Gazetle,  che  è generaluienlc  lolla  dal  clero  anglicano, 
conteneva  vehlidue  annunzi  di  benelizii  vendibili  jn 
quel  tempo,  e ne  dava  per  saggio  tire  seguenti:  — Ces- 
sioiie  di  un  ricco  bcìiefizio . « Un  fertile  terreno  di  circa 
celilo  are  in  bellissima  posizione,  dipendente  dal  bene- 
fizio. Le  decime  sono  ricevule  in  denaro,  c la  rendila 
totale,  compresovi  l’ usufruito  del  presbitero  e le  terre 
adiacenti,  può  venir  calcolala  a 1200  sieriini  (50,000) 
all’anno.  La  popolazione  è numerosissima,  e il  pre>- 
sente  beneficialo  corre  i 75  anni.  Il  venditore  non 
avrebbe  diflicollàdi  stabilire  inleressi  sul  prezzo,  fino 
alla  morie  di  chi  possiede  prescnlemente  il  benefizio. 
Una  carta  delle  sue  dipendenze  c un  piano  del  pre- 
sbitero possono  venire  esaminati  airullicio  di  iM 

Il  prezzo  addimandalo  è onestissimo»  — Ecco  un 
altro  annunzio  un  po’  più  modesto:  « Vendita  di  un 
benefizio  situato  in  una  bella  e deliziosa  parte  del 
mezzodì  deiringhilterra.  Il  suo  valore  non  minore  di 
200  sterlini  (5000)  all’anno.  La  popolazione  poco 
considerevole  , e si.  può  prevedere  una  prossima 
vacanza  ».  Finalmente  il  Galignani  citava  questo 
terzo  annunzio,  che.  sorpassai  precedenti:  « Avviso  ai 
possessori  di  benefizii.  Se  taluno  desiderasse  di  ven- 
dere un  bcnctìzio  d’un  piccolo  valore  in  un  dislrcllo 
rurale,  Iroverebbosi  un  compratore,  indirizzandosi 
per  lettera  afiVancata  al  reverendo  E.  C.  Tison  a 
Wakefield,  Yorkshire.  Si  desidera,  che  siavi  1’ ob- 
bligo d’uiosolo  servizio  al  giorno,  che  la  casa  tro- 
visi in  buono  stalo,  e sia  vicina  l’entrala  in  possesso. 
Si  vorrebbe  inoltre  un  ruscello  apportatore  di  trote 
(a  trout  st'reamy.  » 

Kel  luglio  del  185G  il  ParlamenLo  inglese  si  oc- 
cupò delle  pensioni  dei  vescovi  di  Londra  e di  Dur- 
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lianìi  11  doUore  Blonfield  vescovo  anglicano'  dì  Lon- 
dra avea  70  anni  edera  paralitico,  c il  doli  Mallby 
vescovo  di  Durham  ne  avea  86  cd  era  cieco^.  Amen- 
due  chiedevano  d’essere  messi  a ripoèo,  ma  vole- 
vano che  sulle  loro  mense  venisse  slahililà  a proprio 
prolillo  una  pensione  di  annue  lire  siedine  10,500 
(L.. 262,500).  Gl’Inglesi  Irovarono  esorbìlanle  la  do- 
manda ed  avvertirono  che  il  presideirte  degli  Slali- 
Unili  tocca  appena  cinquemila  slcrlini  all’ alino,  il 
Sommo  Pontefice  non  ne  ha  che  millecinqoecenlo, 
ed  i Cardimeli  godono  appena  quallroccnlo  sieriini. 
A fronte. di’quesle  cifre,  ponete  le  seicenlovenlolto- 
mila  lire  riscosse  dal  Vescovo  di  Londra  duranle  il 
suo  vescovato,  ^ le  345,000  intascale  dal  Vescovo 
di  Durham!  Ma  il  vecchio  Vescovo  di  Londra  prese 
moglie  due  volte,  ed  amendue  le  sue  consorti  fu- 
rono ollrehiodo  prolifiche;  c,  còme  quelle  che  erano 
vpdove,  recarono  nella  casa  coniugale  una  ftgliiio- 
lanza  di  primo  letto  ricca  d’appetito,  di  desiderii  e 
di  ambinone.  E sebbene,  oltre  alle  sue  22,000  lire 
sterline  annue  di  stipendio,  disponesse  di  novanta- 
selle  parrocchie  e cure,  che  distribuiva  ab  antico  fra 
i suoi  numerosissimi  pareilir;  lutto  questo  non  ba- 
stava per  la  famiglia  nè  pei  bisogni  del  vecchio  Ve- 
scovo, e domandava  perciò  le  diecimila  lire  di  pen- 
sione! La  Camera  stabili  di  concedere  seimila  slcrlini 
soltanto  al  Vescovo  di  Londra  e quattromila  a quello 
di  Durham. 

Duranle  la  discussione  avvenne  un  curioso  epi- 
sodio, con  cui  metterò  fine  a questo  capitolo.  Uno 
dei  tanti  nabab  , o principi  indiani  esautorali  c 
spogliati  del  loro  Stali  dalla  Compagnia  delle  In- 
die, trova  vasi  in  Londra,  e volendo  vedere  lo  spet- 
tacolo della  Càmera  dei  Comuni , vi  si  recò  ap- 
punto, come  si  diede  il  caso,  quando  era  all’ ordine 
del  giorno  1’  accennala  domanda  dei  due  Vescovi 
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anglicani,  li-principe  indiano,  credè  suo  dovere  d 
recarsi  alla  Camera  in  abito  sfarzosamente  ricco 
facendovi  pompa  di  tutte  le  gioie  che  avea  potuto 
sottrarre  alla  rapacità  de’ suoi  ladroni.  1 deputati, 
visto  quel  personaggio  in  tanta  magnificenza,-  ne 
furono  sbalorditi;  e benché  avvezzi  a incontrare  In 
quel  ricinto  principi,  sovrani  ed  imperatori,  tutlavia 
non  si  ricordavano  d’avere  mai  veduto  tanto  sfoggio 
d’abiti  di  gala,  c pensarono  per  conseguenza  dover 
egli  essere  qualche  cosa  di  straordinario.  Mentre 
però  andavano  fantasticando,  venne  loro  in  mente 
ciò  che  più  d’una  volta  intesero  a dire  dello  sfarzo 
dei  Vescovi  cattolici;  c specialmente  dello  scandalo 
che  il  clero  romano  dà  coll’ introdurre  nel  culto  di 
Dio  la  varietà  dell’oro  e delle  gemme  contro  la  Bibbia 
la  quale  avvisa  doversi  adorare  Iddio  in  ispirilo  c ve- 
rità . Non  ce  ne  volle  di  più  per  credere  che  il  nabab 
indiano  fosse  un  Vescovo  od  un  Cardinale,  il  quale 
vestito  pontificalmente  si  fosse  recato  ad  assistere  a 
que’ dibattimenti.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolli  alla 
tribuna  del  misterioso  personaggio  e lo  stesso  spea- 
ker (presidente)  cedendo  alla  comune  curiosità,  cre- 
, delle  bene  di  pregare  un  deputalo  cattolico  per  sa- 
perne il  vero,  e piegatosi  cosi  un  po’ verso  <li  lui  gli 
disse:  • Voi  che  siete  cattolico  vorreste  avere  la 
gentilezza  di  dirmi  chi  sia  quel  personaggio  che  lira 
a sé  gli  occhi  di  tulli?  • E il  deputalo,  con  pron- 
tezza di  spirilo  e gravità  di  sembianze,  rispose;  « Egli 
è Simon  Mago,  il  quale,  saputo  che  si  discutevano 
nella  Camera  gli  interessi  di  due  tra  i migliori  suoi 
discepoli,  volle  intervenirvi,  affine  di  pigliar  parte 
alla  gioia  od  al  dolore,  che  la  decisione  della  Camera 
sarà  per  arrecare  a’ suoi  prediletti  figliuoli  ».  Lo 
nculoe  mordace  mollo,  trapassando  d’una  in  altra 
hocca  , esilarò  1’  assemblea  , che  per  tutta  quella 
sera  ne  fece  le  più  crasse  risa  del  mondo. 


i75 

CAPITOLO  X. 


su  OSATORI  DI  LONDRA  B I FRKDICATORI  DI  ROMA. 


Dei  sermoni  degli  Anglicani  — L’oratoria  protestante  — Wfashìo- 
nable  preacher — I predicatori  di  Londra  il  7 dì  ottobre  i857, 
giorno  d’umiliazione  e di  digiune  — Eccitamenti  alla  vendetta 
contro  i cìpai  — Antiche  predicazioni  simili  contro  1 Francesi  — 
' Il  clero  di  Roma  — Sua  unione.  — Londra  vìnce  gli  elementi,  ma 
non  riesce  a conciliare  i cuori  — L’unione  è il  cardine  della  civili  à 

— Pio  1 X,  sue  occupazioni,  sua  carità.  — Il  Collegio  dei  Cardinali. 

— I prelati,  e il  resto  del  clero  — Predicazioni,  missioni,  eser- 
cizii  — Il  clero  anglicano  sospira  l’ oratoria  ealtolica. 


Il  còinpilo  principale  d’un  minislro  anglicano' sta 
nel  sermone.  Il  sermone,  diceva  un  minislro,  è la 
malerìa  principale  del  noslro  servizio  divino.  E Clàu- 
sen  proleslanle  domandava:  Un  servizio  divino,  che 
non  vuole  allrimenli  edificare  che  colla  parola,  che 
cerca  la  sua  potenza  nell’esclusione  d’ogni  influenza 
csjlelica  sull’ anima,  porla  il  vero  sigillo  del  crislia* 
nesimo?  Nella  bocca  del  Redentore  la  parola  aveva 
senza  dubbio  una. potenza  maravigliosa,  e nondi- 
meno bisognò  a questa  parola  la  forza  taiimalurga 
delle  opere,  affine  di  risvegliare  le  anime  lorpitfe  e 
codarde.  Che  sarà  egli  mai  questa  parola  morta 
nella  bocca  d’un  minislro?  — Gli  antichi  predicatori 
protestanti  dal  1620  al  1700,  falle  poche  eccezioni, 
conducevano  i loro  uditori  negli  aridi  deserti  della 
polemica  e della  dogmatica,  c questi,  dopo  avervi  va- 
galo per  lo  spazio  di  parecchie  ore,  se  ne  partivano 
’egualincnle  assetali  delia  divina  parola,  come  quando 
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oranvi  entrali.  Più  lardi  i protestanti  gellaronsi  nel- 
l’opposlo  eccesso-,  separando  la  eredenza  dalla  mo- 
rale, escludendo  la  prima  e predicando  la  seconda  in 
modo  così  arido  e secco  che  impelriva  il  cuore.  Nei 
loro  sermoni  non  v’avca  di  cristiano  che  il  semplice 
lesto,  il  quale  recitalo  dal  bel  principio,  rimaneva 
poi  così  isolato  come  l'epigrafe  d’un  capitolo  o d’un 
libro.  Finalmente  l'oratoria  eterodossa  fe’ un  terzo 
passo,  e dalla  cavillosa  polemica,  dall’arida  morale, 
venne  ad  occuparsi  esclusivamente  di  cose  terrene,, 
traendo  gli  argomenti  de’  suoi  sermoni  dalla  fisica, 
dalla  medicina,  dall’ economia  rurale,  o dalla  pol^ 
lica  (I).  Cosi  v’ebbero  predicatori  protestanti  che 

(f  ) Ecco  un  saggio  delle  prediche  dei  ministri  protestanti  in  Ame- 
rica. Il  signor  Enrico  Ward  Beecher,nno  dei  più  eioqnenti  predi- 
catori protestanti  di.New-York,  partò  alla  sua  congregazione  la 
riomentea  (tl  di  ottobre  1857)  nel  modo  seguente:  • Ognuno  dère 
prendersi  la  massima  cura  del  'suo  corpo,  perchè  un  nomo  senza 
corpo  è come  un, cannone  senza  carro:  se  il  rostro  corpo  viene  meno, 
'ogni  rosa  perisce;  e non  bisogna  che  illanguidisca  in  queste  critiche 
circostanze.  Dovette  essere  attenti  sulla  qualità  del  vitto  e sdì  riposo, 
li-sonno  è il  nutrimento  del  vostro  cervello,  come  l’acqua  lo  è del 
vostro  corpo.  Abbiamo  cisterne  per  contenere  l’acqua  per  molti 
giorni;  però  il  Signore  ha  cosi  disposto  la  cisterna  del  nostro  cer- 
vello  che  non  può  contenerle  abbastanza  dà  durare  per  ventiquattro 
ore.  Ma  suppongasi  che  taluno  non  possa  dormire,  bisogna  ch’egli 
dorma  o ressi  dal  lavoro,  e si  metta  sotto  la  cura  d’un  medico, 
perchè  se  egli  non  può  dormire,  non  è abile  a prendersi  cura 
di  se  stesso,  e meno  ancora  de’suoi  affari.  Riguardo  al  vitto,  non 
dovete  perdere  l’appetito,  perchè  avete  perso  i denari  C gli  Stati 
Uniti  versfivano  a que]dì  in  una  terribile  crisi  finanziaria). 
Se  il  vostro  corpo  non  può  mangiare,  dovete  dirgli  : ed  io  voglio 
che  tu  mangi.  Usate  abbondante  e squisito  nutrimento,  non  rovt- 
nate'il  vostro  corpo,  perchè  gli  affari  sembrano  essere  imbrogliati. 
Guardatevi  dall’  eccitamento  nervoso  : se  vi  riscaldate  il  cervello, 
sarete  simili  ad  una  candela  posta  su  d’nn  candeliere  infocalo,  la 
quale  si  consuma  da  una  parte  e si  liquefa  dall’altra.  Non  parlate 
molto,  l’uomo  si  rovina  col  parlare  troppo.  Non'.fate.  della  vostra 
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nella  festa  di  Natale,  togliendo  occasione  dalla  na- 
scila di  Cristo  in  una  stalla,  trallarono  della  miglior 
maniera  di  nnirire,  gli  animali.  Ve  n’ebbero  altri, 
che  nella  sesta  domenica  dopo  la  Trinità  presero  per 
lesto  la  coltura  dei  prati  e dei  fieni.  Altri  si  diedero 
a ragionare  dell’inoculazione  del  vainolo,  o di  simili^ 
argomenii , e oggidì  que’  che  si  sollevano  dalla  materia 

mente  un  pettine  per  ordinare  e riordinare  ogni  giorno  i vostri 
affari.  Quando  lasciate  alla  sera 'il  vostro  scrigno,  lasciateci  pure  i 
vostri  pensieri,  e non  li  portale  mai  con  voi,  e ancora  meno  nella 
vostra  famiglia.  Prendete  un  bagno  quando  giungete  a casa  ; farà 
grandissimo  bene  a molli  dì  voi.  Moltiplicale  le  vostre  ricreazioni,  e 
cercate  di  godere  il  più  che  potete  dei  comforts.A\  questa  vita:  così  , 
sia  ».  Un  altro  ministro,  il  sig.  Boish,  della  Chiesa  universalista,  ri- 
pelea  ogni  domenica  queste  parole:  eal,  drink  and  be  married; 
cioè:  .mangiate,  bevete  e maritatevi;  ciò  che  spiegava,  dicendo'in 
sostanza:  godelevefa,  stale  allegri,  e non  pensale  ad  altro;  come  se 
dell’anima  non  si  av-ìsse  da  prendere  cura.  Ma  dimenticava  che  egli 
stesso  volea  prendersi  cura  dell'anima  altrui,  imperciocché  in  uno 
degli  spcech  che  egli  fece  in  un  funerale,  disse  agli  astanti:  » Vedete, 
signori,  l’anima  del  defunto  è rimasta  accanto  al  .suo  corpo,  sino  a 
tanto  che  io  venissi  qui  per  mandarla  dn  paradiso  ». 

Ecco  il  modo  con  cui  i mini.slri  protestanti  parlano  al.  loro  udito- 
rio in  .America;  ecco  i prinripii  che  li  guidano  nei  loro  discorsi  ; 
perchè  o si  studiano  di  rendere  la  morale  brisliana  quanto  più 
facile  sia  possibile'  o non  ne  parlano  che  raramente.  Se  essi  riu- 
scissero ad  offendere  I loro  uditori  colla  severità  dei  loro  principi!, 

0 predicassero  una  dottrina  non  compatibile  colla  loro  rilassa- 
tezza ed  immoralità,  verrebbero  congedati,  ed  altri  ministri  eletti 
in  loro  vece.  Non  così  ì prèti  cattolici;  essi  ricevono  la  loro  mis- 
sione da  Dio,  e dai  Vescovi  suoi  rappresentanti,  e non  già  dalla 
Congregazione  dei  fedeli  di  tale  o tale  chiesa;  e quindi  in  Ame- 
rica, comd  dappertutto,  predicano  la  stessa  dottrina  di  Cfislo,  invei- 
scono con  pari  forza  e senza  riguardo  contro  tutti  i vizi,  e' condan- 
nano tutti  i principìi,  tutte  le  massime  contrarie  al  Vangelo  ed  alla 
moralità.  Questa  è la  ragione  per  cui  si  vedono  tanti  proleslanlì  alla 
domenica  nelle  chiese  caltoliche.  Ci  vanno  per  sentire  la  vera  morale 
del  Vangelo,  la  stessa  che  fu  sempre  predicata, e lo  sarà  sempre  nella 
vera  Chiesa  di  Dio. 
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noi  fanno  che  per  gellarsi  nei  campi  avvelenali  della 
politica,  0 per  salire  Ira  le  nubi  del  razionalismo (f). 

In  un  libro  stampalo  di  corto  in  Londra  da  un 
rigidissimo  proleslanle  trovo  un  rapitolo  destinalo  a 
dipingere  il  predicatore  anglicano  sotto  il  titolo  thè 
fashionable  preacher  (2).  ’«  Salì  sul  pulpito  il  reve- 
rendo fjenlleman  iM  Mild).  Ne  avea  veduto  il  ritratto 
in  tulle  le  boUogbe  de’ librai  in  Londra.  Portava  un 
grosso  ciuffo  sulla  fronte,  e un’aria  di  compiacenza 
smisurata  di  se  stesso:  Icnea  la  piccola  Bibbia  nella 
mano  sinistra,  il  fazzoletto  di  lino  bianco  sul  cuscino 
a sinistra  del  pulpito,  c i guanti  nuovi  dall’ altro  lato. 
Die  uno  sguardo  lutto  intorno  alla  Chiesa  avanti 

e dietro  di  sè e tulli  gli  occhi  essendo  inlenli 

verso  il  pulpito,  l’onorevole  e reverendo  sig.  Mild 
aprendo  la  Bibbia  in  venti  luoghi  diversi,  e .scor- 
rendo rapidamente  coll’occhio  da  una  pagina  al- 
l’altra, finalmente  levò  la  lesta  e fe’ cenno  d’aver 
ritrovalo  ciò  che  conveniva  all’  uopo  della  sua  con- 
gregazione, chè  egli  predicava  estemporaneo.  An- 
nunziò il  capo  ed  il  versetto  da  cui  era  ricavalo  il 
lesto  colla  stessa  voce  e stile  che  userebbe  un  uomo 
in  gran  fretta  per  indicare  altrui  qualche  cosa  che 
cerca  lungo  una  strada:  — Voltate  a destra  poi  a si- 
nistra, e intorno  all’angolo  troverete  il  fatto  vo- 
stro — Speso  che  ebbe  cinque  minuti  in  queste  ope- 
razioni (l/i  these  mance uvres)  il  Mild  tolse  il  fazzoletto, 
finse  di  purgarsi  il  naso,  c con  alla  voce,  e soventi 

(1)  Le  citazioni  e te  prove  dì  ciò  che  dico  $uiro^atoria  eterodossa 
trovansi  neU’amaiirabile  opera  di  Hcenincuìus^ intitolata:  la  Riforma 
contro  la  Riforma,  ossia  ritorno  all'Unità  Cattolica  per  la  via 
del  Protestantesimo,  voi.  ii,  cap.  x..  Influenza  funesta  del  Pro- 
testantesimo, sul  culto. 

(2)  The  adventures  ofa  Gentleman  in  search  of  thè  Church 
of  England.  London,  1853,  cap.  ii,  pag.  1 1 e seg. 
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pose  cominciò:  — Miei  cari  amici  (1),  dove  troviamo 

noi  queste  voci  ? Nella  Bibbia.  Nella  Bibbia E 

poi,  giacche  non  voglio  seguirne  a Olo  il  disordinato 
discorso,  cercò  di  spiegare  i varii  signiflcati  che 
quel  testo,  uno  de’ più  chiari  e belli,  poteva  ammet- 
lere,  e dopo  di  aver  tentato  invano  per  quaranla 
minuti  di  alTerrare  una  conclusione,  soggiunse  es- 
sere evidente,  niun  altro  significalo  convenire  a quel 
testo  fuor  di  quello,  che  porla  la  sua  costruzione 
grammaticale,  cosa  che  tulli,  con  un  grano  di  buon 
senso,  potevano  ben  sapere  prima  ancora  che  egli 
incominciasse.  Poscia  ci  raccontò  un  piccolo  aned- 
doto d’ un  beccaio  in  Essex,  che  da  un  suo  amico  era 
stalo  convertilo  con  quello  stesso  testimonio,  e senza 
prove  e senza  ragioni  passò  a dirci  ciò  che  i cattolici 
vogliono,  che  quel  lesto  significhi,  e cominciò  con- 
tro loro  una  non  provocala  e sbrigliala  invettiva, 
fand  commenced  an  unprovoked  and  Wholesale  al- 
lack).  Come  Dio  volle  dopo  un’ora  e un  quarto  finì. 
Si  cantò  un  inno  dedicalo  alla  contessa  di  Turnsainl, 
c fummo  congedali  » . 

Ma  voggiamo  alle  prove  i predicatori  di  Londra  nei 
loro  sermoni  detti  il  7 di  ottobre  del  1857,  giorno 
di  digiuno,  d’umiliazione  e di  preghiera  per  ordine 
della  papessa,  la  graziosa  regina.  1 days  ofhumilia- 
don  sono  giorni  di  trionfo  pei  ministri  anglicani; 
lutti  laciono,  ed  essi  soli  parlano  alla  libera.  A San 
Philip’ s Church  Uegcnl-slreel  predicò  il  rcverenilo 
Bellew,  il  predicatore  del  bel  mondo,  o,  come  dice  un 
giornale  parigino,  Tew/aw/  gàté  des  dames  (2) . L’ ora- 
tore vien  descritto  così  dal  sig.  Weller;  « Sebben 
giovanissimo,  ha  bianchi  capelli,  che  danno  alla  sua 
• 

(t)  Ai  dolci  nomi  usati  dal  predicatore  cattolico  di  figli  e fi  atelli 
gli  Anglicani  sostituiscono  quello  di  amici,  lity  dear  firiends  / 

(2)  Vedi  una  corrispondenza  di  Londra  sottoscritta  Weller  e puó- 
lilicala  nel  Courrier  de  Paris,  n°  181,  IO  ottobre  1857. 
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lìsionnniìa  regolare  od  espressiva  la  bellezza  di  un 
inaspellain  coiilraslo.  Uomo  di  società  ha  una  gen- 
lilezza  di  maniere  a cui  si  unisce,  quando  sta  sui 
pulpito,  luUa  la  dovuta  gravila.  Il  suo  dire  è assai 
puro,  e il  suo  gesto  è tutto  ciò  che  si  può  preten* 
dei’c  da  un  allievo  di  Macready.  Egli  è eloquente,  di 
un’eloquenza  per  vero  dire  un  po’ mondana,  ma 
sommamente  letteraria,  ciò  che  basterebbe  per  as- 
segnargli un  posto  a parte  Ira’ suoi  confratelli.  Breve, 
Ira  i predicatori  di  Londra  è colui  che  ha  il  più 
scelto  uditorio  ».  Il  sig.  Bcllcw  ha  incominciato  il 

suo  discorso  cosi:  « A nation  is  at  prayer  to-day 

Are  we  in  earnest,  or  is  this  a sofemnel  mockeny? 

Una  nazione  sta  oggidì  pregando E questa  una 

cosa  seria,  o una  burla  solenne?  » E disapprovò  so- 
lennemente le  grida  di  vendetta  contro  i sepoys.  Il 
reverendo  Cowie  predicò  nella  cattedrale  di  San 
l’aolo  davanti  il  lord  Mayor  e le  autorità  civili  di 
Londra,  e ricordò  queste  parole  d’un  uomo  di  Stalo 
inglese:  « Se  noi  perdiamo  le  Indie  così  presto  come 
le  abbiamo  guadagnate,  non  ci  lasccremo  nessuna 
traccia  per  indicare,  che  questo  vasto  paese  sia  mai 
stato  soggetto  al  dominio  d’una  nazione  cristiana  », 
Il  reverendo  David  Thomas  predicatore  in  New- 
Uhapol  di  Stokwell,  in  uno  dei  sobborglii  di  Londra: 
« Se  ringhillerra,  disse,  non  vuol  confessare  che  essa 
è colpevole,  la  sua  umiliazione  sarà  una  vera  deri- 
sione. E assurdo  ed  empio  pretendere  che  la  Prov- 
videnza abbia  dato  le  Indie  agl’inglesi,  che  vi  sono 
andati  unicamente  per  motivi  mercenarii  ed  egoistici 
e non  per  migliorare  lo  stalo  della  nazione  indiana. 
I cipai  sono  uomini  e soldati;  si  difendono  dall’ op- 
pressione ed  aspirano  all’indipendenza  » . A Surrey- 
Chapel  il  predicatore  ricordò,  che  i governatori  ge- 
nerali delle  Indie  aveano  recentemente  permesso 
alle  autorità  di  adoperare  le  torture  nell’esazione 
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delle  imposte.  Nella  chiesa  di  C«r/é(^o»ta^^-^oa(^  il 
reverendo  Davies  protestò  contro  le  annessioni  dei 
territori,  che  vennero' fatte  di  mano  in  ipano,  e rac- 
contò le  ingiustizie  commesse  dagli  eroi  dell’  Inghil- 
terra, i Clives,  i Warren  Haslings,  ecc.  Un  ajtro  ora- 
tore fé’ osservare  come  un  fatto  providenziale,  che  la 
rivolta  fosse  scoppiata  nei  distretti  del  Bengala,  dove 
si  coltiva  Topio.; 

Ma  neppure  in  questo  gli  oratori  s’ intesero,  quan- 
tunque non  si  trattasse  né  di  dogmi  nè  di  teologia. 
Mentre  alcuni  davano  addosso  al  governo  perorando 
in  favore  degl.i  Indiani,  perchè  s’ erano  insorti  n’a- 
veano  avuto  ben  d’onde;  altri  tvionavano  contro  i 
cipai-in  favore  del  governo,  e così  nel  medesimo 
giorno,  nel  medesimo  luogo  la  stessa  azione  udivasi 
riprovata  e difesa,  segno  evidente  che  la  Chiesa  an* 
gfìcana  non  ha  nè  regole  di  fede,  nè  fermi  principiidi 
inorale . 11  dottor  Cumming  rappresentante  del  presbi- 
terianismo ortodosso  non  si  fe’ scrupolo  di  dire:  che  i 
cipai  armati  contro  l’ autorità  inglese  dovevano  essere 
sterminati  tutti  (ino  all’ ultimo.  Bella  predica  per  un 
giorno  d’umiliazione!  È proprio  il  caso  di  ripetere 
col  rev.  Bellew;  Cessate  te  vostre  preghiere  e chiu- 
dete le  vostre  Bibbie!  E còme  il  dottor  Cumming  par- 
larono altri,  e più  di  tutti  il  famoso  Spurgeon,  il 
cui  ritratto  si  mostra  in  tutte  le. librerie  di  Londra.' 
Costui  gode  d’ un’ immensa  popolarità  non  ostante 
il  suo  rigido  calvinismo.  Egli  predicò  nel  Crystal  pa- 
lace,  e la  sua  predica  fu  oggetto  di  commercio  ( I ) per 
la  società  del  palazzo  e per  la  strada  ferrata  .'Gli  udi- 
tori furono  23j654!  ragione  di  più  per  deplorare  la 

(1)  Da  parecchi  giorni  leggevansi  pfer  le  vie  di  Londra  immensi 
cariclloni,  le  cui  parole  più  rilevanli  erano  queste:  Crxstal  Palace, 
Spurgeon,  e uno  scellino!  Lo  scellino  in  Inghiiterra  non  manca 
mai,  nemmeno  nei  giorni  d’umitiazione  e di  digiuno.. 
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durezza  del  suo  linguaggio.  A udirlo,  ciò  che  avviene 
nelle  Indie  non  è una  guerra,  i cipai  non  sono  ne- 
mici, nè  le  leggi  di  guerra  possono  invocarsi  in  loro 
favore.  L’India  non  venne  conquistala,  ma  si  die’ da 
se  slessa  agl’inglesi;  i cipai  non  sono  che  sudditi 
ribelli  e sciagurati,  il  cui  delitto  merita  lo  stermi- 
nio (1).  Più  giusto  fu  Spurgeon  quando,  rintrac- 
ciando le  cause  del  gravissimo  castigo  che  pesava 
sull’Inghilterra,  le  ritrovò  in  un  cumulo  di  misfatti 
onde  crasi  resa  rea  la  nazione  inglese;  nel  governo 
che  lasciò  per  lungo  tempo  sussistere  Holy-well,  e 
permise  che  i passanti  fossero  assediali  nelle  strade 
dal  peccalo  vestilo  da  cortigiana;  nei  lordi  del  co- 
tone, che  pagano  pochissimo  e lasciano  morir  d’ inedia 
i loro  operai,  nei  mercanti  che  ingannano  l’avven- 
tore, e faranno  rivivere,  se  non  vi  si  mette  rimedio, 
le  parole  perfidious  Albione  nei  ministri  della  Chiesa 
che  si  perdono  in  fiori  rellorici,  e sono  guide  cieche 
e cani  muli:  blind  guides  and  dumi)  dogs  (2). 

Gli  eccitamenti  all’ odio  ed  alla  vendetta  non  sono 

(1)  Men,  whose  crimen  merited  thè  unmitigated  punishment 
of  death  their  utter  destrvctìón.  O dolce  dottrina  di  Calrino,  io 
ben  ti  riconosco  a queste  parole! 

(2)  1 sermoni  dello  Spurgeon  si  vendono  in  Londra  a vilissimo 
prezzo  in  una  raccolla  intitolata  Pennjr  Pulpit.  The  Neiv  Park 
Street  Pulpit.  lo  ne  conosco  due;  l'uno  The  uses  of  the  law  predi- 
cato, o come  dicono  gl’inglesi  delivered,  sabbato  t9  aprile  >857 
nella  music  Hall,  Royal  Surrey  Gardena, -l’altro  intitolato  Peter’ s 
Danger  and  Peter’ s Safety,  predicato  il  29  marzo  nella  Finsbury 
Cbapei  Si  pubblica  oggidì  in  Londra  una  raccolta  di  sermoni  per 
gli  operai:  Sertnons  for  thè  working  classes.  Uno  del  reverendo 
Monlagu  Williers  lord  Vescovo  di  Carlisle  predicato  il  24  maggio 
1867  è intitolato  Che  cosa  dice  la  legge  ?■  Un  altro  predicato  il  31 
maggio  1 857  dal  reverendo  Cadman  rector  of  St.  George’s,  south- 
wark,  ha  per  titolo;  Può  T Etiope  mutare  là  sua  pelle  P Un  terzo 
del  reverendo  Capei  Molineux;  Che  cosa  pensale  voi  di  Cristo  P 
Un’aridità  desolante  tegna  da  capo  a fondo  in  questi  sermoni. 
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cose  slraordinarie  sulla  boera  de’  predicatori  an- 
glicani. Quando  Tlnghillerra  Irovavasi  in  guerra 
colla  Francia  predicavasi  contro  i Francesi,  come  |1 
giorno  7 di  ottobre  del  1857  si  predicò  contro  i ci- 
pai.  Mollo  tempo  è,  il  signor  WilUbread  lagnavasi 
in  Parlamento,  ebe  i discorsi  de’  ministri  anglicani 
spingessero  all’assassinio.  Il  signor  Balhurst,  mini- 
stro di  Stato , contentavasi  di  dire  ebe  quello  era 
uno  zelo  indiscreto.  Il  maresciallo  Pillcl  scrisse:  « Ho 
udito  io  stesso  uno  di  questi  sermoni  ad  Ashburn  nel 
Derbyshire,  e l’ oratore  era  appena  disceso  dalla  cat- 
tedra, che  due  Francesi  vennero  assassinali  » (1).  Il 
signor  Proby,  ministro  di  Lilcheficld,  in  un  suo  ser- 
mone tra  le  altre  cose  dicea;  « Ammazzare  un  Fran- 
cese dovunque  si  ritrovi  è un’opera  gradila  a Dio  »; 
e in  quel  turno  l’arcivescovo  di  Canlorbcry  mandava 
a tulle  le  parrocchie,  coll’ ordine  di  leggerla  ogni 
domenica,  la  seguente  preghiera:  « 0 Signore  Ón^ 
jiipolenle!  dateci  il  potere  di  distruggere  lino  all’ ul- 
timo questo  perfido  popolo  che  ha  giuralo  di  divo- 
rare viventi  i vostri  servi  fedeli  » . Ciò  mostra  perchè 
gl’inglesi,  educali  alle  crudeltà  ed  agli  odii,  manife- 
stassero , durante  l’insurrezione  indiana , desidorii 
così  atroci  da  degradarne  le  più  barbare  nazioni.  Ab- 
biamo già  accennato,  e giova  ancora  ripeterlo:  la 
civiltà  nasce  per  lo  più  nella  Chiesa,  e questa  è la 
vera,  e quasi  la  sola  scuola  del  popolo. 

Ma  quale  fu  il  risultalo  dei  sermoni  del  7 di  ot- 
tobre? Il  giorno  di  umiliazione  fu  un  giorno  di  com- 
media; le  riunioni  nella  chiesa  non  furono  che  mee~ 
lings  religiosi,  e il  frullo  delle  prediche  dei  ministri 
anglicani  eguale  al  frullo  che  produce  un  discorso 
in  Parlamento.  Gli  oratori,  difallo,  vennero  classi- 
ficali coi  termini  parlamentari,  v’ebbero  i predicatori 

(I)  L’Àngleterre  vue  à Londres,  eap.  xliii,  p»g.  368. 
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rvighs,  \ predicatori  toriès  e i predicatori  radicali; 
chi  lodava  e chi  biasimava  la  politica  inglese;  da  una  • 
parie  applausi  all’ insurrezione,  dall’ altra  applausi 
aH’eslerminio,  da  nessuna  la  nobile  e tenera  parola 
di  pace  e di  carità,  che  parte  sempre  da  Roma,  quella 
sublime  parola  che  già  ispirava  la  Tregua  di  Dio: 
Ilo  dello  che  l’ umiliazione  si  converti  in  comme- 
dia, ed  ecco  il  fallo.  Nel  palazzo  di  Cristallo,  Spur- 
geon  predicò  per  Irenlacinque  minuti  ; poi  cantò 
V Alleluja  c la  Benedizione  ; r.  lìnalmenlc  venne  data 
licenza  di  mangiare  e di  bere.  Allora  quelle  ven- 
lìlremila  persone  precipilaronsi  sui  commestibili-; 
le  tavole  apprestale  per  tre  vennero  assediale  da 
più  di  venti  alla  volta,  per  modo  che,  dice  il  .Vor- 
ning-Post,  il  giorno  di  digiuno  fu  lelleralmenle  con- 
vellilo in  un  giorno  di  festa;  thè  day  of  fa'st  was 
literally  turimi  into  a day  of  feast.  Cosi,  esclama 
VCInivers,  si  umiliano  e digiunano  gl’inglesi!  (1) 

Rivolgiamo  ora  per  un  breve  momento  i nostri' 
sguardi  su  Roma  cattolica.  Là  l’ Ordine  è uno  dei  selle 
sacramenti,  e chi  vi  si  accosta,  se  ha  bricciolo  di  re- 
ligione, non  può  essere  che  compreso  da  un  salutare 
ihnore  e da  altissima  venerazione.'  Il  numeroso  clero 
vive  congiunto  in  una  sola  fede  ed  in  una  maravigliosa 
unità.  Guglielmo  Enrico  Anderdon,  vicario  di  Santa 
IVIargherila  in  Leicester,  nel  I850  converiivasi  al  Cai-' 
lolicismo,  mosso  principalmente  dall’ unità  di  Roma 
e dalle  divisioni  del  clero  in  Londra;  « lo  mi  trovai, 
scriveva  egli  ai  suoi  antichi  parrocchiani,  in  un  corpo 
che  non  era  uno  nè  col  restante  della  Cristianità,  nè 
con  se  stesso...  Mi  volsi  a cercare  unità,  almeno  in 
casa,  nel  seno  di  questa  separala  comunione;  ed  ho 
visto,  che  nemmeno  duede’suoi  predicatori  licenziali 

(1)  Univers,  12  ottobre  1857.  Il  Punch  di  Londra,  nel  suo  n°  del 
10  di  ottobre  ave  a già  messo  in  canzone  questa  umiliazione. 


oredevano  od  insegna\ano  lo  stesso.  Trovai  che  tulio 
era  im  vólubile  caos  di  opinioni;  che  uno  avea  tolto 
dai  Padri  (pieslo  frammento  di  verità,  un  altro  quello; 
c che  questi  Padri  non  venivano  di  poi  adoperati  se- 
condo altra  legge,  che  quella  delle  proprie  individuali 
opinioni;  che  uno  proponeva  il  proprio  sistema  sotto 
certe  limitazioni,  giudicate  da  un  altro  poco  felici- 
che  mentre  un  terzo  ignorava  affatto  l’antichità,  un 
quarto  la  dichiarava  un  rancidume  e un^quinto  la 
disprezzava  come  fallace.  E più  ancora  conobbi,  che 
questa  confusione  era  irrimediabile,  ed  essenziale, 
in  quanto  i formolarii,  oracolo  d’ogni  partito,  da- 
vano una  risposta  ambigua  e scritta  a bella  posta  in 
guisa,  che  tale  dovesse  riuscire.  E le  viventi  auto- 
rità, a cui  poteva  farsi  appello,  non  offerivano  che  le 
loro  proprie  interpretazióni  del  Librode! le  ■preghiere,  o 
additavano  que’ teologi  anteriori  che  esse  seguivano, 
nè  potevano  perciò  dare  alcuna  risposta,  che  s’innal- 
zasse oltre  ad  una  loro  individuale  opinione  ».  Per 
. ontrario  che  cosa  trovò  in  Roma  il  vicario  di  Santa 
Margherita?  Uditelo;  « lo  trovai  ne’ Vescovati  uniti 
«mila  Cattedra  di  S.  Pietro  quei  segni  caralteristicii, 
che  la  fede  c la  ragione,  la  Scritilira  e i Padri  mi* 
assicuravano  appartenere  alla  vera  Chiesa,  se  una 
vera  Chiesa  esisteva.  La  romana  unità  fu  il  miracolo 
costante  di  tutti  i tempi.  Che  il  Verbo  fatto  carne, 
il- quale  è ntiracolòso  nei  suoi  santi,  operasse  col 
mezzo  delle  loro  mortali  reliquie  guarigioni  e risu. 
scilasse  niorti,  è questo  un  argomento  all’adorazione 
dei  fedeli.  Ma  non  sembra  un  mistero  ancora  più 
grande,  ch’egli  congiungesse  insieme,  in  un  cuore 
e in  una  mente,  intelletti  si  varii,  volontà  natu- 
ralmente si  discordi,  interessi,  che  sotto  ogni  altro 
potere  coattivo,  tranne  il  divino,  inevitabilmente 
cozzerebbero,  e,  rompendo  il  vincolo  dell’unità, 
maniù'sterebbero  la  falsità  della  loro  comune  pre- 
13 
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lesa?  Non  è ella  cosa  merayi^?liosa,  veliere  mol- 
lìludìni  innninerevoli,  anzi  il  corpo  preponderante  j 
di  quelli  che  professano  il  Crislianesìtno,  di  qualun- 
que coltura  0 elevatezza  di  mente  siano  essi,  di  ogni  . 
nazione,  e genere  e popolo  e lingua,  che  dopo  il  de- 
corso di  diciollo  secoli,  dopo  il  sorgere  e il  progre-^ 
dire  delle  eresie,  il  cresceree  l’ estinguersi  delle  scuole 
professano  ancora  la  stessa  regola  e pensano  ancora 
la  stessa  cosa,  uniti  nei  vincoli  d’una  fede  definita  e 
comune,  e ripulsanli  chiunque  ad  essa  conlradice, 
come  allora  quando  il  primo  drappello  di  Discepoli 
si  riunì  nel  cenacolo  in  Gerusalemme?  » (1) 

Gran  che!  Londra  ha  operalo  e sta  operando  mi- 
racidi  neH’ordinc  inaleriale.  Essala  Vinto  il  corso 
de’ fiumi  col  Tharnes  tunnel,  ampia  strada  della  lun- 
ghezza di  1300 piedi,  che  passa  sotto  il  Tahtìgì.  Essa, 
ha  vinto  i furori  del  mare  col  Britannia  tabular 
bridge,  ossia  col  ponte  luhuiare  che  unisce  l’isola  di 
Anglesey  all’ Inghilterra  (2).  Oggidì  sta  preparando 
sulle  rive  d’ un  fiume,  e fra  poco  manderà  nel  mare  il 
Great  £’as/em prodigFoso  battello  dove  lavorano  tulli  i 
giorni  1 ,500  uomini,  e potrà  a vere  una  forza  di  1 1 ,500 
cavalli  (3).  Ebbene  questa  Londra  così  industriosa, 
così  ricca,  così  polente,  non  può  tenere  uniti  due  soli 
de’ suoi  Anglicani,  non  può  ridurli  a credere  lo  stesso 
dogma,  ad  inchinarsi  alle  medesime  autorità!  E Ro- 
ma? Roma,  che  non  ha  nè  tunnels,  nè  ponti  lubularì, 
nè  immensi  vapori,  Roma  con  una  parola  tiene  con- 

I <1)  Questa  lettera  porta  la  data  di  Roma,  la  vigilia. del  Natale  del 
1850,  e leggesi  intera  nelt’..^»i/co  Cattotico  di  Milano,  febbraio, 

■ 852,  fase.  I,  pag.  I45eseg. 

(2)  Questo  ponte  importò  una  spesa  di  L.  601,865  sterline.  Vedine 
i particolari  nelTour/rt’r  Guide  t,o  Britannia  bridge,  1856.  < 

^3)  Vedi  The  Great  Eattern  steam  ship:  a description  óf  M.r 
Scott  Rupett’s  great  ship,  noi»  building  at  Ittitltvall,  for  thè 
EasUrn  steam  navigathn  company  . London,  H.  G.  Clarkeecc  Co. 
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giunli  da  dicianove  secoli  inlorno  alla  callcdra  di  San 
Pietro  duecento  milioni  di  fedeli, che  si  prostrano  rive- 
renti davanti  a’ suoi  oracoli!  Queste  cose  io  meditava 
ammirando  certe  innegabili  grandezze  di  Londra,* e 
benediceva  Iddio  d’avere  permesso,  nella  sua  prov- 
videnza, che  Roma  cattolica  non  fos^e  materialmente 
grande  nè  potente  come  Roma'  antica,  giacché  in 
questo  caso  non  sarebbe  stata  così  visibile  l’opera 
onnipotente  della  sua  mano,  e sarebbesi  potuto  at- 
tribuire a mezzi  umani  la  spirituale  dominazione 
della  nuova  Roma.  Mettiam  caso,  che  questa  fosse 
come  Londra  oggidì,  e chi  non  direbbe  interessata 
la  soggezione  che  le  prestano  i governi?  Chi  non 
T attribuirebbe  a bassi  motivi,  o al  timore  di  ycndella 
e (fi  castigo,  0 a speranza  di  premio  e di  sussidio? 
Invece  il  Signore  ha  voluto  rendere  debole  Roma 
papale,  perchè  meglio  splendesse  la  forza  di  Lui'che 
l’assiste..  E questa  immensa  forza  morale  si  ammira 
principalmente  nell’unione  di  Roma  con  se  stessa 
non  solo,  ma  nell’unione  dell’universo  con  Roma. 

Nessuno  vorrà  'negare  per  fermo  che  l’unione  sia 
unode’grapdi  fattori  della  civiltà,  e che  la  discordia 
ne  sia  la  peggiore  nemica.  Imperocché  l’ unione  è 
l’essenza  medesima  della  società;  e il  più  perfetto 
consorzio  umano,  è il  più  unito  Ira  se  stesso;  come, 
per  la  ragione  de’ contrari,  il  principio  della  discor- 
dia è il  dissolvente,  non  solo  della  civiltà,  ma  della 
soci(;tà,  sicché  direttamente  si  oppone  al  fondamento 
della  civiltà  medesima.  Ciò  premesso,  ognuno  dovrà 
riconoscere  che  una  grande  e importante  parte,  tanto 
di  Londra,  quanto  di  Roma  sia  il  clero  dell’ una  c del- 
l’altra città;  e non  solo  per  quello  che  il  clero  è in 
se  stesso,  ma  perchè  il  popolo  suol  nascere  da  lui, 
ed  èssere  fazionato  sul  suo  modello.  Ma  quali  van- 
taggi possono  risultare  da 'un  clero  così  discorde, 
in  guerra  c(m  se  stesso,  incerto  nelle  sue  credenze, 
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cotne  abbiam  visto  essere  il  dero  di  Londra?  E' vi- 
eeversa, ch^  còsa  Jion  s’ha  da  ripromellere  da’ Che- 
rici  di  Roma,  fermi  in  una  «fede,’ devoli  allò  stesso 
capo,  stretti  fra  se  medesimi  per  la  grazia  e l’uffizio 
del  ministero?  > - 

Vcggiamo  all’ppera  il  Clero  romano.  Ne  è capo 
il* sommo  Potileflce',  che  è nello  stesso  tempo  il  Ve- 
scovo di  Roma.  Quanto  zelo,  quanta  carità,  quanta^ 
virtù  in  questo  gran  sacerdote!  Io  ne  parlerò  colle 
parole  d’un  giornale  della  Gran-Bretagna  Il 

sciltbianle  di  Pio  IX,  reso  famigliare' a moltissima 
gerito  per  mezzo  di  ritratti  e scolture,  si  dislingOe 
più  che  per  ogni  altra  qualità,  per  gcnlUezza,  dol- 
cezza e benevolenza;  c io  nOn  saprei  iinmaginannì 
una  maniera  0 un  aspetto  pieno  di  dignità  più 'dei 
siH),'sia  che  sieda  in  trono  óircondato  dai  principi 
della  Chiesa,  sia  che  sorga  ad  intuonarc  il  vespero, 
sia, che  impartisca  l’ apostolica  Irenedizionc.  Io  hò 
veduto  altrove  sacerdoti  molto  pii,  allorché  compie- 
vano le  loro  sacre  funzioni,  ma  non  ho  mai  òs^ervaló 
un  contegno,  che  megiiò  esprimesse  una  profonda 
pietà,  C'che  fosse  cotanto  illuminato  da  quella  di- 
vina inec,  'la  quale  manifesta  ‘esterìorme'rile  l’intertra 
operazion  dello  spirilo,  il  cuore,  il  pensiero  e l’a- 
nima sembravano  ed  erano  realmente  assorte  qellc 
cerimonie  a cui  assisteva,  in  modo  che,  neppure  per 
io  spazio  di  un  solo  secondo,  distoglieva  l’attenzione 
dalie  sue  dcv,ozioni.  In  tre  o quattro  altre  congiun- 
ture, ebbi  la  bella  sorte  di-essere  presente,  mentre  il 
Papa  assisteva  a varie  cerimonie  della  Chiesa  più  o 
meno  solenni  e maestose,  ma  in  ogni  occasione  io 
fui  colpito  dalla  siessavpietà  j dalla  stessa  devota 
astrazione,,  dalla  stessa  beala  espressione  di' quella 
santità;  che  irradiava  la  faccia  di  lui  quasi  raggiò  di 
,luce.  . • •.  ' 

' -r  ■ ' . ■'  ■ 

(I)  The  Cork  Examìner,  2t  navembne  1856,  n'’  2264. 
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«Giudicale  ora,  scg;uc  a dire  il  diario  brilannico, 
dalla  vila  giornaliera  di  questo  sant’ uomo,  qiianlo 
sia  lontana  dal  vero  la  pittura,  che  i pregiudizii  p.lc 
false  relazioni  fecero  in  Inghilterra  del  presenle  Pon- 
tefice. Egli  si  alza  circa  le  sei,  e, celebra  la  sua  messa 
ogni  giorno  dell’anno.  Non  pago  di  quest’ allo  di 
giornaliera  devozione,  ascolta  ogni  giorno  un’altra 
messa.  Dà  poi  udienza  al  suo  segretario  di  Stalo  per 
ciò  che  riguarda  i pubblici  affari,  c quindi  al  suo 
inaggicn'doino  per  gli  affari  relativi  all’ interno  della 
casa.  Riceve  poscia  le  lettere,  che  gli  sono  indiriz- 
zalè,ed  io  vi  so  ben  dire,  che  sonò  del  pKi  svarialo 
carallt're.  Queste  vengono  accuratamente  lette  e 
consegnale  in  mano  del  suo  segretario  privalo,  af- 
finchè possa  averne  ulteriori  informazioni,  ed  affin- 
chè vi  risponda,  come  il  caso  esige.  Alle  ore  dicci 
incominciano  le  udienze  propriamente  delle,  e du- 
rano d’ordinario  fino  alle  due.  In  seguilo'cgli  pranza, 
e il  suo  pranzo  consiste  nelle  piu  umili  vivande i 
Alle  tre  monta  ordinariamente  in  carrozza,  c le  sue 
escursioni  durano  fino  alle  cinque.  Dopo  di  ciò  si 
ripigliano  le  udienze,  le  quali  si  protraggono  comu- 
nemente fino  alle  ore  nove  o dieci  della  notte.  Finite 
le  udienze  recita  il  suo  uffizio  come  qualunque  altro 
sacerdote,  e si  ritira  a dormire  colla  stessa,  sempli- 
cità del  più  umile  studente  di  Roma.  Oltre  le  udienze 
straordinarie,  che  sopravvengono  ad  ogni  momento, 
ciascun  giorno  della  settimana  è tlcslinato  per  una 
specie  particolare  di  esse  e per  la  trattazione  di  una 
determinala  classe  di  affari,  alcuni  dei  quali  sono 
connessi  con  l’interna  amministrazione  degli  Stali 
papali,  altri  appartenenti  a materie  non  meno  gravi, 
die  esigono  le  quotidiane  considerazioni  del  so- 
vrano Pontefice  » . Qui  il  Cork  Examiher  enumera 
queste  udienze,  ed  io  ne'darò  l’ordine  tra’ documenti: 
e dopo  ossei  va,  che  fra  tulli  i sovrani  del  mondo  il 
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sommo  Pontéfice  è it  più  accessibile  a’saoì  snddili. 
« Non  v’ha  uomo  così  umile  é baàso,  che  non  possa 
' appressarsi  ' alla  sua  .Sagra  Persona,  nè  scellerato 
così  triste  hei'regno,  a cui  sia  negato  i|  privilegio  di 
inviarg4i  una  petizione  .»  ^ . 

La  carità  poi  di  Pio  IX  è virtù  che  moltissimi 
provarono,  tulli  conoscono  ed  amnVirano,  Il  signor 
Maguirre  ne  discorse  a lungo  agl’inglesi  nella  sua 
recente  opera  su. Roma,  e sul  suo  governo.  Mi  sia 
pernmssa  Un’altra  citazione.  « Poco  dopo  il  rilorno 
del  Papa  in  Roma  dal  lepiporaneo  esilio  di  'Gaeta, 
la  regina  ' di  Spagna  inviogli,  come  segno  del  !suo 
rispetto,  una  splendida  tiara,  stimala  50,000  scudi, 
somma  assai  rilevante  anche  ragguagliandola  a mo- 
neta inglese,  il  Papa  accettò  it  principesco  presente, 
ina.  diè  ordine  immediato,  che /l’intero  valore  del 
triregno  venisse  distribuito  ai  poveri,  ai  vecchi  ed 
infermi.  Ho  io  udito  narrare  ( il  signor  Maguirre, 
membro  della  Camera  dei  Comuni,  Irovavasi  in 
Roma  sul  cadere  del  1856).  un  numero  ben  grande 
di  esempi  riguardanti  la  straordinaria  generosità  con 
cui  Pio  IX  hg  risposto  a chi  faceva  appello  alla  sua 
compassione,  e ciascuno  di  tali  esempi  indica  la  ca- 
rità illimitata  a cui.egli  è propenso.  Un  mese  fa  una 
povera  famiglia  si  trovò  in  istreitezze  per  la  malat- 
tia d'uno  de’ suoi  membri  principali,  e nella- dolo- 
rosa impossibilità  di  sostenere  le  spese  nelle  quali 
irovavasi  necéssariainente  involta.  Nellasuà  afflizione 
ricorse  al  Pontefice,  e appena  riconosciotà  la  verità 
della  causa,  la  risposta  fu  un  dono  immediato  di 
50  scudi.  Simili  suppliche  che  ogni  giornu,  anzi  ad 
ógni  ora' gli  arrivano,  producono  simili  e maggiori 
risultati.  Poco  tempo  è,  una  persona  supplicava  il 
S.  Padre  per 'ottenere  un  • ófficio  di  qualche  impor- 
tanza, che  aàrcbbegli  tornalo  di  grande. Vantaggio 
per  le  tristi  sue  condizioni  é della  famiglia.  Sforili- 
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nalamenle  l’ officio,  che  dipendeva  dalla  grazia  so- 
vrana, era  già  sialo  promesso,  ma  Pio  IX,  sentendo  il 
dolore  che  la  negali  va  avrebbe  arrecalo  a quegli  in- 
felici, l’accompàgnò  con  un  dono  di  mille  scudi 

Io  rienipirei  non  poche  pagine,  se  volessi  narrare  i 
molli  falli  aulenlici  comprovanli  la  tenera  e coni- 
•passionevole  disposizione  di  uno,  che  sollo  queslo. 
come  sono  molli  altri  riguardi,  è rilennioda  quanii 
lo  conoscono  come  un  lipo  e modello  della  più  nobile 
fra  le  cristiane  virlù  ».  Che  se  poieva  essere  neces- 
sario al  signor  Maguirre,  che  sericea  per  gl’inglesi, 
accennare  falli,  per  noi, che  scriviamo  in  dialia  e per 
gl’Ilaliani  è inulile,  giacché  la  carila  di  Pio  IX  è un 
punto  che  non  abbisogna  di  prova  (I).  E ne  abbiamo 
avuto  freschi  argomenti  nel  suo  recente  viaggio  ai- 
Iraverso  i propri  Siali,  durante  il  quale  non  loceò 
paese,  dove  non  islampasse  larghe  iraccie  della  sua 
beneficenza.  E i Romani,  tornato  Pio  IX,  giovial- 
mente dicevano,  che  avea  lascialo  fuori  di  Roma  il 
temporale,  accennando  al  suo  peculio  distribuito  in- 
teramente alle  altre  popolazioni. 

Dk?gno  di  tanto  Pontefice  è il  sacro  Collegio  de’  Car 
dinali,  i cui  membri  sono  lutti  applicali  ad  imprese 
della  più  sociale  ej-eligiosa  utilità.  Eccovi  il  decano 
de’ Cardinali,  Vincenzo  Macchi,  e’Ie  sue  occupazioni 
sono  la  propaganda  per  gli  affari  della  Cina,  l’Arci- 
spedale di  S.  Spirilo  in  Sassia,  la  Congregazione  di 
S.  Ivo  in  favore  de’ litiganti,  e cento  altri  isliluli  di 
pietà  e beneficenza.  Mario  Mattel,  prefetto  del  tribu- 
nale della  Segnatura,  esamina  ì sinodi,  attende  alla 
correzione  dei  libri  della  Chiesa  orientale,  provvede 
agli  studi,  protegge  l’ospedale  di  Castel  Rigone, 

i ' ' , • ■ 

(I)  Il  Corkexaminer  d«H'oltobre  1^57  annunziò  che  Pio  IX  area 
mandato  in  Inghitleira  lire  2000  della  alia  privala'cassella  per  le  vit- 
lime  dell'ioaurrezione  indiana. 
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r università  de’ Calzolai  in  Gubbio,  de’ Barbieri  c dei 
Librai  in  Koma. Coslanlino  Patrizi,  Vicario  Generale 
di  Pio  IX,  presiede  le  congregazioni  dei  riti  e delle- 
residenze  dei  Vescovi  ..protegge  le  Scuole  Pie,  il  Col- 
legio Nazareno,  le  Case  di  Bifugio,  i Carcerali.  Lo 
stesso  dite  degli  altri  Cardinali  dell’ordine  dei  Ve- 
scovi, cbc.lutti  si  consacrano  ad  opere  di  benelìcenza 
e di  carità  in  Ron>a  o fuori  di  Roma.  Nè  allriinenli 
avviene  de’ Cardinali  dell’ordine  de’ preti,  e per  ci- 
tarne due, Ugo  Pietro  Spinola  da  Genova  è visitatore 
apostolico  deirOiTanotro(ìo  di  Terni,  e della  dnesa 
ed  ospedale  di  S.  Giovanni  <le’ Genovesi  in  Roma, 
|>rolellore  di  S.  Girolamo  della  Carità,  di  San  Giu- 
seppe de’Fiammingbi  e di  S.  Giuseppe  de’ Falegnami 
iir  Roma,  e Francesco  Gaude  appartiene  alla  Congre- 
gazione degli  studi  e a (piella  per  l’esame  de’  Vescovi 
in  sacra  teologia  c in  sacri  canoni,  e sostiene  colla  sua 
pi-otezione  di  molli  stabilimenti,  fra’ quali  il  Collegio 
de’conmiercianli  fondacali  dì  Roma  (1  ).  Finalmente 
voi  vedete  i Cardinali  dell’or<iine  dei  Diaconi  dedi- 
cali ad  opere  di  cristiana  carità;  Lodovico  Razzoli 
proleggj'ie  la  Confraternita  di  S.  Omobono  dei  Sar- 
tori; Luigi  Ciacchi  FOspedale  della  SS.  Annunziala 
in  Poilleeorvo;  Pietro  .Marini  l’ Arciconfralernila  di 

(1}  Quale  allra  luminosa  prova  di  quanto  sopra  si  discorre  cade  qui 
in  acconcio  ricordare  un'Opera  alla  quale^poche  possono  essercr  para- 
gonale per  grandezza,  e che  stampasi  nella  nostra  Torino  sollo  gli 
auspiciì  del  dolio  porporalo  Card.  Gaude;  inlendiamo  parlare  del 
Grande lioilario  Hoi»ant>,cm  il  regnante  .sommo  Fontelice  impartì  la 
sua  Denedizione.  Per  cura  del  sapiente  Cardinale  fu  costituita  in  Roma 
una  commissione  di  dotti  ecclesiastici  per  raccogliere  quanli.più  si 
possono  documenti  importanti  ommessi  nelle  precedenti  raccolte  dì 
Bulle  e hiplomi  pontìlicii,  I quali  forniranno  materia  ad  ampia  ap- 
pendice, di  modo  che  l'edizione  torinese  dei^sigg.  Franco-Fory-Dal- 
mattzp  «arà  il  più  compuito  Bollano  che  oggi  esista:  Nlun’ opera 
acattolica  può  a pezza  venire  al  raffronto  coti  tale'  monumento  della 
sapienza  e sollecitudine  con  che  i romani  Ponlefìci  vegtiarono  ia 
ogni  tempo  al  bene  della  Cristianità. 
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S.  Maria  della  Quercia  de’  Macellai,  Roberto  Roberti  la 
Società  di  S.  Vincenzo  di  Paolo,  Prospero  Càterini  la 
Pia  Casa  degli  Orfani,  e via  dicendo.  E io  non  saprei 
dove  trovare  maggiore,  né  migliore  democrazia  di 
questa,  che  mi  mostra  i Principi  della  S.  Romana 
Chiesa  nobilitare  col  proprio  nome  e sostenere  col 
valido  patrocinio  le  più  umili  associazioni  operaie  e 
quelle  destinale  al  sollievo  dei  poveri,  degl’infermi, 
de’ carcerali (1).  L’anglicanesimo  è mai  riuscito,  non 
dirò  ad  effelluare,  ma  a pensare  qualche  cosa  di  si- 
mile? « Chi  vide  mai,  dirò  con  un  protestante  già 
parecchie  volte  citalo,  chi  vide  mai  i canonici  ed  i 
prebendari  essere  intimi  coi  loro  inferiori?.  Chi  vide 
mai  il  signor  Dean  col  suo  shovei  hai  (cappello 
alalo)  e upa  buona  somma  di  credilo  presso  il  suo 
banchiere,  stendere  almeno  due  dila,  o far  un  inchino 
al  minor  canonico  Brown  gentiluomo,  ben  educalo 
e forse  meglio  di  lui?.Mà  il  minor  canonico  Brown 
non  ha  nè  fondi,  nè  patroni.  Questo  insoffribile  or- 
goglio getterà  in  rovina  la  Chiesa  anglicana,  perchè 
il  mondo  non  può  tollerarlo  » (2). 

Lo  zelo  e la  carità  del  S.  Padre  e del  sacro  Colle- 
gio si  riflellono  ne’ Vescovi,  ne’ Prelati  c nel  Clero 
secolare  e regolare,  i quali  consacrano  la  loro.. vita 
a vantaggio  del  popolo,  per  istruirlo,  educarlo,  so- 
slenerW).  lo  non  pretendo  cerlamenle,  che  non  vi 
sieno  macchie  nel  gran  sole  del  Clero  romano,  che 
splende  ed  illumina  il  mondo;  e viceversa,  guar- 
dimi il  cielo  dall’ affermare  che  lutto  tra  gli  Anglicani 
sia  vizio  c corruzione.  Come  tra  il  loglio  nasce  sem- 

. (1)  Si  cerebi  la  città  più  demoeralica  del  mondo,  o non  si  troverà 
che  al  4)àri  di  Roma  Cristiana  abbia,  pensato  di  dedicare  nn  mona- 
raento  al  popolo„come' quello  del  Pontefice  Sisto  dove  si  legge  questa 
semplice,  ma  sublime  iscrizione.:  Sistus  Episcopus  plebi  DeL 
> (2)  The  adverùurei  of  a Gentlemnri  in  nearch  ofthe  ch'urch  of 
Engtànd.  London,  1853,  pag.  dO. 
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prc  una  spiga  di  granò,  c nei  campi  di  grano  av- 
viene sempre  che  si  ritrovi  il  loglio,  così  un  pò’ di 
bene  c un  po’ di  male  si  mostrano  Ira  il  clero  di 
Roma  c il  clero  di  Londra.  Con  questa  grande  dif- 
ferenza però  che  incntre  nell’ultiino  il  bene  è un  ec- 
cezione, nel  primo  è la  regola.  Nella  predicazione 
"iM’incipalmcnte  della  parola  di  Dio  si  ammira  il  clero 
romano,  vHioi  per  la  nioliiplieità  delle  prediche,  degli 
esercizii  spirituali  e delle  missioni;  vuoi  pel  metodo 
eia  ragione  di  queste  prediche  islesse,-le  quali  vanno 
al  cuore,  e suscitano  nella  chiesa  non  le  acclamazioni 
del  popolo,  ma  le  lagrime  degli  uditori.  L’Apostolo 
s.  Pietro  ha  dipinto  l’oratoria- protestante,  polendo- 
sole  applicare  benissimo  quelle  sue' parole;  « Pre- 
dicano cose  vano  e sopramodo  gonfie,  e sono  fonti 
senz’acqua  e nuvole  sospinte  dal  turbine,,  ai  quali 
è riserbata  la  caligine  delle  tenebre  • (1).  Ma  il  sa 
cerdote  cattolico  predica  Cristo,  e questo  crotifisso, 
e per  mezzo  dèi  Vangelo  cerca  di  rigenerare  il  mondo. 
Laonde  il  predicator  protestante  non  è mai  in  uggia 
ai  governi  ostili  al  Redentore,  mentre  questi  cercano 
sempre  di  mettere  il  bavaglio  all’oratore  cattolico. 

La  scuola  inglese,  che  tanto  s’adopera  a vestire 
Tanglicanìsmo  di  forme  cattoliche,  di  r\ti  cattolici, 
di  musica  cattolica,  d’architettura  cattolica,  non  ha 
tardato  a riconoscere  quanto  vantaggio  derivi  dal 
sermonare  cattolico  in  confronto  del  protestante;  e a 
questo  cominciò  ad'  appigliarsi,  atteggiandosi  nei 
pensieri,  nelle  espressioni,  negli  affetti  secondo  il 
fare  e sentire  cattolico,  del  che  n’avemmo  esempi. 

V 

(1)  Il  Pbtbi,  cap.ii,  vers.  17,  18.  Parecchi  anni  sonp  un  predica- 
tore anglicano,  ed  anzi  il  reverendissimo  Whalely  arcivescovo  di 
Dublino  in  un  suo  sermone  professava  l'eresia  di  Sabetlio  e toglieva 
a provare  cheG.  Cristo  era  V autorizzata  immagine  di  Dio.  Tanta 
impudenza  fe’ prorompere  in  alti  lamenti  il  signor  Ward  anglicano 
ancor  egli  nella  sua  Opera  V Ideale  d’una  Chiesa  anglicana. 
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per  dire  d’un  solo,  nel  reverendo  sig.\Caswell  (1).' 
H quale,  ile’ suoi  sermoni  indirizzali  ad  una  congre- 
gazione di  parrocchia  furale,  intende  ad  imprimere 
negli  tmimi  de’ cristiani  i motivi  onde  operare  nella 
vita  presente  e in  questo  mondo  visibile  con  la  mira 
sempre  volta  alla  vita  futura  del  mondo  ora  invisi- 
bile. Idea  capitare  della  morale  cattolica  affatto  op- 
posta alla  protestante,  che  attaccò  l’Inglese  alla  terra 
così  da  non  lasciargli  vedere  più  in  là  dell’oro  e del- 
Targenlo.  Ma  essa  non  può  venire  piantala  nel  ter- 
reno èlerodosso' senza  patirne,  e ben  si  vede  nei  ser- 
moni del  reverendo  Caswell , in  cui  ciò  che  egli 
discorre,  quanto  bello  in  se;  allrellanlo  comparisce 
in  gran  parte  forzstlo,  violento,  ineilicace, dissonante 
rispetto  al  sistema  teologico  e a lullo  l’ ordinamento 
della  sua  Chiesa.  £ ben  a ragione  può  dirsi  di  que- 
sta che  non  vuole,  non  sa  , nort  può  predicare  il 
Vangelo.  E quale  civiltà  allora  è dato  agl’  Inglesi  di 
ripromettersene? 

(I)  Sennons  on  thè  seen,  ecc.,  ossia  Sermoni  sul  visìbile  e sul- 
/'{nciiiAt/e  Londra,  presso  Burns.  ■ 
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CAPITOLO  3UI* 

• ■ " ■ • ' • - • ■ . V- 

LATERAKO  B WESTHINSTER 

OSSIA  I CONaUl'cl  ROMA  E I CONGRESSI  DI  tONDBÀ.  I 

■ ■ ,4  _ 

143  Basilica  e il  Palazzo  di  Lalefano.  — ConclKi'cbe  visi  celebrarono. 

— L'esempio  antico  rinnovalo  nella  lielkiizioDe  delHmmacolala. 

— 1 Concilii  in  Londra  combattuti  dai  Vescovi  — I s^inodi  ripro- 
vali dai  Ministri  in  nome  della  libertà.  — Una  commedia  in  West- 
minsler  nel  1852.— Adunanza  ecclesiastica  nel  1857. — L'Abbadia 
di  Weslminsler  c Siioi  monumenti  cattolici Óei  Concilii  ili 
{.ondra  prima  della  Riforma.  — Gli  .Anglicani  all’ alleanza  evan- 
gelica di  Berlino  nel  settèmbre  del  1857.  — Discorsi  e aneddoti 
sul  Piemonte  e su  Roma.  --  Le  associazioni  caltolicbe  di  Pio  IX 
a Salzbourg'.  — Discorso  dj  Maurilio  di  Lieber.  — Roma  non  co- 
nosce nè  destra  nè  sinisirà,  nè  cèntro  destro  nh’ centro  sini- 
stro. — il  Parlamento  ili  Londra  — Sàggio  di'corruzioni  elettorali. 

— Quanto'  vale  un  Inglese.  ■ ■■ 


AlJt‘  (lue  eslrcmilà  di  Roma  slanoo  le  due  più  so- 
lenni Basiliche  del  mondo.  Il  popolo  romano,  can- 
lava  Prudenzio,  disp'rezza  l’ aliarti  di  Giove  lordato 
di  sangue  e va  o al  Vaticano,  pei‘  venerarvi  le  ceneri 
(li  suo  Padre,  o alla  dimora  di  Lalerano  per  (jonsee. 
guire  il  sacro  caralieve  che  gl’ imprime  la  reale  ùn- 
zione  (1).  Di  S.  Pjelro  abbiamo  già  scrino  poche 

• / 

(Ij  Post  bine  ad  populura  converte  oculos:  quota  pars  est,  • 
QUae  dovis  infectam  sanie. non  despuit  aram?  .... 

Aut  Valicano  tumulum  sub  monte  Trèquentat, 

Quo  cinis  ille  latet  geniloria  amabilis  hospes; 

Coelibus  aut  magnis  Lalerani  accurrlt  ad  eedes, 

Uiide  sacrum  referal  regali  chrismate  sìgnum. 

PnuDBNz,  cantra  Sj^mmaeh.,  lib.  i,  579. 
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parole  confronlandolp  col  S.  Paolo  di  Londra.  Ora 
ne  diremo  pochissime  della'  Basilica  e del  palazzo  di 
Lalerano  confrontandoli  col  palazzo  c,  colla  Badia 
di  Weslminsler.  Sono  monnmenir  pienamenle  oppo-- 
sii:  r uno  rappresenta  la  parola  virliLOsamenle  tratte- 
mila;  Taltro  la,  parola  tempestósamente  sbrigliala. 
Chi  dice  Lalerano  ricorda  quel  Plauzio,  che  fu  na- 
scoslamenle  strozzalo  da  un  Tribuno,  e mori, 
scrive  Tacilo,  pieno  d’ un  invincibile  silenzio  (i).  Chi 
nomina  Weslminsler  richiama  l’idea  della  liberhì 
della  parola,  che  c la  sostanza  del  governo  di  Lon- 
dra. Volle  la  Provvidenza,  tdie  in  quel  luogo  chia-, 
malo  da  colui,  il  quale  avea  saputo  morire  tacendo, 
si  celebrassero  molli  di  que’concilii,  che  pongono 
termine  alle  discussioni,  e cessale  le  parole,  sta- 
biliscono la  fede;  lermine  sublime  e fecondo  delle 
controversie  che  invano  si  ricerca  fuori  di  Roma. 
Londra,  che  a lei  si  ribellò,  Irovossi  in  preda  delle 
eterne  divisioni  dell’ anglicanesimo,  e delle  sterili 
dispute  del  parlamentarismo.  Procuriamo  di  svol- 
gere alba  meglio  questo  concetto. 

La  maggior  parte  delle  memorie  relative  alla  ' 
promulgazione  dei  diversi  punti  della  dottrina  cri- 
stiana si  concentrano  in  Borita  in  un  monumento 
unico,  diviso  in  due  parli,  la  Basilica  di  S.  Giovanni 
«li  Lalerano,  e il  palazzo  dello' patriarchio,  che  era 
unito  alla  Chiesa.  La  fede  in  Roma  è sempre  feconda 
di  opere,  e quindi  nel  patriarchio  di  Lalerano,  dove 
si  delìnivano  i dogmi,  si  esercitava  la  più  generosa- 
caril'à,  e cento  nostri  fratelli  poveri  e più,  vi  si  ra- 
dunavano ogni  giorno  a ricevere  le  elemosine  se- 
condo l’ istituzione  del  Papa  Adriano  I (2).  Sei  con- 

(1)  « Manu  Slalii  tribuni  Irucidatur  plenus  constanlis  stienlii  *. 
Annal.,  lib^xy,  cap.  lx. 

(2)  « Ut  omni  die  cenlum  fralrcs  nostri  panperes  etìamsi  plun^s 
rggregentur.in  Lateranense  palriarchium  ».  Anast.  biblìot.,  in  Vila. 
Adrian. 
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cilii  si  tennero  nel  palazzo  Laleranese,  il  primo  sotto 
il  Papa  Melchfade  nel  quarto  secolo,  e l’ultimo  nel 
secolo  undecimo  sotto  il  Pontificalo  d’Alessandro  li. 
Più  di  venti  altri,  è tra  questi  cinque  generali,  ceie- 
brarohsi  nella  Basilica,  il  primo  sotto  il  Papa  Giu- 
lio 1 nel  quarto  secolo,  e l’ultimo  sotto  GìuliP  II  e 
Leone  X.  In  detti  concilii  vennero  condannali  tra 
gli  altri  gli  errori  dogmatici  e |e  massime  immorali 
dei  Manichei  del  medio  evo,  e di  parecchie  sèlle  che 
ai  Manichei  rassomigliavano;  il  sistema  panteistico 
(li  Amaury  di  Charlrcs,  l’eresia  di  Berengario  sul 
dogma  eucaristico , e certe  dottrine  panteistiche  c 
materialistiche  del  secolo  quindecimo,  che  contraddi- 
cevano ai  grandi  principii  della  creazione,  della  per- 
sonalità d’ogni  individuo,  dell’ immortalità  dell’a- 
nima,  Dàl  Lalerano  s’insegnò  al  mondo  la  scienza 
di  Dio  e dell’uomo;  e il  mondo  cattolico  udì  ansioso 
la  grande  lezione,  e nmilmente  chinò  il  capo  e credè. 

E quei  punti  solennemente  definiti  non  si  discus- 
sero più,  e formano  ancora  oggidì  argomento  della 
credenza  universale.  ; ^ ’ 

Mutarono  i tempi;  gli  uomini,  le  cose,  ma  quella 
forza  sovranaluralc  di  Roma,  che  ponea  termine  alle 
dispute  con  una  parola,  non  cessò,  nè  cesserà  « se 
r universo  in  pria  non  si  dissolve  » . L’ abbiàm  visto 
a’ giorni  nostri,  nella' definizione  dogmatica  dell’ im- 
macolata Concezione  di  Maria  Santissima.  Poiché  il 
Pontefice,  circondalo  dai  Vescovi  dell’ universo  cat- 
tolico, sentenziò  su  questo  straordinario  privilegio 
della  Vergine,  la  ragione  mnana  inchinossi  all’infal- 
libile autorità  della  Chiesa,  e lutto  il  mondo  fe’ festa. 
Ogni  cattolico  ha  su  questo  proposito  raggiunto  il 
vero,  e lutto  il  vero,  poiché  Roma  ha  parlalo.  Le 
investigazioni  deirinlellello  da  questo  punto  riusci- 
rono inutili  ed  ebbero  fine,  cedendo  il  luogo  agli  af- 
fetti del  cuore.  Perchè  mai  l’ànglicanismo  non  incile. 
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lorniine  alle  divisioni  che  lo.  dilaniano  con' ‘un  con- 
cilio? Perchè  non  Ionia  di  riunire  in  una  sola  prò-- 
fessione  di  fede  luUi  i suoi  membri,  e li  lascia  on- 
deggianti Ira  la  Chiesa  alla,  la  Chiesa  larga,  e la 
Chiesa  bassa?  Si  è perchè  in  Londra  sono  imp'os-  , 
sibili  i concordali  ed  i sinodi;  essendosi  di  là. parlila 
la  fede  coll’eresia,  e la  carila  collo  scisma. 

L’^^H  di  luglio  del  1851  nella  Camera  dei  Lords  di 
Inghilterra  lord  Redendal  chiedeva,  che  una  riunione 
della  Chiesa  anglicana  venisse  ordinala  dal  Parla- 
mcnlo.  « Gli  affari  della  Chiesa,  egli  disse,  non  pos- 
sono rimanere  nello  sialo  in  cui  si  trovano.  La  Chiesa 
è e deve  essere,  quando  non  v’ha  per  lei  un’ ordi- 
nala rappresentanza,  governata  dai  parlili  estremi. 
L’agitazione  e i meelings  sono  i soli  mezzi  validi  di 
azione.  Questo  sistema  tende  a far  credere,  che  la 
Chiesa  d’Inghilterra  sia  giunla  ad  uno  sialo' di  di- 
visione, che  in  realtà  non  esiste  » (1).  Ma  i due  più 
eminenti  dignitari  della  Chiesa  slabilila,  gli  arcive- 
scovi di  Canlorbery  e di  Dublino,  ne  conoscevano 
un  po’iiieglio  le  piaghe  di  lord  Redendal,.  e si  oppo- 
sero alla  sua  mozione.  L’arcivescovo  di  Canlorbery 
ripigliò:  « lo  ho  ricevuto  molle  petizioni  che  chie- 
dono r assemblea^  del  clero,  ma  ho  risposto  che  non 
poteva  essere  dell’opinione  dei  petenti.  La  convoca- 
zione di  un  sinodo  aumenterebbe  il  disaccordo  della 
Chiesa  » . E T arcivescovo  di  Dublino  soggiunse: 

« Ho  domandalo,  saranno  sedici  o diciassette  anni, 
di  convocare  la  Chiesa,  lo  credo,  che  molli  di  quelli 
che  hanno  disertalo  la  sua  causa,  le  sarebbero  re- 
stati fedeli,  se  avessero  avuto  a loro  disposizione 
un  mezzo  di  far  conoscere  ì propri  sentimenti. 
stimo  che,  nello  stato  presente  delle  cose,  la  riunione 
di  un  sinodo  sarebbe  una  misura  nello  stesso  tempo 

(I)  JAe  r/wes,  12  luglio  ISSI.  ... 
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ingiusta  ed  inutile  » . Dafie  quali  parole  rìsull'ava 
< he  mentre  nella  Chiesa  calloliea  i cOncilii  ed  i si- 
nodi sono  la  prova  della  sua  vita  e della  sua  (orzar 
mentre  essa  li  ha  sempre  desiderati  e. favoriti^  e li 
.eelebra  come  feste  e come  trionfi,  la  Chiesa  angli- 
l ana  è arrivata,  per  confessione  de’ suoi  primi  càpi,'a 
una  tale  divisione,  e ad  una  confusione  coslgrande, 
che  l’idea  sola  di'  un  sinodo  viene  considerala  come 
nn immenso  pericolo!  (i)  ' -■■■' 

Quésl’odio,  che  portasi  in  Inginlterra  ai  concllit 
generali  di  tutta  la  ChFesa,  pòrtasi  pure  ai  sinodi 
particolari  delle  diverse  diocesi.  Noi  abbiamo  più 
sópra  parlato  della  questione  del  Vescovo  di  Exe- 
ter  col  parrOQO  Gorhain.  Or  bene  questo  Vescovo 
avea  convo.cato  un  concilio  diocesano  pel  2fi  Hi 
giugno  del  Ì851,  affine^i  discutervi  s^  il  ballesimo 
veramente  fosse  o no. un  sacCamenlo,  cosa  che  g|i 
Anglicani  non  saqno  ancora  di  cerlò.,  e intorno  a cui 
si  disgiungono  in  diverse  ed  opposte  sentenze.  Ma  il 
dia»io  inlitoialo  The  Plymouth -Herald  pubblicava 
una  protesta  di  quarantatre  ministri  anglicani  della 
diocesi  di'  ExeJer,  i quali  elichiàravano  di  nòn  volere 
partecipare  alle  elezioni  ed  ai  lavori  del  sinodo,  e 
ciò  perchè  essendosi  già  stabilito  esser  libero  di  cre- 
dere quello  che  si  vuole  riguardo  al  bat^lesimo,  non 
nuscirebbe  ad  ijltro  che  ad- una  opposizione  scisma- 
tica; E' qui  non  sai  che’ cosa  deplorare  di  p’ni,  se  la 
ribellione  dei  ministri  al.  loro  capo,  o la  stoltezza  del 
protestantesimo,  che, ‘Contentandosi -di  mantenere 
vìvo  in  sè  J’odk)  perenne  contro  la  Chiesa  romana, 
non  si  cura  di; saper  hùlla  d’i)  certo,  neanche  -del  bat- 
tesimo de’ proprii  flgfiuolelli^  . (•: 

Se  però  i sinodi  anglieani  non  si  tengono  in  re- 
altà,'si  fa  mostra  di  congregarli,  ed  ab  antico  si 

(1)  Vedi  L’Ami  de  la  Relìgion,  1851,  lom.  olmi,  pag.  155. 
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celebra  una  ridicola  adunanza,  che  la  Gran-Brelagna, 
tenacissima  com’ è delle  vecchie  usanze,  volle  fino 
a’ nostri  dì  scrupolosamente  praticata.  La  quale’  ec- 
clesiastica adunanza  de’ prelati  anglicani  si  fa  in 
Westmìnster  il  giorno  dopo  aperto  il  Parlamento 
nazionale,  c non  dura  in  tutto  più  di  mezz’ora;  che 
è quanto  dire:  seduti  appena  su’ loro  seggi  i digni- 
tarii,  entra  un  pubblico  araldo  a sospendere  imme- 
diatamente, e prorogare  a tempo  indefinito  la  facoltà 
di  potersi  adunare.  Nel  novembre  del  1852  dopo  un 
mortalissimo  sonno  di  alcuni  secoli  l’episcopato  an- 
glicano sembrò  destarsi  dal  suo  grave  letargo,  e vo- 
ler realmente  fare  da  senno  i suoi  convegni  a prò 
della  Chiesa  nazionale.  Ma  odorata  la  cosa  il  mini- 
stro Walpole  fe’ sapere,  che  anche  quella  volta  la  ce- 
rimonia senz’altro  procedèrebbe  secondo  l’usato. 
Per  lo  che  i sedici  vescovi  dell’ alla  camera,  con  ardi- 
mento di  cui  non  è esempio  nei  loro  fasti,  ordirono 
insieme  e macchinarono  certa  gherminella  opportu- 
nissima all’  uopo.  Fecero  da  prima  in  maniera,  che 
il  Parlamento  fosse  sopraffallo  da  un  diluvio  di  pe- 
tizioni piovutevi  da  tulio  il  regno  e versanti,  quale 
più  e quale  meno, 'intorno  a quislioni  religiose. 
Quindi  il  vescovo  di  Oxford,  presa  opportunità  di 
certa  correzione  da  appiccicare  d\\'  indirizzo,  insi- 
stette sulla  necessità  di  far  riscuotere  una  volta  il 
corpo  episcopale  dalla  inerzia  in  cui  sonnecchia.  Di- 
scorse della  Chiesa  divinamente  istituita,  divinamente 
inviala  a predicare,  e divinamente  provvista  dei  mezzi 
necessarii  alla  sua  propagazione;  donde  il  diritto  nei 
' Vescovi  di  unirsi  a deliberare,  senza  che  osti  a ciò 
l’antico  allo  di  soggezione  fallo  ad  Enrico  Vili,  pur- 
ché l’episcopato  non  faccia  decreti.  Propose  infine  di 
chiedere  alla  regina  la  facoltà  di  assembrarsi  in  con- 
cini a discutere  e proporre  leggi  ecclesiastiche;  e di 
supplicarla  inoltre  per  la  formazione  di  una  corte 
14 
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d’appello,  la  quale  pronunzi  su  processi  in  malerie 
dommaliche,  per  non  dover  d’ora  in  avanli,  come 
avvenne  nell’ affare  di  Gorham,  commettere  alla  sen- 
tenza del  Consiglio  privalo,  se  sia  lecito  .rigettare  la 
dottrina  della  rigenerazione  battesimale.  Cosi  il  ve- 
scovo di  Oxford  e con  lui  i vescovi  consorti;  ma  i 
loro  disegni  non  poterono  venire  a maturità;  furono 
tulle  parole,  che  disperse  il  vento!  . 

Sicché  assommando  codesti  falli  per  islabilirne  la 
pratica  generale,  ne  avremo  che  d’ordinario  tre  im- 
pedimenti si  attraversano  alla  convocazione  in  con- 
cilio della  Chiesa  anglicana.  L’uno  proviene  dai 
capi  di  questa  Chiesa,  cioè  dai  Vescovi,  i quali  si 
oppongono  ai  sinodi  come  quelli  che  metterebbero 
in  mostra  le  loro  magagne,  e la  prima  e principale 
di  tulle  che  è il  non  intendersi,  nè  sapersi  o potersi 
intendere.  L’altro  deriva  dai  ministri  inferiori,  i quali 
non  vogliono  brighe,  e dopo  d’aver  cercalo  il  bene- 
tizio  cpn  un  solo  servizio  al  giorno,  non  se  la  sen- 
tono di  andare  a sciupare  in  tornale  sinodali  jquel 
tempo  che  più  deliziosamente  passano  nella  pesca 
delle  trote.  Essi  amano  la  libertà,  libertà  di  pen- 
sare e libertà  di  vivere,  libertà  politica  e libertà  re- 
ligiosa; epperò  odiano  le  radunanze,  come  quelle  che 
riuscendo  a definire  un  punto  di  dottrina,  per  ciò  solo 
cesserebbero  la  libertà , vincolando  la  loro  mente, 
o almeno  la  loro  lingua,  a quella  data  definizione.  Fi- 
nalmente un  terzo  ostacolo  nasce  dal  governo,  che, 
bene  lieto  d’avere  tra  le  mani  la  somma  delle  cose 
religiose,  non  vuole  spogliarsene,  nè  permettere  che 
la  Chiesa  stabilita  lenti  di  rinascere  a nuova  vita, 
per  tema  che  vivificandosi  e, in  qualche  guisa  rior- 
dinandosi non  gli  possa  sguizzare  dal  pugno,  e sot- 
trarsi al  suo  dominio.  La  qualcosa  verrebbe  a pri- 
varlo d’un  mezzó  potentissimo  di  dominio.- 
Tuttavia  nel  febbraio  del  1857  una  specie  di  adu- 
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nanza  si  tenne  dal  clero  anglicano  nella  vecchia  ab- 
bazia di  Weslininsler,  ma  più  per  scimieggiare  l’isti- 
tuzione fondamenlale  del  paese,  cioè  il  Parlamento, 
che  per  uniformarsi  all’ antica  disciplina  della  Chiesa. 
Come  il  Parlamento,  il  clero  si  divise  in  camera  alta 
ed  in  camera  bassa,  alla  prima  appartenendo  i mem- 
bri dell’ allo  clero  che  hanno  seggio  fra  i lords,  e al- 
l’altra coloro  che  non  hanno  diritto  fuorché  alla  rap- 
presentanza per  voto  elettorale.  « Già  due  sedute, 
scriveva  un  corrispondente  da  Londra  il  6 di  feb- 
braio (1),  ebbero  luogo  in  quest’assemblea  legisla- 
tiva per  burla.  Mi  tocca  cosi  chiamarla,  poiché  quan- 
tunque i membri  di  essa  discutano  proposte,  volino 
bills  e li  considerino  passali  allo  stalo  di  legge,’  es- 
sendo il  clero  in  qualunque  sua  disposizione  inte- 
ramente sottoposto  ai  voleri  del  governo,  il  quale 
poco  o nulla  bada  a quanto  esso  va  almanaccando, 
così  succede  che  i Comizi  ecclesiastici,  i quali  por- 
tano il  nome  di  convocazione  del  clero  della  provin- 
cia di  Cantorbery,  riescono  qualche  cosa  meno  dei 
meetings  ordinari,  e persino  i voli  loro  hanno  molto 
minore  importanza,  e s’attraggono  mollo  minore 
considerazione  di-  quello  che  per  avventura  succeda 
ai  voli  pronunciali  ed  emessi  nei  congressi  scien- 
liGci,  fdanlropici,  lèllerarii.,  ed  altri  simili  ».  Fallo 
è che  la  radunanza  non  fe’ nulla,  non  istabili  nulla, 
non  riformò  nulla,  e lasciò  la  Chiesa  come  l’avea 
ritrovala,  incerta,  disunita,  schiava,  ridicola. 

L’abbazia  di  Weslminsler,  dove  era  convenuto  il 
clero,  è una  delle  più  belle  memorie  cattoliche  che 
esistano  in  Londra.  Essa  fu  già  dedicala  a S.  Pietro, 
come  la  cattedrale  a S.  Paolo,  e formava  uno  dei  più 
ricchi  ornamenti  della  capitale  d’ Inghilterra . «I  lalro- 
einii  di  Enrico  Vili  (recito  parole  della  Guida)  e i sac- 
ci) Dalia  Gazzetta  di  Milano  dell’ll  di  febbraio  1857,  n°  36. 
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cheggi,  che  palì  duranle  le  commozioni  civili,  distrus- 
sero in  gran  parte  la  sua  antica  bellezza  » (1).  Tra 
le  altre  rarità  vi  si  ammira  un  mosaico  fatto  co- 
slrurre  da  Riccardo  di  Ware,  abbate  di  Westminsler 
Iranno  1260,  avendone  recalo  da  Roma  .le  pietre  e 
gli  operai  (2).  I disegni  delle  figure  rappresenta- 
vano il  tempo  della  durata  del  mondo,  o il  primum 
mobile  secondo  il  sistema  tolemaico,  il  quale  veniva 
spiegalo  con  versi  che  una  volta  poleansi  leggere  sul 
pavimento  (3).  La  cerimonia  solenne  dell’ incorona- 
zione dei  sovrani  d’ Inghilterra  ha  luogo  in  mezzo  del 
sacrarium,  dove  è eretto  il  trono,  e i Lords  rendono 
omaggio  al  nuovo  re,  o regina.  Quando  è falla  l’in- 
coronazione, allora  i Lords  e le  loro  mogli  mettono 
le  proprie  coroncine,e  un  segnale' vien  dafo  dall’ alto 
deU’abbadia  alla  Torre  di  Londra,  che  spara  i can- 
noni. Mollo  ancora  in  Westminsler  ricorda  Roma 
cattolica  e rimprovera  a Londra  la  sua  apostasia. 
Sono  da  notarsi  i vetri  dipinti  di  tre  finestre  dalla 

' (1)  L’abbadia  di  Westminsler,  i suoi  monumenti  e le  sue  cu- 
riosità. Londra,  James  TruscoU,  1851,  pag.  1. 

(2)  Loco  cit.,  pag.  3.  Non  dispiacerà  al  lettore  di  aver  qui  solt’oc- 
ctiio  gU  officiali  presenti  dell’ Abbadia  di  Westminsler,  secondo  il 
Post  Office  London  del  1856.  Là  è un  Decano,  il  reverendo  Gu- 
glielmo Buckland,  un  sotto  Decano,  lord  John  Thynne,  poi  vengono 
sette  prebendariì,  poi  un  Precentor  capo  del  coro,  poi  cinque  mi- 
nori canonici,  e Analmente  l’organista.  Post  Office  London,  pag. 
2356. 

(3)  Il  léttore  sarà  curioso  di  conoscere  questa  spiegazione.  Eccola: 
v’aveano  tre  aje,  che  rappresentavano  tre  anni,  restando  ogni  aja  un 
anno;  un  cane,  rappresentante  nove  anni,  sua'vìta  ordinaria;  un  ca- 
vallo che  per  la  stessa  ragione  rappresentava  27  anni,  un  uomo  8 1 
anni,  un  cervo  243  anni,  un  corvo  729,  un’aquila  2187,  una  grossa 
balena  6561,  il  mondo  19,683,  ed  ogni  OgHra  successiva  dava  un 
termine  d’anni  tre  volte  maggiore  della  precedente,  immaginato  es- 
sere il  tempo  della  loro  continuazione.  L’ Abbadia  di  Westmfnster, 
i suoi  monumenti  e le  sue  curiosità.  Pag,  4. 
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parie  deir  est:  la  Oneslra  a sinistra  vi- mostra  il  Sal- 
vatore e la  sua  santa  Madre  (1),  Edoardo  JI  confes- 
sore, Enrico  HI,  s.  Agostino,  e Melilo  vescovo  di 
Londra.  Chi  visita  quest’ abbadia  non  sente  quella 
freddezza  che  hanno  in  sè  i templi  protestanti.  Qui 
ancora  tutto  vi  parla  alta  mente  ed  al  cuore,  e si  mo- 
stra indelebile  il  carattere  cattolico  impresso  a que- 
sto monumento.  Tra  le  varie  cappelle  quella  che  trae 
principalmente  a sè  il  credente  è la  cappella  di  San 
Edoardo  il  confessore.  Ma  i cattolici  di  Londra  per 
andarla  a visitare  sono  obbligali  di  pagarne  la  li- 
cenza, come  già  gli  Ebrei  per  piangere  sulle  rovine 
del  Tempio  (2).  Nel  centro  voi  vedete  il  reliquiario 
di  s.  Edoardo,  eretto  da  Enrico  HI  nel  1269  per  ri- 
porvi le  reliquie  del  santo  confessore.  Esso  è sfigu- 
ralo e rollo  per  la  pietà  de’ devoti  che  vollero  pos- 
sedere 0 una  scheggia,  o un  po’ di  polvere  di  questa 

(1)  Mentre  l’Abbadia  di  Weslminster  è una  prova  del  cullo  dovuto 
a Maria  SS.,  i protestanti  (orribile  a dirsi  !)  non  ha  molli  anni  ne 
abbruciarono  in  Londra  la  santa  immagine.  Il  Vescovo  di  South- 
wark  nel  dicembre  del  1851  avea  consagrato  a Greenwich  una  cap- 
pella alla  Vergine  sotto  il  titolo  di  Stella  del  mare.  Greenwich  sul 
Tamigi  vicino  a Londra  può  dirsi  il  sobborgo  de’marinai.  Là  trovasi 
una  gran  casa  d’invalidi,  maraviglia  di  suntuosità  e di  grandezza,  uno 
stabilimento  numeroso  di  poveri,  un  ospedale  fluttuante  pei  marinai. 
Niente  di  più  adatto  che  una  Chiesa  consagrata  alla  Vergine  SS. 
Qualche  dì  appresso  alla  consegrazione,  eccoli  una  processione  di 
protestanti  con  fantocci  esprimenti  la  Vergine,  il  Card.  Wlseman , 
Monsignor  di  Southwark,  e dopo  lunghi  girari  la  venerabile  imma- 
gine della  Madre  di  Gesù  Cristo  e i ritratti  dei  due  prelati  fra  urli , 
fischi,  schiamazzi,  e suon  di  man  con  cili  esser  gettali  a bruciare 
nelle  fiamme  apparecchiate.  Che  beila  civiltà  è codesta! 

(2)  Si  proibisce  a’caltolici  di  pregare  in  questa  cappella,  e la  festa 
di  s.  Edoardo,  del  1856,  leggevasi  affisso  sulla  porta  di  Weslminster: 
è proibito  l’ingresso.  Ciò  che  distingue  presentemente  la  Chiesa 
anglicana  si  è la  paura  delle  idee  cattoliche.  Vedi  Univers  19  di 
novembre  1856. 
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pietra.  Fanno  corona,  a 'Edoardo,  Edilha,  Matilda, 
Enrico  III,  Elisabetta  Tudor,  Eleonora,  e Enrico  V,  la 
cui  statua  una  volta  coperta  d’ars;ento  è oggi  monca 
e guasta, e ricorda  i latrocinii  e il  vandalismo  com- 
messi sotto  Elisabetta.  La  riforma  non  riuscì  ad  al- 
tro che  a rubare  e a distruggere;  Westminster  vi 
presenta  le  opere  sue,  e non  tace  affatto  delle  glo- 
rie de’ monasteri  cattolici,  mostrandovi  sotto  la  pie- 
tra detta  Long  Meg  la  tomba  di  ventisei  monaci  di 
Westminster,  caduti  vittima  della  loro  carità  nella 
terribile  pestilenza  del  1349.  Anche  il  protestanti- 
smo ha  messo  le  sue  tombe  in  Westminster  colle 
sue  iscrizioni.  V’ha  il  Cenotalio  di  Shakspeare  (1) 
clic  dice  tutto  dover  essere  inghiottito  dall’oceano 
degli  anni,  come  le  alte  torri  si  perdono  nelle  nubi  ; 
v’ha  Milton  e Cray  che  superbi  tra  la  polvere  del 
sepolcro  gridano:  To  Britain  lei  thè  nalions  homage 
png:  « nazioni,  rendete  omaggio  all' Inghilterra  »; 
v’ha  il  satirico  Spencer,  il  mordace  Butler,  il  poeta 
diplomatico  Prior,  lo  splendido  Thompson,  lo  spi- 
ritoso Addison , il  parolaio  Richardson , ecc .,  e perfino 
Garrick  rappresentante  di  commedie,  che  in  Wesl- 
minster  ottenne  gli  onori  dell’apoteosi! 

Tornando  però  ai  sinodi  ecclesiastici,  mentre  og- 
gidì sono  o impossibili,  o inutili,  o ridicoli,  erano 
facili,  frequenti  e maestosi  durante  quel  periodo  di 
tempo  ricordatoci  dall’  abbadia,  di  Westininster , 
quando  cioè  l’Inghilterra  professava  il  Cattoìicismo. 

(1)  L’incredulità  anglicana  non  l’ ha  perdonala  nemmeno  a Shak- 
apeare!  Nel  novembre  del  1656  faceasi  in  Londra,  in  Beethoven- 
Rooms  una  curiosa  leUura  di  Guglielmo  Enrico  Smith,  il  quale  volea 
spogliare  Shakspeare  del  suo  Intero  teatro,  per  restituirlo  a Bacone, 
che  secondo  lo  Smith  ne  sarebbe  il  vero  padre..  Il  crìtico  avea  due 
mesi  prima  pubblicato  un  opuscolo  col  titolo  : Bacone  è l’autore 
delle  opere  di  Shakspeare?  Lettera  a lord  ElUsmere  presidente 
della  Società  Shakspeariana. 
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La  storia  ecclesiastica  ci  annovera  moltissimi  concilii 
di  Londra  (Concilium  LondinenseJ.  In  uno  di  questi, 
l’anno  948  agli  8 di  settembre,  Turchetello,  rifiutati 
due  vescovati  offertigli  dal  re , veniva  eletto  abbate 
di  Groeslanda.  L’anno  1063  in  un  concilio  di  Londra 
re  Edoardo  accordava  una  piena  immunità  al  mona- 
stero di  Westminster.  Il  1075  tutta  la  Chiesa  d’In- 
ghilterra, radunata  in  concilio  nella  chiesa  di  San 
Paolo  sotto  la  presidenza  di  Lanfranco,  arcivescovo 
di  Canlorbery,  condannava  le  superstizioni,  le  divi- 
nazioni, i sortilegi.  Un  altro  concilio  tenuto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  da  s.  Anseimo,  1 anno  1102,  con- 
dannava la  simonia  c deponeva  sei  abbati,  che  n e- 
rano  stali  convinti.  Il  celibato  ecclesiastico  veniva 
difeso  dal  concilio  di  Londra  del  1108.  1 bisogni 
della  Chiesa  e dello  Stalo  erano  discussi  in  pre- 
senza del  re  Stefano  nel  concilio  di  Londra  del  1156. 
11  traffico  de’  monachi  e de’  chcrici  solennemente 
proibivasi  dal  concilio  di  Londra  del  1175  presie- 
duto da  Riccardo  arcivescovo  di  Cantorbery,  come 
legalo  della  S.Sede.  Nel  concilio  di  Londra  del  1261 , 
compilali  alcuni  nuovi  regolamenti  sopra  lo  stato 
delle  Chiese  d’Inghilterra,  s’inviavano  deputati  a 
Roma  per  assistervi  a un  concilio  convocato  dal  Papa . 
Giovanni  Pecamo,  arcivescovo  di  Cantorbery,  nel 
concilio  di  Londra  del  1286  condannava  parecchie 
proposizioni  erronee  sul  corpo  di  Gesù  Cristo.  Gu- 
glielmo di  Couternay,  nel  concilio  di  Londra  del 
1382,  anatematizzava  dicci  proposizioni  di  Wicléffo 
come  eretiche;  e cosi  via  discorrendo  di  altri  con- 
cilii. Ma  oggidì  della  Chiesa  d’Inghilterra  può  dirsi 
col  Profeta;  Quomodo  ' mutatus  est  color  oplimus! 
Gli  errori  ripullulano  ad  ogni  passo,  e nessuno  li  con- 
danna; gli  abusi  aumentano  ogni  giorno,  e nessuno 
li  riprova.  1 Vescovi  e i chcrici  non  esistono  che  di 
nome,  e la  somma  delle  cose  religiose  sta  nelle  mani 
del  Parlamento. 
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Però  nel  mese  di  sellenibre  1857  la  Chiesa  angli- 
cana, incapace  a unirsi  con  se  stessa  e tenere  un  sinodo 
in  casa  propria,  andò  a radunarsi  in  Berlino  con  ogni 
maniera  di  sètte  protestanti,  in  un  congresso  intito- 
lato: U Alleanza  evangelica.  Che  cosa  è questa  Al- 
leanza evangelica?  Uditelo  da  Krumacher,  dottore 
di  teologia  e predicatore  della  chiesa  di  Corte  a Ber- 
lino ; « L’Alleanza  evangelica , nata  per  opera  di  fratelli 
di  diverse  sètte  in  iseozia  ed  in  Inghilterra  nell’ an- 
no 1845,  venne  fondata:  perchè  il  rimprovero  eter- 

namente ripetuto  dalla  Romana  (la  Chiesa  cattolica), 
che  cioè  le  Chiese  protestanti  non  rappresentino  la 
Chiesa  Una,  venga  disdetto  dalla  pratica  dimostra- 
zione deir  unità  di  tutti  gli  Evangelici;  e 2“  per  richia- 
mare a vita  la  comunione  de’ Santi  ».  Così  diceva  il 
dottore  (1)  annunziando  l’adunanza  universale  dei 
Cristiani  evangelici  di  tutto  il  mondo  intimata  pel  10 
di  settembre  del  1857.  Due  simili  riunioni  generali 
s’ erano  tenute  l’una  in  Parigi  nel  i855  e l’altra  in 
Londra  nel  1856.  Se  ne  promuoveva  una  terza,  con- 
fessando indirettamente  che  le  due  anteriori  non  erano 
riuscite  a nulla,  quanto  allo  scopo  di  dare  unione 
agli  Evangelici.  Imperocché  non  avverrà  più  mai,  che 
in  Roma  si  raduni  un  nuovo  congresso  di  Vescovi  per 
definire  l’Immacolata  Concezione  di  Maria,  o che  un 
altro  Papa,  dopo  Pio  IX,  stimi  necessaria  una  seconda 
promulgazione  del  dogma;  e ciò  in  virtù  dell’ unione 
de’ Cattolici  pei  quali  la  questione  è finita  quando 
Roma  ha  parlato.  Il  dottore  Krumacher  annunziando 
il  gran  congresso  dava  a’ suoi  la  nuova  che  in  quel 
giorno,  7 maggio,  era  giunto  dall’  Inghilterra  al  comi- 
tato di  Berlino,  come  preparazione  all’adunanza  del 

f 

• (1)  Il  7 di  maggio  del  1857  in  Berlino,  nella  così  detta  Sala  dei 

fratelli,  y\i  Gugiìeimo,  n°  136,  celebrandosi  la  trimestrale  riunione 
dell’Alleanza  Evangelica. 
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sellembrc,un  indirizzo  coperto  di 2422  soscrizioni^il 
quale  esprimea  la  più  cordiale  simpatia  alle  lendenzfe 
degli  amici  dell’Alleanza  evangelica  prussiana;  tro- 
varsi fra’ sottoscritti  molli  uomini  eminenti,  non  po- 
chi della  Chiesa  vescovile  e preshiteriana;  ed  anche 
l’Arcivescovo  diCanlorhery;  e parecchi  Vescovi  an- 
glicani aver  dato  il  loro  assenso  al  contenuto  nell’ in- 
dirizzo. Per  quanto  si  può  Un  d’ora  conoscere,  disse 
Kunlz,  l’adunanza  di  Berlino  darà  un’immagine  del- 
l’ unità  di  una  Chiesa  universale  ancor  più  perfetta  di 
quella  che  ora  ci  presenta  di  fàllo  la  Chiesa  romana  sì 
superba  della  sua  unità.  Ma  il  Volicsblatt  di  Halle  os- 
servava, che  la  futura  dieta  avendo  soltanto  per  iscopo 
dì  mostrare  l’ unità  protestante  al  cospetto  dell’  unità 
di  Roma;  in  altri  termini,  di  far  vedere,  che  tulle  le 
sèlle  eterodosse  sono  unite  nell’odio  della  Chiesa 
cattolica,  intendeva  ad  uno  scopo  puramente  negativo, 
che  non  basta  in  verun  modo  a fondare  una  società 
religiosa.  « Queste  due  parole:  libero  pensiero  e /a- 
meùmo,  diceva  il  citato  giornale,  riassumono  lo  spi- 
rilo che  anima  i promotori  dell’Alleanza;  spirilo  che 
si  oppone  cosi  alia  Chiesa  luterana  ed  all’anglicana, 
come  alla  Chiesa  cattolica  » (1). 

■ Il  gran  congresso  ebbe  luogo,  la  Chiesa  anglicana 
vi  convenne  per  mezzo  de’ suoi  rappresentanti,  e tulli 
i non  cattolici  d’ Europa  e delle  altre  parli  del  mondo 
s’accordarono  in  questo  princìpio  di  combattere  il 
papismo  e di  sostenere  la  difesa  della  più  ampia  li-  ' 
bertà  religiosa  (2);  vale  a dire  gli  Anglicani  e tulli 

(1)  Volksblait  di  Balle,  giornale  protestante,  Inglio  1857,  n*  52. 

(2)  Le  sale  AelY  Alleanza  Evangelica  in  Londra  sono  in  Adoni 
Street,  M,  Strand.  Quivi  convennero  i così  delti  amici  della  libertà  re- 
ligiosa, il  26  di  giugno  1 857,  per  occuparsi  di  alcune  condanne  pro- 
nunziate dai  magistrati  piemontesi  contro  parecchi  tumultuosi  set- 
tari. Fu  « incaricato  il  mobile  lord  conte  di  Shaflesbury  di  andare 
daH’ambasciatore  sardo,  informandolo  dei  sentimenti  del  Cristiani 
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gli  altri  protestanti  della  terra  stabilirono  di  combat- 
tere chi  crede  c difendere  chi  non  crede.  Bella  unità 
davvero!  Andava  la  spesa,  che  gli  Anglicani  viag- 
giassero fino  a Berlino  per  decretarla!  Forse  che 
gli  empii  non  sono  uniti  fin  dal  primo  peccato  per 
oppugnare  il  bene  c dare  di  spalla  al  male?  Nelle 
tornate  dell’Alleanza  evangelica  si  parlò  molto  del- 
r Italia  e principalmente  di  Boma.  il  pastore  Rind 
feT elogio  del  Biemonte  e della  politica  seguita  dal 
Ministero  subalpino,  soggiungendo  però,  che  in  tutti 
gli  altri  Stati  d’Italia  il  protestantesimo  era  sprov- 
visto d’ogni  soccorso  spirituale.  Il  consigliere  Besler 
di  Danzlca  si  gloriò  d’ aver  liberato  un  domenicano 
dall’odio  contro  i Luterani,  mentre  viaggiava  con 
lui  da  Boma  a Napoli.  Il  professore  Beppe  di  Mar- 
bourg  ha  dimostrato  la  necessità  di  combattere  !il 
Itomanismo  « facendo  conoscere  ai  fedeli  evangelici 
le  infermità  che  racchiude  la  Chiesa  romana  ». 
Parlò  una  seconda  volta  il  consigliere  Besler,  rac- 
contando un  aneddoto  relativo  a Roma,  che  merita 
d’essere  interamente  riferito  colle  sue  parole;  « Tro- 
vandomi in  Roma,  cosi  egli,  incontrai  presso  alla 
colonna  Trajana  un  nonio  del  popolo  che  mi  rico- 
nobbe come  ecclesiastico.  Egli  mi  pregò  di  andare 
presso  i suoi  parenti  moribondi,  ai  quali  lo  Speziale 
CsicJ  avea  negato  i Sacramenti  della  Chiesa,  ed  io 
essendomi  dichiarato  pastore  protestante,  nonostante 
il  Romano  continuò  a pregarmi  di  esercitare  il  mio 
ministero  verso  i suoi  parenti  » (1).  Ecco  come  gli 
eterodossi  parlano  di  Roma!  A udirli  sono  gli  Spe- 
ziali che  in  Roma  negano  i Sacramenti! 

ioglesi,  e pregarlo  ad  impegnarsi  presso  U suo  governo,  acciò  le  sen- 
tenze suddette  non  sieno  eseguile,  e che  per  Tavvenire  sia  prevenuto 
il  caso,  acciò  nou  si' rinnovino  ».  Vedi  Unione,  15  luglio  1857, 
n°  195. 

(t)  Alleanza  evangelica,  tornata  del  15  di  settembre  1857. 
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'James  Lord  raccomandò  in  lingua  inglese  a’ suoi 
confratelli  AtW  Alleanza  evangelica  « di  mandare 
missionari  in  Italia  e negli  altri  Stali  cattolici,  come 
si  fe’ , con  buon  risultato , in  Irlanda  » . Il  predi- 
cante Wilsord  di  Cantorbery  disse  cbe  l’ Inghilterra 
dopo  avere  stretto  nuove  amicizie  politiche  coll’ Alle- 
magna,  veniva  ora  a ricercai^  sul  terreno  della  reli- 
gione; e nel  matrimonio  del  Pf  incipe  reale  di  Prussia 
colla  Principessa  reale  d’Inghilterra,  sua  Riverenza 
vedeva  il  matrimonio  della  teologia  tedesca  colla 
teologia  iiiglcse  (1),  La  penna  non  regge  a scrivere 
più  oltre  simili  inezie.  Poco  dopo  P Alleanza  evan- 
gelica di  Berlino,  tenevasi  a Salzbourg  la  nona  riu- 
nione generale  delle  associazioni  cattoliche  di  Pio  IX 
(Vius  vereinj.  Molli  insigni  personaggi  della  Germa- 
nia vi  accorsero,  eS.M.  l’Imperatrice  Carolina  Au- 
gusta pigliò  parte  alla  tornata  del  22  di  settembre. 
Il  signor  Maurizio  di  Liebcr,  consigliere  di  legazione 
e presidente  dell’Adunanza,  disse  un  magnifico  di- 
scorso in  cui  trattò  appunto  dei  due  scopi,  che  poco 
prima  s’avea  prefìssi  l’Alleanza  evangelica  di  Berlino, 
e quello  in  ispecie  di  combattere  Roma.  « L'Asse'm- 
Blea,  egli  disse,  di  tutti  i cristiani  non  cattolici  ve- 
nuti a Berlino  da  lutti  i paesi  d’Europa  c dalle  altre 
parti  del'mondo,  ha  proclamato  per  mezzo  de’ suoi 
organi  pubblici,  che  suo  scopo  principale  era  combat- 
tere contro  il  Papismo,  e prendere  la  difesa  della  più 
ampia  libertà  religiosa.  Quanto  al  primo  scopo,  io 
credo  che  tutti  noi  ci  gloriamo  di  appartenere  al  Pa- 
pismo, e che  nessuno  tra  noi  troverà  ingiuriosa  una 
simile  denominazione.  Possiamo  però  considerare 
come  non  avvenuta  la  risoluzione  dell’Alleanza  evan- 
gelica, perche  il  pericolo  non  sarà  nè  grande,  nè 

t 

(1)  Vedi  due  numeri  dell’ l/ntVm  di  Parigi,  del  29  settembre  e 
del  1°  dì  ottobre  1857. 
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nuovo.  Il  Papato  venne  assalilo  dalla  sua  origine 
colle  torture  più  orribili  di  una  persecuzione  tre  volle 
secolare.  Come  s.  Pietro  il  primo  Papa,  trenta  dei 
suoi  successori  caddero  vittima  della  rabbia  di  Roma 
pagana,  che  con  mano  di  ferro  governava  il  mondo. 
Ma  questo  si  polente  impero  rovinò,  e i suoi  Cesari» 
cedettero  al  Papato,  che  avevano  perseguitalo  per 
un  sì  lungo  tempo,  e con  tanto  accanimento,  la  Citta 
eterna,  e di  là  riliraronsi  a Costantinopoli.  Il  Papato 
venne  assalilo  dagli  Imperatori  greci  coll’ arma  del- 
l’eresia. lo  vi  ricorderò  solamente  1’  arianismo,  a 
cui  mezzo  il  mondo  era  soggetto.  L’impero  greco 
languì  vittima  di  quelle  lolle  che  favoriva,  e cadde 
alfine,  mentre  il  Papato  continua  la  strada  trac- 
ciatagli dalla  Provvidenza.  Più  tardi  sono  le  mi- 
grazioni dei  popoli,  che  minacciano  colle  guerre 
continue  dei  barbari  di  riuscire  fatali  alla  sede  di 
Roma;  ma  il  Papato. sa  addolcire  i costumi  delle 
schiere  selvaggie  e introdurre  in  mezzo  a questi 
popoli  e a questi  re  quelle  forme  ben  ordinale  di 
costituzioni  sociali  che  ispira  il  Cristianesimo,  e noi 
lo  veggiamo,  dopo  un  po’ di  tempo,  divenire  il  loro 
consiglierò  c il  loro  veneralo  mediatore.  Di  poi , 
quando  gl’ Imperatori  tedeschi  si  rivolsero  verso 
l’idea  pagana  di  concentrare  nella  loro  persona  i due 
poteri,  noi  troviamo  il  Papato  lollanie  con  forza  e 
con  trionfo  contro  queste  usurpazioni,  principal- 
mente durante  il  lungo  combattimento  delle  Investi- 
ture; e finita  la  guerra  il  Papato  durava  ancora,  se- 
condo la  previsione  del  Figlio  di  Dio.  E finalmente 
allorché  i fiotti  dell’ islamismo  rovesciaronsi  sull’Eu- 
ropa, non  fu  il  Papato  che  divenne  segno  alle  ire  dei 
figli  di  Maometto,  ed  a cui  dichiararono  guerra  a 
morte?  Ed  oggidì  l’islamismo  è divenuto  Xuomoin- 
fermo,  e il  Papaia  è fiorente  e forte. 

. Il  Papato  conta  a fianco  de’ nemici  esteriori,  av- 
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Yersari  non  meno  terribili  in  que’ spiriti  orgogliosi, 
che  insorsero  contro  ciò  cb’essi  dicono  Papismo,  e 
Dio  sa  quante  vòlte  gli  predissero  la  sua  prossima 
flne!  Ma  noi  lo  veggiamo,  attraverso  i secoli,  ridersi 
delle  tempeste  e dei  combattimenti,  lo  veggiamo  vit- 
torioso, senza  invecchiare  giammai,  senza  perdere 
giammai  punto  nè  fiore  di  quella  freschezza,  che 
contrasta  col  languore  del  suo  atterrato  nemico.  Noi 
siamo  pertanto  in  diritto  di  dire  con  confidenza, 
che  le  parole  del  Salvatore:  Ecco,  io  sono  con  voi 
fino  nlla  consumazione  dei  secoli,  si  avvereranno 
riguardo  alla  Alleanza  sedicente  evangelica,  e che  le 
nazioni  future  racconteranno,  come  la  Chiesa,  cam- 
minando attraverso  i secoli,  s’incontrasse  un  giorno 
in  quest’  Alleanza. 

« Vengo  al  secondo  scopo  Alleanza  evan- 
gelica, che  è di  favorire  la  più  universale  libertà 
religiosa.  Non  pare  che  si  capisca  chiaramente  come 
voglia  essere  intesa  questa  liberta  religiosa.  Frat- 
tanto i capi  deW'  Alleanza  hanno  stabilito  nove  arti- 
coli , che  sono  come  il  minimum  della  loro  con- 
fessione, sui  quali  dee  esservi  unità,  e sui  quali 
nondimeno  i membri  delle  diverse  sètte  rappresentate 
ne\Y Alleanza  si  pronunziarono  in  senso  contrario: 
gli  uni  trovano,  che  gli  articoli  di  fede  sono  insuffi- 
cienti, gli  altri  li  dichiarano  troppo  numerosi,  e pre- 
tendono, che  ogni  confessione,  formulata  con  una  ve- 
rità qualunque,  sia  dannosa  all’intensità  della  fede: 
essi  divengono  così  avvocati  d’ una  fedé  senza  dogmi 
positivi  e d’una  credenza  senza  costrutto.  Riesce  dif- 
ficile a noi,  ancora  più  che  agli  uomini  deW’  Alleanza 
evangelica,  formarsi  un’idea  di  questo  sistema.  Noi 
siamo  avvezzi,  quando  ci  domandano  l’insieme  della 
nostra  credenza,  a rispondere  colla  semplicità  dì  un 
fanciullo  che  frequenta.il  catechismo:  Io  credo  tutto 
ciò  che  Dio  m'ha  rivelato  e che  la  Chiesa  mi  propone. 
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Se  in  questa  l isjjcllabilc  Assemblea  mi  rivolgo  verso 
la  destra,  io  so,  o Signori,  che  tulli  voi  credete  ciò 
che  io  credo;  se  m’indirizzo  alla  sinistra',  tulli  voi 
siete  egualmente  disposti  a dirmi:  la  vostra  fede  è 
la  nostra.  INou  v’ha  qui  una  des/mche  creda  più,  o 
una  sinistra  che  creda  meno.  Noi  non  conosciamo 
nè  centro  sinistro  nè  ce7itro  destro;  noi  non  abbiamo 
che  un  centro  indicalo  da  Dio  medesimo,  centro  che 
è il  custode  della  verità,  la  S.  Sede  apostolica,  e" n'oi 
sappiamo,  che,  lenendoci  fermi  a questo  custode  del- 
r unità,  ci  procacciamo  la  vera  libertà  di  coscienza r 
ma  che  invece  abbandonandola,  arriveremmo  alia 
servitù  inevitabile  dello  spirilo,  e ad  essere  schiavi 
delle  opinioni  e delle  massime  dell’ uomo  ». 

Le  allusioni  falle  da  Maurizio  di  Lieber  in  questo 
brano  del  suo  discorso  alla  sinistra  ed  alla,  des/r«, 
al  cetilt'o  destro  ed  al  centro  sinistro  ci  richiamano 
al  Parlamento  di  Weslminsler,  che  abbiamo  dello 
essere  il  solo  concilio  ecclesiastico,  che  conservi  an- 
cora la  Chiesa  anglicana  (1).  Ora  qui  dovrei  di- 
scorrere e delle  elezioni,  e delle  discussioni,  e dei 
bills  del  Parlamento,  ma  la  materia  è cosi  vasta  da 
non  venirne  a capo  si  presto.  Mi  restringerò  ad  al- 
cuni cenni  sulla  corruzione  elettorale.  Già  Pili,  fin 
da’ suoi  tempi,  considerava  il  diritto  di  suffragio  co?ne 
Una  proprietà  in  (jualche  sorta  materiale  tra  le  mani 
di  coloro  che  ne  godevano,  eppcrciò  chiedendo  che 

piccoli  borghi  venissero  spossessali  a profitto  delle 

(1)  Gl'Inglesi  trovano  antichissima  l'origine  del  loro  Parlamento. 
Fin  dai  tempi  di  Giulio’Césare  v'avea  il  commiine  concilinm  della 
Bretagna.' La  voce  Parlamento  è assai  più  moderna  della  cosa,  e di 
origine  Trancese,  essendo  stata  applicala  in  Francia  sotto  Luigi  VII 
aU'assemblea  generale  degli  Stati.  Questa  voce  s'incontra  la  prima 
volta  nel  preambolo  dello  Statuto  di  Weslminsler  L 3.  Edoardo  I 
A.  D.  1272.  Leggi  Edward  Walford^oiuc  of  commons  for  iSàl , 
London  R.  Hardwicke. 


215 

più  itnporlanli  località,  che  non  partecipavano  an- 
cora alle  elezioni,  proponeva  di  assegnare  ai  primi 
nn' indennità  pecuniaria  (1).  E in  ciò  Piti  non  faceà 
che  seguire  le  indicazioni  di  Cliatam,  il  quale  non 
avea  altrimenti  compreso  la  riforma.  Sebbene  il  si- 
stema di  Pitt  fosse  rigettalo,  l’idea  restò  in  molti 
degli  elettori  e dei  candidati,  sicché  le  elezioni  in 
Inghilterra  sono  per  lo  più  un  mercato.  Ecco  come, 
secondo  relazioni  ufficiati,  il  diritto  elettorale  si  eser- 
citasse nel  borgo  di  Sl-Albans,  una  località  modelli)/ 
Gii  elettori  di  St-Albans  sono  in  nuniero  di  483.  L’in- 
chiesta fatta  per  ordine  del  Parlamento  rivelò  che  Sul 
finire  del  1850  trecent’otto  di  questi  onesti  borghesi 
furono  messi  in  vendita  e comperati  come  animali. 
Là  v’hanno  persone,  che  fanno  palesemente  il  me- 
stiere di  sensali  elettorali.  Quando  il  sig.  Bell  volle 
farsi  nominare,  si  indirizzò  ad  un  certo  Edoardo,  che 
in  punto  di  mercati  simili  valeva  un  occhio  . Stabilite 
le  condizioni  della  compera,  il  sensale  si  mise  all’o- 
pera. Fe’ venire  a piccole  truppe  i notabili  di  St-AIbans 
e stabili  il  prezzo  per  ciascun  di  loro.  In  generale 
questi gentlenien  non  costavano  guari.  Con  125  a 200 
franchi  per  testa  assicuravano  il  loro  voto,  purché 
non  vi  fossero  più  candidati,  nel  qual  caso  si  apri- 
ti) Il  diruto  elettorale  è tuttavia  in  Inghilterra  capricciosamente 
ripartilo.  Eccone  una  prova.  Nel  Yorkshire  si  contengono  tre  bor- 
gate,di  cui  ciascuna  manda  due  membri  al  Parlamento,  cioè  Knares- 
borough,  popolazione  elettorale  212  — Richmond,  popolazione  elet- 
torale 340  — Ripon,  popolazione  elettorale  353.  Totale  905.  Ora  vi 
sono  altre  tre  borgate  che  mandano  al  Parlamento  un  egual  numero 
di  rappresentanti,  e là  cui  popolazione  elettorale  ascende  a 56,176. 
Le  borgate  sOno  Easl-Riding,<  popolazione  elettorale  7,538  — NoHh- 
Riding,  11,319  — West  Riding,  37,319.  -Vi  hanno  dunque  Inglesi 
cinquanta  volte  più  sovrani  di  altri  Inglesi!  Da  ciò  si  può.  dedurre 
quale  debba  essere  l’inlluenza  degli  alti  signori  «sui  corpi  dì  poche 
centinaia  dì  elettori.  < 
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vano  gl’  incanti  e la  vittoria  sarebbe  restata  al  mag- 
gior offerente.  Questo  edificante  commercio  pra- 
ticavasi  da  padre  in  figlio,  e s’era  insinuato  cosi 
nelle  abitudini  del  paese,  che  quando  i commissari 
del  governo  vi  si  recarono  per  la  loro  inchiesta,  la 
buona  gente  di  St-Àlbans  apriva  tanto  d’occhi,  ma- 
ravigliata che  i commissari  si  scandalizzassero  della 
vendita  dei  voti.  « Il  sentimento  del  pudore,  dice 
uno  scrittore  amicissimo  del  parlamentarismo,  era  in 
essi  completamente  svanito,  e non  credevano  d’aver 
fatto  se  non  quello,  che  avevano  perfettamente  di- 
ritto di  fare,  e che  praticavasi  dappertutto  nella  Gran- 
Brelagna  » (i). 

E non  solo  negli  elettori,  ma  ne’ rappresentanti 
eziandio  si  rinvenne  tanta  corruzione.  Il  signor  Bell 
rappresentante  di  St-Àlbans,  vedendo  che  simili  mer- 
cati scandalizzavano  la  Camera,  si  levò  in  piedi  e 
parlò  in  questa  sentenza:  < Recentemente  sono  stalo 
a visitare  una  casa  di  correzione.  V’aveano  cencin- 
quanta  malandrini  chiusi  colà,  e m’accertarono,  che 
fuori  di  quelle  mura  si  troverebbero  facilmente  qua- 
rantamila individui  che  forse  erano  peggiori.  Se  que- 
sti quarantamila  scellerati  potessero  tenere  un  mee- 
ting e far  votare  una  risoluzione  la  quale  dicesse, 
che  per  salvare  la  loro  propria  riputazione  sarebbe 
urgente  di  fare  appendere  per  la  gola  i cencinquanla 
fratelli  arrestati  e prigionieri,  non  farebbero  altri- 
menti di  ciò  che  la  Camera  intende  di  fare  riguardo 
agli  ^elettori  di  Sl-Àlbans  >.  E siccome  la  Camera 
dava  già  in  uno  scroscio  di  risa  « Sì,  o signori,  ri- 
pigliò r Oratore,  io  non  ho  fallò  che  seguire  illustri 
e numerosi  esempi.  Non  è vero  che  un  tale  tra  voi 
ha  pagalo  la  sua  elezione  60,000  sterlini?  Che  un 
altro  confessa  d’averla  pagala  50,000?  Che  il  più 

(t)  Ànnuaire  des  deux  mondes,  1851-52,  pag.  399. 
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modesto  parla  di  40,000?  E che  coloro  i quali  non 
hanno  speso  che  cinque  o diccimil.a  sieriini,  riguar- 
dano la  cosa  come  .una  bagaliella  di  cui  non  oc- 
corre di  far  heimneno  parola?  Ebbene  io,  conio  fallo, 
per  la  caria  della  mia  elezione  non  ho  speso  che 
4,500 sieriini  (107,500  franchi).  È una  miseria;  per- 
chè occuparsene?  » (1)E  qui  io  poirei  raccontare  di 
molli  fallerelli  di  questo  genere  per  provare  come  si 
formi  quel  gran  Congresso  di  Lóndra  che  po|,  coni- 
poslo  di  atei  o di  genie  d’ ogni  religione,  giudica  e 
governa  la  Chiesa  prolcslanle  (2).  !lfa  a che  prolun- 
gare di  più, il  già  abbastanza  lungo  capitolo?  Non 
dicea  Roberto  Walpole  di  sapere  il  prezzo  di  ciascun 
Inglese,  poiché  nessuno  ce  n’era  di  cui  non  avesse 
mercanleggialo  il  volo?  Lodi  altri  se  può  colesla  ci- 
viltà e le  applichi  siffatto  nome.  Per  me  la  detesto  e 
me  ne  vanto.  • ... 

f 

(I)  La  relazione  della  tornala, dei  Comuni  ilei  17  di  febbraio-1852 
attesta  raulenticilà  di  queste  conressìoni.  E,  se  si  dee  prestar  fede  a 
sir  Lacy  Evans,  le  cose  sarelibero  andate  ancor  peggio  a Harwich! 

<2)  Nell«  elezioni  del  1857,  alcuni  elettori  della  contea  di  London- 
derry  volendo,  non  si  sa  per  quale  stranezza. "votare  secondo  co- 
scienza, ne  domandarono  al , marchese  di  Waterford,  loro  padrone, 
il  permesso  in  questi  termini:  « I petenti  si  prendono  la  rispettosa 
libertà  di  domandare  a Vostra  Signoria  il  permesso  di  potere  nelle 
prossime  elezioni  volare  secondo  le  ispirazioni  della  propria  coscienza, 
eia  supplicano  perciò  di  volere  dar  ordine  all’agenle  di  lei,  di  protèg- 
gerli nel  religioso  e fedele  esercizio  dei.  loro  diritti  etellorali  écc.  ». 
La'risposla  che  n’ebbero  è la  seguente:  « Ashbrook^  3 aprile  1857: 
■'  Il  marchese  di  Walerford  m’incarica  d’accusarvi  ricevuta  della 
vostra  lettera,  e della  nula  speditagli  da  alcuni  della  Contea,  e di 
dirvi  essere  suo  desiderio  che  essi  votino  per  M.  Clark'  e sir  H.BrUce  ». 
Questa  si  è la  libertà  che  godono  i poveri  Inglesi! 
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CAPITOLO  XII. 

! 

obll’onita’  cattolica  in  roma  e Delle  moltiplicita’ 

DELLE  SETTE  IN  LONDRA. 

Chi  vuole  runilà  politica  d’Italia  dee  appreziare  l’unità  religiosa  di 
Roma.  — La  quale  manca  a Londra.  — Dove-basta  un  abito  nero 
per  fondare  una  nuova  relìgiene.  — Impossibile  a dire  quante  oe 
ne  siano.  — Si  .argomenta  per  induzione.  — La  religione  dei  fa- 
giuoli.  — La  Chiesa  dei  fagiuoli  cotti,  e dei  fagiuoli  crudi.  — 
Guerra  de’Puseiti  per  le  candele  accese.  — Statistica  delie  séttv 
di  Londra  tolta  dal  Post  Office  pei  1856.  — Contro  la  moltiplicita 
delle  sètte  c’  è un  solo  rimedio:  Roma.  — Parole  d’  un  giornale 
irlandese ‘ suÙ’Unità' Cattolica  dell’Italia. 


Io  noD  ispenderò  molle  parole  per  provare,  come 
ho  già  accennalo,  che  l’unilà  è un  gran  bette,  e la 
divisione  una  somma  disgrazia.  Scrivo  In  un  lempo 
e in  un  paese  dove  non  si  fa  che  parlare  d’unilà,  e 
si  predica  l’unione,  e si  vuol  rendere  l’Ilalia  una. 
Che  se  ciò  è buono  in  polilica,  dee  dirsi  ollimo  in 
religione,  giacché  senza  religione  non  può  darsi 
buona  polilica,  come  al  dire  di  Plularco  non  possono 
sussistere  le  cillà  . E di  fallo  chi  s’è  per  poco'adden- 
iralo  nel  cuore, dell’ uomo  riconosce  facilmente  im- 
possibile, che  due  famiglie  ad  esempio  sieno  fra  loro 
caramenle  congiunte  quando  pregano  a diversi  ai- 
lari,  e l’unà  bestemmia  quel  Dio  che  l’allra  adora. 
L’ unione  in  questo  caso  non  può  avvenire  se  non 
quando  amcndue  smeltano  la  particolare  credenza, 
e disgiimli  oggi  nel  culle  domani  si  uniscano  nel- 
r ateismo.  Ài  che  mira  pur  troppo  quell’ 
evangelica  di  cui  abbiamo  parlalo  nél  capitolo  pre- 
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cedente,  la  quale,  allo  stringere  dei  coi\ti,  non  b^a 
altro  scopò  che  un  puro  e pretto  razionalismo  che 
riunisca  i diversi  popoli  nella  stessa  infedeltà,  fa- 
cendo intanto  guerra  al  Caltolicismo  che  li  vorrebbe 
adratellati  nella  medesima  fede.  Ma,  sradicato  dal 
cuore  dei  popoli  ogni  elemento  sovranaturale,  forse 
che  la  carità  c l’unione  saranno  ancora  possibili?  0 
non  piuttosto  vedremo  avverarsi  il  dello  di  colui 
che  homo  homini  nascilur  lupus?  Checché  ne  sia 
di  ciò,  parmi  di  poter  metter  in  massima,  che  l’u- 
nione cosi  religiosa  come  politica,  è un  grandissimo 
bene,  e per  la  ragione  dei  contrari,  la  dissensione 
dell’ una  e dell’ altra  specie  una  somma  sventura. 

Ora  di  questa  dolcissima  unione ‘religiosa  gode 
Roma,  e non  ne  gode  in  conseguenza  di  uno  strano 
esercizio  di  forza  materiale  (giacché  non  si  possono 
vincolare  le  menti,  e noi  veggiamo  negli  Stali  pon- 
lihcil  una  porzione  quasi  impercettibile  di  ebrei  e di 
eterodossi,  la  quale  serve  a provare  che  ce  nepolreb- 
bero  vivere  di  più  se  di  più  ve  ne  nascessero);  sìbbene 
Roma  ne  gode  pel  beneGco  influsso  del  Caltolicismo, 
il  quale  ha  per  iscopo  l’ unità,  essendo  Gesù  Cristo 
venuto  tra  ^i  uomini  ut  unum  sint,  e avendo  falla 
per  ciò  caldissima  preghiera  all’ eterno  Padre.  Ma 
Lqndra  poiché  ebbe  abbandonalo  Roma,  cioè  il  cen- 
tro-dell’ unità,  dovette  di  necessità  rovinare  nella 
moltitudine  delle  sètte.  Noi  abbiamo  già  dello  delle 
innumerevoli  divisioni  della  Chiesa  anglicana.  Que- 
sta però  non  è che  una  minima  parte  di  Londra. 
La  sua  popolazione  in  massima  parte  appartiene 
ad  altra  credenza,  che  non  è.  quella  proclamala  dai 
Irenlanove  articoli  (1);  e p^resenlemente  procure- 

(I)  In.Londra  T’hanno  presentemente  371  chiese  -di  dissidenti,  e 
57  cattòliche,  in  tutto  428.  L’anglicanismo  ha  in  Londra  365  chiese, 
fpperò  possederebbe  5il2  de’  luoghi  di  culto.  Ma  non  bisogna  darsi 
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remo  di  dare  al  lellorc  una  qualche  idea  della  mol- 
lìpliciln  delle  sèlle  che  regnano  nella  capitale  della 
Gran-Brclagna.  Diciamo  una  qualche  idea,  perchè 
a dire  di  lulle  ci  vorrebbe  un  regislro  d’ un  migliàio 
dì  pagine  per  iscriverle’,  e un  pazienlissiraó  censi- 
mento di  lulle  le  leste  per  iscuoprìrle.  Un  giornale 
inglese  tempo  è.dicea:  « Non  si  può  senza  arros- 
sire enumerare  soliamo  la  mela  delle  sèlle  che 
dispulano  in  Inghilterra  alla  Chiesa  episcopale  il 
‘ governo  delle  anime  » (1).  Ed  osservava  che  colà 
tulli  i generi  di  credenza  e d’ineredulìlà  trovano  di- 
fensori c partigiani,  sicché  in  Londra  oggidì  tale  è 
la  disposizione  degli  spirili,  che  ogni  uomo  in  grado 
di  comperarsi  wn  ' abito  nero  e vestirsene  può  for- 
mare inlorno  di  sé  una  congregazione.  Un  giornale 
callolicq  (2),  sull’aulorilà  di  un  documento  parla- 
mentare pubblicalo  ad  istanza  del  sig.  Brighi  col  ti- 
tolò Dissenters  Places  of  Worship,  addusse  una 

a credere,  che  il  numero  degli  Anglicani  stia  a quello  delle  altre  sètte 
come  5 a J2,  chè  essi  sono  assai  menomi  numero.  Posseggono  bensì 
molle  chièse,  perchè,  óltre  le  antiche  callolìche,  ne  possono  fabbri- 
care a talento,  essendo  ricchi  e favoriti  dal  pubblico  erario.  Altri- 
menti risulta  dal  censimento  fatto  nel  1853  d’ordine  del  Parlamento^ 
che  gli  Anglicani  (chiamaodo  con  questo  nome  lutti  coloro  die  in 
qualche  modo  appartengono  alla  così  detta  Chiesa  slabilila,  benché 
credano  poco  o nulla  delle  sue  dottrine)  in  tutta  la  Gràn-Bretagna 
non  eccedono  i cinque  milioni  e mezzo,  mentre  gl’indipendenti  for- 
mano sei  milioni.  Cinque  milioni  e mezzo  non  mettono  mai  piede  in 
alcun  luogo  di  culto,  epperò  ignorasi  la  religione  che  professano,  se  ne 
professano  una.  Circa  otto  mitioni  sono  cattolici,  altri  tre  mìtìonl  sono 
divisi,  tra  presbiteriani,  wesleyanì  e altre  sètte,  compresi  l Giudei.  Gli 
abitanti  d’Inghilterra,  Irlanda,  Scozia  messi  insieme  sommano  28  mi- 
lioni; e perciò  nella  Gran-Bretagna  v’hanno  assai  più  cattolici  che  pro- 
testanti della  Chiesa  anglicana,  che  ingiustamente  è la  Chiesa  dello 
Stato;  e gli  Anglicani  stanno  a tutta  la  popolazione,  come  3 a 14. 

(1)  Monthlx  Rei>ieiv,  giugno  1830,  pag.  204.  ' , ^ 

(2)  The  Dublin  Review,  n°  67,  l’853.  * 
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lunga  filatessa  dì  nomi  delle  sèlle  che  Irovansi  in  in- 
ghilierra,  e sono  una  quarantina.  Ma  il  documenlo 
non  annovera  che  le  selle  principali,  e diremo  più 
cospicue  per  numero  di  aderenti,  6 per  inOuenza  di 
denari.  Se  vogliamo  argornentare  delle  sèlle  della 
sola  Londra  per  induzione,  possiamo  stabilire  que- 
sto principio,  che  in  due  cklà  egualmente  prote- 
slanli  il  numero  delle  sèlle  debb’èssere  in  ragione 
diretta  della  popolazione!  Ciò  posto  un  giornale  di 
Nuova  York  del  luglio  1857  ci  diè  l’elenco  delle  sètte 
che  sono  in  quella  città,  ed  ascendono  a scllanla 
quattro  (1).  Che  numero  enorme  otterremmo  por 
Londra  applicando  la  regola  di  proporzione!' 

Nella  capitale  della  Gran-Brelagna  tulli  possono 
fare  una  religione  di  lutto.  Pochi  anni  fa  vi  nacque 

(1)  The  Church. Journal.  Ecco  questo  curioso  catalogo:  Anabat- 
tisti, battisti,  nuovi  battisti,  battisti  liberi,  ballisti  separati,  battisti 
rigorosi,  battisti  liberali,  battisti  pacifici,  ballisti  fanciulli,  battisti 
gloria,  halleluyah,  ballisti  cristiani,  battisti  dal  braccio  di  ferro,  balli- 
sti generali,  ballisti  particolari,  ballisti  del  settime  giorno,  ballisti 
scozzesi,  ballisti  della  nuova  coopunìone  generale,  battisti  negri,  in- 
dipendenti o puritani,  eàmeroniani,  rrispili  ( ricciuti),  daleitl,  cam- 
belliti  0 riformati,  duokers,  o tunkers, liberi  pensatori,  haldanili,huil- 
Uugdoniani,  irvingiani,  inghanili,  saltatori,  cristiani  biblici,  glassiti 
0 sandemaniani,  antichi  presbiteriani,  nuovi  presbiteriani,  scozzesi, 
congregazionalisli,  quaccheri  o amici',  tremanti,  unitariani,  soeiniani, 
moravi  o fratelli  dell’unità,  metodisti,  wesleianì,  melodisti  primitivi, 
wesleiani  riformati,  calvinisti  metodici,  francesi,  originali  eonnessisii, 
nuovi  connessisti,  swedenburgesi,  fratelli  di  Plymouth,  cristiani  ri- 
hattezzali,  mormoni,  kellyiti,  muggleloniani,  romaniani  perfeziona- 
lisli,  rogessiani,  seekieri,  universalisti,  cammìnafori,  wilQeldisli,  di- 
ècepoli,  amici  liberi  o agapemonili,  luterani,  protestanti  francesi, 
riformali  tedeschi,  protestanti  alemanni  riformati,  cattolici  alemanni 
o discepoli  di  Bonge,  nuovi  illuminati,  anglicani  Inglesi,  anglicani 
alemanni^  anglicani  francesi. 

Sono  in  tutto  74,  salvo  errore!  E questo  in  una  sola  città!  E di 
sole  sèlle  protestanti!  Eppure  il  Church  Journal  assicura,  che  deve 
avere  fatto  qualche  dimenticanza! 
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la  religione  dei  fagiuoli.  Cioè,  una  mano  di  prole- 
slanli  prelese  di  avere  scoperto  un  lesto  della  Bibbia, 
nel  quale  si  condannano  le  carni  c si  ordinano  i 
legumi.  Epperciò  si  unirono  in  una  sèlla  della 
dei  legumisli  (vegelarian  socielyj  determinali  di  non 
voler  più  olire  disobbedire  alla  parola  di  Dio  inler- 
prelala  secondo  il  loro  senso  privalo,  che  è il  ca- 
none di  fede  dei  proleslanli.  E siccome  eiò  che  è 
nella  Bibbia  non  può  non  essere  eminenlèmenle  so- 
ci{ile,  così  i legumisli  vennero  recitando  ne’  loro 
convilli  pitagorici  di  molli  discorsi,  ne’ quali  fino 
ajl’ evidenza  dimostrarono,  che  la  società  non  sarà 
salva  sino  a che  non  si  lascerà  di  mangiar  carne; 
tanto  più  che  non  è propria,  dicea  del  bel  numero 
uno,  della  dignità  umana  di  nutrirsi  dei  vegetali 
trasformati  in  carne  dall’ azione  digestiva  degli  ani- 
mali, mentre  questi  li  mangiano  tali  quali  la  natura 
liprodu-ce.  Il  quale  ragionamenlo  già  ci  mostra 
due  parlili  nella  sociplà  Biblica  dei  legumisti,  il  par- 
lilo dei  fagiuoli  crudi,  e il  parlilo  dei  fagiuoli  colli. 
Imperocché  se  l’uomo  dee  imparare  dagli  animali 
che  mangiano  i vegetali  quali  la  natura  li  produce, 
ne  viene  la  conseguenza,  che  gli  animali  non  adope- 
rando nè  fuoco  né  paiuolo  per  ammannire  il  pro- 
prio cibo,  neppure  l’uomo  li  dee  adoperare.  Ciò  che 
rincresce  però  è che  in  tulio  questo  sistema  l’ uomo 
sia  il  discepolo,  c la  bestia  il  maestro;  solenne  umi- 
liazione che  Dio  inflisse  all’orgoglioso  ribellatosi  al 
divino  magistero  di  Roma  callolica! 

Per  dire  alcuna  cosa  delle  sèlle  che  sono  in  Lon- 
dra ne  presenterò  al  lettore  il  quadro  tolto  dal  Post 
Office  London  pel  1856,  in  quella  parte  del  City 
directory  dove  enumera  le  chiese  e cappelle  della 
metropoli.  Vengono  dapprima  le  chiese  della’  Chiesa 
d’ Inghilterra,  c(\uesle  sono  trecento  sessanlacinque, 
delle  quali  altre  appartengono  alla  Chiesa  alla,  altre 
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^lla  larga,  allre  alla  bassa,  c spesso  avviene,  che 
parecchi  parlili  sieno  in  una  sola  chiesa  e i fedeli 
la  facciano  a pugni  ira  loro,  perchè  quesli  vogliono 
il  servizio  colle  candele  accese,  e quelli  no  (1).  Ol- 
ire q qiiesle  chiese,  vi  sono  poi  in  Londra  sellan- 
ladue  cappelle  della  Chiesa  slabilila.  La  Compagnia 
delle  Indié  ad  esempio  ha  la  sua  cappella  CEasl 
India  Co.’s  ChapelJ  che  è in  Poplar  High  Street,  ma 
non  saprei  ben  dire  qual  Dio  vi  si  adori!  Vengono 
poi  i Battisti,  i quali  hanno  in  Londra  novanluna 
cappelle,  denominale  per  lo  più  dalla  slrada  dove 
sono  fabbricale , e che  essi  chiamano  tabernacoli, 
come  Ifoxton  Tabernacle,  hlington  Tabernacle, 
Surrey  Tabernacle.  Inollre  Ira  le  cappelle  dei  Ballisli 
irovasi  il  Carmelo,  \\  Monte  Sion,  il  Paradiso  ecc. 

1 Battisti  poi  a dir  poco  si  suddividono  i venli  sèlle; 
ci  sono  gli  anlichi  e i nuovi  Ballisli,  i liberi,  i sepa- 
rali, i rigorosi,  i liberali,  i pacifici,  i fanciulli,  i cri- 
sliani,  i generali,  i pariicolari,  e che  so  io  (2).  Olire  i. 
Battisti  Vrosonsx  in  Londra  i Cristiani  della  Bibbia, 

(1)  TI  corrispondente  di  Londra  AcW»  Gazzetta  dì  Milemo  le  scri- 
veva d’uB  parapiglia  avvénuto  in  una  Cliiesa  di  puseili,  percliè  il 
sacrestano,  stante  il  tempo  nebbioso,  aveva  acceso  le  candele.  Vedi 
la  Gazzetta  di  Milano,  n"  del  21  di  novembre  1856. 

(2)  1 Battisti  discendono  bensì  dagli  antichi  anabattisti,  ma  non 
hanno  adottato  dei  dogmi  particolari  di  questi  ehe  il  negare-ìl  batte- 
simo ai  bambini,  e darlo  agli  adulti  giunti  all’età  di  trent’anni.  Essi' 
amministrano  questo  Sacramento  sottoponendo  il  battezzando  per 
tre  Volte  ad  una  totale  immersione.  Perseguitati  da  Enrico  Vili  e da 
Lisabetta,  ottennero  in  Inghilterra  la  libertà  nel  1689  insieme  cogli 
altri  dissidenti.  La  frazione  dc’BatlisU,  che  non  ostante  la  severità 
della  sua  disciplina  giunse  a poco  a poco  al  maggior  numero  di  se- 
gnaci, è la  sèlla  dei  particular  baptisls,  che,  a mezzo  il  secolo  di- 
àotlesimo,  introdusse  l'uso  del  canto  nel  proprio  cullo.  Sui  Ballisli 
si  possono  consultare  Crosbv  ffistory  ofthe  English  Baptists  frvni 
thè  Reform  to  thè  reign  of  Georges  I:  quattro  volumi;  e Frbin>.v 
d Ristorjr  ofthe  Engiish.  Baptists,  due  volumi,  Londra  1811. 
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clic  hanno  tine  cappelle,  una  di  queste  denominata 
Ebenezer,  e il  Post  Office  non  sa  dire  chi  nc  sia  il  mi. 
nistro,  che  tanti  ministri  c tante  religioni  si  osser- 
vano colà  quante  sono  le  teste  degli  accorrenti,  onde 
se  ne  sbriga  scrivendo  Questa  parola  noi  la 

incontriamo  spessissimo  nel  Catalogo,  e vuoisene 
tenere  gran  conto,  perchè  prova  l’impossihiliià  di 
stendere  tm  esatto  ragguaglio  delle  sètte  che  vivono 
in  Londra.  Cosi  dopo  i CHsliani  delta  lìihbia  ab- 
biamo i Calvinisti,  ma  chi  saprebbe  dire  di  quante 
specie  sieno  ! Essi  hanno  sette  chiese,  e d’ una  di 
queste  è detto  egualmente:  minisfers  various.  1)’  una 
specie  di  Calvinisti  \r,\rh  il  Post  Office,  e sono  i 
Calvinisti  metodisti  a cui  attribuisce  in  Londra  quat- 
tro chiese,  e in  una  di  queste  chiamata  Sion, mini- 
sters  various.  Dei  cattolici  accennati  dal  Catalogo 
parleremo  distesamente  in  un  capitolo.  Troviamo 
inoltre  i seguaci  della  Chiesa  di  Scozia,  che  hanno 
in  Londra  cinque  chiese.  La  sètta  dei  Danesi  ha 
una  sola  chiesa.  La  libera  Chiesa  di  Scozia  ha 
due  cappelle.  I Francesi  protestanli'hanno  la  French 
proleslant  church,  stabilita  da  una  carta  di  Re  Edo- 
ardo VI.  Vi  sono  i Greci,  di\  due  specie,  j Greci  pro- 
priamente detti,  e i lìussi.  Poi  gl’  Indipendenti,  e 
qua  v’ha  un  vero  subbisso  di  sètte.  Il  Post  Office 
novera  cento  tredici  cappelle,  e può  farsi  ragione 
che  v’abbiano  cento  tredici  specie  dì  indipendenti , 
a cui  appartengono  ì Wicleffiti,  i Congregazionalisti , 
la  nuova  Chiesa  de"  Congregazionalisti , e andate  di- 
cendo (i).  Vengono  gli  Irvingiti,  detti  cosi  dal  loro 

{li  GV Indipendenti  sono  una  fitiazlone  Ae'ilresbileriani , e se- 
condo la  loro  doUrina  ogni  Chiesa  o Congregazione  particolare  dee 
possedere  in  se  stessa  radicalmente  e sostanzialmente  tutto  ciò  che 
le  è necessario  per  la  sua  condotta  e pel  suo  governo.  Quindi  ritiene 
ogni  potenza  ecclesiastica  e giiirisdizione,  non  va  soggetta  nè  a una 
nè  a parecchie  Chiese,  nè  a’ioro  deputati,  nè  a’ioro  sinodi,  nè  a ve- 
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fondatore  Edoardo  Irving,  predicatore  della  Chiesa 
scozzese  in  Londra  nel  1822,  e che  predicando  dif- 
fuse la  nuova  religione  (1).  Gli  Irvingiti,  secondo  le 
sette  stelle  delle  quali  si  parla  nell’ Apocalisse,  for- 
mano sette  comuni  retti  da  sette  presidenti  chiamati 
angeli.  Ma  questi  signori  angeli  non  s’ intendono  fra 
loro,  e all’ occorrenza  s’addentano  come  demoni. 
Essi  hanno  in  Londra  sei  chiese,  che  d’ordinario 
chiamano  catholic,  apostolic  Cliurch,  e in  taluna  di 
queste  ministers  mrious  (2).  Dopo  gli  Irvingiti  ec- 
covi i Giudei  con  dieci  sinagoghe,  la  gran  sinagoga, 
la  sinagoga  spagnuola,  la  portoghese,  e via  via. 

Arriviamo  ai  Latter  day  Saiw^s, ossia  ai  Mormoni. 
Questi  colla  loro  religione  tutta  di  carne  fanno  pro- 
gressi in  Inghilterra,  e il  Times  lo  confessava  testé  , 
dicendo:  « 11  mormonismo,  sebbene  concepito  in 
America,  è propagato  e sostenuto  in  Inghilterra;  e noi 
non  sappiamo,  che  possa  esistere  un  segno  più  spa- 
ventoso dei  tempi,  che  i trionfi  di  questa  schifosa 
impostura  in  mezzo  d’una  popolazione  incivilita  ed 

istrutta La  pittura  che  il  giudice  Drummond  ci 

fa  di  queste  abominazioni,  mostra  che  la  tirannia, 
per  una  conseguenza  naturale,  aiuta  le  frodi  del 

ruD  Vescovo.  Grindipendenli  considerano  le  decìsioTii  sinodali  come 
semplici  consìgli  d’uomini  savi, e prudenti,  e ammettono  egualmente, 
che  una  Chiesa  possa  venire  in  soccorso  d’un’altra  colle  sue  sostanze, 
co’suoi  avvisi,  ed  anche  colle  sue  riprensioni,'  ma  non  riconoscono 
in  nessuna  il  diritto  di  un’  autorità  superiore,  nè  il  potere  dì  sco- 
munica. ' 

(1)  Vedi  Oracìes  of  God,  London  1822,  e Semions,  Lectures 
and  Speechlx-  London  1828. 

(2)  Gli  Irvingiti  credono  nella  presenza  reale,  nella  Messa,  nella 

Confessione,  hanno  le  chiese  ornate  pienamente  secondo  l’uso  cat- 
tolico, con  altari,  candelieri,  lampade  accese,  confessionali,  croci  eec. 
Chiamano  se  stessi  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  ma  odiano  il 
Papa,  non  parlano  di  Maria  Santissima  ed  hanno  in  uggia  i veri 
cattolici.  > 
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proselitismo,  e che  i proseliti,  quando  sono  arruolali, 
non  possono  più  pentirsi  iinpuncmentc  » . Queste 
|)arolc  del  T'/wes  sono  citale  dalla  Rivista  Britannica , 
la  quale  soggiunge;  « Siamo  accertali  che  i ^Jor- 
moni  raccolgono  più  donne  in  Inghilterra  che  in 
America.  Gli  emissari  di  Brigham  Young  vengono 
a corcare  figlie  di  fresca  età  per  educarle  nella  fede 
mormonica.  Così  praticasi  in  Turchia  pel  serra- 
glio » (1).  Il  Post  Office  assegna  ai  Mormoni  in  Lon- 
dra quattro  chiese,  una  delle  quali  appartiene  alla 
Società  del  millennio,  che  è divisione  dei  Mormoni. 
A costoro  tengono  dietro  i Luterani,  che  sono  di 
molle  specie.  Tedeschi  luterani.  Tedeschi  rifor- 
mali,ecc.,  ed  hanno  in  Londra  cinque  chiese. Eccoci 
poi  ai  Metodisti,  sella  fondala  da  alcuni  studenti  di 
teologia  dell’ Università  di  Oxford,  cioè  dai  due  fratelli 
Wesley,  Morgan  e Rirkharn,  stomacali  dello  scetti- 
cismo e della  leggerezza  della  Chiesa  anglicana  (2). 

! melodisti  hanno  ridotto  i trentanove  articoli  a ven- 
ticinque. Essi  sono  di  mollissime  opinioni:  v’hanno 
i nuovi  melodisti,  sella  particolare  nata  sul  princi- 
pio di  questo  secolo  e assai  numerosa,  i Churclt 
methodist,  i primitive  methodist  detti  anche  jumpers 
o ranters,  cioè  saltanti  o fanatici,  l’associazione  me- 
todista di  Londra,  i Sliakcrs,  la  setta  della  nuova 
luce,  i W/iithefieldiani,  che  seguono  Giorgio  Whi- 
thcfield,  e professano  le  severe  dottrine  di  Calvino 
sulla  predestinazione,  e i Wesleyani de’ quali  discorre- 
remo fra  poco.  I cosi  delti  Methodist  new  connexion 
hanno  tre  chiese  in  Londra.  Ne  posseggono  una  sola 

(1)  Rivista  Britannica,  n”  5,  maggio  1857,  pag.  225. 

(2)  Leggi  SooTBEY,  Life  of  J.  TVeslex,  origin  and  progress  of 
.Vethodism.  Nei  1857  pubblicossi  in  Londra  un’opera  curiosa  ìnlilo- 
iala:  Methodisme  as  it  should  to  be;  or  opinion  on  thè  constilu- 
tion  of  a Christian  Church  in  accordance  wilh  divine  Scriptu- 
res,  addressed  to  thè  people  called  methodist. 
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ì fralelU  Moravi  o Boemi,  sella  naia  in  Praga  e ram- 
pollo dei  rigidi  Bussili.  Essi  diconsi  fratelli  della 
legge  di  Cristo  e fratelli  delV  Unità,  ma  hanno  l’u- 
nilà  nel  nome,  non  già  nelle  delirine. 

Non  la  finirei  così  preslo,  se  volessi  dire  di  lulle 
le  sèlle  per  singola.  V’ha  in  Londra  quella  che  è 
chiamala  New  Christian  Church,  nuova  Chiesa  Cri- 
sliana,  e che  nel  suo  lilolo  di  nuova  porla  la  pro- 
pria condanna,  giacché  in  religione  ciò  che  è nuovo 
è falso.  V’hanno  i iVejo  Church  Christians,  Cristiani 
della  nuova  Chiesa,  assai  diversa  dalla  precedente, 
e che  posseggono  in  Londra  un  lempio  chiamalo  la 
Nuova  Gerusalemme . V'hanno  i Plymouth  Brethren 
con  una  cappella  in  William  Street.  N hanno  i Presbi- 
teriani che  sono  i seguaci  di  Giovanni  Knox,  e pos- 
seggono in  Londra  sei  cappelle,  ed  una  di  queste  inti- 
tolala John  Knox’s  church.  Tra  i presbiteriani  si  di- 
stinguono .gl’inglesi,  Presbyterian  English,  con  due 
cappelle;  e i liberi  Inglesi,  Presbyterian  free  English. 
Torniamo  di  poi  a nuove  frazioni  di  melodisti,  ed 
eccovi  i Primitive  methodist  con  cinque  chiese;  poi 
i Ballisti  scozzesi,  Scotch  Baptist  con  una  cappella 
inlilotala  Salem,  poi  di  nuovo  i Presbiteriani  scoz- 
zesi uniti.  Scotch  United  Presbyterian  con  Ire  cap- 
pelle ; poi  la  società  degli  Amici,  Society  of  friends,  |a 
cui  cappella  è Friends’ meeting  House , e ne  hanno 
scile  ('!);  poi  i Protestanti  Sveni,  e i così  delti  Pro- 

(I)  La  Società  degli  amici  è la  sella  dei  quaccheri  ossìa  tremo- 
lanti che  nacque  in  inghillerra  verso  la  melà  del  secolo  decimoset- 
limo.  Essi  pensano,  che  il  vero  cullo  dì  Dio  debba  essere  affallo  ìn- 
leilelluale  e indipendenle  da  ogni  eslerna  cerimonia.  Non  usano  nelle 
loro  adunanze  nè  altare,  nè  cattedra,  nè  immagini,  nè  canto,  nè  mu- 
sica. Si  radunano  senza  che  il  suono  della  campana  li  chiami,  c< ra- 
dunali, ciascuno  aspetta  silenziosamente  il  Signore  finché  taluno  di 
loro  si  senta  ispirato  a predicare  o a pregare.  Così  talvolta  incontra 
che  parecchi  predichino  nel  tèmpo  medesimo:  talvolta  che  si  sepa- 
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testami  Svizzeri  e gli  Unitari.  Questi  ultimi  hanno 
in  Londra  sette  Chiese,  ed  una  di  esse  detta  Do- 
inestic  HJission.  In  fine  della  lista  troviamo  i Weslo- 
l/ani,  che  sono  un  ramo  dei  metodisti  e contro  i 
Whiteficldian  ammettono  una  predestinazione  uni- 
versale alla  felicità  eterna.  Il  giorno  del  nuovo  anno  ‘ 
lutti  i Wesleyani  di  Londra  si  riuniscono  nel  Taber- 
nacolo di  Moorfields,  e vi  celebrano  l’anniversario 
della  fondazione  della  Società.  Essi  sono  numero- 
sissimi nella  capitale  dell’ Inghilterra,  c vi  hanno 
aperte  sessantacinque  cappelle,  Trovansi  però  tra 
questi  molli  dissenzienti, che  formano  un  altro  corpo 
denominalo  Wesleyan  disscnting  con  dieci  chiose 
particolari,  che  traggono  il  nome  dalla  riforma  della 
sella  primitiva  , come  Wesleyan  association,  We- 
sleyan reform.  La  maggior  parte  delle  chiese  IVe- 
sleyane  sono  servile  da  ministers  various  ; sicché 
può  argomentarsi  che  sottosopra  sieno  tante  le  sèlle 
quante  sono  le  cappelle. 

Ora  il  lettore  raccolga  un  po’ insieme  tulli  questi 
dati  che  siamo  venuti  accennando  finqui,  e provisi 

Tino  dopò  avere  aspettato  più  ore  senza  cho  venga  pronunziata  una 
sillaba.  La  loro  morale  è rigidissima,  e proibisce  tfo  le  altre  cose 
prestar  giuramento,  e entrare  nella  milizia;  e da  ciò  sono  dispensati 
in  Inghilterra.  Essi  non  designano  i giorni  della  settimana  come  noi, 
ma  per  via  di  semplice  numerazione.  Quando  vogliono  contrarre 
qatrimonio  annunziano  la  loro  intenzione  alle  assemblee  rispettive 
di  uomini  e di  donne,  che  cercano  se  per  caso  vi  sieno  impedimenti 
tra  i due  che  desiderano  sposarsi.  Quando  sono  liberi  il  matrimonio 
si  contrae,  ed  ai  maritati  si  rilascia  un  attestato  sottoscrìtto  da  tutti 
gli  assistenti.  I quaccheri  si  dividono  in  molte  sètte.  Coloro  che  sa- 
crillcano  alla  necessità  della  vita  certe  loro  singolarità,  diconsi 
quaccheri  bagnati,  i più  rigidi  chiamansi  quaccheri  secchi.  Quei 
pochi  che  tengono  -per  lecito  il  servizio  miliUre  han  nome  di  quac- 
cheri Uberi,  o conU>attenti.  In  fine  coloro  che  professano  il  purd; 
deismo  sono  denominati  Hicksites  da  Elia  Hicks  loro  Apostolo,  e si 
oppongono  agli  Evangetical  Friends,  ossia  agli  Jmici  Evangelici» 
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di  numerare,  se  può,  la  moUiludinc delle  selle  chelro- 
vansi  in  Londra!  Quesle  sono  la  conseguenza  inevi- 
labile  del  proleslanlesimo,  del  principio  della  liberlà 
di  credere,  deH’inlcrprelazione  della  parola  di  Dio 
lasciala  in  balia  de’ privali.  1 capi  della  Riforma  non 
lardarono  ad  accorgersi,  che  le  loro  innovazioni 
avrebbero  condono  a quesla  Babilonia,  sicché  lo 
slcsso  Lulero  già  scriveva  a Zuinglio  ; « Sarà  ben 
preslo  necessario,  visla  la  diversilà  della  inlerprela- 
zione  della  Bibbia,  nell’inleresse  dell’ unii à religiosa, 
che  noi  ricorriamo  di  nuovo  alle  decisioni  dei  Con- 
cilii  ».  E Calvino  a Mclanlonc;  « Non  è cosa  ver- 
gognosa che  in  guerra  col  mondo  noi  siamo  disuniti 
al  cominciamenlo  della  riforma?  » E Mclanlone  a 
Calvino:  « L’Elba  non  ha  acque  suffìcienli  a can- 
cellare le  miserie  della  riforma.  Si  mellono  in  dub- 
bio le  cose  più  imporlanli:  il  male  è incurabile  ». 
Ma  r Balia  ha  curalo,  anzi  impedilo,  queslo  male  nel 
suo  seno,  col  solo  rimedio  e col  solo  impcdimenlo 
possibile,  che  è il  Callolicismo.  0 Roma,  o la  molli- 
plicilà  delle  sèlle  : non  si  dà  via  di  mezzo.  Cosi  la  ca- 
pirono gli  slessi  Anglicani,  e non  è mollo  che  i leo- 
logi  della  Chiesa  slabilila  dissero  ai  dissenzienti  come 
fra  poco  vedrebbero  che  il  dito  mignolo  di  Roma 
prevale  al  braccio  di  Cantorbery  (1).  Laonde  il  dol- 
lor  Appleyard  nel  novembre  1851  alle  dissensioni 
•Icll’ anglicanesimo,  falle  più  vive  in  quel  lorno  per 
le  duequislioni  vitali  del  ballcsimo  e della  missione 
episcopale,  in  un  suo  opuscolo  non  sapeva  sugge- 
rire altro  ripiego  che  il  ritorno  dell’  Inghilterra  alla 
coniuniotie  con  Roma.  Grazie  a Dio,  noi  possediamo 
queslo  gran  bene,  e chi  allenta  di  logliercelo,  mira 
a toglierci  la  verità,  l’ unità,  la  carità.  E potrà  mai 
avere  consenzienti  o fautori  gl’  llaliani  ? Chi  potrà 


(1)  Cautions  for  thè  Times,  1851. 
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supporre,  chiedeva  un  giornale  del  regno  Unilo  nel 
4853,  che  T Italia  possa  invaghirsi  delle  nostre,  mi- 
gliaia di  sètte,  e che  voglia  anzi  una  Babele  di  reli> 
gioni,  che  l’unica  Chiesa  de’ suoi  Stati?  Sarebbe  egli 
più  conducente  alla  prosperità  de’ suoi  abitanti  l’a- 
vere la  società  d’istruzione  Cristiana  di  Aikkin,  i 
Bacsteriani,  la  società  d' unione  di  Bethei,  i Cristiani 
della  Bibbia,  i Brianiti,  i religiosi  Cartisti,  i fìgli  di 
Sionne,  la  società  della  Lega  italiana,  i Pellegrini 
Cristiani, i Ristoratori  Cristiani,  la  Persuasione  delle 
contesse  di  Huntingdon,  i Discepoli  di  Cristo,  gli 
Uniti  Evangelici,  i Seguaci  della  pace,  i Cristiani  li- 
beri pensatori,  la  Società  amichevole,  la  Chiesa 
santa  e apostolica,  gli  Huntingtoniani,  i Cristiani 
della  bibbia  indipendenti,  i Millennarii  indipendenti, 
i Mormoniti,  i Neogerosolimiti,  i Calvinisti  peculiari, 
i Filadelfi,  i Fratelli  di  Plymouth,  i Cristiani  dissen- 
zienti primitivi,  la  Società  d’unione  della  Provvi- 
denza, gli  Stravaganti  o arrabbiali,  i Religiosi  razio- 
nali, la  comunità  de’ Ravvivanti, i Sandemaniani,gli 
Sciloiti,  gli  altri  figli  di  Sion,  i Sudcozziani  e gli  Uni- 
versalisti? Non  crediamo,  dicea  il  saggfo  periodico, 
che  r Italia  si  possa  struggere  d’anàoreper  cosiffatto 
embarras  de  richesses  e voglia  preferire  tanta  mer- 
canzia spirituale  a quella  unità,  che  è avvezza  ci  te- 
nere per  tessera  infallibile  del  vero  e caratteristica 
della  sua  Chiesa  (4). 

(()  The  Dublin  Eeview,  1853,  n°  67.  Questo  giornale  avverte  che 
le  sètte  accennate  sono  alcune  delle  denominazioni  specillcate,  spe- 
cìfied  denominations,  rimesse  al  Registratore  generale. 
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LONDRA  ROMANA,  OSSIA  DELLE  PRESENTI  CONDIZIONI  DEL  CATTOLICISMO 
IN  INGHILTERRA. 

StalisUca  cattolica  deU’lDghilterra.  — La  gerarchia.  — Le  istituzioni 
cattoliche  in  faccia  alla  legge.  — Le  loro  rendile,  — Educazione 
del  clero.  — Scuole  cattoliche.  — I poveri.  — La  classe  agiata. 

— Le  zitelle.  — Popolazione  cattolica  in  Inghilterra.  — Numero 
delle  chiese.  — De’  sacerdoti,  — De’  religiosi.  — Assalto  contro 
i conventi  nel  1853-54.  — La  guerra  d’ Oriente  li  salva.  — Enu- 
merazione d’altre  istituzioni  cattoliche.  — 1 matrimoni.  — I ci- 
miteri. — 11  cattoticismo  più  libero  in  Inghilterra  che  in  Piemonte, 

— Proibizioni  della  legge  inglese  ai  cattolici.  — Diritti  che  loro 
accorda.  — Abito  ecclesiastico,  campane,  processioni,  carceri, 
ospedali.  — Statistica  di  Londra  cattolica.  — Carità  romana, 
ossia  cattolica,  in  Londra. 


Nel  capitolo  precedente , toccando  del  numero  senza 
numero  di  religioni  che  sono  in  Londra,  mi  riservai 
a discorrere  particolarmente^ del  Cattolicismo,  ed 
ecco  la  statistica  della  religione  Cattolica  in  Inghil- 
terra, compreso  il  principato  di  Galles,  come  risulta 
dal  direttorio  pel  1857  (1).  G incominciando  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  v’ha  in  Inghilterra  un  Arci- 
vescovo e dodici  Vescovi,  e una  sola  provincia  eccle- 
siastica, che  prende  il  titolo  da  Westminster,  città 
una  volta  separata  da  Londra,  ma  che  ora  ne  fa 
. parte  (2).  Ogni  sede  episcopale  ha  un  Capitolo  di 

(1)  The  Catholic  Directory  1857.  London,  Burns  and  Lambert. 

(2)  Le  dodici  sedi  episcopali  sono,  a numerarle  per  ordine  alfa- 
betico; Beverley,  Liverpool,  Northampton,  Newport,  Menevia,  Bir- 
mingham, Hexham,  Soulhwark,  Salford,  Shrewsbury,  Nottingham 
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undici  canonici,  e sonvi  perciò  in  Inghilterra  tredici 
(’apitoli.  il  primo  de’ canonici  dicesi  Prevosto,  ma 
stante  la  scarsità  del  clero,  c la  mancanza  di  pre- 
bende canonicali,  i canonici  non  hanno  obbligo  di 
coro  fuorché  una  volta  al  mese , e per  lo  più  sono 
addetti  alla  cura  di  qualche  chiesa  nella  Diocesi.  Essi 
però  esercitano  tutti  quei  diritti  e doveri  che  loro 
spettano  secondo  i sacri  canoni,  e principalmente 
nel  tempo  di  sede  vacante  nominano  il  Vicario  capi- 
tolare, e presentano  al  Sommo  Pontefice  la  lista  di 
Ire,  che  essi  credono  atti  a riempiere  il  posto  va- 
cante, dichiarando  quale  stimino  degnissimo,  quale 
più  degno  e quale  degno  semplicemente. 

La  nomina  dell’Arcivescovo  e de’V’cscovi  spetta 
al  solo  Sommo  Pontefice,  il  quale  riservossi  la  fa- 
coltà di  eleggere  anche  uno,  che  non  sia  nella  lista. 
La  nomina  dei  canonici  appartiene  parte  al  Papa, 
parte  all’Arcivescovo  e parte  al  Capitolo,  secondo 
le  regole  dei  sacri  canoni.  L’uffizio  di  predicare  e 
amministrare  Sacramenti  ai  fedeli  di  un  dato  distretto 
chiamasi  missiotie,  titolo  che  si  dà  pure  e alla  chiesa 
dove  si  ufiìzia,  e alla  comunità  de’fedeli  che  sono 
nel  distretto  (1).  Prima  che  venisse  ristabilita  in  In- 
ghilterra la  gerarchia  cattolica,  ogni  autorità  e giu- 
l'isdizione  parrocchiale  era  solo  a tempo,  e poteva 
venir  revocata  ad  mduni  del  Vescovo.  Ma  ora  il 
primo  sinodo  provinciale  di  Westminster  ordinò, 
che,  per  quanto  fosse  possibile,  si  stabilirebbero  ret- 
torie parrocchiali  perpetue.  Di  che  furono  già  in 

Ptymouth  e Clillon . Nultameno,  dopo  Westminster,  Sonlhwark  tiene 
in  certo  modo  il  primo  posto,  siccome  quello  che  fa  parte  di  Londra, 
(la  cui  è separata  solamente  dal  Tamigi. 

(1)  Vedi  per  esempio:  The  catholic  Handbook  containing 
a historjr  of  thè  missioìis  and  descriptinns  of  one  hundred 
Churches  and  Chapels  of  thè  dioceses  of  Westminster  and 
Southwark,  by  N.  W.  Hooces,  1857. 
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varii  luoghi  nominali  rettori  fMissionary  RectorsJ  i 
quali  sono  precisamente  come  i nostri  parrochi. 

In  Inghilterra  le  chiese  e gli  istituii  cattolici , 
scuole,  spedali,  confraternite,  ecc.,  possono  pos- 
sedere beni  mobili  ed  immobili , ma  ogni  chiesa  od 
Opera  pia  dee  venire  rappresentala  da  tre  fiduciarii 
rfrusteesj,  e quando  uno  di  questi  cessa,  gli  altri 
due  nominano  il  successore.  Non  ha  guari  promul- 
^06si  una  legge  la  quale  impone  una  lassa  sugl’ im- 
mobili ad  ogni  succedere  di  un  nuovo  fiduciario; 
essa  però  non  è ancora  applicata  ai  cattolici,  ma  lo 
sarà  quanto  prima.  Non  ostante  il  diritto' lascialo 
alla  Chiesa  di  acquistare  mobili  cd  immobili,  tulli  i 
legali  che  le  vengono  falli  per  usi  che  la  legge  civile 
<vnpiamenlc  chiama  superstizioni,  massime  la  santa 
messa,  si  tengono  nulli  e vanno  in  gola  al  fisco.  La 
legge,  letteralmente  presa,  é ambigua  su  lai  punto, 
ma  la  cancelleria  inlerprelolla  contro  il  callolicismo. 
Anzi  l’ingiustizia  fu  spinta  a segno  da  chiamare  i le- 
galarii  in  nome  delta  Chiesa  e costringerli  a giurare, 
<-he  il  legalo  non  fosse  per  messe,  sebbene  l'alln 
non  recasse  siffatta  condizione!  Quando  il  legalo 
prescrive  altri  usi,  ma  insieme  celebrazioni  di  messe 
o pratiche  riputate  superstiziose,  parte  sta  e parte 
cade  in  proporzione.  Per  ciò  la  Chiesa,  anche  dal 
tempo  dell’emancipazione  in  poi,  perdette  assai  dei 
beni  che  le  furono  lasciali,  o perchè  il  fisco  vi  stese 
.‘«opra  gli  artigli,  o perchè  essendosi  essa  abbando- 
nata alla  buona  fede  dei  privati  senza  le  formalità 
legali,  questi,  vuoi  per  ignoranza,  vuoi  per  altre 
cause,  lasciarono  perire  il  deposito  loro  commesso. 

Come  che  assai  delle  chiese  e istituzioni  cattoliche 
in  Inghilterra  posseggano  alcuni  beni,  tuttavia  il  pa- 
trimonio principale  del  cullo  cattolico  consiste  nelle 
oblazioni  de’ fedeli.  Le  quali  fanno  spessissimo  sor- 
gere nuove  chiese,  e le  antiche  sostengono,  ristau- 
16 
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vano,  riabbelliscono;  procacciano  il  villo  necessario 
<;  generalmenle  decoroso  a’ Vescovi  e sacerdoli;  eri- 
;rono  scuole  c slipendiano  inaeslri  e maestre;  innal- 
zano monasleri  e convcnli,  e danno  il  pane  della  ca- 
rila ai  religiosi  d’ambo  i sessi,  che  aumenlano  sem- 
pre di  numero  ; aprono  collegi  per  la  gioveulù , 
fanno  nascere  spedali,  orfanolrofi,  ricoveri;  vengono 
in  aiulo  dei  convel  lili,  quando  da’ loro  parenli  pro- 
leslanli  sono  gellali  sul  laslrico,  o per  qualsiasi 
causa  abbisognano  di  sussislenza,  e somministrano 
lìnalmenle  al  sacerdote  cattolico  le  elemosine  che 
egli  diSlribuisce  ai  poveri.  Donde  avviene  che  il  cal- 
lolico  inglese,  favorito  dal  cielo  di  ricchezze,  ha  spes- 
sissimo da  spendere  per  concorrere  a qualche  opera 
pia;  e lo  fa  assai  di  buon  grado,  essendo  allamenle 
radicalo  net  cuor  suo  il  principio  dell’obbligo  slrello, 
che  ha  ogni  cristiano  di  onorar  Dio  con  una  porzione 
de’ suoi  beni  materiali  da  spendersi  nel  manteni- 
mento biella  religione  e delle  opere  di  carità. 

Il  clero  cattolico  riceve  la  sua  educazione  parte 
ne’vari  collegi  che  ora  sono  in  Inghilterra,  nessuno 
de’ quali  è destinato  esclusivamente  al  clero,  e parte 
ne’ collegi  inglesi  di  Roma,  Donai,  Lisbona  e Valla- 
dolid  (1).  E questo  clero  in  generale  dimostrasi  ze- 
lantissimo per  la  causa  della  Chiesa,  ha  grande 
affetto  e devozione  alla  S.  Sede,  abborre  dal  galli- 
canismo, mostra  energia  e coraggio,  ama  lo  splen- 
dore del  cullo,  si  adopra  all’ istruzione  della  gioventù 
e detesta  la  condotta  dei  ministri  piemontesi  (2).  Ma 

(4)  ]l  collegio  inglese  di  Lisbona  dello  de’ Ss.  Pietro  e Paolo  fu 
stabilito  nel  1621 , e quello  di  Donai,  nello  spartimenlo  del  Nord, 
venne  fondato  nel  1611.  SuU’origine  di  questi  collegi  vedi  V Inghil- 
terra del  P.  Damello  B*btoli.  ' 

(2)  In  Manchester  trovandomi  nella  casa  parrocchiale  del  parroco 
di  S.  Agostino,  santa,  dolla  e gentilissima  persona,  mi  venne  sotto  gli 
occhi  un  libro  col  titolo:  Collationes  theologicce  dinecesis  Salford, 
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questo  clero  è scarso  al  bisogno,  essendo  siale  Onora 
assai  rare  le  vocazioni  allo  sialo  sacerdotale,  seb- 
bene oggidì  vadano  aumentando  (1).  Per  l’ istruzione 
della  gioventù,  presso  che  accanto  ad  ogni  Chiesa 
v’hanno  scuole  pei  ragazzi  d’ambo  i sessi  divise  in 
più  classi,  secondo  i bisogni,  e in  molli  luoghi  ven- 
nero stabilite  scuole  serali  e domenicali,  e aperti 
asili  d’infanzia.  Il  governo  inglese,  veduto  il  biso- 
gno urgentissimo  di  promuovere  l’istruzione  ed  edu- 
cazione dei  ragazzi  principalmente  della  bassa  classe, 
e d’altra  parte  non  polendo  istituire  scuole  nazionali 
per  la  gran  Babilonia  di  sèlle  religiose,  abbracciò  il 
parlilo  di  soccorrere  ogni  credenza.  In  virtù  di  que- 
sta legge  anche  i Cattolici  possono  ottenere  il  terzo 
del  denaro  necessario  per  coslrurre  una  scuola  e 
fornirla  di  mobili,  e il  terzo  dello  stipendio  necessa- 
rio per  mantenere  i maestri.  Ma  affine  di  godere  di 
una  tale  sovvenzione,  il  piano  della  scuola  da  erigersi 
vuol  essere  approvalo  dal  governo  e i maestri  deb- 
bono formarsi  sotto  maestri  a ciò  approvali,  e su- 
bire esami  e permettere  che  ispettori  governativi  vi- 
sitino le  scuole  (2).  Si  accorda  però  ogni  libertà,  non 

anni  1857.  Il  caso  del  24  di  marzo  era  De  censuris,  e aggiratasi 
su  di  un  prete  che  si  accusa  al  confessore  se  nuper  manum  dedisse 
gubernio  sardicensi  ad  spolianda  bona  ecclesiastica,  ac  tan- 
dem ab  ordinario  suspensum  in  Angliam  venisse  cum  aliis 
profugis. 

(I  ì In  Manchester,  dove  sono  più  di  150  mila  Cattolici,  non  v’hanno 
che  24  sacerdoti! 

(2)  Il  governo  inglese  ha  dovuto  riconoscere  il  bene  grandissimo 
che  fanno  in  Inghilterra  le  scuole  cattoliche,  e lo  dimostrò  con  lar- 
ghi sussidi  che  loro  pagò  in  questi  ultimi  anni.  In  sul  cadere  del  1856 
venne  pubblicata  su  tale  proposito  una  statistica  ufficiale,  ed  io  ne 
darò  un  sunto,  perche  giustizia  vuole  che  non  si  vegga  e non  si  scriva 
solo  il  male  de'nostri  avversari;  e perchò  inoltre  questi  sussidi  ac- 
cordati alle  scuole  cattoliche  riescono  a sommo  onore  de’nostri  isti- 
tuti, e sono  la  più  bella  confessione  in  favore  delle  dottrine  romane. 
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solo  in  fallo  di  religione,  sì  ancora  sulla  scella  del 
inelod»  c de’  libri.  Ciò  che  imporla  si  è che  ragazzi 
e giovani  imparino.  L’episcopato  callolico  per  me- 
glio provvedere  a questo  rilcvanlissimo  bisogno  ha 
isliluilo  una  giunla  di  calloliei  laici,  la  quale  per 
essere  specialmenle  incaricata  delle  scuole  de’  poveri 
chia masi PoorSeAooZCow7m7/ce.  Personaggi  ragguar- 
devolissimi per  nobillà  e sapere  apparlengono  alla 
giunla,  che  è in  relazione  col  governo  per  lullo  ciò 

La  tabella  che  segue  non  comprende  le  numerose  scuole  callolìche, 
il  cui  istitutore,  o istitutrici  non  ottennero  diploma,  nè  quelle  altre 
che  non  poterono  ancora  soddisfare  a tutte  le  condizioni  volute  dalla 
legge.  Non  comprende  nemmeno  i sussidii  per  libri  od  altri  oggetti 
classici,  nè  lo  stipendio  ordinario  degli  Istitutori  o istitutrici;  ma 
indica  soltanto  t*  il  numero  delle  scuole  sussidiate  in  ciascuna  dio- 
cesi; 2'  l’aumento  dello  stipendio  agli  istitutori  e istitutrici;  3°  Il  sus- 
sidio accordato  agli  allievi  istitutori  (pupils-teachersj. 


TAVOLA  orriCiALB  dei  sussidi  fomiti  alle  scuole  cattoli- 
che durante  l’anno  1855-.56  in  aumento  degli  stipendi  agli  isti- 
tutori con  diploma,  e per  V educazione  degli  allievi  istitutori. 


Diocesi  di  fi 

” delle  scuole 

agli  i’slitulon 

agli  allievi  istitutori 

Westminster 

19 

steri.  101  scel.  10 

Sieri. 

1,054  scel. 

Southwarck 

7 

» 

45 

» 

» 

166  . 

Beverley 

11 

» 

138 

« 10 

» 

666  > 

Birmingham 

24 

» 

396 

» 

» 

1,00  7 » 

Cliflon 

6 

H 

33 

1» 

9 

220  . 

Newporl 

1 

» 

0 

n 

9 

106  >. 

Norihampton 

0 

» 

0 

» 

u 

0 » 

Liverpool 

30 

» 

345 

» 

9 

2,976  . 

Nottingham 

5 

» 

111 

. 10 

9 

259  » 

Piymouth 

1 

» 

0 

» 

9 

15  » 

Saalford 

10 

» 

115 

» 

9 

.'■.77  . 

Hexham 

13 

W 

281 

» 

9 

637  » 

Shrewsbury 

4 

» 

56 

H 

9 

112  ». 

Scozia 

16 

» 

155 

n 

9 

1,104  » IO 

Totale  II.  steri. 

1,777  scel.  10 

Steri. 

8,899 scel.  IO 

Sussidio  totale  agli  istitutori  ed  alle  istitutrici,  steri.  10,669,  cioè 
più  di  S66  mila  franchi. 
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che  riguarda  le  scuole,  riceve  le  oblazioni  de’ fedeli 
raccomandale  due  volle  l’anno  in  lulle  le  Chiese  con 
apposite  lellere  pastorali,  e le  distribuisce  secondo 
che  occorre,  e s’occupa  de’ maestri  e dei  buon  an- 
damento delle  scuole  medesime  (I). 

Pei  giovani  della  classe  agiata  e della  nobiltà  vi 
hanno  io  Inghilterra  i collegi  di  S.  Edmondo,  Old 
Hall  Green,  presso  a Herlford,  eretto  nel  4793,  di 
S.  Cutberlo  a Ushaw  presso  a Durham,  fondalo  a 
Crook  Hall  nel  4749  e trasferito  a Ushaw  nel  4808, 
di  S.  Maria  a Oscoll  presso  Birmingham,  di  Slony- 
hursl  presso  Wfaalley  nella  contea  di  Lancasbire 
aperto  nel  1794  e diretto  dai  Gesuiti,  il  quale  conta 
oltre  a 120  studenti,  di  S.  Lorenzo  presso  Angle- 
forlh  contea  di  York,  di  S.  Gregorio  a Downsidc 
presso  Bath,  di  S.  Edoardo  a Liverpool,  dell’Imma- 
colata Concezione  a Ratcliffe  presso  Longhborough, 
contea  di  Leicester,  collegio  diretto  dall’Istituto 
della  Carità  di  Monte  S.  Maria  presso  Chesterlield, 
di  S.  Beuno  diretto  dai  Gesuiti,  di  Sedgley-Park 
presso  a Wolverhampton,  contea  di  Slaffordshire  e 
di  S.  Maria  a Woolhampton  presso  Newbury.  Tutti 
questi  collegi  sono  diretti  da  ecclesiastici.  À Cla- 
pham  (Londra)  i Fratelli  delle  scuole  cristiane  aper- 
sero non  ha  guari  un  pensionalo  simile  a quello  che 
hanno  in  Torino.  A Hanpslead,  Edmonton  (presso 
Londra),  Windsor,  Kingsdown,  Richmond,  Apple- 
lon,Lylham,  Brorsgrove,'Halhersage,  Broadwood, 

(1)  Siccome  i maestri  e le  maestre,  afiìne  dì  ottenere  dal  gorerno 
il  terzo  dello  stipendio,  debbono  formarsi  sotto  maestri  a ciò  appro- 
vati, così  per  facilitare  la  formazione  di  maestri  approvati  a far 
maestri,  si  aperse  un  collegio-convitto  (Training  School)  pei 
maschi  ad  Hammersmith  (Londra)  che  costa  200,000  franchi.  Le 
sorelle  di  Nostra  Signora  a Liverpool  apersero  il  loro  convento  per 
le  femmine,  e le  sorelle  del  S.  Bambino  Gesù  a S.  Léonard' s on-sea, 
fecero  allreUanto  allo  stesso  fine. 
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Walsall  c Park-Place  vi  hanno  pensionali  direni  da 
signori  laici,  ma  sollo  la  sorveglianza  dei  clero, 
dove  ricevonsi  ragazzi  dai  quallro  ai  dicci  anni,  ed 
anche  di  maggiore  eia,  preparandoli  per  la  carriera 
del  commercio  o dcirUniversilà. 

Per  le  ragazze  nobili  o agiale  sono  in  Inghillcrra 
irenl’uno  pensionali,  in  convenli  di  religiose,  a 
York,  Hammersmilh  (Londra),  Winchcsler,  Somer- 
scl,  Newhall,  Spelisbury,  Slanbrook,  Oullon,  Scor- 
ion, Uoehamplon,  Princelhorpe,  Norwood,  Isle- 
vvorth,  Claughlon,  Liverpool,  Birkenhead,  Londra, 
Manchesler,  Clapham  (Londra),  Richmond,  Black- 
burn,  Longhborough,  Manor  House,  Oxford,  Brom 
plon  (Londra),  Banbury,  Norlhamplon  e Jersey.  Vi 
hanno  inollre  selle  pensionali  direni  da  signore 
sollo  l’ispezione  del  clero  in  Londra,  Soulhporl  e 
Durham.  Molle  ragazze  inglesi  calloliche  vanno  a ri- 
cevere la  loro  educazione  nel  Belgio  o In  Francia  in 
convenli  o pensionati  religiosi  a Bruges,  a Ypres, 
Maeseyck  (provincia  diLimburgo),  Moorslede  presso 
Roulers,  Brusselle,  Thildonck  presso  Lovanio,  An- 
versa, Venray,  nel  ducalo  di  Limburgo,  Parigi, 
Jouarre,  Boulogne  sur  mer,  S.  Omer,  Gravelintts, 
Ounkirk,  oppure  in  pensionali  laicali  sollo  la  sor- 
veglianza del  clero. 

E assai  difiicile  e forse  impossibile  delerminare 
con  precisione  il  numero  dei  callolici  che  sono  in 
Inghillcrra,  e ciò  pel  conlinuo  emigrare  ed  immi- 
grare degl’irlandesi,  e perchè  a fare  un  censo  esallo 
d’ una  popolazione  sparsa  in  mezzo  a un  numero  si 
grande  di  proleslanli  da  slare  a quesli  come  lati 
ci  vorrebbe  un  clero  più  numeroso  che  non  l’in- 
glese (1).  Tullavia  pare  polersi  affermare  con  grande 

(1)  li  censo  generale  fallo  per  ordine  del  Parlamenlo  nel  1853 
dà  il  numero  dei  Callolici  assai  minore  del  reale,  perchè  si  fonda 
su  di  una  base  incerlissima,  cioè  sul  numero  di  quelli,  che  inlerven- 
nero  alla  chiesa  In  una  delle  domeniche  di  marzo  di  quell'anno. 
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probabililà  che  nell’ Inghilterra  e nel  principato  di 
Galles  i cattolici  sommano  a un  milione  e duccnto- 
mila  (I).  Le  chiese  e cappelle  superano  il  numero 
di  750,  delle  quali  ben  poche  furono  erette  prima 
del  finire  del  secolo  scorso,  molte  sorsero  dopo  l’e- 
mancipazione, la  massima  parte  elevaronsi  nell’ ul- 
timo decennio.  Ogni  anno  se  ne  fabbricano  di  nuove. 
Di  tutte  le  chiese  erette  prima  della  cosidetia  Ri- 
forma i cattolici  non  posseggono  che  quella  di  San 
Leonardo  a Halzewood,  contea  di  York,  eretta  nel 
1286,  e che  non  fu  mai  profanala.  Le  città  e villaggi 
dove  irovansi  chiese  o cappelle  cattoliche  sommano 
ji  658  incirca  (2) . 

Il  numero  de’ sacerdoti  cattolici  ascende  a circa 
990.  Oltre  a un  terzo  sono  Irlandesi,  essendo  natu- 
rale che  essi  segnano  nelle  emigrazioni  i proprii  com- 
patrioti. Trovansi  in  Inghilterra  ventiquattro  comu- 
nità di  religiosi  maschi  (3),  e centosei  comunità  re- 
ligiose di  femmine  (4).  De’ primi  i soli  Bcncdittini 

(1)  La  popoIazìoDe  cattolica  consta  in  gran  parte  di  Irlandesi.  Gli 
Inglesi  cattolici  discendenti  da  antiche  famiglie  cattoliche  sono  rari 
assai.  Essi  trovansi  principalmente  nella  contea  di  Lancaster,  dove 
più  che  in  altre  parti  d’Inghilterra  si  conservò  i’antira  fede. 

(2)  Londra,  Lìverpool,  Manchester,  Birmingham  ne  hanno  varie; 
in  alcune  altre  città  se  ne  veggono  da  due  a Ire. 

(3)  Benedittini  2,  Gesuiti  10,  Passionisti  3,  Preti  dell’Oratorio  2, 
Marisli  1,  Domenicani  2,  Redentoristi  2,  Fratelli  delle  Scuole  dei 
poveri  1,  Fratelli  della  Misericordia  1,  Fratelli  delle  Stuoie  Cri- 
stiane 2,  Cappuccini  1,  Concezionisti  l,  l’istiluto  della  Carità  2,  Ci- 
sterciensi 1.  Vuoisi  osservare  però,  che  molti  sacerdoti  e religiosi 
appartenenti  ad  alcuno  di  questi  ordini,  sono  sparsi  su  molli  luoghi, 
ed  hanno  la  cura  di  varie  Chiese  o scuole.  Si  dice  che  i soli  Bene- 
ditlini  contino  meglio  di  100  sacerdoti. 

(4)  Benedittine,  del  Buon  Pastore,  Piccole  suore  dei  Poveri  del 
S.  Sepolcro,  Sorelle  della  Misericordia,  del  S.  Bambino  Gesù,  Orso- 
line, Francescane,  Sorelle  di  N.  S.  Addolorala,  Figlie  del  cuor  im- 
macolato di  Maria,  le  Serve  di  Gesù  e Maria,  del  S.  Cuore  di  N.  S. 
degli  Orfani,  di  Nostra  Signora,  Sorelle  del  Ritiro  Cristiano,  Dame  del 
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non  cessarono  mai  di  esistervi  si  può  dire  dal  tempo 
di  s.  Agostino  nel  596.  1 Gesuiti  vi  si  vennero  a 
stabilire  sotto  Lisabetla,  pochi  anni  dopo  che  questa 
donna  malvagia  fece  sì  che  il  Parlamento  approvasse 
il  bill  pel  ristabilimento  del  protestantesimo  alla 
maggioranza  di  soli  tre  voti;  e i Domenicani  vi  rien- 
iraronoda  molto  tempo, sebbene  in  piccolo  numero. 
Alcuni  ordini  di  religiose  si  stabilirono  pure  in  In- 
ghilterra fm  dal  secolo  passato,  ma  l’immensa  mag- 
gioranza vi  prese  stanza  dopo  l’emaneipazione  dei 
cattolici.  Queste  corporazioni  religiose  esistono  solo 
pel  diritto  comune  di  associazione,  e non  che  appro- 
vate sono  positivamente  proibite,  meno  forse  le  fem- 
mine religiose  alle  quali  non  è ben  chiaro  se  la  proibi- 
zione delia  legge  potrebbe  applicarsi.  Lo  stabilirsi  dei 
Gesuiti  in  Ingliilterra  è principalmente  vietato,  essen- 
dosi nella  legge  d’emancipazione  scritto  un  articolo 
apposta  contro  quest’ordine.  Se  le  leggi  ancora  esi- 
stenti si  osservassero,  chiunque  ammettesse  una 
persona  a fare  i voli  religiosi,  perciò  solo  verrebbe 
condannalo  a sei  mesi  di  carcere.  Ma  è costume  in 
Inghilterra,  che  le  leggi  prima  di  venire  abrogale  ca- 
dano praticamente;  epperò  non  si  teme  la  legge  anzi- 
della,  ma  s’c  di  già  introdotto  l’ uso  di  fare  vestizioni 
e professioni  religiose  di  monache  nelle  chiese  pubbli- 
che, lo  che  non  è a dire  quanto  attragga  la  curiosità 
delle  signore  anglicane. 

Nel  1855  alcuni  protestanti  dolentissimi  di  questi 


Ritiro,  Teresiane  di  S.  Maria,  N.  S.  della  Pace,  Oblate  deirimma- 
colala.  Sorelle  della  Carità  di  S.  Paolo,  Fedeli  compagne  di  Giesù, 
della  S.  Famiglia,  della  Presentazione,  diN.S.  di  Loreto,  della  Proa- 
videnza  (fondate  dall'ab.  Rosmini),  Suore  della  Carità,  Domenii^ane, 
della  Visitazione,  Agostiniane,  Cisterciensi,  Sorelle  della  Penitenza 
di  S.  Domenico  e Sorelle  della  Carità  del  Prezioso  Sangue.  Queste 
pure  hanno  molle  religiose  disperse  alla  cura  delle  scuole,  ove  ^sse 
sono  in  numero  di  tre,  quattro  o cinque- 


241 

progressi  delle  islilU2Ìoni  cattoliche  nella  Gran-Bre- 
lagna  tentarono  di  mettervi  incaglio,  e raccontale 
su  pei  giornali  e ne’ libretti  cento  storielle  di  loro  in- 
venzione e relative  a fanciulle  violentate  a farsi  suore, 
indotte  a cedere  i propri  beni,  e divenute  altret- 
tante Geltrudi  dei  Promessi  Sposi,  nel  maggio  ven- 
nero all’ assalto  in  Parlamento,  e nella  Camera  dei 
Lords  l’anglicano  Arcivescovo  Whately,  fiancheg- 
giato dal  Vescovo  di  Norwich,  fece  la  sua  prima  mo- 
zione, mentre  nella  Camera  dei  Comuni  ne  assumeva 
il  pensiero  M'  T.  Cbambers,  proponendo  un  bill, 
che  dava  facoltà  al  governo  di  sorvegliare,  visitare, 
ìnquirere,  ispezionare  qualunque  casa  o convento 
dove  sieno  riunite  delle  religiose  a convivere.  Code- 
sti signori  protestanti  non  sapevano  capire  come 
una  fanciulla  potesse  nella  freschezza  dell’elà,  nel 
bollore  delle  passioni  dare  un  addio  al  mondo  e spo- 
sarsi a Cristo  chiudendosi  in  un  chiostro;  laonde, 
senza  un’  idea  delle  sapientissime  prescrizioni  eccle- 
siastiche ordinate  ad  assicurare  la  piena  libertà  delle 
elezioni,  il  fatto,  che  non  potevano  negare,  attribui- 
vano a violenza.  Il  Parlamento  rigettò  il  bill  del 
Chambers,  convinto  principalmente  dalle  ragioni  ad- 
dotte contro  da  John  Russell,  il  quale  diceva  sotto- 
sopra cosi:  I conventi  non  essendo  riconosciuti  le- 
galmente in  Inghilterra  sono  nienl’  altro  che  case 
private  dove  liberamente  si  uniscono  a convivere  per- 
sone adulte,  0,  se  minori,  col  consenso  de’ loro  pa- 
renti. Il  governo  adunque  non  si  potrebbe  arrogare 
il  diritto  di  visitare  od  ispezionare  un  convento, 
senza  attribuirlosi  riguardo  a qualunque  altra  casa 
privala,  e così  non  vi  sarebbe  più  inviolabilità  di  do- 
micilio. Ma  il  Chambers  non  si  diè  per  vinto,  e ri- 
propose sotto  un  altro  aspetto  il  suo  bill,  chiedendo 
alla  Camera  de’ Comuni  (1)  di  procedere  ad  un’in- 

(I)  Tornala  del  28  febbraio  1854. 
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chiesta  sopralo  stato- delle  ìsliluzioni  niniiasliclie 
nella  Gran  Bretagna,  i loro  progressi,  le  loro  len- 
«lenze,  c le  leggi  che  converrebbe  di  stabilire  a loro 
riguardo.  E questa  volta,  quantunque  il  governo  per 
mezzo  di  lord  Russell  combattesse  la  proposta  come 
inopportuna  ed  ingiuriosa  ai  cattolici,  la  Camera 
l’approvò  (1). 

Ma  la  Provvidenza  di  Dio  vegliava  a favore  dei 
chiostri,  opermisc,  che  l’Inghilterra  si  trovasse  im- 
pigliata nella  memorabile  guerra  d’ Oriente,  ciò  che 
pose  termine  c a questa  e a tante  altre  persecuzioni, 
finperocchc  dopo  il  ristabilimento  della  gerarchia 
cattolica  la  rabbia  protestante  avea  giurato  di  to- 
gliere vendetta  del  cattolicismo,  e col  freddo  calcolo 
della  politica  frenare  colle  leggi  e coi  decreti  lo  slan- 
< io,  che  da  qualche  tempo  avea  preso  nel  regno  la 

(1)  In  quel  tempo  gli  Arcivescovi,  i Vescovi  e ì cattolici  d’Irlanda 
rredeltero  dover  pubblicare  una  loro  dichiarazione,  nella  quale,  dopo 
avere  protestato  di  loro  concordia  coi  propri!  concittadini  in  materie 
civili  e politiche,  dopo  espresso  il  loro  profondo  dispiacere  di  vedersi 
forzati,  come  una  classe  separata  dalla  società,  a riprendere  la  difesa 
dei  loro  dirilti  religiosi,  dopo  lamentato  che  un’  intolleranza  vessa- 
toria e corruttrice  li  sforzi  a tenersi  sugli  avvisi  c concertarsi  insieme 
per  respingere  provvedimenti  presi  a loro  riguardo  con  isdegnoso 
disprezzo  di  loro  opinione  e de’  loro  sentimenti,  i Vescovi  e i Catto- 
lici parlano  in  questo  tenore  delle  comunità  religiose  dell’lrlanda.  « I 
nostri  concittadini  protestanti  non  possono  comprendere  quali  senti- 
menti di  gratitudine  e riverenza  noi  abbiamo  verso  i membri  delle 
comunità  religiose:  ma  almeno  polrelibero  sapere,  che  i pii  abitatori 
(li  quelle  case  sono  i benefattori  leali  del  povero  e che  essi  spandono 
incalcolabili  beneflzii  morali,  inlellelluali,  industriali,  in  mezzo  ai 
popoli  fra’ quali  menano  la  loro  santa  e laboriosa  vita.  Noi  ricono- 
sciamo con  piacere,  che  essi  sono  gli  slrumenti  più  efRcaci  per  la 
conservazione  e per  la  propagazione  della  fede  cattolica,  e noi  pen- 
siamo che  questa  è la  principale  cagione  dell’accanimcnlo  con  cui 
sono  combattuti.  Noi  riguardiamo  dunque  come  un  sacro  dovere  il 
proteggerli  contro  quest’assalto  provocatore,  con  tutti  quei  mezzi 
che  permette  la  costituzione  dell’impero  • . 
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parie  callolica.  Indizii  di  questo  disegno  erano  la 
legge  contro  i titoli  ecclesiastici,  il  decreto  che  vie- 
tava le  pubbliche  processioni,  il  processo  contro  il 
R.  P.  Newman  come  calunniatore  dell’ intemerato 
Acliilli,  quello  contro  le  religiose  di  Nowood  come 
crudeli  contro  una  loro  alunna,'  parecchie  sentenze 
•recanti  nullità  di  legali  falli  a favore  della  Chiesa 
jcallolica,  l’accusa  gratuita  di  truffa  contro  una  re- 
ligiosa sorella  di  un  Vescovo,  l’agitazione  a favore 
ilei  Madiai  e della  Cunningham  ed  altre  coserelle 
tiìinori.  Ma,  come  ho  dello,  la  guerra  d’Orienle  in- 
(dusse  il  ministero  e il  Parlamento  a non  irritare  di 
vantaggio  i cattolici,  specialmente  gl’irlandesi,  delle 
cui  forze  s’abbisognava  per  ingrossare  le  truppe; 
che  anzi  li  costrinse  a chiedere  l’assistenza  delle  « 
euore  cattoliche  pel  servizio  degli  ospedali.  E le 
pionache  vendicaronsi  bellamente  in  Crimea  delle 
offese  falle  loro  dal  Chambers  e compagni,  consa- 
crando le  proprie  fatiche  e la  propria  vita  a curare  i 
protestanti  feriti  e moribondi! 

Oltre  alle  comunità  religiose,  ai  collegi  convitti  e 
ialle  scuole,  vi  hanno  in  Inghilterra  varie  altre  istitu- 
zioni cattoliche,  come  tre  case  di  correzioné  pei  gio- 
vani discoli  cattolici  obbligali  dai  magistrali  civili  di 
passarvi  un  tempo  non  più  lungo  di  cinque  anni  (1); 
uno  spedale,  tre  orfanotrofi  per  maschi,  quattro  per 
femmine,  un  ricovero  di  femmine  attempale,  tre 
case  di  misericordia  per  servi  disoccupali,  una  casa 
di  rifugio  per  le  traviale,  due  case  per  ammaestrare 
ragazze  nell’uffizio  di  serve,  una  per  insegnare  a 

(I)  Una  di  queste  case  è ad  Hammersinilti,  aOìdata  alla  cura  dei 
rralclli  delia  Misericordia,  fondata  dal  reverendo  Scheppey,  canonico 
di  Malines;  l'altra  è sul  monte  S.  Bernardo,  contea  di  Leicester,  in 
mano  dei  Cisterciensi  dell’antica  osservanza;  la  terza  presso  a 
Market-Wirghlon,  contea  d’York  sotto  la  direzione  dell’lnstitulo 
della  Carità. 
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ragazzi  abbandonali  la  confezione  dei  merlelli,  un 
asilo  di  ciechi,  due  ricoveri  di  poveri,  quallro  so- 
cielà  e fondi  per  assistere  sacerdoti  vecchi  o infermi . 
Vi  hanno  società  di  signore  per  provvedere  le  chiese 
povere  di  sacri  arredi,  molte  confraternite  del 
SS.  Sacramento,  della  Dottrina  cristiana,  del  SS. 
Rosario,  pel  sollievo  delle  anime  purganti,  e con 
altri  titoli;  la  Giunta  per  le  scuole  cattoliche  dei 
poveri , già  accennala,  la  Società  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo  diffusa  in  Inghilterra  come  in  Francia  e in 
Italia,  e la  società  de’ giovani,  che  ha  per  iscopo  di 
tenere  accademie  notturne,  per  sottrarli  ai  pericoli 
che  circondano  la  gioventù  massime  nelle  ore  di 
notte  (1). 

Per  complemento  della  materia  qui  debbo  sog- 
giungere alcuni  cenni  sui  matrimonii  e sui  cimiteri. 

I matrimonii  dei  cattolici  o misti  si  possono  cele- 
brare nelle  chiese  cattoliche  e innanzi  al  sacer- 
dote (2),  purché  vi  sia  presente  l’ ufficiale  civile  a 
ciò  destinalo  (^rer/w/e;^,  al  quale  il  matrimonio  da  ce- 
lebrarsi deve  essere  annunzialo  tre  settimane  prima, 
affinchè  egli  possa  pubblicarlo  su  di  una  tavola  af- 
fissa nella  sua  anticamera.  Chi  volesse  però  cele- 
brarlo una  sola  settimana  dopo  l’avviso  può  farlo, 
pagando  tre  slerlini.  Ogni  sacerdote,  che  in  Inghil- 
terra 0 nel  principato  di  Galles  benedica  un  matri- 
monio senza  la  presenza  dell’ufficiale  civile,  è con- 
dannalo alla  deportazione.  Quanto  ai  cimiteri,  i 
cattolici  ne  hanno  degli  esclusivamente  proprii  in 
varii  luoghi,  ne’ quali  però  nessun  interramento  può 

(1)  In  molte  chiese  vi  hanno  collezioni  di  libri  di  pietà,  dì  storia 
e di  letteratura,  che  s’imprestano  a chi  li  domanda  per  lo  spazio  <di 
1 5^  giorni  a tenuissimo  prezzo . 

(2)  Nola  bene  però  che  le  chiese  ove  il  matrimonio  si  celebra,  4cb- 
bono  essere  autorizzate  dal  governo,  il  quale  non  nega  mai  l’autoaiz- 
zazione. 
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aver  luogo  senza  che  si  paghi  una  tassa,  perchè  essi 
servono  come  di  fondo  pel  mantenimento  di  qualche 
opera  pia.  La  legge  loro  accorda  la  facoltà  di  prov- 
vedersi a proprie  spese  di  cimiteri  dovunque  vo- 
gliano, purché  osservino  i regolamenti  falli  per  ciò. 
In  molle  città  ottennero  dai  municipii  una  porzione 
di  terreno  nel  cimilerio  pubblico  diviso  dal  rima- 
nente solo  con  alcuni  segnali  in  pietre,  c là  il  clero 
cattolico  può  compiere  pubblicamente  l riti  funebri. 
In  qualche  luogo  ottennero  pure,  che  nel  terreno 
destinato  al  cimitero  dei  cattolici  s’erigesse  una 
cappella  a spese  del  municipio.  In  questo  cimitero 
però  deesi  corrispondere  al  municipio  medesimo,  od 
alla  società,  che  ha  cura  de’ cimiteri,  una  lassa  per 
ogni  interramento. 

Tutto  ben  ragguaglialo,  la  Chiesa  cattolica  gode 
maggiore  libertà  in  Inghilterra,  che  in  Piemonte,  e 
ne  do  brevemente  le  ragioni.  Dapprima  colà  non 
dipendono  per  nulla  dal  governo  le  nomine  a qual- 
siasi dignità  ecclesiastica;  i cattolici  possono  erigere 
pubbliche  chiese  quante  ne  vogliono,  bastando  a 
ciò  un  permesso,  che  non  è mai  negalo,  quando  si 
paghino  pochi  scellini;  v’ha  piena  libertà  di  parola 
pel  sacerdote  sul  pergamo,  e pienissima  libertà  di 
stampa,  sicché,  chi’I  creda,  può  impugnare  l’ au- 
torità spirituale  della  regina,  o contestare  la  giusti- 
zia di  qualunque  legge  civile,  o criticare  la  condotta 
governativa  del  Ministero  a voce  o per  iscritto.  Non 
esiste  in  Inghilterra  alcun  regio  exequalur  che  in- 
ceppi il  clero;  vi  si  gode  assoluta  libertà  d’insegna- 
jnenlo;  non  essendovi  la  leva  militare,  il  clero  e le 
corporazioni  religiose  non  sono  vessali  o impediti 
nella  loro  carriera  dalla  coscrizione;  il  sacerdote 
cattolico  può  liberamente  concedere  o negare  i Sa- 
cramenti secondo  le  leggi  canoniche;  e finalmente 
nelle  chiese  è assai  più  facile  in  Inghilterra  che 
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Ira  noi  lo  impedire  ogni  grave  irriverenza,  giacché 
ogni  individuo,  che  mostrasse  disprezzo,  o distur- 
basse come  che  sia  la  congregazione,  verrebbe  solen- 
nemente punito.  Per  lo  che  tra  gl’inglesi  non  s’eb- 
bero mai  a lamentare  gli  sfregi  e gli  insulti  che  si 
ebbero  e s’hanno  a deplorare  in  Piemonte. 

È bensi  vero  esistere  nella  Gran -Bretagna  il  di- 
vieto al  clero  di  uscire  per  le  pubbliche  vie  con  abiti 
esclusivamente  cattolici,  ma  ciò  non  toglie,  che  i 
nostri  preti  possano  mostrarsi  al  pubblico  con  abiti 
sacri  e compiere  sacri  riti  ne’  luoghi  di  loro  proprietà 
0 di  proprietà  privata  ove  ne  abbiano  il  permesso 
dal  padrone.  Inoltre  essi  possono  vestire  l’abito 
corto,  il  collarino  romano,  e se  ’l  volessero  anche  la 
talare,  non  essendo  questo  un  abito  esclusivamente 
cattolico.  Sono  lecite  le  pubbliche  processioni  anche 
inalberando  la  Croce  o stendardi  con  immagini, 
iscrizioni  od  emblemi  cattolici,  purché  non  vi  siano 
preti  in  cotta;  e di  siffatte  processioni  se  ne  veg- 
gono ogni  anno  a Manchester,  Liverpool,  Bir- 
mingham, ed  altre  città,  composte  talvolta  anche 
di  diecimila  ragazzi.  La  legge  proibisce  ai  cattolici 
di  usare  campane,  ed  essi  incominciarono  dal  met- 
terne una  sola  sui  loro  campanili,  sostenendo  in- 
nanzi ai  Magistrati  che  la  legge  vietando  il  più,  non 
poteva  includere  il  meno;  ed  ora  in  certi  luoghi, 
cornea  Birmingham,  ne  hanno  parecchie. 

Detto  ciò  che  la  legge  proibisce  ai  cattolici,  di- 
remo ciò  che  loro  permette . La  legge  in  Inghilterra  dà 
ora  il  permesso  ad  ogni  persona  sostenuta  in  carcere 
di  chiamare  a sé  il  sacerdote  cattolico,  e ricevere 
da  lui  ogni  manieradi  assistenza  spirituale;  ma  non 
concede  ancora  al  sacerdote  il  diritto  d’entrare  nel 
carcere,  quando  lo  stimi,  per  invitare  i cattolici,  che 
vi  sono  rinchiusi,  a non  trascurare  i loro  doveri  di 
religione.  La  legge  permette  al  sacerdote  cattolico 
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libero  accesso  ai  ricoveri  di  mcndicilà, .affine  dì  as- 
sistere i cattolici,  purché  si  conformi  all’orario;  ma 
non  gli  assegna  alcuno  stipendio  per  ciò,  neppur 
quando  i cattolici  ricoverali  ammontino  a più  cen- 
tinaia (1).  Finalmente  la  legge  permette  al  sacerdote 
cattolico  entrare  negli  spedali,  quando  l’infermo  lo 
chiami  a sé;  ma  non  gli  dà  il  diritto  d’introdurvisi 
non  chiamalo.  Tuttavia  oggidì,  ricorrendo  al  go-. 
verno,  ordinariamente  si  ottiene  facoltà  di  penetrare 
nelle  prigioni  e negli  ospedali  senza  la  previa  do- 
manda de’ carcerali  e degli  infermi.  Anzi  negli  spe- 
dali mantenuti  da  soscrizioni  privale,  e ve  ne  hanno 
molli,  ove  il  sacerdote  o buon  numero  di  catto- 
lici siano  soscrìllori,  il  clero  può  entrarvi  a suo  ta- 
lento. 

Le  cose  discorse  fin  qui  riguardano  le  condizioni 
del  Callolicismo  in  tutta  l’ Inghilterra,  e presente- 
mente ci  tocca  parlare  in  ìspecìe  di  Londra.  Que- 
st’ immensa  città  è sede  oggidì  di  due  Vescovi 
cattolici;  l’Arcivescovo  di  Weslminsler,  che  non 
avendo  ancora  verun  palazzo  archiepiscopale  abita 
in  una  casa  lolla  a pigione,  8 York-place,  Porlman 
Square  (2),  e il  Vescovo  di  Soulhwark,  la  cui  cal- 


ti; I ricoverali  finché  stanno  nel  ricovero  non  possono  cambiare 
di  religione. 

(2)  Nicolò  Wiseman  Cardinale  e Arcivescovo  di  Westminster; 
nacque  il  2 di  agosto  del  1802.  Chi  non  conosce  di  fama  questo 
grande  Apostolo  d’Inghilterra,  questo  luminare  della  Chiesa?  Egli 
tiene  ogni  settimana  in  Londra,  in  varie  stagioni  dell’anno , una 
serata  a cui  intervengono  i cattolici  distinti  per  nobiltà,  dignità  e 
sapere.  In  una  di  queste  serate  potei  ossequiare  il  gran  Cardinale,  e 
conoscere  di  presenza  quegli  illustri  personaggi  che  sono  il  dottor 
Manning,  Bowyer,  Maguirre.  Poiché  sto  ragionando  delle  condizioni 
del  Caltuiicismo  in  Londra,  qui  accennerò  come  il  Wiseman  dettasse 
su  questo  argomento  nel  1841  una  bellissima  lettera  indirizzata  a 
lord  Shrewsbury  la  quale  cosi  terminava:  « Grazie  a Dio,  la  manna 


Digitized  by  Google 


248 

ledrale  dedicala  a s.  Gìor$;io  ed  assai  ampia  ed  or- 
nala, venne  aperta  nel  1848.  Alligna  alla  chiesa  sla 
la  casa  episcopale,  comoda  anzi  che  no.  L’ archi- 
diocesi  di  Weslminsler  non  possiede  veruna  chiesa 
rnelrdpolilana . Per  ora  la  sede  arcivescovile  è erella 
nella  chiesa  di  S.  Maria  fabbricala  nel  1820,  non 
lungi  da  S.  Paolo,  l’ amica  Calledrale  callolica,  in 
un  luogo  dello  Moorfields.  Il  terreno  venne  regalalo 
dal  municipio  qual  tenue  compenso  per  le  cappelle 
calloliche  dislrulle  dai  protestami  nel  1780,  nei  lu- 
mulli  suscitali  da  lord  Gordon,  perchè  i cattolici 
avevano  espresso  il  desiderio  dell’emancipazione. 
Il  regalo  non  oslanle  riuscì  gravoso,  giacché  il  luogo, 
come  esprime  il  suo  nome  [Campi paludosi), 
fangoso,  si  dovette  spendere  immensamente  nelle 
fondamenta.  La  chiesa  di  S.  Maria  fu  forse  la  prima 
chiesa  cattolica  pubblica,  che  s’erigesse  in  Londra 
dopo  la  cosidella  Riforma.  Pio  VII  ne  restò  si  con- 
tento, che  le  regalò  un  calice  e le  ampolline  d’oro.  Le 
chiese  e cappelle  cattoliche  nella  città  e sobborghi 

ora  sommano  a cinquanlaselle,  ed  ogni  anno  crc- 

:i 

non  et  mancherà,  come  non  ci  mancheranno  nè  la  speranza,  nè  la 
confldenza  in  Dìo  Signor  d’Israele.  Noi  porteremo  coi  nostri  fratelli 
il  peso  dei  travagli  e della  fatica  ; noi  combatteremo,  pregheremo 
colla  Chiesa  dì  Dio,  e lasceremo  nelle  sue  mani  benedette  il  buon 
esito  e il  compenso.  Al  postutto  la  no.stra  via  non  potrebbe  essere 
nè  più  faticosa  nè  più  difficile  di  quella  degli  Apostoli  che  ci  prece- 
dettero; nè  il  nostro  sentiero  più  spinoso  di  quello  del  Signore.  Ora 
il  discepolo  non  è sopra  il  maestro  I » Questa  lettera  fu  stampata  nel- 
VUnivers  dì  Parigi  dei  14,  IS,  27  e 31  di  ottobre,  e del  2 di  novem- 
bre. Nel  1851  quando  mìnaecìavansi  al  Wiseman  mille  persecuzioni, 
uscì  in  queste  memorande  parole:  h Ebbene  io  sarò  l’Arcivescovo 
dei  poveri,  degli  infermi  e dei  prigionieri  1 » Così  parla  l’Arcivescovo 
romano.  Ha  mai  parlato  egualmente  un  vescovo  anglicano?  Troverai 
la  Biografla  del  Wiseman  nel  1*  volume  di  Biografie  Contempora- 
nee, Torino  1853,  tipografia  diretta  da  P.  De  Agostini,  pagina  244 
e seg. 
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scono  di  numero  (1).  I Cattolici  sono  almeno  du- 
cenlomila,  sicché  ve  ne  hanno  più  che  in  Roma. 
Vi  si  trovano  120  sacerdoti  e Gesuiti,  Passionisti, 
preti  dell’Oratorio,  Maristi,  Redentoristi,  cappuc- 
cini, l’istituto  della  Carità,  i Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane,  i Fratelli  della  Misericordia,  insieme  nove 
case  di  religiosi.  A Rayswater  si  sta  formando  una 
congregazione  di  preti  secolari  tutti  convertili  sotto 
la  direzione  del  celebre  Manning  già  dottore  a Ox- 
ford, e si  erge  presentemente  un  ampio  e comodo 
ediGzio.  Di  monache  v’hanno  in  Londra  le  Benedil- 
line,  le  Suore  del  Buon  Pastore,  del  S.  Sepolcro,  le 
piccole  Suore  dei  Poveri,  le  fedeli  Compagne  di  Gesù, 
le  Suore  della  Misericordia,  del  Bambino  Gesù,  le 
Orsoline,  le  Francescane,  le  Sorelle  di  N.  S.  delia 
Compassione,  le  Figlie  del  Cuor  Immacolato  di  Maria , 
le  Ancelle  di  Gesù  e Maria,  del  Sacro  Cuore  diN.  S., 
degli  Orfani,  di  N.  Signora,  Sorelle  del  Sacro  Ritiro, 
Dame  del  Ritiro,  Sorelle  della  Carità. 

La  carità  di  Roma,  ossia  la  carità  cattolica,  si 
mostra  sublime  in  Londra.  Vi  ha  un  ospedale  col 
titolo  di  Santa  Elisabetta,  sotto  la  cura  delle  Suore 
della  Misericordia  (2),  in  cui  si  ricevono  anche  i pro- 

(1)  Le  Chiese  principali  sono  S.  Giorgio,  S.  George’ s fields, 
S.  Anna  a Spitalfields,  S.  Giacomo,  Spanish  place,  dell’Immacolata 
in  Fami  Street,  ufBziala  dai  Gesuiti,  SS.  Trinità,  Bunney  milh, 
S.  Maria,  S.  Elena  a Bayswater,  N.  Signora  a Grave  road.  San 
John’s  wood,  S.  Giovanni  Evangelista  ad  Islington,  S.  Maria  e 
S.  Giuseppe  a Poplar,  S.  Maria  e S.  Michele  a Commercial-road, 
Nostra  Signora  Immacolata  delle  Vittorie  a Clapham,  ufficiata  dai 
Redentoristi,  Nostra  Signora  Stella  del  Mare  a Greenwich.  Queste 
Chiese  e le  due  Cattedrali  farebbero  onore  a qualunque  paese  cat- 
tolico. 

(2)  Great  Ormond  S.  Le  Suore  addette  sono  quelle  che  servirono 
i soldati  in  Crimea.  Io  le  ho  visitate,  e rimasi  ediflcato  dì  tanta  virtù. 
M.  Nigbtingale,  che  nella  guerra  d’Oriente  fu  un  raro  e maravìglioso 
esempio  tra  le  donne  protestanti,  usa  spesso  a quest’ospedale,  e si 

17 
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teslanli;  una  casa  di  correzione  pei  giovani  discoli 
callolici,  sollo  la  cura  dei  Fratelli  della  Misericor- 
dia (-1);  due  orfanolroQ  pei  maschi,  e due  per  le 
femmine;  un  ricovero  per  le  donne  attempale  che 
riceve  anche  le  protestanti,  sotto  la  cura  delle 
piccole  Suore  dei  Poveri;  una  casa  di  rifugio  per 
le  traviale  sollo  la  cura  delle  Suore  del  Buon  Pa- 
store, due  asili  pei  poveri,  e due  case  delle  di 
misericordia  pici  servi  fuori  servizio  (2).  Vi  sa- 
ranno da  circa  cinquanta  scuole  pei  ragazzi  d’ambo 
i sessi,  comprese  varie  infantili;  oltre  alle  scuole  per 
chi  può  corrispondere  una  retribuzione  e diversi  pen- 
sionali, e scuole  senza  pensionati  per  l’educazione 
delle  ragazze  di  agiata  condizione,  diretti  parte  da 
monache,  parte  da  signore,  ma  sollo  la  sorveglianza 
del  clero.  Non  lungi  da  Londra  è il  collegio  di  S.  Ed- 
mondo, associalo  all’  Università  di  Londra,  dove  si 
preparano  i giovani  o pel  commercio  o per  la  carriera 
universitaria.  Ad  Ilammersmilh  è un  collegio-con- 
vitto dove  si  formano  maestri  per  le  scuole  elemen- 
larivV’ha  la  società  di  s.  Vincenzo  di  Paolo,  che 
prospera  assai,  un’istituzione  della  Medicai  benevo- 
lent  institution,  per  procurare  medicinali  agli  in- 
fermi poveri;  la  for  calholic  servants  per  procacciare 
impiego  ai  servi  cattolici,  una  libreria  cattolica 
CMctropolitan  calholic  library)  via  Bishopsgale;  due 
club  callolici,  l’uno  detto  fhe  Islinglon  Popular 
club,  e r altro  thè  Strafford  Calholic  club,  e in  questo 
ultimo  trovasi  l’associazione  per  la  propagazione 
della  fede  dipendente  da  Lione,  ma  che  stampa  gli 


raccomanda  alle  Suore  perchè  preghino  Iddio  che  le  dia  la  grazia 
di  convertirsi  al  Galtolicismo. 

(1)  Vi  sono  olire  a 80  giovani. 

(2)  L’una  diretta  dalle  Suore  della  Misericordia,  e l’altra  dalle  fi- 
glie dell’lmmacolalo  Cuor  di  Maria. 
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annali  in  Londra  volli  in  lingua  inglese  (1).  Da  olire 
a cencinquanl’ anni  esiste  in  Londra  un’isliluzione  il 
cui  scopo  è raccogliere  oblazioni  per  soccorrere  gli 
ecclesiastici  vecchi  od  infermi.  Il  suo  provento  prin- 
cipale sono  le  lasse  che  pagansi  per  l’inumazione 
nel  cimitero  cattolico  (2).  Vi  si  sta  ora  formando 
una  società  per  favorire  la  stampa  de’  libri  cattolici 
a buon  mercato  fthe  calhotic  pubblishing  and  book- 
selling  company)  (3),  ed  ha  già  ollenulo  l’ autoriz- 
zazione civile.  Trovansi  in  Londra  stamperie,  le 
quali  non  pubblicano  quasi  altro  che  cose  cattoli- 
che (4);  librai  largamente  provvisti  d’ogni  maniera 
di  libri  cattolici,  inglesi,  francesi,  Ialini  e anche  ita- 
liani (5);  c negozi,  che  hanno  oggetti  di  divozioni, 
immagini,  croci,  medaglie,  rosarii,  da  soddisfare  la 
pietà  tanto  de’ ricchi,  quanto  de’ poveri,  e ogni  sorta 
di  suppellettili  per  la  chiesa.  Breve,  Londra  romana 
è un’oasi  in  mezzo  al  protestantesimo. 

(1)  Annals  of  thè  propagation  of  thè  faith,  published  every 
alternate  month,  for  thè  benefit  Institution. 

(2)  In  Londra  vi  sono  due  cimiteri  cattolici,  l’uno  attiguo  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  e S.  Michele  {Commercial  road  Easf),  l’altro  a 
Chelsea;  ma  questi  essendo  ora  chiusi  per  ordine  del  Parlamento,  si 
acquistarono  già  due  pezzi  di  terreno  all’est  ed  ovest  di  Londra  alla 
distanza  voluta  dalla  legge,  che  saranno  fra  breve  consacrali. 

(3)  Essa  si  compone  di  azionisti  i quali  contribuiscono  a racco- 
gliere un  capitale  di  un  milione  di  franchi  diviso  in  40,000  azioni 
di  fr.  25  caduna. 

(4)  Come  quella  del  signor  Dolman,  22  Paternoster  Row,  vicino  a 
S.  Paolo. 

(5)  Come  Burns  and  Lambert  17  Portman  Street, e Richardson  147 
Slrandj  una  delle  vie  principali  di  Londra. 
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CAPITOLO  XIV. 


DELLE  CAUSE  CHE  PROMUOVONO  IN  LONDRA  I TRIONFI  DI  ROMA , 

Trionfl  di  Roma  confessati  dagli  Anglicani.  — Cause  principali  che 
li  producono  — 1®  Lo  studio  — 2®  Le  discordie  — 3®  Confronto 
tra  Protestanti  e Cattolici  — 4”  Splendore  del  culto  cattolico  — 
5®  Ravvicinamento  tra  Cattolici  e Protestanti  — 6®  Zelo  de’sacer- 
doti  cattolici  verso  gl’infermi  — V Le  preghiere  — 8®  La  liturgia 
anglicana  — Roma  sussiste  nel  cuore  delFanglicanismo  — Feste 
anglicane  — Preghiere  del  mattino  e della  sera  — Santa  Comunione 
— Battesimo,  Cresima,  Assistenza  agl’  infermi  — Confessione  — 
Origine  del  puseismo  — Slabilisce  la  logica  neU’Università  di 
Oxford  — La  logica  mena  a Roma. 


Il  lellore  si  sarà  già  accorto,  eh’ io  pìglio  le  parole 
Roma  e Londra  in  un  senso  assai  largo,  e non  come 
semplici  nomi  di  due  grandi  capitali,  ma  piuttosto 
come  rappresentanti  di  due  idee,  di  due  religioni, 
di  due  civiltà.  Nè  questa  mia  maniera  d’intendere 
Roma  è cosa  arbitraria,  ma  trova  il  suo  fondamento 
nella  terminologìa  anglicana , secondo  la  quale  i 
triond  del  Cattolicismo  diconsi  trionfi  del  Roma- 
nismo (1).  Di  che  leggiamo  lagnanze  continue  nei 
diarii  protestanti,  che  il  protestantesimo  svanisce  e 
ne  pigliano  il  luogo  in  Londra  o Roma,  o l’ateismo. 
I trionfi  di  Roma  erano  testé  confessati  dal  3Ior- 
ning  Post  (2)  il  quale  scriveva:  « A poco  a poco, 

(1)  Il  22®  dei  39  arlicoli  dì  religione  chiama  la  doltrina  cattolica 
The  Romish  Doctrine. 

(2)  Settembre  1857.  VOpinhne  di  Torino  mostrava  la  sua  rab- 
bia per  le  confessioni  del  diario  di  Londra  nel  n.  258  del  20  di  set- 
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anche  in  qiiesll  lempi  liberali  e incivilili,  la  Chiesa 
Romana  va  rafforzando  un  potere,  che  se  temperai* 
mente  è più  debole,  spiritualmente  potrà  diventare 
anche  più  forte  di  quello  che  non  sia  stato  nel  medio 
evo  ».  Ed  alcuni  anni  fa  tutti  gli  altri  organi  della 
stampa  in  Londra  concordavano  nell’ ammettere  que- 
sti trionO  di  Roma.  « Sì,  noi  dobbiamo  dirlo  con 
vergogna  e dispiacere , il  numero  de’  eattolici  ro- 
mani in  Inghilterra  si  aumenta  realmente.  Sono  le 
Università  che  hanno  fornito  i primi  ed  i più  splen- 
didi esempi  ».  Così  il  Daily-News.  « È uno  spetta- 
eolo  ben  triste  il  vedere  la  nostra  Chiesa  perdere 
irrevocabilmente  il  servizio  e l’affetto  d’uomini,  dei 
quali  alcuno,  anche  poco  fa,  era  de’ suoi  più  zelanti 
figliuoli  ».  Così  il  Guardian  (I).  « lo  sono  spaven- 
tato dallo  spettacolo  di  emissari  di  Roma,  che  pre- 
dicano per  le  vie  e per  le  strade  » . Così  il  dottore 
Vilson  (2).  « Parecchi  Vescovi  ricevettero  l’invito  di 

tembre  1857.  Il  Morning-Post  nell’ollobre  del  18-50avea  giàscrilto: 
« li  vigore  che  prende  qui  la  Chiesa  Callolica  Romana  forma  da  pa- 
recchi anni  uno  dei  Iratli  più  notevoli  della  situazione  sociale  del- 
l’Inghilterra-,  è questo  un  fatto  degno  di  gran  riflessione,  e che  do- 
vrebbe spingere  i membri  della  Chiesa  stabilita  a spiegare  uno  zelo 
ed  un’attività  eguate  a quella  dei  Cattolici  romani  ». 

(t)  The  Guardian  n°  del  IG  aprile  1851.  Lo  stesso  giornale  avea 
scritto  nel  1850:  « 1 nostri  lettori  sì  saranno  rattristati  all’udire  che 
uomini,  i cui  nomi  non  possiamo  scrivere  senza  dolore,  hanno  abban- 
donato il  nostro  ramo  di  Chiesa.  La  Chiesa  inglese  è diventata  più 
povera,  bisogna  confessarlo  ». 

(2)  In  un  recente  appello  ai  suoi  Anglicani.  Ecco  i progressi  del  Cat- 
tolicismo  nella  sola  Londra  dal  1819  al  1826.  Secondo  un  rapporto 
oflìciale  presentalo  nel  1828  alla  Camera  dei  Comuni  i Cattolici  di 
Londra  aumentarono  in  questa  proporzione:  i819  Cali.  79,560  - 
1820,  83,340  - 1821,  86,280  - 1822,  95,570  - 1823,  103,200  - 
1824,  115,410  - 1825,  123,930-  1826,  133,110.  Presentemente  i 
Cattolici  in  Londra  oltrepassano  i ducenlomìlal  La  media  delle  con- 
versioni è stabilita  a 600  per  anno  in  una  relazione  alla  Propaganda 
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sbarazzare  al  più  preslo  le  loro  diocesi  di  certi  uo- 
mini di  chiesa  le  cui  tendenze  romanistiche  sono 
diventate  uno  scandalo  pubblico...  E noi  aggiun- 
giamo, che  se  i Vescovi  esiteranno  a sbarazzarsi  dei 
romanisti,  si  troverà  il  mezzo  di  sbarazzarsi  di  loro  ». 
Così  il  Morning  Adverliser. 

Ma  per  quale  motivo  il  romanismo  è così  terribile, 
così  temuto,  cosi  contagioso  in  Londra?  In  altri  ter- 
mini, quali  sono  le  cause,  che  promuovono  in  In- 
ghilterra i trìouQ  della  Chiesa  Cattolica  Romana?  Io 
ho  indirizzato  questa  domanda  a dotte  ed  aposto- 
liche persone,  le  quali,  pel  loro  uffizio  di  missio- 
nari aggirandosi  tra  mezzo  i protestanti,  conosce- 
vano perfettamente  ciò  che  con  maggiore  potenza 
influiva  suU’anìmo  loro,  e li  traeva  a Roma.  Essi  mi 
risposero,  che  queste  cause  sono  molte,  e la  loro 
eflìcacia  dìpendea  dalla  varietà  di  carattere,  indole, 
inclinazione,  educazione  de’ convertiti.  Me  ne  indi- 
carono le  principali,  che  io  verrò  esponendo  una  ad 
una,  siccome  quelle  che  dimostrano  la  verità  della 
mia  tesi.  Imperocché  se  molli  e i migliori  dell’  angli- 
canesimo passano  da  Londra  a Roma,  vuol  dire  che 
reputano  questa  migliore  di  quella  e su  di  un  punto 
del  maggiore  interesse,  che  è la  religione.  Laonde 
noi  dobbiamo  ringraziare  il  Signore  Iddìo  che  ci  fece 
nascere  in  grembo  alla  Chiesa  Romana. 

Prima  causa  di  conversione  nella  classe  dotta  degli 
Anglicani  è lo  studio  dell’ antichità,  come  de’ santi 
Padri  e della  Storia  Ecclesiastica.  Bossuet  disse,  che 
r Inghilterra  ritornerebbe  al  Callolicismo , ricon- 
dottavi dall’amore  all’ antichità  sacra,  che  vive  nelle 
sue  università  di  Oxford  e Cambridge.  La  profezia 

di  Romn,  Status  districtus  londinensis,  dove  si  legge:  « Conversi 
SUDI  quotannis  (<837- 1842)  ex  h<eresi  ad  fldeni  ealbolicam  circitcr 
600  ».  Negli  anni  posteriori  questa  media  Tu  aumentala  a 800. 
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comiociò  ad  avverarsi,  essendo  questo  amore,  che  in 
meno  di  un  decennio  riconciliò  con  Roma  più  di  dU'> 
cento  ministri  anglicani,  oltre  a buon  numero  di  av-> 
vocali,  medici,  architetti,  letterali,  quasi  tulli  edu-. 
cali  in  quelle  università  (1).  L’antichità  è la  gran 
nemica  dei  novatori.  Il  giovane  lord  Spencer  Irova- 
vasi  in  Roma,  e venne  collo  da  gravissimi  dubbi  sulle 
origini  della  Chiesa  stabilita.  Discorrendo  con  un  vec- 
chio Vescovo  anglicano  gli  disse:  « Per  ottenere  un 
po’ di  calma  io  ho  deliberalo  di  leggere  i Padri  — 
Non  vel  consiglio,  soggiunse  il  Vescovo;  tulli  coloro 
che  studiarono  i Padri  si  resero  cattolici  » . Questa  , 
confessione,  racconta  lord  Spencer,  fu  per  me  un 
raggio  di  luce,  e deggio  benedire  la  Provvidenza,  che 
ne  fece  il  motivo  determinante  de’ miei  studi  ed  il 
principio  della  mia  conversione  (2).  ’ . 

Una  seconda  causa  sono  le  sèlle  ognor  crescenti 
dei  dissenzienti,  e l’incredulità,  che  in  Inghilterra  fa 
passi  da  gigante;  e di  questi  due  punti  noi  abbiamo 
già  discorso  lungamente.  Molli  incominciano  ad  ac- 
corgersi, che  l’anglicanesimo  non  ha  in  sè  tanto  di 
forza  da  opporsi  alle  guerre  intestine  o da  sollomel- 
lere  la  ragione  alla  fede.  Sentono  il  bisogno  di  cre- 
dere, c non  sanno  che  cosa,  trovandosi  senza  un’au- 
torità che  li  diriga.  Le  grandi  questioni  religiose 
vengono  discusse  da  una  Camera  di  screanzati  , 
c giammai  deQnile.  Gli  uomini  di  buon  conto  pas- 
sano da  un  sistema  nell’altro,  e non  trovano  pace  in 
nessuno.  Chiedono  poi  a’ cattolici  se  essi  pure  pro- 
vino tanti  dubbi  nella  loro  mente,  e inteso  che  la 
più  ferma  certezza  li  rinfranca,  e sarebbero  prontis- 
simi a dare  il  sangue  per  qualsiasi  punto  dogmatico, 

(1)  Vedi  Chevé,  Dictionnaire  des  Conversions.  Paris  1852. 

(2)  Gachb,  Les  trois  Rome,  voi.  1,  Paris  1857,  pag.  233. 

(3)  Moming-Post  del  maggio  1857. 
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si  fanno  a studiare  il  Callolicismo,  c finiscono  col- 
r abbracciare  quella  fede  dove  sólo  possono  avere  in 
riposo  eia  mente  ed  il  cuore.  Cosi  nelle  incertezze 
suscitate  dall’ affare  Gorham  convertivasi,  per  tacere 
di  tanti  altri,  il  dottore  Manning,  detto  per  lo  innanzi 
il  Fenelon  deU’anglicanesimo,  e che  ora  è l’Angiolo 
del  Cattolicismo. 

Una  terza  causa  delle  conversioni  degli  Anglicani 
è il  confronto  tra  cattolici  e protestanti  presi  in 
massa,  per  cui  s’accorgono,  come  essi  dicono,  che 
i primi  prendono  le  cose  della  religione,  della  eter- 
, nità,  dell’ anima  assai  più  sul  serio,  che  non  i secondi . 
Imperocché  è evidente  che  nella  pietà,  nella  fre- 
quenza alla  chiesa,  nell’esercizio  delle  pratiche  reli- 
giose i cattolici  superano  di  gran  lunga  gli  eterodossi. 
Ne’ giorni  non  festivi  le  chiese  dei  dissidenti  sono  sem- 
pre chiuse,  e quelle  degli  Anglicani  non  si  aprono 
d’ordinario  che  una  volta  sola  lungo  la  settimana  per 
una  mezz’ora  incirca,  mentre  le  chiese  cattoliche,  a 
parte  poche  eccezioni,  s’aprono  quotidianamente,  e 
buon  numero  di  fedeli  accorre  alla  Messa,  al  Rosa- 
rio, alla  Via  Crucis,  ecc.  È ben  vero  che  in  Londra 
un  . certo  numero  di  chiese  anglicane  celebrano  ogni 
di  un  servizio  religioso,  ma  risulta  da  osservazioni 
fatte,  che  sebbene  in  quella  capitale  il  numero  dei 
cattolici  stia  a’ protestanti  come  1 a d2;  nullameno' 
il  numero  de’ protestanti,  che  usa  alla  Chiesa  ogni  di, 
non  istà  a’ cattolici  come  1 a 4.  Ne’ giorni  festivi  poi 
quantunque  la  sproporzione  diventi  minore,  è però 
sempre  notevolissima,  come  consta  dalla  statistica 
compilata  nel  i853  d’ordine  del  Parlamento.  Dalla 
quale  risultò,  che  atterrandosi  metà  delle  chiese  pro- 
testanti, vi  resterebbe  ancora  spazio  sufficiente  da  ca- 
pirvi quanti  le  frequentano;  e per  converso  i cattolici 
avrebbero  bisogno  che  le  proprie  chiese  raddoppias- 
sero di  numero.  E si  avverta  che  i protestanti  hanno 
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un  solo  servizio  lungo  il  giorno,  e convengono  con- 
lemporancamenle  al  tempio  ; mentre  i cattolici , 
dove  si  celebrano  più  Messe,  accorrono  alla  spiccio- 
lala nelle  proprie  chiese  (1).  Le  comunioni  poi  dei 
cattolici  non  solò  in  proporzione,  ma  realmente  su- 
perano di  numero  quelle  de’  protestanti,  sebbene 
questi  non  vi  si  debbano  recare  digiuni,  nè  premet- 
tere la  confessione.  Le  quali  cose,  aggiuntavi  la 
pietà,  la  compostezza,  la  preghiera  dei  nostri,  pos- 
sono assai  sull’animo  degli  eretici,  e molli  conver- 
tili dichiararono  dovere  al  buon  esempio  de’  cat- 
tolici la  propria  conversione. 

Una  quarta  causa  dei  trionfi  del  CalloUcismo  in 
Inghilterra  è la  decenza  e spesso  la  splendidezza  delle 
sacre  funzioni.  Intorno  al  che  vanno  altamente  lo- 
dali gl’inglesi,  i quali  non  solo  provvedono  perchè 
le  chiese  sieno  ricche  di  preziosissimi  arredi,  ma 
fanno  imparare  a’ loro  ragazzi  e giovani  le  cerimo- 
nie, e,  vestili  con  talare  e colla,  li  mandano  ad  in- 
grossare le  file  del  clero,  ciò  che  cresce  d’ assai  l’ im- 
ponenza e la  solennità  della  festa.  È antichissimo  in 
Inghilterra  il  costume  che  i laici  indossino  la  colla 
e servano  all’ altare;  c Tommaso  Moro,  essendo  già 
gran  cancelliere,  che  vuol  dire  la  prima  persona 
dopo  il  sovrano,  ogni  domenica  soleva  vestire  la 
colla  e recarsi  in  coro. E quando  un  lord  suo  amico 
dimandogli,  se  non  temesse  che  perciò  Enrico  Vili 
gli  tenesse  il  broncio,  francamente  risposegli,  che 
il  suo  re  non  avrebbe  potuto  lagnarsi  giammai,  che 
egli  prestasse  omaggio  a Colui,  innanzi  al  quale 
sudditi  e sovrani  non  sono  che  polvere.  La  bella 

(1)  In  S.  Paolo  di  Londra  capace  di  30,000  persone,  ne’dì  più  so- 
lenni non  ve  ne  hanno  che  400  o 500!  In  tutte  le  antiche  Cattedrali 
erette  dai  cattolici,  e che  ora  sono  nelle  mani  dei  protestanti,  i divoti, 
anche  quando  la  frequenza  è maggiore,  non  occupano  mai  altro 
spazio  oltre  quello  che  una  volta  veniva  occupato  dal  clero. 
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usanza  è oggidì  ripresa,  e talora  veggonsi  trenta  e 
più  giovani  dall’aspetto  angelico  e colla  persona 
tutta  composta  a pietà,  assistere  all’ altare.  E ciò  è 
una  predica  convincentissima  pei  protestanti,  che 
paragonato  il  sublime  delle  nostre  cerimonie  col 
nulla  delle  loro  chiese,  s’inteneriscono,  piangono, 
riQeltono  e passano  infine  ai  Caltolicismo,  che  solo 
sa  parlare  ad  un  tempo  a tutte  le  facoltà  dell’ uomo. 

Quinta  causa  di  conversioni  è lo  riavvicinarsi  dei 
protestanti  coi  cattolici,  e principalmente  col  clero. 
L’anglicanismo  si  sostenne  dapprima  colta  violenza, 
di  poi  coir  inganno . Poiché  i Papisti  furono  espulsi 
dall’ Inghilterra  chi  può  dire  quante  atroci  calunnie 
spacciaronsi  a loro  danno  ! E gl’  Inglesi  tenevano 
come  oro  in  verga  le  menzogne  de’ loro  ministri,  e 
nutrivano  contro  di  Roma  un  odio  mortale.  Ma  in 
sul  cadere  del  secolo  passato,  quando  la  Francia  ri- 
voluzionaria ebbe  colma  la  fatai  misura,  c non  fu 
più  degna  d’essere  calpestata  dai  piedi  de’ Santi,  i 
suoi  preti  passarono  in  Inghilterra  (1),  dove,  fosse 
carità,  fosse  politica,  vennero  accolli  a meraviglia; 
e così  bella  accoglienza  produsse  un  doppio  risul- 
talo. Dapprima  il  governo  fu  costretto  a metter  un 

(t)  In  quei  tempo  quasi  8 mila  preti,  2 mila  tnici  e più  di  seicento 
religiose  vennero  cercando  sul  suolo  britannico  un  rifugio  contro  i 
furori  rivoluzionari  di  Francia.  Queste  vittime  di  un’altra  rivoluzione 
ricevettero  dalla  nazione  protestante  la  più  fraterna  accoglienza,  li 
re,  l’aristocrazia  e il  clero,  dimenticando  tutte  le  dissidenze  di  fede, 
favoreggiarono  un  appello  al  paese  a profitto  delle  religiose  e dei 
preti  fuggitivi,  e chi  sì  pose  alla  testa  del  movimento  fu  il  proleslante 
John  Wilmot,  membro  del  Parlamento.  Nel  1793  le  sottoscrizioni 
salirono  a 33,775  11.  st.,  15  se.,  9 1|2  d.;  nel  1794  una  seconda  lista, 
incapo  alla  quale  figurava  la  firma  dì  Giorgio  111,  produsse  41,304  lire, 
12  se.,  6 1i2  d.,  e il  Parlamento  stesso  votò  una  somma  annua  da 
rimettersi  ai  preti,  alle  religiose  e agli  emigrali.  Quelle  varie  con- 
tribuzioni raggiungevano  il  7 giugno  1 806  la  cifra  di  l ,864,825  lire, 
9 se.,  8 d.  (franchi  416,620,635),  capitale  colossale  per  quei  tempi. 
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termine  alle  persecuzioni  legali  contro  i sudditi  bri- 
tannici che  professavano  un  culto,  i cui  martiri  e 
confessori  ricevevano  generosa  e lodevole  ospitalità . 
Donde  il  rilassarsi  delle  leggi  penali  e il  comparire 
come  l’aurora  dell’emancipazione  cattolica.  Di  poi 
questi  preti,  valendosi  di  quella  benevolenza  che  ri- 
trovavano in  mezzo  agl’inglesi,  vi  compirono  l’uf- 
flzio  di  Apostoli,  e più  coll’esempio  che  colla  parola, 
fecero  svanire  la  massima  parte  dei  pregiudizii  che 
tenevano  vivo  negli  Anglicani  l’odio  contro  il  Catto- 
licismo  (4). Perciò  avvenne,  che  la  rivoluzione  fran- 
cese, senza  volerlo  e saperlo,  rinnovasse,  riguardo 
all’Inghilterra,  la  spedizione  apostolica  del  grande 
san  Gregorio.  Le  conversioni  che  si  operarono  allora 
si  rinnovano  oggidì  per  lo  stesso  motivo,  e v’hanno 
protestanti  che,  conosciuto  di  persona  un  nostro  sa- 
cerdote, mutano  tosto  opinione,  e s’accorgono  che  i 
loro  ministri  li  aveano  tratti  in  inganno.  A Panla- 
saph,  presso  aU  Holywell  nel  North  Wales,  è un  con- 
vento con  quattro  cappuccini  italiani . Ne  fu  fondatore 
un  illustre  convertito,  lord  Fielding,  il  quale  avea 
fatto  metter  mano  alla  .chiesa,  essendo  ancor  prote- 
stante, coir  intendimento  di  fabbricare  un  tempio  al 
protestantesimo.  Però  il  rettore  , ossia  capo  dei 
parsons,  presentendo  ciò  che  sarebbe  per  avvenire, 
non  volle  prendere  parte  alla  cerimonia  di  gittare  la 
prima  pietra,  perchè  gli  parca  che  sapesse  troppo  di 

(1)  NeU’ollobre  del  1857  i diarti  di  Londra  rimproverarono  ai 
Caltoliciraccoglienza  ricevuta  dai  protestami  in  sul  cadere  del  secolo 
passato,  e con  ciò  ritrattavano  il  benefizio,  perchè  benefizio  rinfac- 
ciato, benefizio  ritrattato.  1 Cattolici  però  non  tardavano  a signifi- 
care la  loro  riconoscenza  agl’  Inglesi , e il  Barmel  gesuita  dedicava 
alla  nazione  Britannica  il  suo  libro  sulla  Persecuzione  del  clero  in 
Francia,  dicendo:  « La  storia  dei  loro  (dei  Cattolici)  travagli  va 
poi  sempre  unita  alla  rimembranza  dei  vostri  benefizii.  À voi  perciò 
sia  dedicata,  a voi  consacrata  ».  IO  d’agosto  1793. 
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papismo.  E la  chiesa  non  era  ancora  fabbricala  per 
mela,  che  lord  Fielding,  divenulo  fervente  cattolico, 
deslinavala  al  Callolicismo,  e la  casa  costruita  pel 
ministro  protestante  volea  convertila  in  un  convento 
di  cappuccini.  Io  ho  visitalo  questi  buoni  Padri  nel 
luglio  del  1857,  e mi  raccontarono  come  pochi 
giorni  innanzi  si  fosse  in  quelle  vicinanze  radunalo 
un  meeting  contro  i Romanisti,  nel  quale  il  mini- 
stro anglicano  uscì  in  una  feroce  invettiva  contro 
ai  sacerdoti  cattolici.  Un  rozzo  ma  buon  protestante 
ne  fu  stomacalo,  e dando  sulla  voce  al  ministro  — 
Voi  calunniale,  gli  disse:  io  conosco  i cappuccini  di 
Panlasaph,  e sono  la  piò  brava  gente  di  questo 
mondo  — (1).  Cosi  in  Londra,  non  ha  guari,  un 
medico  distinto  era  assai  di  mal  umore  per  una  sua 

(I)  Io  colgo  quesl’occasione  per  raccomandare  alla  carità  degli 
Italiani  que’buoni  cappuccini.  Essi  vorrebbero  fabbricare  un  chiostro 
che  Gongiungesse  la  casa  colla  chiesa,  giacché  il  fabbricato  dovendo 
essere,  secondo  il  primitivo  disegno,  la  casa  d’un  parsoti,  non  sa  nulla 
di  convento  ed  è disagiato  assai.  Lord  Fielding  dà  perciò  500  stel- 
line, e ne  promette  tante  altre  centinaia  quante  se  ne  possono  rac- 
cogliere altronde  per  questo  fine.  Cattolici  e Italiani  concorriamo  noi 
pure  ad  un’opera  cosi  santa.  Quei  bravi  cappuccini  fanno  un  bene 
immenso,  e nel  1857  il  P.  Emidio  guardiano,  predicò  il  mese  di 
Maria  a Lìverpool.  Ecco  una  lettera  che  li  raccomanda  assai  meglio 
d’ogni  mia  parola . 

« Il  molto  reverendo  P.  Emidio  superiore  della  Chiesa  e missione 
dei  cappuccini  a Pckham  fece  molti  sforzi  per  ispargere  la  religione 
fra  i cattolici  del  vicinato:  e s’egli  potesse  fabbricare  una  piccola 
casa  pe’suoi  religiosi  (e  una  scuola  pei  poveri)  il  bene  già  assai 
grande  effettuato  dai  cappuccini  si  estenderebbe  e consoliderebbe 
in  un  luogo  ove  i cattolici  son  poveri  e numerosi.  L’ordine  di  San 
Francesco,  di  cui  egli  è membro,  ha  resi  eminenti  servizi  alle  mis- 
sioni nelle  Indie  Inglesi,  e promette  molto  bene  in  questa  diocesi  (e 
in  quella  di  Shrewsbury  ove  si  dee  stabilire  un’altra  casa  di  cap- 
puccini). 

c S.  Giorgio  26  giugno  1856. 

< Tohm.  Gbìnt  ». 
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figlia  resasi  cattolica.  Chiamato  però  ad  assistere  la 
superiora  di  un  monastero,  ebbe  agio  di  conoscere 
il  Cattolicismo,  e ne  fu  preso  in  modo,  che  non  solo 
ricusò  ogni  onorario,  ma  fece  un’oblazione  per  la 
ampliazione  del  fabbricato,  dichiarandosi  pieno  di 
ammirazione  per  quella  sua  inferma,  che  non  avea 
mai  veduto  una  modestia  cosi  scevra  d' affettazione 
(such  unaffected  modestyj.  Simili  confessioni  sono 
infinite,  e i Cattolici  e il  Cattolicismo  guadagnano 
immensamente  pel  solo  essere  conosciuti. 

Sesta  causa  delle  conversioni  è l’ assistenza  che  i 
sacerdoti  cattolici  prestano  agl’infermi,  la  quale,  pa- 
ragonata colla  negligenza  troppo  comune  de’ mini- 
stri protestanti,  fa  toccare  con  mano  il  divario  che 
passa  tra  la  religione  dei  primi  e quella  dei  secondi . 
Ricordi  il  lettore  quanto  già  abbiamo  citato  da  En- 
rico Mayhew  sui  costermongers  di  Londra.  I costers 
di  Londra  dimorano  frequentemente  nelle  medesime 
corti  degl’  Irlandesi.  Costoro^  se  cadono  ammalati, 
veggono  subito  il  proprio  parroco,  mentre  quelli 
muoiono  senza  che  un  cane  venga  ad  assisterli. 
Laonde  diceva  un  cotale  che  fu  costermonger\  « Se 
domani  i costers  dovessero  abbracciare  una  religione 
qualsiasi,  diventerebbero  tutti,  fino  all’ ultimo,  cat- 
tolici romani  » (1). 

Finalmente,  oltre  alle  preghiere  continue,  che  si 
fanno  al  cielo  per  la  conversione  dell’  Inghilterra, 
una  causa  che  vi  coopera  potentemente  sono  le  molle 
reliquie  di  Cattolicismo  che  nella  Chiesa  anglicana 
di  numero  c importanza  superano  assai  quelle  che 
restarono  nelle  altre  sètte  protestanti.  Sul  quale  ar- 
gomento, come  che  già  da  me  altrove  accennato, 
debbo  stendermi  di  vantaggio  per  provare  che  Londra 
dee  a Roma  in  gran  parte  quel  buono  c quel  bello 

(1)  London  Labour  ecc.,  tom.  i,  pag.  21 . 
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che  conserva  lullavia.  Il  proleslanlesimo  fu  imposto 
airinghillerra  dal  governo  contro  la  manifesta  vo- 
lontà della  nazione.  Le  fu  imposto  prima  da  Edoar- 
do VI,  ragazzo  di  dieci  anni,  o,  per  dir  meglio,  dal 
suo  zio  e tutore;  e poi  da  Lisabella,  che,  per  avere 
io  Parlamento  la  maggioranza  dei  voli,  fe’ imprigio- 
nare tre  cattolici  disposti  a votare  contro  a’  suoi  de- 
siderii.  Stabilita  così  l’apostasia,  tre  partiti  Irova- 
ronsi  in  lnghilterra.il  giouemo,  che  volea  liberarsi  dal 
Papa  e rendersi  padrone  della  religione  per  cupidigia 
di  ricchezze  e amore  di  despotismo;  i ca/om/s/f,  che, 
ammaestrati  dai  nuovi  dottori  di  Ginevra,  cercavano 
ad  ogni  costo  di  mettere  in  trono  il  puro  Vangelo, 
come  empiamente  chiamavano  la  loro  eresia,  i cat- 
tolici, che  sebbene  formassero  l’immensa  maggio- 
ranza, però,  fatte  poche  eccezioni,  erano  fiacchi  e 
senza  coraggio,  credenti  in  un  Catlolicismo  senza 
Papa.  Il  governo,  purché  avesse  la  pienezza  del  co- 
mando e il  possesso  delle  ricchezze,  era  inclinalo  nel 
resto  a conservare  il  dogma  cattolico,  sia  per  neces- 
sità, sia  per  affetto  alla  tradizione;  mentre  i calvinisti 
gridavano  a piena  gola  contro  le  superstizioni,  le 
idolatrie,  le  assurdità  del  papismo.  Si  venne  ad  una 
conciliazione,  e calvinisti  e cattolici  furono  radunali 
dal  governo  perchè  stendessero  la  nuova  professione 
di  fede  da  adottarsi  da  lulla  la  nazione,  e compilas- 
sero un  nuovo  rituale  ed  un  nuovo  catechismo;  e da 
questa  stranissima  lega  uscì  una  mistura  di  calvi- 
nismo e dispotismo  governativo  con  varie  tinture  di 
catlolicismo  in  modo  tale,  da  contentar  tulli,  la- 
sciando luogo  a tutte  le  interpretazioni  (I).  Perciò 

(1)  « La  Chiesa  anglicana,  scrisse  il  signor  Ward  puseita,  manca 
in  uno  dei  suoi  principali  doveri , quello  cioè  di  attestare  chiaramente 
e direttamente  la  verità  cattolica  >.  Un  altro  puseita,  il  reverendo 
sig.  Oakeley,  confessò  che  « 1 riformatori  inglesi  non  erano  versati 
nelle  grandi  controversie  dei  loro  tempi  >. 
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i Irenlanove  arlicoli  di  religione,  che  formano  come 
la  parte  dogmatica,  sono  per  Io  più  i principii  di 
Calvino  raffazzonati  all’ inglese  (i),  collo  scopo  ap- 
parente di  abolire  soltanto  gli  errori  della  Chiesa 
Romana , e non  mai  distruggere  verun  punto  della 
dottrina  cattolica.  Il  Catechismo  restò  cattolico  in 
quanto  che  il  poco  contenuto  nelle  sei  pagincttc 
può  di  leggieri  interpretarsi  in  questo  senso;  ed  in 
pari  tempo  eretico  come  quello  che  non  contiene 
tutto  ciò  che  s’ha  da  insegnare  al  cristiano.  E la  li- 
turgia , quantunque  mozzicata  ed  alterata  barbara- 
mente, ritenne  ancora  tanto  di  cattolico,  da  fare  a 
pugni  coi  trentanove  articoli,  e da  essere  l’idolo  e la 
gloria  di  tutti  i protestanti  inglesi,  i quali  si  sfor- 
zano di  credersi,  e darsi  a credere  non  già  prote- 
stanti, ma  anglo-cattolici.  Ecco  un  breve  sunto  di 
questa  liturgia,  che  è come  l’addentellato  tra  Roma 
e Londra. 

Oltre  le  domeniche  l’anglicanesimo  ha  ritenuto 
le  feste  della  Natività,  Circoncisione,  Epifania  ed 
Ascensione  di  N.  S.;  e le  feste  della  Purificazione  e 
Annunziazioue  di  Maria  SS.,  quelle  di  s.  Giovanni 
Battista,  degli  Apostoli  ed  Evangelisti,  della  Con- 
versione di  s.  Paolo,  di  s.  Stefano,  Ss.  Innocenti, 
8.  Michele,  Ognissanti  (2).  Però  si  osservano  come 

(1)  I Irentanove  articoli  vennero  presi  principalmente  dai  quaran- 
tadue composti  da  Cranmer  arcivescovo  protestante  di  Cantorbery, 
e Ridley  vescovo  di  Londra.  Le  due  Camere  di  convocazione,  ossia 
il  Concilio  generale  del  clero  anglicano,  approvarono  i trentanove 
articoli  nel  gennaio  del  1562.  Furono  pubblicati  d’ordine  di  Lisabetta 
per  evitare  le  diversità  d’opinioni  (for  thè  avoiding  of  diversities 
of  opinions).  Giudicando  dai  loro  effetti,  potrebbero  essi  intitolarsi, 
come  osservò  la  Rivista  di  Dublino,  le  quadragenas  una  minus 
di  s.  Paolo,  2 Corint.,  cap.  xi,  vers.  24. 

(2)  Nelle  collette  del  servizio  assegnate  per  le  feste  degli  Apostoli 
ed  altri  santi  si  è esclusa  ogni  idea  d’invocazione  od  intercessione  di 
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fesle  di  precetto  solamente  le  domeniche,  il  Natale, 
il  Venerdì  santo;  quest’ultimo  non  essendo  che  un 
giorno  di  sollazzo  e ricreazione.  Nel  calendario  tro- 
vansi  menzionate  le  feste  della  Concezione,  Natività 
e Assunzione  della  Vergine,  e conservati,  almeno 
nel  calendario,  i digiuni  della  quaresima,  delle  quat- 
tro tempora,  delle  vigilie,  delle  feste  principali,  e dei 
tre  giorni  delle  rogazioni;  e l’astinenza  di  tutti  i ve- 
nerdì, meno  quando  cade  il  Natale  in  questo  gior- 
no (1).  Le  feste  mobili  vengono  regolate  secondo  il 

essi;  però  in  quella  della  festa  di  s.  Michele  si  riconosce  l’assistenza 
che  gli  angeli  prestano  agli  uomini,  dicendosi:  • Eterno  Dio....  con- 
cedi... che  siccome  i tuoi  santi  Angeli  sempre  ti  servono  in  cielo,  così 
per  la  tua  destinazione  essi  ci  assistano  e difendano  sulla  terra 
per  G.  C.  » 

(t)  Ho  già  parlato  più  sopra  del  come  gli  Anglicani  intendano  il 
digiuno,  discorrendo  del  giorno  di  preghiera,  di  digiuno  e d’umilia- 
zione celebratosi  d’ordine  della  regina  il  7 di  ottobre  1857  per  otte- 
nere il  termine  deU’insurrezione  delle  Indie.  Ma  poiché  mi  cade  nuo- 
vamente in  taglio,  aggiungerò  qui  com^qucl  digiuno  del  7 di  ottobre 
fosse  osservato  a detta  di  due  giornali  protestanti  di  Londra.  L’uno 
è lo  Standard,  che  no  parlò  ne’seguenti  termini: 

« li  dì  deirumìliazione  è scorso:  e checché  ci  mancava  di  sobrietà 
interiore,  fu  supplito  (almeno  in  apparenza)  da  una  giornata  umida, 
fangosa  ed  assai  misera.  Se  non  abbiamo  fatto  corruccio  nel  cilizio 
e nella  cenere,  noi  l’abbiamo  fatto  per  certo  a piedi  umidi,  ed  om- 
brelle che  grondavano  acqua,  e buon  numero  di  tossi  e raffreddori  nel 
capo  saranno  attribuili  al  nostro  digiuno  ed  alla  nostra  umiliazione. 

. Coloro  che  sono  assai  dentro  nelle  nuove  deH’lndìa,  affettavano 
serietà,  perchè  così  conveniva;  altri  si  guardavano  da  segni  di  leti- 
zia, perchè  ratteggiamento  generale  domandava  tristezza;  altri , per- 
ché cominciavano  a sentire  l’incomodo  che  nasce  dall’avere  indosso 
abiti  umidi;  altri  erano  di  mal  umore,  perché  il  cattivo  tempo  aveva 
guastato  la  tranquilla  passeggiala  che  si  promettevano...  Di  penitenza, 
umiliazione,  digiuno,  elemosine,  non  ne  fu  tanto  quanto  avrebbe  do- 
vuto per  compensare  la  perdita  che  si  fece  di  lavoro  e del  corrispon- 
dente guadagno  durante  un  giorno  intiero  nella  presente  stagione  del- 
l’anno. Lo  stesso  signor  Spurgeon  (il  gran  predicatore  liberale  dei 
giorno)...  non  appane  troppo  oppresso  da  sentimento  di  dolore  pe’suoi 
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calendario  Gregoriano.  Anlicamcnle  la  Messa  era 
una  parie  sì  essenziale  d’ogni  festa  religiosa,  che 
(‘ntrava  a comporne  il  nome , e queslo  nome  si 
conserva  ancora  oggidì.  Così  il  Santo  Natale  chia- 
masi Christmass,  la  Purificazione  Candlemass,  la 
lesta  di  s.  Michele  Michaelmass,  di  s.  Martino  3Iar- 
/inmass,  cioè  la  messa  di  Cristo,  delle  Candele,'  di 
s.  Michele,  di  s.  Martino.  Il  giorno  dell’ Annunzia- 
zione  è detto  volgarmente  Lady-day,  giorno  di  No- 
stra Signora,  e in  quasi  tutte  le  chiese,  anticamente 
cattoliche,  ora  protestanti,  vi  mostrano  il  Lady-Cha- 
pel,  la  cappella  della  Madonna. 

ed  altrui  peccali.  Il  digiuno  non  fu  in  voga... Servitori  in  bianche  cra- 
vatte e giubbetti  rossi  erano  pronti  per  correre  qua  e là  con  bottiglie 
di  birra  e di  liquore , ed  ogni  altra  maniera  di  conforti  quando, 
rinite  le  preghiere  ed  i sermoni,  l’ora  canonica  del  pranzare  fosse 
venula.  Il  giorno  mostravasi  come  un  dì  di  piacere,  non  affatto  al- 
legro, ma  l’opposto  della  tristezza.  Era  un’umiliazione  rhe  ricreava. 
Egli  è in  vero  uno  .spettacolo  di  edilicazione  il  vedere  una  grande 
nazione  in  corruccio  pe’suoi  peccati.  Ma  una  nazione  che  si  addo- 
lora su  bottiglie  di  birra  e di  liquore,  non  è un  piccolo  paradosso  » 
Il  Sun,  altro  giornale  protestante,  scri.s$e  così  : « Noi  abbiamo 
avuto  l’occasione  di  vedere  in  che  guisa  il  giorno  dì  digiuno  ed 
umiliazione  nazionale  sia  osservato  da  un  gran  numero  degli  abi- 
tanti di  Londra.  Le  botteghe  in  generale  sono  chiuse,  benché  di  den- 
tro il  lavoro  proceda  alacremente.  Le  campane  suonano  alta  distesa, 
ed  il  servìzio  religioso  sì  fa  in  vari  luoghi  dì  cullo,  benché  le  adu- 
nanze dei  divoli  non  siano  troppo  numerose.  Molli  d’ambo  i sessi, 
vestiti  del  loro  meglio,  uscirono  in  cerca  di  divertimento  con 
tult’altro  che  malinconia  nel  loro  aspetto,  o compunzione  ed  umilia- 
zione ne’loro  cuori.  Le  manifestazioni  principali  erano  quelle  di  vivo 
diletto  ed  espansione  d’animo  per  l'inaspellala  sospensione  delle  fa- 
tiche giornaliere.  Vi  aveva  bensì  qualche  espressione  di  rammarico; 
ma  essa  procedeva  evidentemente  dalla  mancanza  di  mezzi  per  go- 
dersi il  meglio  possibile  quel  giorno,  la  gran  povertà  e non  il  buon 
volere  ìnducendo  ad  osservare  il  digiuno.  Probabilmente  per  molti 
era  causa  di  quella  tristezza  la  pioggia,  che  metteva  in  pericolo  i 
loro  abbigliamenti  «. 

18 
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La  liturgia  tutta  in  lingua Jnglese,  prescrive  che 
la  Chiesa  anglicana  abbia  un  servizio  religioso  ogni 
dì,  al  mattino  ed  alla  sera.  Ma  la  legge  osservasi 
solo  nelle  cattedrali,  e in  pochissime  parrocchiali 
• |uanto  al  mattino.  Il  servizio  del  mattino  consta 
principalmente  del  Confìteor,  ommessa  l’invocazione 
dei  Santi,  dell’assoluzione  simile  alla  nostra  Indul- 
gentiam  etc.\  del  Domine  labiamea  eie.,  del  Deus  in 
adjutorium  eie.',  del  Venite  exultemus,  di  alcuni  al- 
iri  salmi  distribuiti  cosi,  che  nel  corso  del  mese  si 
percorre  tutto  il  salterio,  dicendo  il  gloria  al  finire 
d'ogni  salmo;  e di  una  lezione  tolta  dall’antico  Te- 
stamento, distribuito  in  guisa  che  dentro  l’anno, dal 
1“  gennaio  alla  fine  di  novembre,  venga  tutto  letto 
per  ordine.  In  dicembre  leggesi  Isaia.  È da  osser- 
varsi, che  terminati  i libri  protocanonici,  si  leggono 
i dculerocanonici. Dopo  la  lezione,  segue  il  TeDeum, 
oppure  il  Benedicite;  di  poi  una  lezione  del  nuovo 
Testamento,  così  distribuito,  che  dentro  l’anno  leg- 
gansi  i quattro  Vangeli  e gli  Atti  Apostolici  tre  volte. 
In  seguito  recitasi  il  Benedicite  o lo  Jubilate,  il  Credo 
degli  Apostoli,  e in  certe  feste  il  simbolo  di  s.  Ata- 
nasio, le  preci,  cioè  Dominus  vobiscum,  Kirie  elei- 
son.  Pater  noster,  i responsorii,  che  i preti  cattolici 
dicono  a Prima,  la  colletta  {s\c)  propria  del  giorno, 
c le  ahre  Deus  auctorpacis,  D.  D.  omnipotens  qui 
ad  principium  liuius  diei  etc.;  e finalmente  per  la 
regina,  per  la  reai  famiglia,  pel  clero  e pel  popolo. 

Il  servizio  della  sera  è simile  a quello  del  mattino 
colle  seguenti  differenze.  Si  lascia  il  Venite  exulte- 
mus; le  lezioni  del  nuovo  Testamento  sono  tolto 
dalle  Epistole,  così  distribuite,  che  dentro  l’anno  si 
leggano  tre  volte;  è lasciala  l’Apocalissi,  sebbene 
riconosciuto  autentico  cogli  altri  deuterocanonici  del 
nuovo  Testamento.  A luogo  del  Te  Deum  v’ha  il  Ma- 
gnifìcat,  o il  salmo  98,  e invece  del  Benedictus  il 


Digilijcc  by  Googlc 


267 

Nunc  dìmillis,  o il  Deus  misereatur , e la  collella 
Deus  a quo  sancla  desideria.  Ognun  vede  Roma  in 
questa  offìcialura,  ossia  un  resto  dell’ uffizio  canonico 
cattolico  dal  mattutino  a compieta.  E vuoisi  avvertire, 
che  presentemente  i salmi  ed  inni  sono  designati  colle 
prime  parole  in  latino,  come  il  Beatus  vir,  il  Dilexi 
quoniam,  il  Quicumque  vult ; che  nel  calendario 
Tuffizio  del  mattino  è ancor  chiamato  Mattins,  ossia 
Matlulino (\\xeWo  della  sera  Eveningsong,  sinonimo 
di  Vespro;  e che  nei  primi  vespri  delle  domeniche 
e feste  con  vigilia,  recitasi  la  colletta  del  di  se- 
guente. In  certi  giorni  diconsi  le  litanie,  che  sono  in 
gran  parte  le  nostre  maggiori,  ommessa  l’ invoca- 
zione de’  Santi.  Hanno  pure  gli  Anglicani  collette 
per  la  pioggia  o bel  tempo,  in  occasione  di  carestia, 
guerre  o pestilenza,  per  coloro  che  saranno  pro- 
mossi agli  ordini  sacri  nelle,  quattro  tempora , pel 
Parlamento  durante  la  sessione,  e per  ogni  condizion 
di  persone. 

I canoni  della  Chiesa  anglicana  comandano  che 
ogni  domenica  e festa  ricevasi  la  santa  Comunione, 
fioly  Communioìi . Questa  legge  è generalmente  ca- 
duta in  disuso,  e nelle  cattedrali  non  osservasi  che 
ima  volta  al  mese,  mentre  nelle  chiese  parrocchiali 
si  osserva  generalmente  solo  tre  volte  all’anno.  Il 
servizio  della  comunione  è un  residuo  della  nostra 
Messa.  Incominciasi  col  Pater  e la  colletta  Deus  cui 
orane  cor  palei.  Di  poi  leggonsi  i comandamenti,  e 
al  termine  di  ciascuno  si  chiede  perdono  a Dio.  Se- 
guono le  collette,  l’epistola,  il  simbolo  costantino- 
politano (1).  Poscia  il  ministro  fa  il  sermone  e pub- 

(I)  Le  coltelle,  epistole,  vangeli  variano  secondo  le  domeniche  e 
le  feste.  Gli  Anglicani  cominciano  l’anno  ecclesiastico  daH’Avvenlo, 
e distribuiscono  tutte  le  domeniche  così:  quattro  dell’Avvento,  una  o 
due  dopo  il  Natale,  sei  dopo  l’Epifanìa,  Selltiagesima,  Sessagesima, 
Quinquagesima,  sei  di  Quaresima,  Pasqua,  sei  dopo  Pasqua,  Prnte- 
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blica  i malrimoni,  le  fesle,  le  vigilie,  le  scomunidie, 
gli  ordini  della  regina  o del  vescovo.  Si  ripiglia  la 
comunione  coll’  offerlorio,  che  consiste  nel  racco- 
gliere le  elemosine  della  Congregazione,  mellerle 
sulla  tavola  della  comunione,  e recitare  una  lunga 
preghiera  per  tutto  lo  stato  della  Chiesa  di  Cristo 
militante  sopra  la  terra;  uno  dei  ministri  dice  in 
nome  di  tutti  una  forinola  di  Confessione  getierale 
(sic),  e l’ ufficianle,  una  forinola  di  generale  assolu- 
zione, finita  la  quale  recita  il  prefazio  simile  al  fe- 
riale del  rito  cattolico,  e che  gli  rassomiglia,  quasi  a 
verbo,  nelle  solennità  del  Natale,  Pasqua,  Ascen- 
sione, Pentecoste, Trinità. L’uffìciante, detto  costan- 
temente priest  (prete),  genuflette  dicendo:  • Conce- 
dici, 0 Signore,  di  mangiare  la  carne  del  tuo  caro 
tiglio  Gesù,  e bere  il  suo  sangue  in  tal  guisa,  che  i 
nostri  corpi,  macchiali  di  peccalo,  possano  essere 
purificati  dal  suo  corpo,  e le  anime  nostre  lavale  per 
mezzo  del  suo  preziosissimo  sangue  » . Si  mette  di 
poi  sulla  tavola  la  patena  (palen)  con  dentro  il  pane, 
che  vuol  essere  usuale,  e il  calice  o più  calici  e vasi 
pieni  di  vino,  e diccsi  la  preghiera  della  consecra- 
zione  (sic),  la  quale  è in  contraddizione  colla  prece- 
dente, e con  se  stessa:  « Concedici,  che  ricevendo 
queste  tue  creature  di  pane  e umo  ...  noi  possiamo 

coste,  la  Trinità,  venticinque  dopo  la  Trinità.  Le  collette  che  leg- 
gonsi  in  queste  domeniche,  e nelle  feste  del  Signore  sono  per  la 
massima  parte  letteralmente  quelle  della  liturgia  romana,  come  lo 
son  tutte  nella  sostanza.  In  tutte  le  domeniche  e feste  sovraccennate, 
meno  poche  eccezioni,  si  leggono  le  stesse  epistole  e gli  stessi' van- 
geli ordinali  dalla  liturgia  romana,  che  era  anche  l’antica  liturgia 
cattolica  deiringhilterra,  colla  sola  differenza,  che  la  prima  dome- 
nica dopo  la  Trinità  degli  Anglicani,  essendo  la  nostra  seconda  dopo 
la  Penlecoste,  le  epistole  e i vangeli  delle  nostre  domeniche  non 
possono  corrispondere  nello  stesso  giorno  con  quelle  che  leggonsi 
nella  Chiesa  anglicana. 
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essere  partecipi  del  tuo  benedetto  corpo  e sangue  » . 
Segue  il  romano  Qui  pridie  quam  palerelur,  sino 
a\\' H(bc  quotiescumque  fecerilis  eie.  inclusive , du- 
rante la  recita  delle  quali  parole,  l’ officiante  prende 
la  patena,  spezza  il  pane,  e vi  stende  sopra  le  inani; 
poi  il  calice,  vi  stende  egualmente  sopra  le  mani, 
comunica  se  stesso,  e mette  un  pezzetto  del  pane 
che  ha  consecrato  in  mano  a ciascuno  de’  comuni- 
canti, i quali  debbono  essere  genuflessi  intorno  alla 
tavola,  cominciando  dai  Vescovi,  preti,  diaconi,  se 
ve  ne  sono,  e dice:  Jl  corpo  del  N.S.  G.  C.  dato  per 
te,  custodisca  il  tuo  corpo  e la  tua  anima  nella  vita 
eterna.  E un  altro  ministro  reca  il  calice  a ciascuno 
dicendo:  Il  sangue  di  N.S.  G.  C.  dato  per  te,  custo- 
disca ecc.  Recitasi  in  comune  il  Pater,  e alcune  pre- 
ghiere, la  cui  sostanza  è tolta  dalla  colletta  cattolica 
di  ringraziamento , e si  termina  colla  benedizione 
del  popolo  (1). 

Il  battesimo,  stando  alla  liturgia,  deve  essere  am- 
ministrato per  immersione , e quando  ciò  non  sia 
possibile,  per  aspersione.  Aboliti  gli  esorcismi,  le 
insufflazioni,  il  sale  e ogni  unzione , si  ritennero 
l’assegnazione  d’un  padrino  e di  una  madrina,  le 
rinuncio  al  demonio,  e la  professione  di  fede,  il 
segno  della  croce  (2)  cosi  deriso  dai  protestanti, 
sopra  la  fronte  del  battezzando,  e molte  preghiere 
del  rituale  romano.  La  cresima,  che  nel  xxiv  arti- 
colo di  religione  è detto  non  essere  sacramento, 

(1)  Vedi  The  Order  of  thè  adininistration  of  Ihe  Lord’s  supper, 
or  holjr  communion  nel  The  Book  of  common  prayer.  Nelle  do- 
meniche e Teste,  quando  non  avvi  la  comunione,  si  fa  il  detto  servizio 
lino  airofTertorio,  e si  termina  colla  colletta  dirigere  et  sanctificare 
0 con  altre  dando  la  benedizione. 

(2)  « Here  thè  Priest  shall  make  a cross  upon  thè  ehild’s  fore- 
head  -.  The  ministration  of  publick  baptism  ofinfants,  to  be 
used  in  thè  Church . 
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viene  amininislrala  dal  preleso  Vescovo  ogni  ire 
anni,  il  quale,  meno  l’unzione  del  crisma,  e il  leg- 
giero schiaffo  al  cresimando , recila  presso  che 
lune  le  preghiere  del  Ponlifìcale  romano , e slese 
le  mani  su  ciascuno  dei  cresimandi  genuflesso  in- 
nanzi a lui,  gli  prega  1’  aumenlo  quolidiano  della 
grazia  dello  Spirilo  Sanlo,  e poi  gli  dice:  Il  Signore 
sia  (eco.  Del  maliirnonio  e de'  rili  funebri  parleremo 
altrove.  Qui  voglionsi  aggiungere  ancora  due  parole 
sull’ assistenza  agl’ infermi,  la  quale  è prescrilla  in 
un  modo  e con  preghiere  al  lutto  simili  al  rituale 
romano.  Ma  ciò  che  merita  allenta  osservazione  si 
è che  il  rninislro  non  solo  dee  muovere  (move)  l’ in- 
fermo a fargli  una  confessione  speciale,  ma  se  que- 
sti e etmre  il  desidera,  assolverlo  di- 

cendo: « Per  l’aulorilà  (di  G.  C.)  a me  commessa, 
io  li  assolvo  da  tulli  i tuoi  peccali,  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo.  Amen  » (1). 
G lullavia  il  ix  articolo  di  religione  dice  dollrìna 
assai  salutare  e piena  di  conforto,  che  noi  siamo 
giuslilìcali  solamente  per  la  fede,  e il  xxiv,  che  la 
ciìilpenza  non  è sacramento;  nò  mai  si  cessa  dal  de- 
ridere, calunniare  ed  abborrire  la  confessione  e la 
fede  dei  Callolici,  suH’aulorilà  lasciala  da  G.  C.  ai 
suoi  ministri  di  rimellere  i peccali! 

La  liturgia  anglicana  essendo  ancora  cattolica  in 
tante  sue  parli,  e piena  così  dello  spirilo  di  Roma, 
e i Irenlanove  articoli,  anche  là  dove  condannano  i 
dogmi  della  Chiesa  romana,  lasciando  ancora  qualche 
via  ad  un’interpretazione  in  certo  senso  cattolica, 
non  è meraviglia  se  nella  Chiesa  inglese  apparvero 

(1)  < Bere  stiall  Ihe  sick  persoli  be  moved  to  make  a special 
conression  of  hissins  iflie  Teel  hls  conscienee  Iroubledwith  any  wei- 
ghly  mailer  afler  which  confession  Ihe  Priesl  shall  absolve  him,  il 
he  humlily  and  hearlily  desire  il  ».  The  arder  far  thè  visitalion  of 
thè  sick. 


L^7I 

sempre  mai  un  numero  dì  teologi  alle  cose  caiUili- 
die  afTezìonalissimi.  In  ogni  età,  da  Lisabella  a’nu- 
slri  dì,  fiorirono  Ira  gli  anglicani  personaggi,  per  in- 
gegno, dottrina  e uffizìi  o ecclesiastici,  o civili, 
ragguardevolissimi,  i quali  con  pubblici  scritti  dife- 
sero ora  questo,  ora  quello  de’ dogmi  cattolici, 
come  a dire  la  tradizione,  r infallibilità  della  Chiesa, 
la  presenza  reale,  il  sacrifìcio  eucaristico,  la  pode- 
stà di  rimettere  i peccati  e la  confessione  sacramen- 
tale, il  culto  de’ santi  e delle  sacre  immagini.  In 
questo  secolo,  cioè  verso  il  1833,  gli  elementi  catto- 
lici, che  sovrabbondano  nell’anglicanesimo,  presero 
uno  svolgimento  inaspettato  per  opera  del  celebre 
Pusey,  ma  principalmente  del  dottore  Newman  al- 
lora professore  in  Oxford,  ora  cattolico,  fondatore 
dei  preti  dell’ Oratorio  in  Inghilterra,  e rettore  del- 
l'università cattolica  di  Dublino;  i quali  formarono 
quella  scuola  o sèlla  nell’anglicanesimo  già  da  noi 
accennala  che  dal  nome  del  fondatore  dicesi  dei 
Puseili  (1).  Tendimus  in  Lalium,  gridano  costoro; 
o come  si  esprimeva  un  Puseila:  « Stiamo  sulla  via 
Appia  ».  Pigliarono  le  mosse  dallo  stabilire  nell’U- 
niversità di  Oxford  lo  studio  della  logica  puramente 
scolastica  di  Whalely,  e il  sillogismo  fu  il  primo 
passo  dei  Puseili  verso  Roma  (2).  La  logica  fe'loro 

(t),  Si  chiatnano  anche  Trattariani  avendo  ditTuso  le  loro  dot- 
trine per  via  di  TrattateUi,\\^T\mo  de’  quali  fu  pubblicalo  ad  Oxford 
nel  1833.  Le  prime  opere  puseiliche  furono  il  Critico  Britannico, 
giornale  religioso  del  Newman;  le  sue  prediche  e discorsi  sul  roma- 
nismo, gli  Avanzi  cosi  detti  di  Fronde,  il  Trattato  sulla  Chiesa  di 
Cristo,  la  Storia  di  questa,  le  Origines  liturgica;  di  Palmer  ecc. 

(2)  Sono  notevoli  su  questo  argomento  due  articoli  di  due  giornali 
protestanti,  il  Morning  Ilerald  e il  Morning  Chronicle:  « Quale  è 
stato,  dice  il  primo,  l’ eiretto  storico  della  logica  scolastica?  Non  fu 
essa  forse  il  grande  strumento  per  cui  s’ è perpetuato  il  papismo  nei 
secoli  di  mezzo?  Non  è stata  l’ arma  prediletta  dei  preti  papistici  e 
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rilrovare  in  liillo  un  argomento  in  favore  del  callo- 
licismo,  e preparò  quel  movimento  che  già  diè 
frutti  sì  ubertosi,  e ne  promette  assai  più.  « Ogni 
cosa  buona  e cattiva,  scrisse  il  dottor  Pusey,  ha 
contribuito  a produrre  questo  movimento:  la  poesìa, 
l(!i  arti,  l’archilettura,  la  morale  crìsiiana  o pagana 
l’hanno  preparato  o hanno  accelerato  il  suo  pro- 
gresso; la  nostra  rinnovata  comunicazione  con 
chiese  estere,  e molto  più  i mali  della  nostra  Chiesa, 
la  soppressione  dei  nostri  vescovati,  gli  assalti  dei 
dissidenti,  la  freddezza  degli  aderenti,  l’ira  dei  ne- 
mici, la  tiepidezza  o nimicizia  dello  Stato,  lutto  ciò 
che  è profondo,  reale,  santo;  gli  alti  di  carità,  di 
bontà , di  severità;  ogni  temperamento  ed  abito  di 
mente  anche  il  più  remolo,  il  più  improbabile,  il  più 
nemico;  il  liberalismo,  o la  tendenza  allo  scetticismo, 
lutto  vi  ha  contribuito.  Certo  è che  il  movimento 
venne  da  Colui  il  quale  comanda  a lutto,  e fa  che 
tulio  cooperi  per  effettuare  la  sua  volontà.  La  ten- 
denza al  romanismo  medesimo  non  è che  un  fe- 
nomeno tra  varii  falli  di  questo  tempo,  pieno  di 
avvenimenti,  e in  fin  dei  conti  non  è che  il  pro- 
fondo sospirare  della  Chiesa  (anglicana)  impedita  di 
essere  ancora  ciò  che  il  Salvatore  la  lasciò,  una  ed 
unica  » (1).  Il  romanismo  fe’ passi  da  gigante  in  In- 
de! Gesuiti?  Nun  si  studia  forse  essa  diligentemente  a Maynooth  e 
in  tutte  le  università  papìstiche?  Non  è forse  principalmente  pei  sot- 
'erfugìi,  il  meccanismo  e i bussolotti  di  questa  logica,  che  la  tran- 
sustanziazione si  difende  tuttora?  Rimane  soltanto  che  questa  logica 
disonesta  proceda  a togliere  l’attaccamento  del  clero  alle  sobrie  dot- 
trine della  riforma,  e tutto  sarà  perduto  »;  al  che  il  Morning  Chrn- 
cle:  • Il  sillogismo  è,  secondo  V fferald,  una  furba  invenzione  del 
papismo,  e senza  dubbio  Aristotele  fu  fondatore  della  Propaganda! 
Non  ostante  è un  fallo  che  l’ università  di  Oxford  nel  rimodeltare  il 
suo  sistema  risolvette  di  ritenere  tutte  le  abbominazioni  del  sillo- 
gismo. > 

(1)  Pl’SET,  Lettera  all’ Arcivescovo  di  Cantorberjr,  pag  30. 
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"hiUei  ra  perchè  nalo  in  seno  alla  sua  migliore  uni- 
versità. « Le  nostre  difficoltà,  osservava  il  dottore 
iNewmau  non  ancora  convertito,  crescono  di  molto 
in  un  luogo  come  questa  università  dove  vi  è una 
quantità  di  persone  d’intelletto  esercitato,  le  quali, 
anche  senza  cattiva  volontà,  sempre  tirano  le  ul- 
time conseguenze  de’ nostri  principii,  e ci  obbligano 
di  affermare  o negare  quello  che  non  vorremmo  con- 
siderare, 0 decidere  » (i).  Grandissima  gloria  per 
Roma  è questa,  che  a quella  eterna  città  s’incammini 
chi  batte  la  via  dello  studio  e della  logica,  e che 
essa  conquisti  sempre  i migliori  ingegni  e le  anime 
meglio  fatte  e più  oneste!  Conchiuderò  questo  capi- 
tolo colle  belle  parole  che  il  compianto  Carlo  Baggs 
indirizzava  ai  puseiti;  « Venite  e riunitevi  alla  comu- 
nione di  Roma,  a quella  Roma  felice  sopra  cui  i due 
grandi  Apostoli  Pietro  e Paolo  profusero  la  loro  dot- 
trina e il  loro  sangue.  Qui  troverete  la  comunione  dei 
santi,  la  potente  protezione  degli  Apostoli  e dei  mar- 
tiri, c di  quella  Vergine  benedetta,  di  cui  già  incomin- 
ciate a confessare  la  grandezza  e la  beltà.  Qui  non 
più  temerete  di  riconoscerla  per  vostra  madre  ce- 
leste, nè  più  esiterete  a dirle;  Mater  amabilis,  ora  prò 
nobis , espressione  la  quale  già  ammettete  essere 
legittima.  Venite  dunque  adeivitatem  Dei  viventis, 
Jerusalem  coelestem,  et  multorum  millium  angelo- 
rum  frequentiam,  et  Ecclesiam  primitivorum  qui 
conscripti  mnt  in  Coelis,  et  Judicem  omnium  Deum  , 
et  spiri tus  jmtorum  perfectorum,  et  Testamenti  novi 
Mediatorem  Jesum  (2) . 

(1)  Newman,  lettera  al  Fescovo  di  Oxford,  pag.  17. 

(2)  S.  Paolo  ad  Bebraos,  cap.  xii,  vera.  22, 


Digitizfid  by  Google 


274 


CAPITOLO  TT. 


DEGLI  OSTACOLI  CHE  SI  FRAPPONGONO  A MAGGIORI  TRIONFI 
DI  ROMA  IN  LONDRA. 


Pregiudizi  del  popolo  inglese  contro  il  Callolicismo  — Odio  de’pro- 
lestanti  contro  Roma  — Ingiustizia  del  governo  Britannico  contro 
i Cattolici  — i protestanti  si  prevalgono  della  loro  miseria  — 
Impostori  che  predicano  — Signore  che  fanno  la  propaganda  — 
Vita  tempestosa  degli  Inglesi  — Scandali  di  aicuni  Cattolici  — 
Matrimonii  misti  — Due  sentenze  della  reale  Cancelleria  nel  1857 
— La  condanna  del  P.  Nevvman. 


Come  che  grandi  e segnalali  sieno  i trionfi  del  ro- 
manismo, ossia  della  religione  caltolica,  sull’  angli- 
cana nella  capitale  e nel  resto  della  Gran-Brelagna, 
pure  sarebbero  di  gran  lunga  maggiori,  se  la  verità 
non  fosse  coslrclla  a superare  in  quel  luogo  mille 
ostacoli,  e resistere  ad  un  numero  sterminalo  di  ne- 
mici. Ed  io  sono  venuto  in  pensiero  di  raccontare 
qui  brevemente  la  guerra  sorda , che  muovesi  in 
Inghilterra  al  Callolicismo,  per  gettare  le  ombre  e 
gli  sballimenli  sul  quadro  delineato  nei  capitoli 
precedenti , c fare  risaltare  sempre  più  il  pregio 
della  vittoria  coll’ enumerazione  degli  ostacoli  che 
cercano  d’ impedirla.  Il  quale  argomento  non  m’ al- 
lontana nè  punto  nè  fiore  dal  mio  tema  principale; 
conciossiachè  provando,  che  il  popolo  inglese  è ber- 
saglio d’inganni,  di  calunnie,  di  traviamenti,  d’allu- 
cinazioni, che  gli  fan  velo  al  giudizio,  gli  nascondono 
il  vero,  gli  vietano  di  tornare  a Crisio,  avrò  perciò 
solo  dimostralo  essere  chimerica  e menzognera 
quella  civiltà  onde  si  dice  fortunatissimo  possessore. 
E lasciali  in  disparte  i preamboli,  chi  conosce  alcun 
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poco  r IiighilleiTa  non  mi  negherà,  che  da  Irecenlo 
anni  il  grosso  della  popolazione  trovisi  colà  domi- 
nalo da’  più  sciocchi  e abhominevoli  pregiu dizii 
contro  la  Chiesa  cattolica,  pregiudizii  che  derivano 
dalle  malvagità  del  governo,  e da  assai  protestanti 
di  malafede;  pregiudizii  contro  i dogmi,  la  morale, 
la  disciplina,  il  cullo,  e l’ influenza  del  Callolicismo 
e de’  suoi  ministri.  Quante  menzogne  non  si  spac- 
ciano contro  Roma!  Si  dice  e si  predica  che  i Cat- 
tolici in  confessione  comprano  con  denaro  la  fa- 
coltà di  conunellere  qualsiasi  peccalo  : che  ogni 
cosa  imposta  dal  confessore,  perfino  I’  uccidere  i 
propri  genitori,  deesi  puntualmente  eseguire;  il  Papa 
essere  I’  Anticristo  ; il  Callolicismo  odiare  a morte 
ogni  progresso,  libertà,  scienza,  belle  arti;  proibire 
|>erfino  la  lettura  della  Bibbia  (1);  e che  se  Londra 
divenisse  Cattolica  vedrebbe  accendersi  i roghi  in 
tulle  le  sue  piazze,  e mandarsi  i non  credenti  al  pa- 
tibolo. Per  converso  dal  Protestantesimo  derivare 
prosperità,  libertà,  moralità,  e quel  primato,  che  gli 
Inglesi  pensano  di  possedere  fra  tulle  le  nazioni  in- 
civilite; e nella  religione  anglicana  doversi  riporre 

(1)  I protestanti  non  cessano  dal  calunniarci  come  nemici  della 
Bibbia;  eppure,  senza  parlare  delle  molte  altre  edizioni  cattolidie, 
die  se  ne  sono  fatte  in  lingua  inglese  in  varie  parti  d’ Inghilterra  e 
Irlanda,  se  ne  pubblicò  recentemente  una  a Dublino,  coll’appro- 
vazione dell’  episcopato  inglese  e irlandese,  di  cui  si  tirarono  40,000 
copie:  e l’ edizione  essendo  già  quasi  esausta,  se  ne  farà  ben  presto 
un’altra  di  cui  si  tireranno  di  nuovo  40,000  copie.  La  traduzione 
cattolica  inglese  del  Nuovo  Testamento  fu  pubblicata  a Blieìrns 
nel  1582;  quella  del  Vecchio  Testamento  vide  la  luce  a Douai 
nel  1609.  Da  quel  tempo  non  si  cessò  dal  farne  nuove  edizioni 
in  ogni  sorta  di  formato.  Non  vi  ha  quasi  cattolico  che  non  pos- 
segga la  Bibbia  nella  sua  lingua  nativa.  Ciò  nulla  ostante  il  Jtlor- 
ning-Post  non  è mollo  stampava  in  grossi  caratteri , che  i preti 
papisti  proibiscono  ai  laici  di  leggere  la  S.  Scrittura,  sotto  pena  di 
scomunica.  Vedi  The  lUorning-Post  28  gennaio  1857. 
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la  ragione  di  quella  potenza,  che  ringhìUerra  crede 
d’avere  ricevuto  da  Dio  qual  premio  dell’ essersi  ri- 
bellata a Roma.  Codesti  inganni  quotidianamente  si 
diffondono  tra  la  massa  del  volgo,  che  se  li  beve,  e 
concepisce  intanto  tale  un’avversione  contro  ciò  che 
è romano,  da  non  volerne  sentire  menomamente  di- 
scorrere. Di  che  si  toglie  a deridere  ed  abborrire  ogni 
cosa  0 persona  cattolica,  prestando  fede  di  leggieri 
a ciò  che  stampasi  a loro  danno;  si  fuggono  le  no- 
stre chiese  e i nostri  sacerdoti  come  grandi  pericoli; 
e non  si  leggono  i libri  in  difesa  della  religione  no- 
stra, quantunque  opera  de’  più  rinomati  autori  in- 
glesi, come  un  Lingard,  un  Newinan,  un  Wiseman. 

E dalla  mente  passando  al  cuore,  quello  d’una 
infinità  di  protestanti  trovasi  in  preda  ad  un  vivis- 
simo odio  contro  il  Cattolicismo,  odio  che  frappone 
ostacolo  non  solo  alla  conversione  di  chi  lo  nutre 
in  seno  ; sì  ancora  a quella  di  quanti  ne  dipen- 
dono. Quindi  molti  genitori  impediscono  ai  propri 
figli  di  rendersi  cattolici , minacciandoli  dell’  ira 
loro,  0 di  cacciarli  da  sè  come  ribaldi,  o disere- 
darli come  ingrati,  sleali  e traditori,  in  quella  che 
poi  li  lasciano  liberi  di  uscire  dall’anglicanesimo  e 
dare  il  nome  ad  un’altra  setta,  o trascurare  qualun- 
que siasi  pratica  religiosa,  e vivere  scostumata- 
mente (1).  Nella  stessa  guisa  molti  padroni  adoprano 

(1)  I giornali  cattolici  della  Gran-Brelagna  debbono  usare  i mag- 
giori riguardi  nell’annunziare  conversioni  al  cattolicismo.  Si  leggano 
le  seguenti  linee  AtWWeekly  Register,  n“  del  17  di  ottobre  t857: 
< Riceviamo  la  consolante  notizia  che  i signori  W.  1 Hill,  e V.  I. 
Fenwich  addottorati  nell’università  di  Cambridge  e W.  I.  B.  Richards, 
addottorato  a Oxford  e una  damigella  figlia  maggiore  d’ un  ufBziale 
di  marina  abitante  a Bye  entrarono  nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 
Si  sa  di  varii  altri  personaggi  che  lasciarono  il  protestantesimo  per 
rendersi  cattolici,  ma  per  ora  non  conviene  pubblicarne  i nomi.  I 
giornali  protestanti  da  qualche  leofo  spargono  rumori  di  molte  con- 
versioni prossùneA. 
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coi  loro  servi,  e gli  ufSciali  co' loro  inferiori,  lenendo 
in  conio  di  gravissimo  addillo,  che  essi  soliamo  si 
dieno  a sludiare  o a parlare  semplicemenle  della  re- 
ligione di  Roma.  Ed  infine  queslo  odio  valiniano 
conlro  la  Chiesa  callolica  è quello,  che  chiama  in 
sulle  labbra  di  molli  membri  del  Parlamenlo  i più 
inviperiti  discorsi  pieni  d’ingiurie,  di  viluperi,  di 
calunnie  conlro  ciò  che  si  piacciono  di  denominare 
papismo,  discorsi  che  poi  vengono  pubblicali  su 
tulli  i giornali  e dìlTusi  Ira  il  popolo,  che  se  ne  pasce 
e si  va  educando  ogni  giorno  più  all’ira,  al  di- 
sprezzo, airabbominio  delle  delirine  calloliche  (1). 

L’ingiuslizìa  del  governo  brilannico  è pure  un 
gravissimo  oslacolo  ai  IrionH  di  Roma  in  Inghil- 
terra, conciossiachè  esso  fa  allevare  da  prolcslanli 
negli  orfanolrofìi  e negli  asili  pei  Ggli  dei  militari,  o 
nelle  prigioni  e case  di  correzione  i figli  de’callolici 
che  vi  sono  ricoverali  o rinchiusi,  e ve  ne  ha  lanli, 
che  nella  sola  Londra  si  calcolano  a migliaia.  Di  ciò 
fu  un  gran  parlare  leslè  sui  giornali,  quando  l’esi- 

( I } Citerò  un  esempio , e saranno  le  ingiurie  grossolane  delle 
nella  tornala  delta  Camera  dei  Comuni  del  20  di  marzo  1851  contro 
la  religione  cattolica  da  un  tale  M.  Enry  Drummond.  Lo  stesso  Ti- 
mes fu -costretto  a confessare  che  in  quella  tornala  si  pose  in  disparte 
l'ordine,  il  decoro  e la  dignità  della  Camera.  Il  nobile  lord  Arun- 
del  si  levò  per  fare  richiamare  all’ordine  l’insolente  oratore;  ma  in- 
vano! Più  tardi,  nel  maggio  del  1853,  lord  John  Russell  indegna- 
mente sparlava  del  clero  cattolico  d’irlanda,  accusandolo  di  essere 
capitanato  da  estraneo  sovrano,  e tendere  insidie  al  governo  britan- 
nico. I signori  Keogh  sollicilor  generale  per  l’irlanda,  e Sadtell  e 
Monsell  segrelarii  del  tesoro  si  licenziarono  ad  un  tempo  dal  gabi- 
netto altamente  indegnati  delle  frasi  del  Russell.  — Mentre  sto  ri- 
vedendo questo  foglio  mi  viene  sotto  gli  occhi  un  articolo  del  Mor- 
ii ing-Posl  (novembre  1857)  conlro  gli  sforzi  aggressivi  della 
Chiesa  Romana,  ohe  vuol  togliere  la  corona  a tulli  i re!  E \' Opi- 
nione di  Torino  pubblica  questa  e tante  altre  simili  calunnie  dell’An- 
glicanismo!  Vedi  Opinione  15  novembre  1857,  n°  314. 
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mio  monsignor  Ciillcn,  arcivescovo  callolico  di  Du- 
blino, mandò  da  Roma  al  suo  Vicario  generale  le 
istruzioni  relative  alla  parte,  che  i cattolici  doveano 
prendere  nella  sottoscrizione  per  le  famiglie  dei  mi- 
litari morti  nell’ insurrezione  indiana.  Memore  l’ilhi- 
stre  prelato  di  ciò  che  era  avvenuto  de’  fondi  raccolti 
in  una  simile  soscrizione  durante  la  guerra  d’Orienle. 
approvò  bensì  che  i propri  diocesani  partecipassero 
a quell’alto  di  carità,  ma  volle  precludere  la  via  ai 
protestanti  di  prevalersi  dell’  oro  de’  cattolici  per 
corrompere  e trarre  nell’ errore  i loro  medesimi  figli. 
E queste  sue  giustissime  cautele  gli  attirarono  con- 
tro tanta  rabbia  e tanti  insulti  da  ricordare  gli  anti- 
chi giorni  della  Riforma . E ciò  che  è grandemente 
da  dolere,  si  videro  in  Piemonte  i diarii  libertini  e 
la  stessa  gazzetta  ufficiale  tener  bordone  agli  Angli- 
cani contro  la  ragionevole  richiesta  del  presule  ir- 
landese (-1). 


(1)  L’II  di  ottobre  del  1857  si  tenne  in  Londra  nel  distretto  par- 
rocchiale protestante  di  Marylebone  un’adunanza  degli  abitanti  del 
distretto,  a cui  prese  parte  il  rettore  protestante  del  medesimo,  e vi 
furono  pure  invitati  il  cardinale  VVis'eman,  e il  suo  Vicario  generale 
il  canonico  O’Neal,  siccome  abitanti  dello  stesso  distretto.  Scopo 
(leU’adunanza  era  raccogliere  fondi  per  soccorrere  i sudditi  inglesi 
che  nelie  Indie  ebbero  tanto  a patire  per  le  barbarie  dei  Sepoys.  Il 
Cardinale  con  una  sua  lettera  al  presidente  si  scusò  di  non  poter  in- 
tervenire, e mandò  per  offerta  lO  slerlini(Iire  250).  It  Vicario  invece 
vi  convenne,  e invitato  a parlare,  cominciò  dai  commendare  alta- 
mente quell’opera  di  carità,  e poi  mosse  gravi  lagnanze  contro  il  Ti- 
mes che  avea  svillaneggiato  gli  Arcivescovi  di  Weslminster  e di  Du- 
blino. Egli  osservò  essere  un  fatto  che  metà  de’soldati  combattenti 
nelle  Indie  professavano  il  Caltolicismo;  avervi  il  governo  invitato 
bensì  a seguirli  da  dieci  in  dodici  sacerdoti  cattolici,  ma  col  semplice 
assegnamento  di  lire  250  al  mese,  mentre  ne  paga  ai  protestanti  1,500: 
benché  pregato  e ripregato  a dar  loro  un  soldo  anticipato  per  le 
spese  di  prima  necessità,  avere  risposto  negativamente.  Ora  queste 
spese,  comprendendovi  quelle  dell’altare  e suoi  arredi,  aumentando 
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Al  dello  si  aggiungano  le  miserie  estreme  di  una 
gran  parie  de’Callolici,  miserie  a cui  spesso  va  unita 
una  fatale  negligenza  d’assai  genitori, che  lasciano  in 
abbandono  i propri  figli,  i quali,  datisi  al  mendicare 
e al  vagar  per  la  città , divengono  sovente  preda 
de’ protestanti.  Io  ho  assistito  alla  tornata  della  Ca- 
mera dei  Comuni  del  17  giugno  1857  in  cui  discule- 
vasi  un  bill  sulle  scuole  industriali,  col  quale  roleasi 
attribuire  al  governo  la  licenza  di  arrestare^ tutti  i 
fanciulli  che  chiedevano  elemosina  lungo  la  strada, 
e chiuderli  nelle  scuole.  Lo  che  avoa  appunto  di  mira 
la  perversione  de’ Cattolici,  giacché  d’ordinario  que- 
sti fanciulli  sono  irlandesi,  e le  scuole  industriali 
non  doveano  essere  che  protestanti.  Laonde  Giorgio 
Bowyer,  cattolico  ferventissimo,  combattè  il  bill  con 
molla  eloquenza  e destrezza,  e se  non  riuscì  a farlo 
ritirare,  potè  tuttavia  sospenderne  la  discussione. 

Arroge  ancora  le  imposture  di  certi  missionari,  che 

a Tr.  )350  per  ciascuno,  era  ben  giusto  che  il  Cardinale  stabilisse: 
il  primo  uso  da  farsi  del  denaro  che  i cattolici  offrirebbero,  dover 
essere  di  supplire  a quelle  spese  così  urgenti,  le  quali  tutte  sommano 
insieme  a circa  15  mila  fr.  Dopo  di  ciò  doversi  venire  in  aiuto  dei 
conventi  abbruciati  o distrutti  nelle  Indie.  Se  vi  saranno  avanzi,  il  Car- 
dinale non  disse  parola,  che  mirasse  a proibire  il  sollievo  degli  altri  sof- 
ferenti. Riguardo  all’Arcivescovo  Culien  il  Vicario  osservò  che  quan- 
tunque i cattolici  avessero  largamente  contribuito  col  loro  denaro 
ai  fììndi  patriotici  per  le  vedove  e gli  orfani  dei  soldati  morti  in 
Crimea,  fondi  che  sommarono  a 37  milioni  e mezzo,  e quantunque 
metà  di  quei  soldati  fossero  Cattolici , e gli  orfani  mantenuti  con 
que’fondi  sieno  settecento,  pure,  tutti,  ad  eccezione  di  otto,  sono 
od  educati  in  orfanotrolii  protestanti,  o comechessia  costretti  a rice- 
vere un’educazione  protestante!  Vedi  The  fFeekly  Register,  n° 
del  17  di  ottobre  1857.  Il  duca  di  Norfolk  in  una  sua  lettera  del  7 di 
ottobre  1857  stampata  nel  J/mev  dichiarò  che  «le  disposizioni  prese 
dagli  amministratori  del  fondo  patriotico  furono  oltremodo  contrarie 
alla  giusta  espeltazione  de’Catlolici  ».  Vedi  The  Times,  8 otto- 
bre 1857. 
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vanno  spargendo  le  più  ribalde  menzogne  per  luUa 
l’ Inghilterra  contro  la  religione  romana.  Esempli- 
grazia nel  novembre  del  1854  girava  un  cotale  che, 
spacciatosi  già  cattolico  e capo  dell’inquisizione,  di- 
chiarava di  averne  esercitato  per  tre  anni  K uffizio 
in  Francia,  martoriando  di  sua  mano  più  eretici.  E 
l’ex  inquisitore  attestava,  che  a Parigi  i preti  vio- 
lano le  donne  sull’altare,  che  i conventi  cattolici  sono 
case  infami,  che  gl’irlandesi  fanno  pagare  ad  ogni 
fedele  tre  scellini  per  settimana,  ecc.  E i civilissimi 
Inglesi  bevono  grosso,  applaudono  e maledicono!  E 
Irovansi,  vergogna  nostra,  rinnegati  Italiani,  che  in 
questo  brutto  mestiere  in  Londra  ed  altrove  danno 
di  spalla  a’ protestanti,  tra’ quali  mi  basii  nominare 
il  Gavazzi!  (1)  Aggiungasi  finalmente  la  propaganda 

(t)  Sul  finire  dell’anno  1856  in  Winchester  furono  giustiziali  tre 
Italiani  rei  di  omicidio  su  un  vascello  inglese.  Questi  tre  infeiici  prima 
(Iella  sentenza  sì  erano  dichiarali  cattolici,  ed  avevano  ricevuto  con 
piacere  l’assistenza  d’uno  zelante  prete  cattolico  inglese  per  nome 
Stone.  Ma  pronunciata  che  fu  la  sentenza  capitale,  il  così  dello  cap- 
pellano protestante  delle  carceri  si  adoperò  con  ogni  arte  aOìne  di 
pervertire  e perdere  eternamente  Io  spirito  di  quei  miseri.  Oltre  alle 
bilibie  protestanti  e scritti  anticattolici  in  lingua  italiana  che  loro 
distribuì  in  gran  copia,  si  servì  deiruflìcio  d’un  certo  Ferretti,  italiano, 
cattolico  rinnegato,  il  quale,  fìngendo  d’essere  uomo  di  allo  affare, 
e loro  lasciando  trapelare  in  confuso  una  colale  promessa  che  col 
rendersi  protestanti  sì  mitigherebbe  la  sentenza,  era  riuscito  pur 
troppo  ad  alienare  le  menti  di  quelle  vìttime  sciagurate  dalla  fede 
in  cui  erano  stali  educati,  li  buon  sacerdote  Sione  però  non  si  per- 
dette d’animo,  e tanto  s’adoperò  pressa  al  governo  ed  ai  magistrati, 
che,  ottenuta  un  po’di  libertà  d’azione,  ed  a.ssislito  dai  T.  Faa  di 
Bruno  e da  un  altro  sacerdote  italiano,  Baldacconi,  potè  richiamare 
alla  fede  e ridurre  a sincera  penitenza  due  di  essi:  uno  per  nome 
Pelricci,  perì,  a quel  che  pare,  ingannalo  da  quei  due  ministri  del- 
l’ioferno.  Chi  non  sente  un  fremilo  d’indignazione  al  vedere  tre  cat- 
tolici sul  punto  di  presentarsi  al  tribunale  che  deve  decidere  della 
loro  sorte  eterna,  epperò  bisognevoli  di  essere  assistili  neH’anime,  i 
quali,  perchè  hanno  la  disgrazia  d’essere  in  mano  d’un  governo  pro- 
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die  si  fa  per  mezzo  delle  signore,  le  quali,  spinte  dal 
fanatismo,  con  uno  zelo,  che  è pietà  vedere  sì  mal 
adoperalo,  entrano  nelle  casuccie  del  povero  piene  le 
inani  di  denari  e libretti,  e danno  gli  uni  e gii  altri, 
incominciando  certe  loro  eretiche  istruzioni  che  fini- 
scono col  farsi  promettere  da’ padri  di  usare  al  tem- 
pio, e mandare  i figli  alla  scuoia  protestante.  E per 
simile  propaganda  gli  Anglicani  hanno  grandi  mezzi: 
il  governo,  il  denaro,  gl’  impieghi,  le  scuole,  la 
stampa  e mollissimi  ingegni.  Tutto  ciò  unito  forma 

testante,  debbono  soggiacere  al  pericolo  di  essere  ingannati,  sedotti, 
pervertiti  nella  fede?  Il  reverendo  Sione  ebbe  bel  rappresentare  ai 
magistrali,  che  quei  tre  condannali  essendosi  dichiarali  callolici,  il 
cappellano  proleslanle  non  doveva  più  essere  ammesso  ad  esercilare 
alcun  uffizio  di  religione  verso  di  essi,  o almeno  al  Ferrelli  proibilo 
d'andarli  a dislurbare;  ma  fugli  risposlo,  che  a Inrmini  della  legge  il 
cappellano  delle  carceri  avei>a  il  dirillo  di  visilare  qualunque  sia 
dei  carcerati,  e condurre  con  se  qualunque  persona  egli  stimasse  atta 
ad  aiutarlo  nel  suo  ministero.  Anzi,  poiché  il  Pelricci  dichiarò  che 
esso  non  intendeva  più  di  servirsi  del  prete  cattolico,  si  proibì  a que- 
sto di  visitarlo.  Cosicché  il  ministro  protestante  aveva  sempre  piena  li- 
bertà di  recarsi  dai  poveri  condannali,  anche  contro  loro  voglia;  e per 
l’opposto  il  sacerdote  cattolico  non  poteva  visitarli  se  non  chiamato. 
Questi  sono  i mezzi  di  cui  i protestanti  d’Inghilterra  si  servono  per 
tenere  in  piedi  la  loro  Chiesa,  la  quale  se  ne  va  a fascio  da  ogni 
parte.  In  questa  occasione  il  rev.  Stone  venne  in  chiaro  che  i carce- 
rati cattolici  sovente  sono  costretti  a prender  parte  alle  funzioni  re- 
ligiose protestanti,  ehe  si  usano  mille  inganni  per  pervertirli,  e loro 
si  rifiuta  la  visita  del  sacerdote  cattolico  anche  dopo  ripetute  e calde 
istanze.  1 documenti  che  provano  la  realtà  di  queste  ingiustizie,  fu- 
rono pubblicati  in  vari  giornali.  L’iniquo  proselitismo  adoperato  in 
Winchester  a danno  di  quei  tre  giustiziali  eccitò  lo  sdegno  perfino 
dì  qualche  giornale  protestante.  VUnion  lo  riprovò  con  termini  se- 
veri; e mentre  lodava  lo  zelo  di  monsignor  Grani,  Vescovo  dì  South- 
wark, il  quale  si  recò  a cresimare  uno  di  quegli  infelici,  osservava 
scherzando,  che,  ove  questi  fosse  stato  un  protestante,  e avesse  sup- 
plicalo il  Vescovo  della  diocesi  per  essere  confermato,  il  prelato  gli 
avrebbe  fatto  rispondere  di  aspettare  sino  al  1858,  in  cui  egli  am- 
ministrerebbe la  sua  triennale  confermazione! 
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una  barriera  che  non  può  forza  umana  in  verun 
conto  sormontare.  Tanto  più  che  i cattolici  scarseg- 
giano  d’ogni  cosa,  e principalmente  di  quello  che  ab- 
bisognerebbe di  vantaggio,  e sono  i sacerdoti.  I quali 
trovansi  in  così  piceioi  numero,  che  non  bastando  al 
bisogno  de’ convertiti,  non  hanno  agio  nè  tempo  da 
attendere  alla  cura  dei  traviati;  e mi  raccontarono 
essere  più  d’una  volta  avvenuto,  che  protestanti  me- 
desimi, tocchi  dalla  grazia  di  Dio,  movessero  in  cerca 
<li  un  sacerdote  cattolico  perchè  li  istruisse,  nè  po- 
tessero rinvenirlo,  trovandosi  que’ pochi  già  sopraf- 
fatti dalle  occupazioni. 

Un  altro  genere  di  ostacoli  ai  trionfi  di  Roma  in 
Londra  vuoisi  desumere  dalle  ricchezze  onde  abbon- 
dano tanti  protestanti;  dalia  sensualità  e mollezza  a 
cui  si  abbandonano;  dai  negozi  e dai  tumulto  degli 
affari  che  traggono  a sè  la  gran  maggioranza  della 
nazione;  dai  bisogni  materiali  a cui  ogni  giorno  dee 
pensare  la  classe  immensa  degli  operai  e de’ poveri, 
<li  guisa  che  puossi  affermare,  essere  da  questo  lato 
l’Inghilterra  la  meno  convertibile  tra  le  nazioni  pro- 
testanti. Imperocché  la  conversione  è opera  della 
grazia,  e il  Signore,  per  parlare  al  cuore,  ama  la 
solitudine.  Il  celebre  Palmer,  che  due  anni  fa  (1) 
passò  in  Roma  al  Cattolicisino,  deve  si  segnalalo  fa- 
vore agli  esercizii  di  s.  Ignazio;  e diffìcilmente  s’in- 
contrerà chi  siasi  reso  cattolico  fra  i frastuoni  del 
mondo.  Oh  quale  e quanto  aiuto  sovranalurale  non 
è necessario  ai  più  degli  Anglicani  per  rinunziare 

(I)  L’ultimo  giorDO  del  febbraio  1855  fece  la  sua  abjura  in  una 
privata  cappella  del  Collegio  Romano,  nelle  mani  del  rev.  P.  Passa- 
glia  Gesuita.  Apparteneva  come  fellotv  al  Magdalen  College . uno 
(lei  principali  fra  i ventiquattro  collegi  ed  llalls  onde  si  compone 
quel  nobile  Ateneo,  in  cui  egli  contrasse  strette  relazioni  d’amicizia 
e di  sluilii  coi  più  celebri  ingegni  dell’anglìcanismo.  Vedi  la  Civili  i 
Cattolica,  sene  ii,  voi.  ix,  pag.  690. 
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all’ anglicanesimo!  I minìslri, esempligrazia,  debbono 
per  prima  cosa  privarsi  delle  loro  pingui  prebende, 
che  danno  ai  medesimi  dai  dieci  ai  cinquanta  e più 
mila  franchi  all’anno,  e in  molli  casi  perdere  così 
l’unico  sostegno  per  sè,  per  la  moglie,  per  la  nume- 
rosa famiglia,  riducendosi  a povertà  estrema,  od  ob- 
bligali ad  intraprendere  olTizii  troppo  alieni  dall’ al- 
tezza del  posto,  che  per  lo  innanzi  occupavano.  Donde 
ne  avviene  che  molli  di  costoro,  tuttoché  sentano  la 
nullità  deir  anglicanesimi»  e la  verità  del  Calloli- 
cismo,  non  osano  nemmeno  mettere  in  discussione 
il  parlilo  del  convertirsi,  e lo  cacciano  dalla  memoria 
come  una  terribile  malinconia,  e si  tengono  lontani 
da  studi  severi,  perchè  ne  temono  troppo  gravi  ten- 
tazioni. Dicasi  lo  stesso  di  molli  fra  mercanti  o ar- 
tigiani, che  se  passassero  al  Callolicismo,  vedrebbero 
scomparire  gli  avventori  e venir  meno  il  lavoro, 
unico  sussidio  della  vita;  come  pure  d’ una  grandis- 
sima turba  di  poveri,  che  rientrando  nell’ovile  di 
Pietro  non  godrebbe  più  delle  elemosine  de’ prote- 
stanti, nè  potrebbe  sperare  gran  fallo  in  quelle  dei 
Cattolici,  perchè  scarsi  e in  proporzione  essi  pure 
poverissimi.  Sicché  ogni  conversione  che  in  Inghil- 
terra avviene,  può  proprio  considerarsi  come  un 
grande  miracolo,  uno  di  quei  miracoli  che  Roma  sola 
può  operare,  e che  nonostante  tanti  ostacoli  opera 
continuamente. 

ISè  vuoisi  pretermettere  un  ultimo  incaglio  frap- 
posto in  Inghilterra  ai  IrionO  del  Callolicismo,  sia 
dalla  tristissima  condotta  di  certi  Cattolici,  sia  dai  ^ 
soverchi  malrimonii  misti.  Come  in  Italia,  così  puro 
in  Inghilterra  v’ha  un  certo  numero  di  persone  che 
colle  opere  rinnegano  quella  fede  immacolata  che 
professano,  e danno  tali  e tanti  scandali  a’ protestanti, 
che  fanno  cadere  a vuoto  le  prediche  più  convincenti. 
Imperocché  costoro  ne  argomentano,  non  poter  es- 
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sere  vera  quella  religione  che  viene  profanala  dai 
suoi  medesimi  figli;  argomentazione  meschina,  che 
non  regge  a rnarlcllo,  ma  lullavia  fa  gran  presa  nel- 
r animo  dei  pusilli.  Dall’altra  parte  i malrimonii 
misti,  benché  molle  volle  operino  la  conversione  del 
coniuge  protestante,  troppo  spesso  sono  causa,  o 
dell’apostasia  del  coniuge  cattolico,  o dell’ educarsi 
la  prole  nel  prolcslanlcsimo.  Il  quale  pericolo  si  fa 
maggiore  in  due  casi  principali;  l’uno  quando  la  mo- 
glie è protestante,  e il  marito  un  po’  negligente. 
Allora  incontra,  che  questi  dovendo  attendere  al  ne- 
gozio, all’ uffìzio  0 ad  altre  sue  occupazioni,  la  con- 
sorte sta  sola  alla  cura  de’ figliuoli,  e insieme  col 
latte  dà  loro  a succhiare  l’ eresìa.  L’altro  quando  il 
coniuge  cattolico  viene  rapilo  dalla  morte,  e il  pro- 
testante si  unisce  con  un  altro  protestante  in  seconde 
nozze.  Ond’è  che  calcolando  insieme  le  perdile  e i 
guadagni,  quelle  sono  maggiori  di  questi;  per  lo  che 
la  S.  Sede  caldamente  raccomandava  di  dissuadere 
i Cattolici  dal  contrarre  simili  malrimonii. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  raccontare  distesa- 
mente due  falli  recenti  avvenuti  in  Inghilterra,  e due 
decisioni  di  Magistrali  che  levarono  mollo  rumore 
nella  Gran-Brelagna  e in  Europa.  La  prima  è la  sen- 
tenza definitiva  pronunziala  dalla  Cancelleria  inglese 
il  10  di  febbraio  del  1857  nel  caso  di  Alicia  Race. 
Alicia  Race  è una  ragazza  di  10  anni.  Suo  padre 
protestante  mori  presso  a Sebastopoli,  ove  combat- 
teva nella  guerra  d’ Oriente.  Sua  madre  è irlandese 
e cattolica.  Qualunque  siane  stala  la  causa,  questa 
permise,  0 non  potè  impedire  che  la  sua  unica  figlia 
Alicia  e un  suo  unico  figliuolo,  ora  di  5 anni,  fos- 
sero battezzali  (se  pur  lo  furono  validamente)  dal 
ministro  anglicano.  Il  padre,  quando  recavasi  alla 
sua  chiesa  ne’ di  festivi,  conduceva  pur  seco  la  fi- 
glia Alicia;  ma  nel  tempo  stesso  non  le  proibiva  di 
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imparare  le  preghiere  del  cristiano  dalla  madre. 
Prima  di  morire  scriveva  dal  campo  di  Sebastopoli 
una  lettera  assai  aiTettuosa  alla  moglie,  in  cui  le  rac- 
comandava di  avere  cura  dei  Qgli,  e di  allevarli  nel 
santo  timor  di  Dio.  La  madre,  poiché  ebbe  notizia 
della  morte  del  marito,  cedendo  all’invito  della  suo- 
cera, si  recò  ad  abitare  con  lei,  e lì  non  essendovi 
nè  chiesa,  nè  scuola  cattolica,  ebbe  la  debolezza  di 
piegarsi  all’ esortazione  della  famiglia,  tutta  prote- 
stante , e recarsi  con  lei  al  tempio  anglicano , c 
mandare  i tìgli  alla  scuola  degli  eretici.  Frattanto 
ricorreva  a chi  di  ragione  per  avere  parte  nei  sus- 
sidii, che  sui  fondi  raccolti  da  volenterose  soscrizioni 
(a  cui  i Cattolici  contribuirono  largamente),  si  danno 
alle  vedove  e ai  figli  dei  soldati  morti  nella  guerra 
d’ Oriente,  e le  veniva  offerto,  riguardo  ai  figli,  di 
mellcrli  negli  orfanotrofii,  ove  sarebbero  mantenuti 
a spese  dei  detti  fondi.  La  incauta  madre  aderì  alla 
proposta,  non  riflettendo  che  i suoi  figli  in  (ali  orfa- 
nolrofii  sarebbero  educati  dagli  eterodossi. 

Qualche  tempo  appresso,  presa  da  grave  rimorso 
pel  danno  recato  a’ suoi  figli  nell’ anima,  si  presen- 
tava all’orfanotrofio  dei  maschi,  e adducendo  mo- 
tivi di  sanità,  richiamava  il  figlio,  che  le  fu  subito 
consegnato.  Presentavasi  quindi  all’  orfanotrofio 
delle  femmine,  domandando  la  figlia:  ma,  lasciando 
trasparire  il  suo  desiderio  di  averla  educala  nella 
fede  cattolica,  questo  bastò  per  suscitare  un  incendio 
di  zelo  nel  direttori  dell’ istituto,  i quale  opposero  un 
no  risoluto  alla  dimanda.  La  madre  ricorreva  al  giu- 
dice del  luogo,  e questi  si  dichiarava  incompetente 
a sciogliere  la  questione,  e ordinava  conseguente- 
mente lo  stato  di  possesso,  cioè  che  la  figlia  rima- 
nesse ove  si  trovava.  Si  appellava  al  Banco  della  re- 
gina, e lord  Campbell,  dopo  due  lunghe  tornate, 
decideva,  che  la  figlia  sì  dovesse  consegnare  alla 
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madre  - La  ragione  addolla  dal  Magistrato  fu,  che 
dopo  l’emancipazione  la  legge  è uguale  si  pei  Cal- 
lolici  come  per  i protestanti,  che  perciò  il  padre, 
avendo  incaricalo  la  madre  della  tutela  dei  figli , 
nè  avendo  fatto  prescrizione  alcuna  di  allevarli  nella 
religione  protestante,  nè  proibizione  di  educarli  da 
Cattolici,  si  era  rimesso  al  giudizio  della  moglie  ri- 
guardo alla  loro  educazione  religiosa.  Perciò  essa 
avere  il  diritto  di  non  essere  molestata  su  que- 
sto punto.  E poiché  l’avvocato  della  parte  contraria 
insisteva  con  vari  cavilli,  il  giudice  gli  chiudeva  la 
bocca  con  dimandargli:  in  che  modo  egli  vorrebbe 
deciso  il  caso,  supponendo  il  padre  defunto  cattolico, 
e la  madre  protestante.  Giova  osservare  che  in  que- 
sta causa,  le  cui  spese  furono  assai  gravi,  i direttori 
dell’ orfanotrofio  spesero  il  danaro  dei  contribuenti, 
mentre  la  povera  madre  dovè  spendere  del  proprio! 

Appena  pronunziala  la  sentenza,  gli  avvocali 
della  madre  insistettero  perchè  i direttori  dell’ orfa- 
notrofio consegnassero  la  figlia  sull’istante:  locchè 
venne  eseguito  pubblicamente,  ma  fu  necessario 
che  lord  Campbell  quattro  o cinque  volte  dichiarasse 
di  voler  essere  immantinente  obbedito.  La  causa 
pareva  finita,  i diritti  della  madre  sembravano  suffi- 
cienti. Ma  no:  Satana  vedeva  a malincuore  che  Ali- 
cia gli  scappasse  dagli  artigli,  e mise  subito  in  opera 
un  artifìcio,  che  gli  riuscì.  In  Inghilterra  la  Cancel- 
leria reale  assume  di  uffìzio  la  tutela  di  tutti  i mi- 
nori, che  possedono  qualche  proprietà,  e invigila 
perchè  questa  sia  debitamente  amministrata.  Dalla 
tutela  delle  proprietà  passa,  come  per  corollario, 
alla  tutela  della  persona,  e decide  sull’educazione 
religiosa  e morale  da  dare  al  minore,  facendo  così 
dell’ educazione  morale  un  accessorio  alla  proprietà 
materiale.  Con  che  logica  e con  quali  pessime  con- 
seguenze ognuno  giudichi!  Ma  Alicia  è povera,  dun- 
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quc  non  può  godere  della  lulela  della  gran  Cnnct'l- 
leria.  No:  Alicia  nello  slesso  dì,  in  cui  lord  Caiup- 
bell  la  fa  rendere  alla  madre,  riceve,  da  non  so  qual 
fonie,  20  sieriini,  o fr.  500,  i quali  frulleranno  circa 
fr.  15  all’anno:  e da  quel  momenlo  Alicia,  la  quale 
non  può  rifiulare  il  donalivo,  deve  passare  sollo  la 
sorveglianza  della  Cancelleria,  che  dopo  Ire  tor- 
nale, una  pubblica  e due  privale , decide  che  la 
ragazza  sino  all’elà  di  21  anno  deve  essere  educala 
nei  principii  della  Chiesa  d’ Inghillerra,  c le  depula 
a lulori  un  capilano  e un  ministro  anglicano,  acciò 
veglino  sull’esecuzione  di  questo  suo  giudizio;  il 
quale,  se  faccia  più  a pugni  colla  logica,  o colla  giu- 
stizia, 0 col  buon  senso,  io  lascio  che  altri  decida. 
Ecco  adunque  una  ragazza  di  10  anni,  raccoman- 
dala dal  padre  alle  cure  di  sua  madre  callolica,  la 
quale  deve  essere  educata  nell’errore  sino  all’elà  di 
21  anno,  e questo  perchè  essa  non  potè  ritiularc 
un  dono  di  500  fr.,  fattole  evidenlemenle  in  frode 
della  giustizia  pronunziala  dal  Banco  della  Regina  in 
prò  della  madre.  Durante  11  anni,  Alicia  non  può 
abbracciare  la  fede  callolica,  perchè  non  può  rifìu- 
lare  15  fr.  all’anno! 

L’altra  sentenza  venne  pronunziala  dalla  reale 
Cancelleria  il  17  di  marzo  del  1857  , ed  è egualmente 
strana  ed  ingiusta.  Nel  1847  passava  all’altra  vita 
l’onorevole  John  Slourion,  cattolico,  lasciando  su- 
perstite la  sua  moglie  Carolina,  pure  callolica,  la 
quale  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  marito  dava  alla 
luce  un  figlio.  Questa  signora  alcuni  anni  fa  apo- 
statò dalla  Chiesa  callolica,  e deliberò  di  allevare  nel 
protestantesimo  il  suo  unico  figliuolino,  ora  nell’età 
di  circa  10  anni.  Lo  zio  paterno,  lord  Carlo,  Icnlò 
di  opporsi  a quesla  deliberazione,  e ricorse  alla  re- 
gia Cancelleria  per  ottenere  che  il  suo  nipotino  foss<* 
educato  nella  fede  de’ suoi  antenati.  Le  ragioni  su  cui 
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si  appoggiava,  erano,  che  quando  il  padre  mori, 
la  madre  professavasi  callolica  , nè  vi  avea  alcun 
inolivo  da  supporre  che  essa  volesse  abbandonare 
il  Callolicismo:  epperò  non  poteva  mai  cadere  in 
mente  al  padre  il  timore,  che  il  suo  figlio  postumo 
dovesse  essere  allevato  protestante;  altrimenti  esso 
avrebbe  per  certo  provveduto  in  modo  espresso,  per- 
chè il  figlio  non  ricevesse  altra  istruzione  religiosa 
che  la  cattolica.  11  dovere  gravissimo  che  hanno  i ge- 
nitori cattolici  di  allevare  i loro  figli,  o provvedere 
perchè  sieno  allevali  nella  loro  fede,  dovere  rico- 
nosciuto implicitamente  dalla  madre  quando  essa 
contrasse  il  suo  matrimonio,  perchè  allora  era  cat- 
tolica, e r attaccamcnlo  di  John  Stourton  alla  sua 
religione,  somministravano  ogni  ragione  a conchiu- 
dere, che  l’intenzione  della  madre  di  allevare  il  suo 
figlio  nel  protestantesimo  era  affatto  contraria  alla 
intenzione  del  padre  defunto. 

Dopoché  la  reale  Cancelleria  il  10  di  febbraio  nel 
caso  di  Micia  Race  avea  deciso,  che  il  figlio  deve  es- 
sere educalo  nella  religione  del  padre , ognuno  si 
aspettava  di  vedere  approvate  le  ragioni  di  lord 
Stourton,  e il  suo  nipotino  Giovanni  per  sentenza 
del  gran  cancelliere  messo  in  qualche  collegio  catto- 
lico, e affidato  alla  cura  di  istitutori  cattolici  a di- 
spetto di  sua  madre  apostata.  Ma  no:  il  17  di  marzo 
si  disdisse  solennemente  quanto  erasi  definito  un 
mese  prima,  e si  decise  che  la  madre  Carolina  Stour- 
lon  non  dovea  essere  disturbata  per  nulla  nella  tu- 
tela del  suo  figlio,  e lasciala  in  libertà  di  allevarlo 
nel  protestantesimo,  se  cosi  le  piacesse.  I giudici 
non  solo  si  dimenticarono  della  giustizia,  della  lo- 
gica e del  pudore,  ma  persino  di  ogni  sentimento 
di  gravità:  perchè  celiarono  sui  Gesuiti,  sui  loro  col- 
legi, e su  chi  vi  manda  i propri  figli.  Questa  è la 
giustizia  che  si  esercita  in  Inghilterra.  E costoro 
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hanno  la  baldanza  di  discorrere  e sentenziare  a spro- 
posito sulle  pretese  ingiustizie  del  governo  papale! 
Un  valente  avvocalo  dimostrò  con  documenti  auten- 
tici, che  dalla  così  della  Riforma  in  qua  la  Cancelle- 
ria inglese  non  ha  mai  conlradello  le  madri  riguardo 
all’ educazione  religiosa  da  dare  a’ loro  Agli,  meno 
il  caso  di  due  madri  cattoliche! 

Potrei  addurre  altri  falli , che  provano  come  si 
adoperi  in  Inghillerra  ogni  mezzo  per  dare  addosso 
al  Callolicismo,  e impedire  i Irionfi  di  Roma.  Mi 
conlenlerò  solo  di  ricordare  il  processo  del  Newman 
nel  i852,  e la  sua  scandalosa  condanna  che  fe’afa 
al  Times  medesimo,  il  quale,  deploralo,  che  si  cer- 
casse il  Irionfo  della  Chiesa  anglicana  nell’  infrazione 
dei  dirilli  più  sacri  della  moralilà  e della  giuslizia, 
onde  pare  che  l’ Inghillerra  rinverla  alla  barbarie 
di  due  secoli  addielro,  quando  la  colpa  d’essere  cal- 
lolico  rendeva  lecilo  a’  magislrali  ogni  più  indegna 
parzialilà,  conchiudeva:  a Noi  pensiamo  che  una 
Icrribile  breccia  è siala  falla  con  lai  semenza  net- 
l’amminislrazione  della  giuslizia  in  Inghillerra,  e 
che  i Callolici  romani  avranno  per  l’ avvenire  Iroppe 
giusle  ragioni  di  asserire  che  qui  non  si  fa  giuslizia 
per  loro  ogni  qual  volla  si  agilano  cause  che  ecci- 
tano le  passioni  prolestanliche  dei  giudici  e dei  giu- 
rali . (1). 

(I)  The  Times,  giugno,  1852. 
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CAPITOLO  ULTI. 


LA  società’  biblica  DI  LONDRA  E LA  PROPAGANDA  DI  ROMA 


Panegirico  della  Società  Biblica  di  Londra  stampato  in  Torino  — 
Necessità  di  discorrerne  — Si  confronta  colla  Propaganda  fide  di 
Roma  — Origine  di  questa  — Congregazione  e Collegio  — Lodi 
che  le  tributarono  i protestanti  — È una  delle  più  belle  glorie  del 
Cattolicismo  — Come  e quando  nacque  la  Società  Biblica  di  Lon- 
dra — Sterilità  delle  missioni  protestanti  — Confessioni  dql  Times^ 
e 3Iorning-Post  — I Vescovi  delle  Colonie  — L’Inghilterra  pro- 
paga gl’idoli  — È governo  senza  coscienza^  testimonio  la  società 
delle  missioni  ecclesiastiche  — La  Società  Biblica  dovrebbe  lavo- 
rare in  Londra  — Non  in  Italia,  nè  in  Irlanda  — L'Arcivescovo 
cattolico  di  Dublino,  e una  sua  pastorale  del  1856  — La  Società 
Biblica  non  crede  — Fa  una  propaganda  principalmente  politica 
— Dio  non  benedice  I suoi  lavori  e le  sue  spese,  come  benedice  i 
sudori  e le  missioni  di  Roma  cattolica. 


Prima  di  terminare  i confronti  tra  il  Cattolicismo 
e t’auftliuanesimo,  mi  resta  a favellare  di  due  istitu- 
zioni che  sono  in  Roma  ed  in  Londra,  le  quali  si 
propongono  a prima  vista  il  medesimo  scopo,  ma 
non  ottengono  lo  stesso  risultato  ; voglio  dire  la 
Propaganda  e la  Società  Biblica.  Quest’ultima  trovò 
caldi  panegiristi  in  Piemonte,  e mentre  lasciava  in 
pace  gli  idolatri,  venne  tra  noi  per  corrompere  gli 
Italiani;  e un  giornale  torinese  osò  scrivere;  « Se 
non  fosse  l’odio,  che  la  Chiesa  Romana  ha  per  la 
Bibbia  affidata  nelle  mani  de’ laici,  che  vi  trovano 
una  Chiesa  molto  diversa  da  quella  del  Papa,  essa 
dovrebbe  favorire,  anzi  che  attraversare  l'impresa 
della  Società  Biblica,  perchè  non  torna  meno  utile  ai 
missionari  cattolici,  di  quello  che  lo  sia  ai  missionari 
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delle  varie  comunioni  proleslanli»  (1).  Diremo  pri- 
ma della  Propaganda  di  Roma,  e poi  disciUeremo  i 
prelesi  beneflzii  della  Società  Biblica  di  Londra,  e 
le  recenti  opere  sue. 

La  Propaganda  di  Roma  venne  istituita  nel  1 622 
dal  sovrano  PonteOce  Gregorio  XV  (2);  ed  ha  per 
iscopo,  come  indica  il  suo  nome,  di  spandere  il  Van- 
gelo nel  mondo  intero.  Consta  di  una  congregazione 
e di  un  collegio.  La  prima  si  compone  di  un  Cardi- 

{i)V Unione  del  5 giugno  1857, n®  155.  Abbiamo  più  sopra  accen- 
nalo che  la  Chiesa  non  odia  la  Bibbia,  anzi  ne  favorisce  lo  studio,  ma 
colle  dovute  cautele.  Del  resto,  che  cosa  è questa  lettura  della  Bibbia  tra 
il  popolo  inglese,  se  non  uno  scherzo  ed  una  profanazione?  Il  rapporto 
per  l’anno  i855  della  società  detta  Church  Pastoral  aid  sociefjr  a 
pag.  24  arreca  la  testimonianza  d’un  ministro  anglicano  il  quale  dice, 
rhe  il  popolo  leggendo  la  Bibbia  la  fa  in  pezzi:  pul/ing  thè  Bìble  to 
pieces.  • Tale  è,  osserva  su  questo  proposito  monsignor  Culien  arcive- 
scovo di  Dublino,  il  tristissimo  effetto  della  distribuzione  della  Bibbia 
fatta  senza  discernimento  in  mezzo  a persone  che  non  sono  nè  pre- 
parate a ricevere  con  rispello  la  parola  di  Dio,  nè  capaci  di  apprez- 
zare gli  oracoli  del  cielo.  Oltraggiare  la  dottrina  della  Bibbia,  ridersi 
de’suoi  insegnamenti,  e lacerarne  I fogli  ecco  la  loro  occupazione 
nelle  domeniche.  Perchè  spandere  tanti  milioni  dì  Bibbie  tra  popo- 
lazioni così  disposte  a mettere  in  dìsputa  le  dottrine  medesime  delia 
rivelazione?  Oh!  quanto  è più  savia  la  disciplina- della  Chiesa  catto- 
lica, che  protegge  la  parola  dì  Dio  contro  l’insulto  e la  profanazione, 
raccomandando  dì  non  ìspargerla  che  tra  i fedeli  disposti  a riceverla 
con  lutto  il  rispetto  che  le  è dovuto!  » Lettera  pastorale  del  2 di 
febbraio  1856.  Riguardo  allo  zelo  della  Chiesa  cattolica  nel  far  tra- 
durre e diffondere  la  Bibbia  leggasi  la  bell’opera  del  WaTznwonTH 
inlilolala;  Origin  and developments  of  anglicanism.Lonion,iS&4. 
Il  capii.  IO,  pag.  345  e seg.  versa  lutto  su  tale  argomento,  ed  è ric- 
chissimo dì  documenti  e attestati  de’protestanti  medesimi. 

(2)  Per  vero  dire  l’origine  della  Propaganda  si  trova  già  in  un'ordi- 
nanza di  Gregorio  XIII,  il  quale  incaricava  un  certo  numero  di  Car- 
dinali della  direzione  delle  missioni  nel  Continente  e decretava  la 
stampa  di  catechismi  nelle  lìngue  meno  conosciute.  Vedi  Cocqoelines 
Prefazione  al  Maffei,  Annali  di  Gregorio  Jf///,pag.  5.  Leggi  pure 
Leopoldo  Rlnke,  Storia  del  Papato,  Parigi,  voi.  iv,  pag.  1 15. 
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naie  col  lilolo  di  prefelto,  di  parecchi  altri  Cardinali 
e di  prolonolari  apostolici  interpreti  delle  lingue  fo- 
restiere; e vengono  a lei  tutti  gli  affari  che  concer- 
nono le  missioni  o la  sorveglianza  su  tutti  i seminari 
e collegi  destinati  a fornire  missionari.  Essa  radu- 
nasi ogni  settimana  davanti  il  santo  Padre,  e tiene 
le  altre  sue  tornate  nel  collegio  di  Propaganda  in 
piazza  di  Spagna  (I).  Questo  bellissimo  stabilimento 
chiamasi  Collegio  Urbano  di  Propaganda,  dal  nome 
di  Papa  Urbano  Vili  che  lo  fondò  nel  1627,  ed  è 
destinato  ai  giovani  delle  nazioni  straniere,  e sopra- 
tutlo  delle  nazioni  orientali,  che  si  preparano  allo 
stato  ecclesiastieo.  Costoro,  inviali  in  Roma  per  lu 
maggior  parte  dai  missionari,  non  ispendono  un  cen- 
tesimo nè  pel  viaggio,  nè  per  la  dimora,  nè  per  la 
educazione,  nè  pel  ritorno.  La  carità  apostolica  so- 
stiene tulle  le  spese,  ed  essi,  riuniti  all’ombra  del 
Valicano,  dan  gloria  a Dio,  e provano  che  Roma  cat- 
tolica è quella  « che  torna  al  mondo  una  favella 
sola  ».  Io  ho  sotto  gli  occhi  il  programma  d’  un’ac- 
cademia che  questi  allievi  diedero  il  12  di  gennaio  del 
1852,  accademia  in  quarantaquattro  lingue  quante 
ora  se  ne  hanno  nel  collegio,  il  cui  pensiero  era  di 
testimoniare  la^  gratitudine  di  tutte  le  genti  al  nato 
Dio  Redentore,  che  ne’  santi  Magi  le  chiamava  a for- 
mar la  sua  Chiesa.  Tante  lingue,  monumento  dell’an- 
tica superbia  espressa  nella  torre  babelica,  riunite 
moralmente  si  trovano  alla  scuola  dell’ umiltà  evan- 
gelica; discordi  ne’  Osici  suoni,  ma  tutte  in  armonia 

(1)  La  Congregazione  de  Propaganda  fide  consta  di  un  prefetto 
generale,  che  è ora  il  card.  Alessandro  Barnabò,  d’un  prefetto  della 
economia  (card.  Marini),  di  2|  cardinali,  un  segretario,  e un  proto - 
notario  apostolico.  Inoltre  d’un  buon  numero  di  consultori,  che  sono 
presentemente  19,  quattro  minutanti,  un  archivista,  un  sotto  archi- 
vista, un  computista.  Vedi  Notizie  per  Vanno  1857.  Roma,  tipo- 
grafla  della  Rev.  Cam.  Apost.,  pag.  229. 
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con  quella  fede  aposlolica  di  che  Roma  le  informa. 
Onde  un  allievo  toglieva  bellamente  a tema  delle  sue 
rime  liriche  cotesti  versi: 

Roma,  del  mondo  intero  e madre  e patria, 

Tu  l’astro  additi  ai  popoli  diversi  (1). 

Io  non  credo  di  dovere  spendere  molte  parole  per 
encomiare  questa  congregazione  d’  uomini  cosmo- 
politici,  di  cui  non  v’ha  alcun  esempio  nè  antico, 
nè  moderno,  e che  destò  la  meraviglia  e l’invidia 
ilei  più  illustre  conquistatore  che  sia  vissuto  da 
molti  secoli  (2).  Essa  rappresenta  lo  spirito  di  con- 
quista che  in  Roma  restò,  ma  santiflcato  dall’Evan- 
gelio, per  cui  la  santa  Città  mira  a conquistare  gli 
spiriti  al  vero,  e i cuori  alla  virtù,  abilitandoli  col- 
l’innocenza a godere  in  terra  una  felicità  virtuosa, 
e a fruire  in  cielo  i gaudi!  della  vera  patria . Un  pro- 
testante famoso  non  potea  a meno  di  ammirare  le 
gloriose  imprese  della  Propaganda.  « Essa  invia, 

(1)  « Poena  lìnguarum  dispersit  homines,  donum  linguarum  di- 
spersos  in  unum  populum  redegit  ».  Così  avvertiva  Hugo  Grozio,  An- 
nolaz.  ad  Àct.  Jpost.  cap.  ii,  vers.  8",  osservazione  già  falla  da  san 
Giovanni  Grisostomo  Boni.  ii  in  Pentecost,t  Bomil.  xxxv  in  V ad 
Corinth.  —E  s.  Agostino:  « Ideo  Spiritus  Sanctus  in  omnium  lin- 
guis  genlium  se  demonslrare  dignalus  est,  ut  et  ille  se  inlelligat  ha- 
bere  Spirilum  Sanctum , qui  in  unitale  (Ecclesi»)  conlinelur,  quse 
linguis  omnium  loquitur  ».  Semi.  268,  n°  1 et  2. 

(2)  « Napoleone  imperatore,  al  quale  piacevano  le  cose  che  pote- 
vano muovere  il  mondo,  volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la 

l’ropaganda Potea  anche  mirabilmente  aiutare  la  diplomazia  e la 

politica:  ciò  massimamente  avea  piaciuto  a Napoleone,  perciocché 
un  capo  solo  reggeva  e muoveva  infiniti  subalterni  posti  in  tulle  le 
parli  del  mondo.  11  trovalo  parve  bello  a Napoleone,  nè  era  uomo 
da  non  volersene  prevalere;  e siccome  avea  usalo  la  religione  per 
acquistare  la  signoria  di  Francia,  così  voleva  servirsi  della  Propa- 
ganda per  acquistar  quella  del  mondo  ».  Ciato  Botta,  Storia  del- 
l’Italia dal  1789  al  1814,  libro  xxiv. 
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così  egli,  molli  missionari  nelle  parli  più  lontane 
del  mondo;  spande  una  gran  quanlilà  di  lib'ri  per 
agevolare  lo  studio  delle  lingue  straniere  e barbare; 
fornisce  opere  di  pietà  alle  più  rimole  nazioni,  stam- 
pale nelle  loro  lingue  e coi  loro  propri!  caratteri; 
fabbrica  case  dove  si  nutrono  e istruiscono  i giovani 
idolatri  spedili  a Roma,  afiinchè  dopo  il  loro  ritorno 
possano  ammaestrare  i loro  compatrioti  e trarli  dal- 
l’accecamento in  cui  gemono.  Nulla  dirò  degli  sta- 
bilimenti caritatevoli  destinati  al  sollievo  di  coloro 
cbe  vennero  esiliali  dai  propri!  paesi,  o che  prova- 
rono altre  disgrazie  pel  loro  attaccamento  alla  reli- 
gione romana  o pel  loro  zelo  nel  sostenere  la  gloria 
de’ suoi  ponteQci.  Tali  sono  i vasti  disegni  che  la 
Propaganda  è incaricala  di  eseguire;  ma  la  sua  sol- 
lecitudine non  si  ferma  qui,  le  sue  viste  sono  vaste, 
e le  sue  intraprese  quasi  incredibili  » (1). 

La  Propaganda,  i suoi  lavori  e le  sue  conquiste 
sono  una  prova  invincibile  a favore  di  Roma;  giac- 
ché la  gloria  della  Chiesa  nelle  missioni  forma  la 
sua  più  splendida  apologia  non  tessuta  coll’ arti- 
fizio delle  parole,  ma  colle  opere  che  il  Signore  si 
compiacque  d’effettuare  col  suo  mezzo  (2).  E per 

(1)  Mosbeim,  Bist.  Ecclesiast.,  Irad.  Maestricht,  1776,  tom.  t, 
pag.  2,  3.' 

(2)  Ecco  in  breve  il  catalogo  dei  Ficari  deleg.  e prefetti  Apo- 
stolici dalla  S.  Sede  stabiliti  in  ogni  parte  del  mondo  sotto  la 

, direzione  della  S.  Gong,  de  Propaganda  fide.  È tolto  dalle  Notizie 
di  Roma  pel  1857:  Eoropa;  Anhalt-Keeten,  Anhalt  - Dessau,  Anhalt- 
Bernburg,  Bosnia,  Erzegovina,  Costantinopoli,  Germania  sellentrio- 
nale  e Danimarca,  Gibilterra,  Grecia,  S.  Maurizio,  Mesoicina  e Ca- 
lanca,  Misnia,  Lusazia,  Moldavia,  Lussemburgo,  Rezia  nei  Grigioni, 
Sassonia,  Scozia,  tre  Vicariati  apostolici,  Sofia,  Svezia  e Norvegia, 
Valachia.  Asia:  Aden  nell 'Arabia,  Aleppo,  Asia  minore,  Cina  e regni 
adiacenti,  trenlatrè  vicariali  apostolici  e tre  Prefetture,  cioè  Xensi, 
Xansì,  HU'pé,  Du-nan,  Sut-chuen  (nord,  occid.),  Sut-chuen  (sud. 
orient.),  Kouei-kou,  Lassa,  Ko-Konor,  Yun-nan,  Fokien,  Nan-kino. 
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verità  chi  contempla  la  Chiesa  Romana  nell’operosità 
del  suo  apostolato,  nella  sublimità  che  vi  rivela, 
nella  benedizione  che  l’accompagna,  non  è forse  co- 
stretto a questa  veridica  e solenne  confessione:  Dio 
sta  con  lei;  la  potenza  dello  Spirilo  Santo  l’ assiste?  E 
volle  la  Provvidenza,  che  quando  Roma  venne  diser- 
tata da  molli  ingrati  figliuoli  a’  tempi  della  sedicente 
riforma,  apparisse  più  chiaramente  la  forza  dell’On- 
nipotente, che  l’assiste  e sostiene.  Imperocché  si  fu 
allora  che  in  un  modo  più  evidente  risultò,  Roma 
cattolica  soltanto  potersi  acconciare  a lutti  i climi, 
a tulle  la  nazioni,  ad  ogni  ordine  di  civiltà,  e com- 


Pft-kino  (vie.  seti.),  Pe-kino  (vie.  merid.),  Pe-kino  (vie.  orient.),  Tehc- 
Kiang,  Kiang-sì,  Leao-tuog,  Mongolia,  Xan-tung,  Honan,  Siam  (oc- 
cid.),  Siam  (orient.),  Coctaìnchina  (orient.),  id.  (settent.),  Id.,  (oeeid.),  / 
Cambodiae  popoli  Laos,  Tunkino  (orient.),  id.  (oeeid.),  id.  (merid.), 
id.  (eentrale).  Corea,  Giappone,  Hon-Kong,Knang-tong,Kuang-si  etr. 

Labuan  e adiaeenze.  Indie  orientali,  20  vieariati  apostoliei  ed  una 
prefettura,  eioè  Ava  e Pegù,  Bombay  (miss.  sett.  e merid.\  Bengala 
(oeeid.  e orient.).  Colómbo,  Jafnapalam,  Madras.  Hyderabad,  Visaga- 
patam,  Pondictaery,  Maysour  , Coimbatour,  Sardhana,  Agra,  Patnà, 
Verapoli,  Canarà,  Quilon,  Madurè,  Mesopolamia,  Kurdia  ed  Armenia 
minore,  Siria,  Persia.  Affrica:  Abissinia,  Affriea  pei  Gailas,  Affrica 
(cent.).  Capo  di  Buona  Speranza  (Distretto  orientale  e oeeid.),  Congo, 

Egitto  per  i latini,  id.  pei  Copti,  Guinee  (sup.  e inf.).  Isole  Sey- 
chelles, Nossibè,  Natal,  Senegai,  Tripoli  in  Barberia,  Tunisi.  Seguono 
\t  missioni  di  corporazioni  diverse  in  sussidio  de' Vescovi  resi- 
denziali, cioè:  Ahbrica  settentrionale:  Curalo,  Gianiaica  colle 
Lucaje  o Bohamà  e la  Colonia  inglese  in  Honduras,  S.  Pietro  e Mi- 
quelon.  Territorio  aU’oriente  delle  montagne  rocciose.  Penisola  su- 
periore dello  Stato  Michigan.  Ankbica  meridionale:  Cajenna,  Gujana 
inglese,  Surinam.  1 minori  osservanti  hanno  collegi  nella  Bolivia,  nel 
Messico,  nel  Chili,  nel  Perù,  in  Panamà,  ove  dimorano  religiosi  ad- 
detti alle  stesse  missioni,  dirette  da  un  prefetto  apostolico.  Ocbanu: 
Batavia,  Melanesia,  Micronesìa,  isole  Marchesi,  Oceania  centrale. 

Nuova  Caledonia,  Navigatori  (Arcipelago),  Nuova  Olanda,  isole  San- 
dwich, Thaiti.  Roma  sparge  la  luce  della  fede  nelle  più  rimote  con- 
trade. 
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pierc  così  l’ eterna  missione  affidata  al  Cristianesimo 
di  compenetrare  tutto  l’uman  genere.  Allora  fu  che 
Roma  diffuse  il  suo  regno  fra  i rozzi  cannibali  ed  i 
molli  Indiani,  fra  i popoli  selvaggi  c gl’ immobili  Chi* 
nesi.  Allora  fu  che  la  barbarie  e la  coltura  effeminata, 
la  stupidezza  e l’ orgoglio,  il  feticismo  e l’ idolatria  non 
poterono  resistere  allo  spìrito  cattolico  di  Roma,  che 
trovò  sempre  accesso  ne’ climi  caldi  e ne’ freddi, nelle 
terre  povere  e nelle  ubertose  contrade,  producendo 
frutti  ricchissimi  nell’ Asia,  nell’ Africa,  nell’ America 
e nell’Oceania,  fra  gli  uomini,  ìnsomma,  di  tutte  le 
stirpi.  Tre  cause  principali  separavano  i popoli  da 
Roma,  Io  stato  selvaggio,  la  civiltà  Iralìgnuia  e la 
superba  apostasia.  E in  mezzo  a queste  tre  classi  di 
popoli  si  videro  e si  veggono  aggirarsi  i missionari 
di  Roma;  e qui  educare  prima  l’uomo  e poi  farlo 
cristiano;  là  appressarsi  allo  schiavo  dell’ idolatria  c 
trarlo  a salvezza;  parlare  finalmente  al  cuore  dell’in- 
felice sedotto  e ricondurlo  all’ovile.  E con  quali 
mezzi?  Scarsissimi,  se  si  confrontino  con  quelli  dei 
protestanti  che  eccedono  ogni  immaginazione,  tanto 
sono  sovrabbondanti  (1).  E questi  intanto  che  fruiti 
raccolgono?  Essi  li  noverano  non  dalla  gente  che  il- 
luminano e convertono  a Cristo,  ma  dalle  Bibbie  che 
spandono. 

Nel  ^804  slabilivasi  in  Londra  La  Società  Biblica 
britannica  e straniera  collo  scopo  di  propagare  dap- 
pertutto la  Bibbia  tradotta  in  tulle  le  lingue  (2).  Un 


(1)  Leggasi  su  questo  argomento  la  bell’opera  del  dottore  patrizio 
W'iTTHZNN,  intitolata:  La  Gloria  della  Chiesa  nelle  sue  missioni, 
ossia  urta  storia  universale  delle  cattoliche  missioni  negli  ultimi 
tre  secoli. 

(2)  The  Bristish  and  foreign  Bible  society.  Verso  la  fine  del 
1802  un  ministro  del  Nord  del  paese  di  Galles  recossi  in  Londra,  di- 
cendo che  l'ignoranza  della  Bibbia  era  la  causa  deila  rozzezza  delie 
popolazioni  gallesi.  Gli  fece  buona  accoglienza  una  Società  di  mìs- 
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giornale  di  Torino  si  tolse  l’incarico  di  cantarne  le 
glorie,  e sono  le  seguenti.  Dal  1804  al  1855  la  So- 
cietà Biblica  di  Londra  disseminò  più  di  ventinove 
milioni  di  esemplari  della  Sacra  Scrittura,  o intera, 
« in  parte,  ossia  i Testamenti  uniti  insieme,  o sol- 
tanto il  nuovo  Testamento.  Inoltre  essa  forni  sussi- 
dii alle  altre  società  bibliche,  così  che  tutte  queste 
società  riunite  insieme  hanno  sparso  pel  mondo  più 
di  cinquanta  milioni  di  esemplari  di  libri  biblici,  dei 
quali  più  di  dicianove  milioni  nelle  diverse  lingue 
che  si  parlano  nel  vasto  impero  britannico,  che, 
come  lutti  sanno,  distende  le  sue  braccia  in  Europa, 
Asia,  Africa,  America  ed  Oceania;  più  di  diciaselle 
milioni  furono  sparsi  per  l’Europa,  circa  undici  mi- 
lioni furono  smerciali  dalle  società  bibliche  ame- 
ricane, e un  po’  meno  di  tre  milioni  furono  distri- 
buite tra  mezzo  ad  ottocento  milioni  fra  Maomettani, 
ebrei  e idolatri.  E facile  immaginarsi  che  un’im- 
presa tanto  vasta  e dispendiosa  richiede  ingenti  ca- 
pitali, e per  farsene  un’idea  basti  citare  questa  sola 
cifra.  Dal  principio  d’aprile  del  1856  alla  fine  di 
marzo  dell’anno  1857  la  Società  distribuì  1,517,858 
esemplari  tra  Bibbie  intere  e nuovi  Testamenti  ; 
incassò,  cifra  rotonda,  franchi  3,468,740;  ne  spese 
5,474,630;  ed  ebbe  per  conseguenza  un  deficit  di 


sionarì  inglesi,  creata  dopo  il  1796,  e sulla  proposta  di  Ugo  dì  Bal- 
liTsea  formossi  nel  1803  una  Società  collo  scopo  dì  propagare  la 
Bibbia,  società  che  venne  defìnitivamente  stabilita  il  4 di  marzo  del 
1804.  Furono  poi  creale  società  ausiliarie  (aiixiitarx  societies)  e 
aflìgliazioni  a queste  (branch  societies)  ne’luoghi  di  minore  impor- 
tanza. Le  affigliazìonì  sono  nella  Gran-Bretagna  3249,  e nelle  colonie 
britanniche  498.  Ci  dicono  gl'inglesi  che  la  Società  lavora  attiva- 
mente nei  nord  dell’Italia.  Actives  measures  bave  also  been  in  pro- 
gress for  thè  diffusion  of  thè  scriptures  in  thè  north  of  Italy. 
^iMPSON  Low,  The  charities  of  London  in  1852-3.  London,  1851, 
pag.  191. 
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dica  G,000  fr.,  deficit  ben  piccolo,  e che  sarà  inime' 
(Jialatnenle  copcrlo  da  abbondanti  solloscrizioni, 
come  furono  i deficit  mollo  più  gravi  degli  anni 
passali.  Cosi  parlava  il  giornale  torinese  (1),  so- 
slenendo  la  causa  della  Società  Biblica  che  aveva 
mandato  i suoi  procaccini  in  Piemonte  a pervertire 
le  nostre  cattoliche  popolazioni.  Imperocché  si  è in 
Irlanda,  In  Italia,  e ne’ luoghi  dove  si  professa  il 
callolicismo  che  si  maneggiano  di  preferenza  i pro- 
pagandisti protestanti,  i quali  cercano  di  pervertire, 
e non  di  convertire.  Tra  i Maomettani  e gl’idolalri 
costoro  si  danno  pochissime  faccende;  gettano  a 
caso  una  Bibbia,  ed  il  loro  compilo  è finito  (2). 

(1)  V Unione  del  5 di  giugno  1857,  num.  155  — Nell’autunno  di 
quest'anno  1857,  la  Società  Biblica  inglese  ed  estera  (Branche 
tTExaiouth)  tenne  a Exnioulh  il  suo  32°  congresso  annuale.  All'epoca 
dei  primordii  della  società,  or  son  54  anni,  si  calcolarono  soltanto 
quattro  milioni  di  Bibbie  sparse  nel  mondo  intero.  Ma  di  poi  la  sola 
Società  Biblica  d'Inghilterra  fece  distribuire  trenladue  milioni  dì 
copie  di  Scritture  tradotte  in  diverse  lingue.  Fu  tempo  in  cui  la 
Società  si  faceva  un  merito  d’essere  giunta  a produrre  una  Bibbia 
ogni  nove  minuti,  supponendo  dieci  ore  di  lavoro  in  un  giorno  o 
cinque  giorni  in  una  settimana;  ma  in  oggi  la  cosa  è assai  diversa, 
poiché  nove  Bibbie  ogni  minuto  sono  uscite  dai  torchi  della  Società. 
Il  reverendo  sìg.  Foncs  fece  tuttavia  sentire  la  necessità  di  rad- 
doppiare gli  sforzi,  dimostrando  quanto  sia  tenue  il  numero  dì  tren- 
tadue  milioni  dì  Bibbie  in  paragone  della  popolazione  del  globo. 

(2)  Oltre  la  Società  Biblica  vi  sono  in  Londra  molte  altre  associa- 
zioni di  propaganda  per  pervertire,  o ciaramellare  nei  meetings. 
Eccone  alcune:  African  civilitation  Soc.,  British  Society  far  thè 
Propagation  of  thè  Gospel  among  thè  Jews,  cioè  per  la  conver- 
sione de’Giudei;  la  Società  per  l’evangelizzazione  Cinese  (Chinese 
Evangelization  Society)-,  ia  Società  delle  missioni  nelle  Colonie,  le 
missioni  della  Chiesa  inglese  ai  Cattolici  romani  (English  Church  mis- 
sione to  thè  roman  Catholics)  dirette  a togliere  la  fede  ai  nostri;  Evan~ 
gelical  Alliance-,  Evangelical  Continental  Society,  Società  delle 
uiissioni  per  pervertire  rirlanda.  Società  Evangelica  Irlandese,  Socieln 
dei  missionari  di  Londra,  Società  per  promuovere  il  Cristianesimo  tra 
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Laonde  noi  potemmo  leggere,  non  è mollo,  nel  Times 
la  seguente  confessione;  « Ogni  cosa  ben  considerala, 
il  numero  dei  convertili  al  proleslanlesimo  è sor- 
prendentemente piccolo.  Nella  presidenza  di  Bom- 
bay sono  cinquanta  missionari  e non  si  sente  mai 
parlare  di  conversioni.  Nell’isola  di  Bombay  non 
è che  una  mezza  dozzina  di  protestanti  : eppure  ' 
quell’isola  ha  500,000  abitanti,  che  da  due  secoli 
sono  sotto  il  governo  inglese.  Questo  risultato  è 
troppo  scoraggiante,  proseguiva  l’anglicano  Times, 
quando  si  mette  a confronto  col  rapido,  esteso  e 
«lurevole  successo  ottenuto  dai  missionari  catto- 
lici » (1).  I quali  missionari  cattolici,  diremo  noi, 
non  hanno  due  milioni  di  lire  sterline  all’anno,  come 
se  le  godono  i missionari  anglicani  solo  per  istar- 
sene  colla  moglie  e i figliuoli  a mercanteggiare  nelle 
colonie  inglesi  sotto  la  proiezione  del  cannone  delle 
fortezze. 

Non  ostante,  un  bel  giorno  il  Morniny  Clironiele 
ebbe  il  coraggio  di  scrivere  le  seguenti  linee  sul  pro- 
posito delle  missioni  anglicane;  « Sarebbe  nello 
stesso  tempo  sconveniente  ed  insensato  paragonare 
la  Chiesa  de’ nostri  giorni  con  quella  dei  tempi  apo- 
stolici; non  dimentichiamo  però  che  noi  abbiamo  re- 
centemente dato  a vedere  qualche  cosa  della  fede  c 


i Giudei,  Naval  and  militar^  Bible  socìelx,  Socictà  nazionale  per 
educare  i poveri  nella  Chiesa  proleslaiile.  Società  di  libri  religiosi 
per  rirlanda.  Società  perla  propagazione  del  Vangelo  nelle  parti 
estere.  Società  per  Tevangelìzza/ione  degli  stranieri  in  Londra,  So- 
cietà per  esplorare  ed  evangelizzare  l’Africa  centrale,  ecc.  ecc.  Tutte 
queste  Società  fanno  qualche  ateo,  e non  più!  il  Post- Office  Lon- 
don Directory  ne  segna  il  catalogo  tra  i soap  potvder  makers,  1 
fabbricanti  della  polvere  dì  sapone,  e i soda  merchants,  ì mercanti 
di  soda.  Le  Società  bìbliche  ed  evangeiirhe  sono  scritte  tra  le  cose 
di  commercio  nel  Trades'  Directory. 

(I)  The  Times,  agosto  183i. 


iqilized  by  Google 


500 

dei  lavori  della  primitiva  Chiesa  » (i).  Il  giornale 
anglicano  usciva  in  questa  strana  sentenza  in  occa- 
sione d’ un’assemblea  radunata  per  \' estemiove  dei 
vescovati  anglicani,  per  creare  cioè  quattro  nuove 
sedi  episcopali  a 250,000  fr.  ciascuna.  Erano  conve- 
nuti al  meeting  quattordici  Vescovi  inglesi,  e presie- 
de vaio  l’arcivescovo  di  Cantorbery  (2).  Il  reverendo 
M . Ilawkins  segrclaro  dell’  associazione  per  la  propa- 
gazione del  Vangelo  presentò  ai  radunati  un  suo  rap- 
porto, nel  quale  invece  di  dire  i frutti  ottenuti  dallo 
zelo  e dalla  fede  degli  Anglicani,  si  tenne  pago  di  cal- 
colare quanto  costasse  lo  stabilimento  di  un  vescovo, 
e Io  sostenlamcnlo  necessario  per  la  sua  famiglia. 
Ma  di  questi  frutti  ci  die  breve  cenno  lo  stesso  Mor- 
ning-CJironicle,  e le  sue  parole  possono  stare  be- 
nissimo con  quelle  del  Times  riferite  più  sopra. 
Parlando  della  società  fondala  in  Londra  per  la  con- 
versione de’ giudei,  e della  missione  di  Gerusalemme, 
scrisse  il  Chronicle:  « La  missione  di  Gerusalemme 
è non  solo  una  causa  d’indebolimento  per  la  Chiesa 
iieH’inlerno,  ma  un  chiarissimo  testimonio  della  sua 
impotenza  al  di  fuori.  Dopo  veni’ anni  di  lavori  e di 
costruzioni  che  costarono  parecchie  volle  centomila 
slerlini,  questa  missione  diretta  da  un  Vescovo,  so- 
stenuta dai  sacrifizii  dei  protestanti  della  Prussia  e 
dell’ Inghilterra,  non  ha  operalo  che  trenladue  con- 
versioni. Durante  lutto  il  1852  i suoi  lavori  riusci- 
rono alla  conversione  di  un  solo  giudeo  » (3).  Il 
Vescovo  che  avea  convertilo  questo  solo  giudeo 
avea  speso  però  in  quell’anno  112,700  franchi! 

L’ Inghilterra  ben  lungi  dal  propagare  la  fede  e con- 

(1)  The  Morning-Chronicle,  maggio  i853. 

(2)  It  tuogo  del  meeting  era  stato  molto  opportunamente  scelto, 
giacché  era  la  sala  da  ballo  e pei  concerti,  conosciuta  sotto  il  nome 
(li  ìFilUs’s  Roo7ìi.  La  riunione  ebbe  luogo  il  20  di  aprile  del  1853. 

(3)  The  Mornhig-Chronicle,  10  maggio  1853. 
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verlire  gli  idolalri,  fabbrica  idoli,  e li  manda  a ven- 
dere Ira  i pagani.  Io  ho  soUo  gli  occhi  l’annunzio 
eominerciale  d’una  fabbrica  di  idoli  slabilita  a Bir- 
mingham, ed  eccone  la  traduzione  letterale  ; « Y.\- 
ME?i,  Dio  della  morte,  in  bronzo  fino,  fabbricato  con 
molto  gusto.  Nirondi,  re  dei  demoni,  modelli  varia- 
lissiini.  Il  gigante  su  cui  sale  è uno  dei  più  ardili 
disegni,  e la  sua  sciabola  di  gusto  moderno.  Va- 
uoKMN,  Dio  del  sole,  pieno  di  vita.  Il  suo  coccodrillo 
è in  bronzo,  e il  suo  staffile  in  argento.  Cocberen, 
Dio  delle  ricchezze . Questo  Dio  è d’un  lavoro  ammi- 
rabile, e il  fabbricante  v’ba  adoperato  tutta  la  sua 
arte,  e tutto  il  suo  talento.  Si  trovano  anche  nella 
fabbrica  semidei  è demonii  inferiori  d’ogni  specie. 
Non  si  fa  credenza.  Sconto  sul  pagamenlo  in  con- 
tanti ».  Fa  ribrezzo  leggere  queste  lince,  e vedere 
così  prostituita  ogni  fede  all’ amor  del  guadagno.  Un 
giornale  proteslante  di  Parigi  osservò  che  in  nes- 
sun’altra  parte  d’Europa  trovasi  una  fabbrica  d’idoli 
come  in  Inghilterra  (I).  Uno  di  questi  idoli  di  fab- 
brica inglese  ho  potuto  vedere  in  casa  d’un  mis- 
sionario cattolico,  che  l’avea  recato  dalle  Indie.  Là 
il  governo  stesso  si  dichiarò  e dimostrò  a fatti  il  so- 
stegno del  paganesimo,  governando  le  Indie  come 
se  non  avesse  una  coscienza.  La  frase  è tolta  da  un 
manifesto  pubblicato  nell’ ottobre  del  -18o7  dalla  So- 
cietà delle  missioni  ecclesiastiche  di  Londra,  di  cui 
tolgo  il  seguente  sunto  da  un  diario  anglicano  (2). 

« Dapprima  la  Società  delle  missioni  ecclesiastiche 
chiede  che,  ristabilito  l’ ordine  e l’ autorità,  il  governo 
si  dichiari  apertanicnte  cristiano,  od  operi  come  a 
«n-isiiano  si  addice.  Questo  è senza  dubbio  un  so- 
lenne dovere.  Noi  non  pretendiamo  che  il  governo 

(1)  Archives  du  Christianisme,  settembre  1855. 

(2)  The  Moming-Post,  ottobre  1857. 
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inlraprenda  inìssiuni  o prcsli  un^ illegale  influenza  a 
un  iiitervenlo  oppressivo  nelle  cose  religiose  per  vio- 
lare le  coscienze  degli  indigeni;  ma  non  sappiamo 
capire  come  una  nazione  cristiana  possa  astenersi  dal 
proclamarsi  cristiana  nel  suo  governo  (1).  Se  il  go- 
verno dcirindia  parlerà  ed  opererà  da  cristiano  sarà 
questa  una  prima  prova,  che  l’Inghilterra  ha  una 
coscienza.  SilTalta  professione  di  fede  religiosa  non 
esclude  assolutamente  la  tolleranza,  ma  impedirà 
di  incoraggire  i riti  abbominevoli  della  superstizione 
indiana.  In  secondo  luogo  la  società  propone  che  il 
governo,  in  nome  della  pubblica  morale,  intervenga 
per  ispiantare  le  scandalose  indecenze  che  formano 
una  sì  gran  parte  dei  riti  religiosi  dell’ India.  Quando 
il  governo  si  sarà  dimostrato  cristiano,  avrà  il  diritto 
('  il  dovere  d’impedire  tutto  ciò  che  sarà  contrario 
alla  morale,  e questa  soppressione  dell’ immoralità 
preparerà  la  strada  al  Cristianesimo  nell’India  (2). 

(1)  Le  colpe  ascritte  al  governo  inglese  si  rifondono  sulla  Chiesa 
ingiese  che  è una  cosa  soia  cui  governo.  L’ho  già  detto  altrove, 
ma  qui  lo  ripeto  e confermo  coll’autorità  di  un  diario  protestante 
The  JVeeklx  Dispaich  dcU’otlobre  1857:  • La  Chiesa  d’Inghilterra, 
esso  scrive,  checché  dicano  i membri  deii’Zf/^A  Church,  è una  le- 
gaie,  non  una  spirituaie  istituzione.  Essa  è una  teoiogia  di  Stato, 
non  una  religione  nazionale.  1 suoi  ministri  sono  meri  impiegati  a 
stipendio  dei  governo,  arruolati  al  servizio  di  certe  dottrine....  Un 
ministro  di  religione,  il  quale  esser  dovrebbe  un'anima  Ubera  che 
parla  all’ uomo  Ubero , è reso  dalia  nostra  politica  un  avvocato  tolto 
ad  afTilto  non  per  annunziare  la  verità,  ma  ciò  che  gli  insinua  il  suo 
diente,  sìa  vero,  sia  falso.  Come  i clotvns  (pagliacci)  di  Amleto,  i 
quali  non  deggiono  dire  una  siilaba  più  di  ciò  che  sta  scrìtto  nella 
loro  parte,  così  gli  auguri  deiio  Stato  deggiono  aver  somma  cura  di 
non  errare  al  dì  ià  della  lettera  delie  loro  istruzioni  ». 

(2)  Ecco  un  saggio  dì  queste  immoralità  secondo  ciò  che  ne  scrisse 
il  Morning-Post  in  sui  primi  dell’ollobre  1857.  « 1 Kondi,  che  abi- 
tano un  territorio  di  ducento  miglia  di  lunghezza  e centosettanta  dì 
larghezza  al  nord-ovest  della  baja  del  Bengala,  sacrìflcano,  in  onore 
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Il  lerzo  punto  è che  il  governo  permeila  d’ insegnare 
la  Bibbia  nelle  scuole  indigene;  lo  che  sembra  laniu 
più  ragionevole,  perchè  gl’indigeni  non  vi  oppon- 
gono diflìcollà  di  sorta.  Si  propone  in  quarto  luogo 
di  fare  nuovi  sforzi  per  riordinare  l’opera  delle  mis- 
sioni su  di  una  più  ampia  scala;  e in  fine  di  ado- 
perarsi per  ispandere  nell’India  la  letteratura  cri- 
stiana » (1). 

«ielle  loro  «livinilà,  Titlime  umane,  «la  loro  denominate  merias. 

Queste  vittime  sono  srelle  tra  la  gente  che  vive  alla  pianura,  e sono 
(nite  ai  loro  attinenti,  o a viva  forza,  o mediante  permuta  con  un 
porco,  un  montone,  o con  selvaggina.  Ogni  vitlirna  umana  è gradita 
alla  dea  Kali,  ma  essa  predilige  particolarmente  i fanciulli.  Il  sacritì- 
eìo  dura  tre  giorni.  Nel  primo  si  fanno  libagioni,  canti  o danze.  Nel 
secondo  la  vittima  è attaccata  a uh  palo,  e riceve  offerte  di  florì,  di 
olio  e di  zafferano.  Nel  lerzo  giorno  il  sacerdote  scanna  la  vittima 
con  un  coltello,  e subito  dopo  la  molliladine  la  fa  a pezzi  in  mezzo 
a orribili  grida  e a una  musica  diabolica.  I felici  possessori  di  queste 
reliquie  corrono  a offrirle  ai  loro  Dei  domestici.  In  alcuni  distretti  la 
vittima  viene  tuffata  nel  sangue  di  porco,  poi  tagliata  a fette,  come  ^ 
si  è detto.  Non  si  può  coniare  il  numero  di  questi  sarrifici.  Nel  pe-  ' 
riodo  di  sei  mesi,  in  una  piccola  valle,  gl’  Inglesi  salvarono  sette  di 
queste  vittime.  L’infanticidio  è diffuso  nell’India,  principalmente  tra 
la  stirpe  del  Rajipoot.  Le  bambine  vengono'uccise  dalle  loro  madri 
senza  tampoco  consultare  il  padre  e senza  nessuna  cerimonia,  come 
da  noi  si  ammazza  un  pollo.  Talvolta  le  affogano  nel  latte,  tal  altra 
propinano  ad  esse  il  veleno,  aspergendosene  i capezzoli,  e le  più 
spietate  abbandonano  la  loro  prole  sulla  pubblica  via  alla  rapacità 
degli  avolloi  e delle  tigri.  La  Compagnia  delle  Indie  ha  stipulalo 
accordi  coi  principi  indiani  per  l’estirpazione  deirinfanticidio;  ma 
questi  principi  non  si  danno  molta  pena  di  farli  eseguire  >>. 

(I)  Qualche  militare  inglese  nelle  Indie  in  mancanza  d’altri  tentò 
di  fare  il  missionario.  In  Belfast,  nell’oltobre  del  tS57,  la  Uiberniau 
Bible  Society,  tenne  una  solenne  adunanza,  nella  quale  un  lai  Gra- 
ham, vicario  di  Bonn,  sorse  a palesare,  che  il  generale  Havelork 
faceva  parie,  già  da  7 anni,  insieme  colla  moglie  e colla  figlia,  della 
società  missionaria  che  porta  il  nome  succitato,  e che,  quando  egli 
viaggiava  nelle  Indie,  tutte  le  domeniche  (nelle  quali  il  soldato  in- 
glese sosta)  soleva  invariabilmente  inalberare  la  bandiera  di  Belhel 
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La  semplice  lellura  di  questo  sunto  fa  sorgere  in 
mente  una  seria  domanda.  La  Società  delle  missioni 
ecclesiastiche  confessa  che  il  governo  inglese  non  si 
dimostra  cristiano  nelle  Indie,  che  non  ha  ancora 
provato  di  avere  una  coscienza;  che  invece  di  op- 
porsi alle  immoralità  dei  riti  indiani,  le  tollera  e fo- 
menta; che  non  vuole,  in  ultimo,  permettere  l’ inse- 
gnamento della  Bibbia  agl’indigeni.  Ciò  posto,  noi 
siamo  naturalmente  condotti  a chiedere:  perchè  mai 
i missionari  inglesi  non  applicano  l’animo  a conver- 
tire dapprima  il  proprio  governo?  Perchè  non  gli 
predicano  Gesù  Cristo?  Perchè  noi  riconciliano  colle 
sante  Scritture,  e non  gli  persuadono  l’obbligo  per 
ogni  uomo  di  conoscerle  e meditarle?  Perchè  non 
gli  dinunziano  che  il  paganesimo  è contrario  al  Van- 
gelo, e che  ogni  fedele  è tenuto,  quanto  è in  sè,  a 
sradicarlo?  Egli  è manifesto  che  i missionari  angli- 
cani avrebbero  un  gran  da  fare  in  casa  propria,  coi 
loro  medesimi  superiori,  con  coloro  che  a diritto  od 
a torto  hanno  in  mano  la  Chiesa  inglese.  Come  non 
attendono  a questo  nobilissimo  apostolato?  Perchè 
trascurano  i propri  concittadini,  e vanno  invece  a 
predicare  agl’irlandesi  ed  agl’italiani?  (i)  Non  si  sa 

e predicare  la  Bibbia,  inritando  i suoi  militi,  ed  i paesani  ad  inler- 
venìre  alle  sue  prediebe.  Egli  battezzi  assai  frequenlemente  degfi 
Indiani.  Questo  soverchio  ardore  religioso  dispiacque  alla  Compagnia 
delle  Indie,  e vi  fu  chi  intervenne  presso  lord  Gough,  allora  governa- 
tore, perchè  fosse  fatta  qualche  osservazione  airilavelock  per  ia  sua 
coiiduU^  non  miUlare  e disordinala  (unmilitary  and  disoi'derlx  — 
gli  epiteli  si  trovano  sul  foglio  di  Belfast). 

(1)  Nell’estate  del  1857  iuho  trovato  in  Torino  su  pei  muriceiuoli 
parecchi  libretti  della  propaganda  inglese  fatti  a bella  posta  per  per- 
vertire il  Piemonte,  e diffusi  Ira  noi  a migliaia  di  copie.  Essi  sono 
dettali,  già  s’intende,  in  lingua  italiana,  ed  uno  ha  per  titolo:  Breve 
esposizione  delle  dottrine  generati  dei  riformati  proposta  a co- 
loro i quali  vorrebber  conoscer  la  fede  dei  protestanti.  Londra 
\V.  Tarn,  1853.  — Un  allro:  Una  qualche  idea  della  Bibbia.  — 
Un  terzo:  La  Bibbia  ed  il  ricercatore.  Londra,  1855. 
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proprio  capire  questa  conlraddizione;  la  quale  im- 
pedirà sempre  che  gli  Anglicani  producano  qualche 
frullo  presso  i foresi  ieri.  Costoro  risponderanno 
alle  prediche  sorridendo,  finché  non  veggano  il  go- 
verno, che  è capo  della  religione  anglicana,  operare 
da  cristiano.  Di  qui  si  vuol  partire,  dalla  conversione 
di  lord  Palmerslon  e de’ suoi  amici;  e questa  olle- 
nula, i missionari  protestanti  potranno  rivolgere  il 
pensiero  all’evangelizzazione  ed  incivilimento  del- 
l’Africa e delle  altre  parli  dei  mondo. 

Queste  cose  sottosopra  diceva  agli  Anglicani  l’Arci- 
vescovo cattolico  di  Dublino  in  una  sua  lettera  pa- 
storale sul  proselitismo  (1).  I proleslanli  non  con- 
tenti di  avere  immiserito  l’ Irlanda,  cercavano  di  lo 
glierle  il  suo  migliore  tesoro,  la  fede  cattolica,  (“d 
aveano  stabilito  perciò  un  numero  senza  numero  di 
associazioni  (2).  E quell’ esimio  pastore  esaminato 
brevemente  lo  stalo  dcll’Inghillcrra,  e riferite  parec- 
chie confessioni,  dove  dichiaravasi  che  la  massa  del 

(1)  Pubblicata  nel  giugno  del  t856. 

(2)  Monsignor  Culien  ne  numerava  vent’una,  che  aveano  sla- 
bililo  nel  1856  il  loro  quartiere  generale  in  Dublino,  ed  erano: 
Società  delle  missioni  della  Chiesa  d’Irlanda,  Società  per  direndere 
ì diritti  di  coscienza.  Consìglio  delle  scuole  di  Erasmo  Smith,  Asso- 
ciazione per  estendere  la  conoscenza  e la  pratica  della  religione 
cristiana.  Associazione  per  incoraggiare  le  scuole  protestanti  in  Ir- 
landa, Società  dì  signore  per  le  scuole  irlandesi  delle  flglìe.  Società 
per  l’educazione  dei  poveri.  Società  per  l’educazione  ecclesiastica. 
Società  deirtriandaedelle  coste  d’irlanda.  Società  Irlandese,  Società 
Irlandese  ausilìaria  delle  signore.  Società  delle  scuole  della  domenica 
per  rirlanda.  Società  delle  scuole  povere.  Società  dei  visitatori  della 
Parrocchia,  Società  delle  letture  della  scrittura.  Società  dei  fondi  sup- 
plimentarì  per  l’Irlanda,  Associazione  per  venire  in  soccorso  dei  pro- 
testanti poveri.  Società  dei  metodisti  Wesleìani,  Società  dei  missio- 
nari dei  metodisti  Wesleìani  primitivi.  Società  per  proteggere  i preti, 
instiluzioni  di  Claremont  pei  sordomuti  « e molte  altre,  dice  moiis. 
Culleu,  che  sarebbe  troppo  lungo  nominare  *. 
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popolo  geme  in  un'immensa  degradazione  morale  e 
religiosa  {\)\  che  rinimoralilà  e l’ irreligione  vi  aò- 
hondano  in  una  terribile  maniera  (2);  che  cinque 
milioni  di  creature  umane  vivono  in  Inghilterra  senza 
Dio  (5);  che  i villani  inglesi  sono  più  ignoranti, 
più  ineducati,  più  immorali  di  quelli  di  qualsiasi 
altro  paese  (4);  soggiungeva;  « Tale  è adunque  lo 
sialo  cl’una  gran  parie  del  popolo  inglese,  come  al- 
leslano  le  più  gravi  aulorilà:  relazioni  che  mostrano 
la  firma  di  verni  vescovi  proleslanli  lo  confessano, 
e i campioni  più  illustri  del  proleslanlesimo  ne  con- 
vengono. Eppure,  accecali  dall’odio  contro  il  Calloli- 
eismo,  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  sottoscris- 
sero queste  relazioni,  dimenticano  lo  stalo  schifoso 
dei  loro  concittadini,  e dirigono  tulli  i loro  sforzi 
alla  distruzione  della  fede  cattolica  » (5).  Egli  è im- 

(1)  Rapporto  della  Pasloral  aid  society  pel  1855,  sotloscrillo  da 
20  Vescovi  protestanti,  pag.  33. 

(2)  Rapporto  della  Pastoral  aid  society,  pag.  39. 

(3)  Canonico  Woodsworth,  discorso  predicalo  neU'abbadia  di 
Weslminsler  il  20  agosto  1854. 

(4)  J.  Kav  dell’università  di  Cambridge,  rendiconto  del  1850. 

(5)  Ecco  qui  alcune  altre  confessioni  da  aggiungersi  a quella  di 
inonsig.  Cullen.  Nel  1853  usciva  in  luce  in  Londra  coi  torchi  di  Nis- 
liett  e compagnia  un  libro  intitolalo:  Un'occhiata  alla  moralità  e 
religione  dell’ Inghilterra  scritto  dal  .signor  Vanderkistc  missiona- 
rio protestante  nella  capitale  della  Gran-Brelagna.  t La  maggior 
parte  delle  persone  del  mio  distretto,  dice  il  Vanderkiste,  erano  pa- 
gani ed  infedeli  (pag.  1 16).  Il  paganesimo  è la  religione  dei  po- 
deri della  metropoli  (p.  14).  11  .signor  Islinglon,  distinto  curato 
protestante  in  Londra,  scrisse:  < li  socialismo,  Tinfedeltà,  il  razio- 
nalismo, rindifferenza  prevalere  in  una  estensione  spaventevole  in 
ogni  quartiere  della  città  ».  Giusta  il  Vanderkiste,  IO  anni  fa  .si  po- 

I leva  calcolare  di  soli  400,000  il  numero  degli  abitanti  di  Londra, 
che  sì  recassero  alla  Chiesa,  vale  a dire  1 su  5:  e la  massima  parte 
persone  ragguardevoli  per  nascita  ed  ulTizio,  su  cui  l’opinione  pub- 
blica esercita  una  potente  influenza;  per  contro  ì poveri  trascurano 
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possibile  cl>e  costoro  sieno  credenti  c animali  dallo 
spirilo  di  sincera  religione.  Le  passioni  più  sfre- 
nale sono  quelle  che  per  la  maggior  parte  li  muo- 
vono. « Le  società  propagandisle,  seguiva  a dire  il 
primate  d’ Irlanda,  contano  tra’ loro  membri  ministri 
della  Chiesa  stabilita,  spinti  da  un  cieco  zelo  o da  un 
desiderio  interessalo  di  avanzamento,  ad  adoperarsi 
in  un  mestiere  indegno  del  loro  grado  e della  loro 
educazione;  ma  la  maggior  parte  de’  loro  agenti  sono 
uomini  poveri,  ignoranti,  che  non  volendo  guada- 
gnarsi il  pane  col  sudore  della  loro  fronte,  lavorano 
a insultare  c screditare  la  nostra  santa  religione  a 
dieci  o quindici  scellini  per  settimana,  e come  mer- 
cenari attendono  all’opera  di  perdizione,  stando  agli 
stipendi  dell’ iniquità.  Quando  noi  pensiamo  alla  loro 
vita  precedente, segnala  spesso  d’immoralità,  quando 
consideriamo  l’insolente  sfrontatezza,  colla  quale  essi 
adoperano  come  armi  l’insullo  e la  menzogna,  non 
possiamo  a meno  di  domandare:  chi  potrà  lasciarsi 
ingannare  al  punto  da  credere  che  tali  uomini  sieno 


ogni  culto  religioso.  Nella  parrocchia  di  C.lerkenwel  di  50,000  anime 
sommano  a soli  180  i poveri  inlervenienli  alla  chiesa,  e quasi  lutti 
solo  per  averne  limosina:  conciossiachè  il  pane  sia  l'unica  attralllva 
per  avere  i poveri  all’esercizio  del  cullo  e manlenerveli  assidui.  I 
giornali  protestanti,  Tra’quali  il  Times,  continuamente  raccomandano 
la  limosina,  per  tirare  i poveri  alle  funzioni  di  chiesa;  e quando  li 
hanno  tirali,  per  averli  perseveranti  ; chè,  cessalo  il  pane,  ce.ssa  l’in- 
tervenlo  alla  chiesa.  Eppure  con  quest’esca  sì  polente  per  gli  afTa- 
inati,  a delta  del  Vanderkiste,  solo  t su  50  cede  all’Invito.  E gli  altri 
che  faranno  nei  dì  festivi?  « Essi  li  passano,  scrive  il  nostro  missio- 
nario, cioncando,  dormendo,  ragionando  di  cose  politiche,  leggendo 
giornali,  cogliendo  sorci,  arruffandosi  colle  mogli  o coi  compagni, 
rimanendo  sdraiati  in  perfetto  ozio,  e sbadigliando,  immersi  come 
in  una  specie  di  letargo  ebdomadario  «.Nell’Union-House  a Sheffield 
3 0 4 anni  fa,  sopra  1905  persone  ivi  stanziale  1047  ricusarono  di 
dichiarare  a qual  religione  appartenessero;  13  più  sfacciati  dissero 
che  a nessuna. 
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gli  Apostoli  del  nostro  dolce  e caritatevole  Reden- 
tore? » (1) 

Dalle  cose  discorse  fìn  qui  si  fa  manifesto  che  la 
Propaganda  di  Roma  differisce  da  quella  di  Londra 
nei  motivi,  nei  mezzi,  nei  fruiti,  Roma  va  tra  gl’in- 
fedeli, per  recar  loro  la  luce  della  fede.  Nessun  fine 
umano  l’induce  alle  missioni,  e nessun  guadagno 
terreno  potrebbe  essere  adegualo  ai  patimenti.  Udite 
et)u>e  parla  Francesco  Saverio:  « Le  nazioni  meno 
selvagge  e crudeli  non  mancheranno  di  predicatori. 
Le  isole  del  Moro  sono  per  me,  poiché  nessuno  osa 
approdarvi.  Ah!  se  contenessero  miniere  d’oro,  le- 
gni odoriferi,  ricchezze  preziose,  i cristiani  sapreb- 
bero trovare  il  coraggio  di  affrontarne  i pericoli. 
Non  essendovi  che  anime  da  guadagnare,  essi  non 
hanno  a questo  uopo  che  indifferenza,  timidezza  e 
viltà.  Sarà  essa  la  carità  men  coraggiosa  della  cupi- 
digia e dell’ ambizione?  Essi  mi  faranno  morire,  dite 
voi,  di  ferro  o di  veleno.  Ah!  se  io  avessi  la  fortuna 
di  morire  per  le  loro  mani,  forse  adorerebbero  essi 
tulli  il  nome  di  Gesù.  Dopo  l’origine  della  Chiesa  il 
Vangelo  ha  fruttificalo  nelle  terre  incolte  del  paga- 
nesimo ben  più  pel  sangue  dei  martiri,  che  pei  su- 
dori dei  missionari.  Non  v’ha  dunque  nulla  a temere 


(1)  In  un  libro  di  un  caldo  e fanatico  protestante,  M.  Robert  Hal- 
dane,  intitolato:  Revieiv of  Bible  societies,  a pag.  1 13  trovo  un  cu- 
rioso catalogo  dei  presidenti  delle  Società  Bìbliche:  < il  duca  di  .... 
(sì  sopprime  il  nome  per  evitare  una  condanna  in  difTamaziune)  è 

un  nemico  del  Cristianesimo;  sir  è un  uomo  senza  religione, 

generalmente  conosciuto  come  un  incredulo;  lord è un  dichia- 

rato socinìano  ÌTun  carattere  dissipatissimo;  M.  C....  è riputato  da 

lutti  un  infedele;  il  marchese  di è d’una  fama  così  notoria  che 

basta  nominarlo;  il  visconte è celebre  per  la  sua  oltraggiosa 

srostumatezza  (for  his  outrageous  proftigacy),  accusato  di 

c messo  in  custodia  per  tale  delitto,  ecc.  >.  Vedi  The  Calholic  Te- 
legraph,  maggio  16,  1857. 
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nelle  isole  del  Moro.  D’allra  parie  Iddio  mi  chiama, 
e gli  uomini  non  m’impediranno  di  obbedire  alla  sua 
voce  » (1).  Si  vide  mai  lanlo  eroismo  Ira’proleslanli? 
Essi  non  vanno  a propagare  il  Vangelo,  ma  la  reli- 
gione d’ Inghilterra  (2);  ciò  vuol  dire  che  ragioni 
umane  e ragioni  politiche  li  muovono,  c ben  io  danno 
a vedere  nelle  loro  missioni,  coi  mezzi  che  adoperano 
e cogli  scarsissimi  frutti  che  raccolgono;  e gli  stessi 
pagani  non  lardano  ad  avvedersene  c a distinguere 
tra  le  missioni  de’ cattolici  e quelle  de’ protestanti. 
Nel  mese  di  marzo  del  1855  il  re  di  Siam  Irasmet- 
' leva  a tulli  i missionari  cattolici  di  Bangkok,  capi- 
tale del  regno,  l’ordine  di  presentarsi  alla  Corte;  ma 
nel  giorno  stabilito  S.  M.  essendo  occupalo  nel  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  dei  mandarini,  inca- 
ricò il  suo  primo  ministro  Ralahone  di  far  onoro  ai 
missionari  in  nome  suo.  E il  ministro  parlò  loro 
così:  « S.  M.  vede  con  piacere  i missionari  cattolici 
nel  regno.  Mi  ha  incaricalo  di  manifestarvi  tutta  la 
sua  soddisfazione  per  la  savia  condotta  ch’ossi  hanno 
sempre  tenuto.  Vivono  da  ducenl’anni  circa  in  que- 
sto regno,  e il  loro  unico  scopo  è sempre  sialo  quello 
di  propagare  la  religione  cristiana  e d’ispirare  al 
popolo  la  virtù  e l’obbedienza  verso  il  loro  sovrano. 


(1)  Così  s.  Francesco  Saverio  rispondeva  al  governatore  di  Ter- 
nate, Don  Giordano  di  Freilas,  che  non  voleva  permettergli  di  esporsi 
alla  crudeltà  degli  abitanti  della  Morica;  anzi  avea  fatto  pubblicare 
un  editto,  che  minacciava  le  pene  più  severe  contro  il  capitano  che 
ricevesse  a bordo  il  P.  Francesco  in  destinazione  per  le  isole  del 
Moro,  editto  che  la  fermezza  dell’Aposlolo  riuscì  a far  ritirare. 

(2)  Nell’annuale  153*  adunanza  che  la  Società  protestante  per  la 
Propagazione  del  f'angelo  tenne  in  Londra  il  21  di  giugno  1854, 
l’Arcivescovo  di  Dublino  propose  che  la  Società  si  denominasse  per 
la  propagazione  non  del  Fangelo,  ma  della  Chiesa  d’ Inghilterra. 
Quel  Vescovo  anglicano  sentiva  quanto  divario  corresse  tra  l’Angli- 
ranismo  e il  Vangelo  ! 
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Essi  non  s’immischiano  per  nulla  delle  cosepoliliche, 
c sono  diversi  assai  da  que’ ministri  americani  che 
vengono  a stabilirsi  qui  per  insegnare,  dicono,  la 
dottrina  di  Cristo,  alla  quale  sembra  che  essi  stessi 
non  credano.  Costoro  non  badano  che  ai  loro  inte- 
ressi personali,  e s’immischiano  nella  politica  del 
paese  (1).  Una  tale  condotta  è indegna  di  que’ che 
chiamansi  ministri  della  religione  » . E poi  il  ministro 
rivolto  ai  missionari  — S.  M.,  soggiunse,  m’inca- 
rica di  rimettere  a ciascuno  di  voi  la  somma  di  '2,0 
licals  (2),  e desidera  che  la  riceviate  come  un  attc- 
stato della  sua  stima,  c un  incoraggiamento  per 
continuare  il  bene  che  voi  fate  in  mezzo  al  suo  popo- 
lo » (3).  Da  ciò  è facile  argomentare  come  le  mis- 
sioni cattoliche  debbano  essere  copiose  di  frutti  pre- 
ziosissimi, e le  protestanti  d’una  desolante  sterilità. 
Le  prime  sono  benedette  da  Dio  e dagli  uomini,  e le 
seconde  sono  in  uggia  agli  uomini  e a Dio.  Gli  Angli- 
cani convertono  un  Giudeo  in  un  anno,  e si  contano  a 
centinaia  i pagani  che  i Cattolici  convertono  ogni 
giorno.  Già  Francesco  Saverio  scriveva  da  Cochin: 
«Per  darvi  un’idea  della  sollecitudine  di  questi  po- 
poli a ricevere  il  battesimo,  vi  dirò  che  spesse  volte  io 
battezzo  in  un  sol  giorno  intero  popolazioni,  che  le 

\ 

(t)  La  propaganda  religiosa  delle  Società  bibliche  è ad  un  tempo 
stessa  una  propaganda  politica,  ed  ha  per  l’inghilterra  risultali  poli- 
tici da  cui  questa  nazione  cerca  di  Irar  profltlo.  Ciò  venne  contessato 
dal  conte  di  Shaflesbury,  quando  si  celebrò  dalla  Società  Biblica  in 
Londra  nell’anno  1853  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua  fon- 
dazione. In  un  meeting  presieduto  dal  lord  Maxor,  il  conte  disse 
queste  parole:  « La  circolazione  delle  nostre  Bibbie  fu  seguita  da 
risultali  politici  preziosissimi , perchè  la  propaganda  della  Bibbia  trae 
seco  tosto  0 tardi  la  libertà  civile  e religiosa,  e libere  istituzioni  • . 

(2)  Il  tical  siamese  vale  II.  1 , 87. 

(3)  Dal  giornale  protestante  Singapore-f ree- Presse,  riferito  nel- 
VUnivers  del  21  di  febbraio  1856,  n°  5t. 
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braccia  mi  cadono  dalla  slancliozza,  e che  a forza  di 
ripelere  il  simbolo  e le  preci,  la  mia  voce  lolalmenl»; 
si  eslinp;ue,  ed  io  cado  di  spossamento  » (1).  Giovanni 
de  Brilo,egli  pure  gesuita,  martirizzalo  a 45  anni, 
avea  convertilo  poco  meno  di  45  mila  persone  nel 
Madurè  e fra  i Maravas.  E parlando  de’ giorni  nostri, 
chi  non  conosce  la  storia  delle  isole  Gambiere,  delle 
isole  Wallis,  e specialmente  della  Fuluna,  isola  fa- 
mosa negli  annali  dell’ antropofagia  e della  nuova  Ze- 
landa? Nell’ agosto  del  1834 e nel  1837  pochi  sacerdoti 
cattolici  si  fanno  gettar  sopra  quelle  spiaggie  più  tre- 
mende delle  favolose  de’ ciclopi.  Soli,  senz’armi,  con 
un  crociOsso  nelle  mani,  muovono  verso  la  capanna 
del  re,  sulla  cui  mensa  veggono  sgozzate  e fumanti 
ben  quattordici  vittime  umane.  Non  capiscono  un 
iota  dell’idioma  del  paese,  e niuno  capisce  un  iota 
del  loro.  Tuttavia  il  proprio  volto,  l’ atteggiamento, 
i cenni  bastano  ad  ammansire  il  re  antropofago. 
Erano  appena  passati  nove  mesi,  e due  isole  inalbe- 
ravano la  Croce  sulle  rovine  della  più  mostruosa  ed 
orrenda  idolatria,  ed  in  pochi  anni  quelle  isole  sono 
talmente  rinnovale,  che  a ragione  poterono  chia- 
marsi l’immagine  più  viva  della  Chiesa  ai  tempi  de- 
gli Apostoli,  le  isole  dei  Santi.  Questi  sono  i miracoli 
della  propaganda  di  Roma! 

(1)  Lettera  alla  Compagnia  di  Gesù  sotto  la  data  del  12  di  feb- 
braio 1544. 
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CAPITOLO  TTII. 


LA  BIBLIOTECA  VATICANA  IN  ROMA 
E LA  BIBLIOTECA  DEL  MUSEO  BRITANNICO  IN  LONDRA. 


Sollecitudine  de’primì  Pontefici  nel  raccogliere  i libri  — La  Biblio- 
teca Pontilìcia  c sue  vicende  — Che  cosa  fecero  per  la  Vaticana 
gli  ultimi  Pontefici  — Doni  di  Pio  IX  alla  medesima  — Suo  rego- 
lamento — La  Biblioteca  Vaticana  è la  più  antica  d'Europa  — 
Odio  dell’Anglicanesimo  contro  i libri  — Saccheggio  dei  monasteri 
c delle  librerie  — La  sola  Biblioteca  pubblica  di  Londra,  e le  undici 
di  Boma  — La  capitale  del  Cattolicismo  è l’archivio  delf  Universo 
— Dei  recenti  lavori  fatti  alla  Biblioteca  del  Museo  Britannico 
sotto  la  direzione  d’un  Italiano  — Regolamento. 


Dalla  propagazione  della  fede  passando  a quella  delle 
scienze,  Iroviamo  eguale  supremazia  di  Roma  su  Lon- 
dra; e per  farla  toccare  con  mano  al  lellore,  diremo  in 
questo  capitolo  dello  zelo  dei  Pontefici  per  la  conser- 
vazione e diffusione  de’ libri,  discorrendo  di  poi  della 
Biblioteca  Vaticana, che  è la  prima  del  mondo.e  para- 
;?onandola  coll’unica  biblioteca  pubblica  del  Museo 
Britannico.  Fin  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  vi 
erano  biblioteche  nelle  chiese  cattoliche,  e gli  ariani 
le  saccheggiavano  (1).  Sorpassando  sulle  memorie 
ecclesiastiche  fatte  gelosamente  raccogliere  dal  papa 
s.  Clemente  I,che  aveva  stabilito  perciò  in  ogni  rione 
di  Roma  sette  notai,  e sulle  cure  adoperale  a questo 


(I)  « Bibliothecas  in  ecclesiis  Christianorum  fuisse  librosque 
magna  cura  conservatos  ».  S.  Atanasio. 
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riguardo  dal  papa  Anlero,  da  s.  Silvestro,  da  Giulio  I, 
noi  troviamo,  a mezzo  il  quinto  secolo,  il  ponldìcc 
s.  Ilario,  che  fonda  due  biblioteche  in  Laterano,  e i 
suoi  successori  lo  secondano  con  tanto  zelo  in  que- 
st’opera,  che  già,  per  testimonianza  di  s.  Girolamo  e 
dello  storico  Eusebio  (1),  da  tutte  le  parti  del  mondo 
cristiano  si  avca  ricorso  alla  Biblioteca  Ponliticia, 
quando  era  mestieri  di  sciogliere  qualche  dubbio, 
spiegare  qualche  canone,  o correggere  testi  corrotti. 
Papa  Gelasio  1 invitava  lutti  i fedeli  a spedire  libri 
ed  altri  scritti  alla  libreria  apostolica,  e fulminava 
i corruttori  dei  libri  santi,  e i falsificatori  d’ogni 
scrittura,  lina  nuova  biblioteca  c maggiore  di  tulle 
venne  oretta  in  appresso  nel  patriarchio  latcranense; 
Gregorio  II,  prima  di  essere  pontefice,  ne  fu  per 
qualche  tempo  custode;  e papa  Zaccaria  Tacerebbe 
di  molli  volumi.  Con  Clemente  V uscì  di  Roma  la 
Biblioteca  Apostolica,  e vi  ritornò  con  Nicolò  V,  che 
T ordinava  c arricchiva  in  modo  straordinario.  Egli 
« spedì  segretamente  nunzii  e negoziatori  in  quella 
parte  d’Europa  e d’Asia  soggetta  a’ Turchi,  per  far 
ricerca  e compra  di  codici  greci,  non  la  perdonando 
a fatica,  e non  risparmiando  spesa  » (2).  Papa  Cal- 
listo III  suo  successore,  essendo  i barbari  occupali 
a mettere  a sacco  ed  a ruba  la  Grecia,  consacrava 
quarantamila  scudi  d’oro  per  salvare  greci  codici 
da  quel  naufragio  (5).  Sisto ’IV  compiva  il  disegno 
di  Nicolò  , e di  molli  volumi  accresciuta,  la  Bi- 
blioteca Vaticana  5 consacrò  al  decoro  della  Chiesa, 
ad  ingrandimento  della  fede  cattolica , ad  onore 
e comodo  degli  uomini  dotti  (4)  ».  Giulio  li  c 

(t)  S.  GinoL.,  Epistola  52;  Ed^ebio,  Ilb.  xyiii,  cap.  11. 

(2)  Francesco  Fii.elfo  (conletnporaneo)  Epist.,  lib.  xni,  fogl.  267. 

;3)  Assemani,  Bibliothecce  orienlalis,  lom.  i. 

(4)  .Mederus,  De  Bibliothecis,  pag.  99.  Le  opere  principali  com- 

21 
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Leone  X lavorarono  e spesero  assai  nelle  raccolle 
di  libri,  e in  un  Breve  di  qucsl’  nlliinu  si  legge: 
nulli  parcendum  ducimus  itnpensce,  ni  veivì'es  seri- 
ptores  ubique  qentium  dilùfenlcr  inquiranlur  et  ad 
nos  deferanlur.  Leone  X consegnava  ai  custodi 
della  Biblioteca  Ponlillcia  il  libro  Asscrlio  septem 
sacramento  rum  che  Enrico  Vili  avcagli  mandato, 
come  già  racconlammo {!).  Quest’opera,  legala  rie- 
eamcnle  in  oro,  cadde  in  mano  de’ solitati  del  prin- 
cipe di  Grange,  succeduto  nel  supremo  comando 
al  tradito  duca  di  Borbone,  e que’  barbari  straccia- 
rono la  copertura,  lasciando  il  libro  che,  ancora  mo- 
desl amente  legato  in  caria  pecora,  sì  vede  al  Vali- 
cano (^).  In  quel  tempo  la  Biblioteca  Vaticana  pati 


piule  in  Roma  da  Sislo  IV  sono  espresse  ne’segucnli  versi  scrini  in 
un  alTrcsco  della  Biblioteca  Vaticana. 

Tempia,  donium  exposilis,  vicos,  fora,  moenia,  ponles, 
Virgincam  Trivi!  quoil  repararis  aquam. 

Prisca  licei  nautis  slatuas  dare  commoda  porlus. 

Et  Valicanum  cingere,  Sixte,  jugum. 

Plus  lamcn  Urbs  debet.  Nam  qum  squalorc  latebat, 

Cernilur  in  celebri  Bibliothcca  loco. 

(I)  Ecco  il  lilolo  preciso  di  quesl'opera:  Asserito  septem  sacra- 
mentorum  adoersus  Martiniim  Lutherum,  edita  ab  invictissimo 
Aiigliw  et  Francice  rege  et  domino  lUhernice,  llenrico  ejus  no- 
mine octavo;  apud  inelitam  urbcm  Londinum  in  eedibus  Ppnso- 
vianis  1521,  4 idus  Julii,cum  privilegio  a rege  indulto.  In  Tronic 
a questo  libro  si  leggono  le  seguenti  parole:  Anno  Domini  1.52U, 
die  12  oct.,  Satictiss.  in  Xto  p.  et  dus  Leo  divina  Providentiu 
papa  decimus consignavitnobis,  Laurentio  Parmenio  et  Romulo 
Mammecino  pontifìcia  bibliothcca  custodibus,  liunc  librum  in 
eadem  bibliothcca  cum  aliis  asservandum  et  custodiendiim. 

(2  Presso  a\V Asserito  di  Enrico  Vili  si  conservano  nella  Vaticana 
alcune  sue  lettere  autografe  ad  Anna  di  Boleyn,  le  quali  provano  la 
verità  di  ciò  che  diceva  un  Vescovo  francese:  Cesi  toujours  le 
coeur  qui  fait  mal  à la  téle. 
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gravissimi  danni,  e andarono  perduti  insigni  docu- 
menti che  grande  luce  avrebbero  recato  alle  scien- 
ze (-1);  danni  che  vennero  ben  presto  da  Paolo  III 
riparali. 

Non  è mia  intenzione  di  tessere  qui  la  storia  della 
Biblioteca  Valicaiìa,  storia  che  venne  leste  dollamenlc 
scritta  e pubblicala  in  Roma  da  un  mio  buon  amico, 
della  cui  erudizione  mi  valgo  dettando  questo  capi- 
tolo (2).  Senza  adunque  rifare  il  già  fallo  ommello 
di  parlare  di  Sisto  V c della  sua  nuova  fabbrica  per 
la  biblioteca,  di  Clemente  Vili,  di  Paolo  V,  di  Ur- 
bano Vili,  di  Alessandro  VII,  di  Clemente  XII,  di 
Benedetto  XIV  e di  tanti  altri  insigni  protettori  delle 
belle  lettere  c delle  scienze.  Debbo  però  ricordare 
i guasti  toccali  dalla  Biblioteca  Vaticana  dopo  il  trat- 
talo di  Tolentino,  che  i plenipotcnziarii  sardi  osa- 
rono invocare  in  Parigi  nel  1850.  Quel  trattalo  im- 
poneva al  pontcflce  Pio  VI,  oltre  la  somma  di  21 
milioni  di  lire  lornesi,  l’obbligo  di  consegnare  cento 
capo  lavori  di  pittura  e seoltura,  c cinquecento  dei. 
più  preziosi  codici  e manoscritti  della  Vaticana  (o). 


(1)  VeJi  gli  Annali  del  R4I^Al,oo  all’anno  1527. 

(2)  La  Biblioteca  Faticarla  dalla  sua  origine  fino  al  presente, 
per  Domenico  /anelli.  Roma,  lipograna  (trite  Delle  arti,  1857. 

(3)  Di  questi  codici  42  erano  cinesi,  40  etiopi,  35  copti,  7 caldei 
0 siriaci,  9 ebraici,  444  latini,  206  greci.  Se  ta  somma  sorpassa  it 
numero  di  cinquecento  si  è perchè  un  codice  ne  conteneva  diversi. 
Fra  i codici  greci  furono  consegnati  l’Iliade  di  Omero,  con  una  greca 
parafrasi,  l’Antologia,  le  Orazioni  di  Socrate,  te  Vite  parallele  di  Plu- 
tarco, Appiano  Alessandrino,  te  Opere  astronomiche  di  Tolomeo,  le 
Opere  di  Platone,  di  Euclide  e Senofonte,  le  Tragedie  di  Sofocle, 
l’Odissea  di  Omero,  le  Storie  di  Tucidide,  il  Convivio  di  Giuliano  im- 
peratore, ecc.  Fra  i codici  Ialini  la  Farsalia  di  Lucano,  i libri  di  Va- 
lerio Massimo,  le  Antichità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  i libri  mo- 
rali d’Aristolcle  tradotti  da  Leonardo  Aretino,  i Fasti  di  Ovidio,  le 
Filippiche  di  Cicerone,  l’Iliade  tradotta  da  Angiolo  Poliziano,!  Com- 
mentari di  Giulio  Cesare  ed  1 libri  della  Storia  naturale  di  Plinio,  ecc. 


Digitized  by  Google 


316 

Sicché  allora  a Roma  c all’ Italia  veniva  lolla  la  na- 
zionulilà,  la  lingua,  i tesori,  il  Papa;  c ministri  pie- 
montesi osarono  desiderare  il  ritorno  di  que’  tempi! 
Oltre  la  Vaticana  Biblioteca,  fu  pure  a que’  giorni 
spoglialo  il  ricchissimo  medagliere,  pel  quale  tanto 
eransi  adoperali  i papi  Benedetto  e Clemente  XIV. 
Il  povero  Fio  VI  venne  privalo  perfino  della  sua  par- 
ticolare libreria,  che  fu  poi  venduta  ad  un  libraio 
per  15,000  scudi,  come  riferisce  il  Tavanli  (1).  Se 
la  Biblioteca  Vaticana  non  patì  danni  maggiori  sotto 
la  francese  repubblica  romana,  deesene  saper  grado 
all’ abate  Gaetano  Marini;  c i Papi  ne  lo  rimeritarono. 
Bislabilìlo  Pio  VII  in  Roma  tra  la  generale  esultanza, 
mentre  attendeva  a riordinare  i suoi  Stali,  fu  solle- 
cito di  rivendicare  i preziosi  oggetti  che  erano  stati 
dai  musei,  dagli  archivii  c dalla  Biblioteca  del  Vali- 
cano trasportali  a Parigi,  c le  dimande  del  sommo 
Pontefice  vennero  sostenute  dai  potentati  d’Europa 
allora  raccolti  nella  capitale  della  Francia.  Laonde 
il  conte  d’Arlois,  ad  istanza  principalmente  del  pre- 
lato De  Gregorio,  che  poi  fu  Cardinale,  emanò  un 
decreto,  in  virtù  del  quale  doveano  riportarsi  in 
Roma  gli  archivii,  le  pergamene,  le  carte,  e tulli  i 
codici  e libri  già  tolti  alla  capitale  del  mondo  catto- 
lico. Ma  come  è ben  facile  ad  immaginare,  non  si 
potè  riavere  il  lutto,  sebbene  Pio  VII  v’adoperasse 
tutta  la  diligenza  e lo  zelo  onde  era  animalo  per  la 
gloria  d’Italia  c il  lustro  delle  scienze. 

Questo  grande  Pontefice  accrebbe  colla  sua  munifi- 
cenza la  Biblioteca  Vaticana  di  nuovi  codici  e meda- 

Dì  lutli  questi  fu  rilasciata  ricevuta  con  biglietto  del  17  luglio  1797. 
inoltre  furono  consegnati  185  libri  stampati  dalla  Vatic^a,  Petrarca 
(1470),  Dante  (1471),  Bocaccio  (t472)  e un  Virgilio- manoscritto 
membranaceo,  tanto  cognito  del  secolo  vii.  Dal  catalogo  ed  elenco 
dei  manoscrilti  che  Pio  VI  ha  ceduti  nel  1797.  Lipsia. 

(1)  Tavanti,  7 fasti  del  Papa  Pio  VJ,  tom.  i. 
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glieri,  e chiamò  da  Milano  nel  1819  quel  miracolo 
d’erudizione  che  fu  Angelo  Mai,  nominandolo  primo 
custode  della  biblioteca  medesima  (1).  Leone  Xll  ar- 
ricchì la  serie  de’ papiri  egiziani  coll’ acquisto  di  varii 
altri  preziosissimi;  e la  libreria,  unendovi  quella  del 
conte  Leopoldo  Cicognara,  tutta  composta  di  libri 
d’arie  e d’antichità,  Gregorio  XVI  aumentò  la  Vati- 
cana non  solo  di  gemme,  di  medaglie  e di  pitture, 
ma  di  libri  a stampa  e manoscritti  rarissimi,  c chia- 
mava da  Bologna  il  Mczzofanle  , che  fe’  stordire 
l’Europa  pel  numero  grandissimo  di  lingue  antiche 
e moderne  da  lui  parlate,  nominandolo  suo  primo 
custode.  Il  regnante  pontefice  Pio  IX  non  moslrossi 
da  meno  de’  suoi  antecessori  nel  contribuire  colla 

(I)  Angelo  Mai  venne  poscia  crealo  Bibliotecario  da  Pio  IX.  Chi 
non  conosce  questo  principe  dei  lìlulogi?  Nato  in  Schilpario,  paese 
montano  della  provincia  di  Bergamo,  il  Mai  fu  prima  discepolo  di 
s.  Ignazio  di  Lojnla;  costretto  poi  a far  ritorno  in  patria,  entrò  come 
dottore  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  ove,  inlcnlo  a svol- 
gere papiri  e pergamene,  ad  esaminare  confusi  e complicali  palin- 
sesti , trovò  cose  assai  preziose;  e primi  frulli  delle  sue  pazienti 
ricerche  furono  l’Orazione  di  Socrate  De  pernmtniione,  alcuni  an- 
tichissimi frammenti  di  Omero,  varie  Orazioni  di  Cicerone,  gli  scritti 
inediti  di  Frontone,  di  Antonio  Pio,  di  Marco  Aurelio  c di  Appiano, 
i molti  frammenti  inediti  di  Plauto,  d’isco,  di  Temislo  filosofo,  due 
libri  delle  Cronache  di  Eusebio  ed  altre  opere.  Chiamato  in  Roma 
ucl  1819,  il  Mai  vide  aperto  un  campo  assai  più  vasto  alle  sue  inve- 
stigazioni, e dalla  Biblioteca  Vaticana  trasse  c fe’  di  pubblica  ragione 
i sei  libri  giudicali  pcrduli  della  Repubblica  di  Cicerone  e molti 
altri  scritti  inediti  di  autori  greci  e latini,  sacri  e profani,  ch’egli 
mandò  alle  stampe  dal  1827  al  IS.’IS  in  dirci  tomi,  e varie  opere  di 
santi  Padri  e di  scrittori  ecclesiastici,  di  cui  pubblicò  sei  volumi. 
Mentre  il  Mai  stava  occupato  a trarre  dalla  Vaticana  altri  preziosi 
tesori,  fu  colto  in  Albano  da  una  colica  iniiammatoria,  che  nella 
notte  del  9 di  settembre  1854  gli  tolse  la  vita  con  grandissimo  do- 
lore di  tulli  i dotti  d’Europa.  Le  sue  ossa  riposano  nella  chiesa  di 
S.  Anastasia,  dove  sorge  un  maestoso  monumento,  lavoro  del  va- 
lente scultore  Benzoni,  che  col  Mai  ebbe  comune  la  patria. 
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sua  munificenza  all’ aumento  e' decoro  della  grande 
Biblioteca  Ponlificia,  che  omni  cultu  instauravit, 
couje  dice  l’epigrafe.  Desiderando  che  questa  gloria 
del  romano  pontificalo  rispondesse  in  lutto  alla  sua 
celebrila,  dispose  cl^e  vi  fossero  falli  iinporlanli  ri- 
slauri  e rinnovazioni.  L’ adornò  degli  anlichissimi 
alTreschi  scoperti  entro  terra  nel  1802  in  via  Gra- 
ziosa, c rappresentanti  i viaggi  di  Ulisse  descritti  da 
Omero,  ne’  libri  decimo  c iindecimo  dell’ Odissea  (1); 
le  regalò  il  magnifico  inginocchiatoio,  che  aveagli 
offerto  la  provincia  di  Tours;  un  grosso  masso  di 
malachite  sostenuto  da  un  gruppo  di  tre  figure  di 
bronzo,  opera  del  valente  Pietro  Paolo  Spagna;  una 
croce  egualmente  di  malachite,  prezioso  lavoro  do- 
nalo al  Pontefice  dal  principe  DcmidolT;  un  grandioso 
vaso  di  alabastro  d’Egitto;  e la  grande  lazza  o bat- 
tistero di  porcellana  invialo  a Sua  Santità  dall’ ijnpe- 
ratore  Napoleone  III.  Al  Musco  cristiano  aggiunse 
un  quadro  con  vetri  cemeteriali  rinvenuti  nelle  cata- 
combe, una  croce  di  legno  di  minulissiino  intaglio, 
un  disco  di  legno  istorialo  con  intagli,  un  carneo 
col  ritratto  di  s.  Pio  V,  nìontalo  in  cristallo  di  monte 
niellalo,  una  croce  d’argento  storiala,  due  quadri 
di  Giotto  rappresentanti  il  transito  di  Maria  Vergine, 
una  bella  lucerna  cristiana  in  bronzo,  tre  intagli 
rappresentanti  la  passione  di  G.  C.,  ed  una  magnifica 
croce  di  cristallo  di  monte,  opera  del  Vicentino  de 
Bellis.  Al  Musco  profano  donava  due  ovali  in  ar- 
gento a cesello,  un  intaglio  in  sardonico  di  Luigi 
Plicher,  un  tondo  di  stucco,  antico  lavoro  greco  di 
bellissimo  stile,  quattro  carnei  del  secolo  xv  ed  un 


(I)  Questi  dipinti  staccati  dai  muri  antichi  furono  con  grande  me- 
rito illusirati  in  un  volume  daU’abliate  Pietro  Matragna  sicitiano,  c 
già  scrittore  di  greco  atta  stessa  Vaticana,  mancato  recentemente  ai 
vivi.  Vedi  Zaneili,  La  Biblioteca  Faticarla,  Roma  1857,  pag.  112. 
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framnicnlo  di  (eia  di  amianlo.  La  collezione  delle 
slampo  arriccliiva  colle  folo"rane  di  ludi  i Vescovi 
clic  nel  1836  in  Vienna  presero  parie  alle  conferenze 
sul  concordalo  Ira  la  S.  Sede  e l’ Austria,  c colla  in- 
lera  raccolla  delle  slainpc  della  calcoi^rafia  del  Lou- 
vre a Parigi.  Aumentava  di  nuovi  codici  c niano- 
scrilli  c libri  la  biblioteca,  e per  dire  di  alcuni,  dei 
codici  orienlali  posseduti  dal  Molza  c dal  Mai,  d’un 
Alcorano  in  carta  bambacina  con  dorature,  del  dizio- 
nario della  lingua  thaila  o siamense,  opera  del  Palle- 
goix  vescovo  e vicario  aposlolico  siamense,  dei  mano- 
scritti della  libreria  Brignolc,e  comperava  la  libreria 
del  cardinale  Angelo  Mai,  composta  di  6950  opere  e 
di  292  codici  c manoscrilli,  stimala  19,735  scudi. 

Nè  qui  si  arreslarono  le  cure  di  Pio  IX  per  la 
Biblioteca  Vaticana.  Il  suo  medagliere  era  stalo  de- 
rubalo nel  1848  di  molle  delle  più  rare  e preziose 
medaglie  anlicbc  e moderne,  ed  il  munitìco  ponte- 
fice riparava  a questo  grave  danno  coll’ aggiungervi 
una  preziosa  raccolla  di  monete  pontificie  d’oro,  di 
argento  c di  rame,  la  quale  incomincia  da  Grego- 
rio Il  nel  731  e termina  col  pontificalo  di  Grego- 
rio XVI»,  c'fu  da  Pio  IX  comperala  nel  -1851  facen- 
done subito  dono  alla  Biblioteca  Vaticana.  Acquistò 
poscia  c v’aggiunse  la  scelta  e copiosa  collezione 
delle  antiche  medaglie  romane  consolari  e di  fami- 
glie del  signor  Francesco  Sibilio  , collezione  che 
consta  di  5259  medaglie  d’argento,  976  in  bronzo  e 
le  altre  in  oro.  Ed  infine  arricchì  il  medagliere  della 
Vaticana  di  non  poche  altre  monete  e medaglie  co- 
niale nel  Belgio  dal  principio  del  presente  governo 
al  1855;  di  quattro  volumi  di  numismatica  francese 
del  medio  evo,  e di  uno  di  sigilli;  e volle  da  ultimo 
provvedere  all’ interno  regolamento  della  Biblioteca 
medesima  •<  la  quale  con  ogni  ragione  può  ben  rite- 
nersi la  prima  delle  biblioteche,  per  i tesori  immensi 
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che  ivi  i nostri  predecessori  con  sapientissimo  divi- 
sarnenlo.  raccolsero  d’ogni  sorta  di  manoscritti  an- 
tichissimi, di  medaglie,  di  monnmcnii  antichi,  e di 
altri  oggetti;  i quali  anche  da  noi  accresciuti  ser- 
vono ad  illustrare  le  scienze  e le  arti  » (-1).  Non  mi 
dilungherò  di  vantaggio  nel  discorrere  cìella  Biblio- 
teca Vaticana;  solo  debbo  aggiungere  che  è la  prima 
del  mondo  cosi  pei  tesori  che  essa  racchiude,  come 
anche  in  ordine  di  tempo.  Se  la  Laurenziana  di 
Firenze  e l’Imperiale  di  Vienna  rimontano  al  -1440, 
la  Malatestiana  di  Cesena  al  1452,  la  Marciana  a Ve- 
nezia al  1468,  l’Ambrosiana  di  Fdilano  al  1609,  la 
Mazzavina  di  Parigi  al  1629,  la  Beale  di  Monaco  al 
1595,  quella  dell’ Università  di  Torino  al  1456,  e 
quella  di  bxford,  di  Copenhaghen  c di  Francoforte 
sul  Meno  agli  anni  1480,  1485,  1484,  la  Vaticana  è 
sempre  la  più  antica,  imperocché  come  libreria  dei 
Papi  risale  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  e col  nome 
(li  Vaticana  al  1417  quando  Martino  V,  cessato  lo 
scisma  d’ Occidente,  da  Avignone  la  fe’ riportare  in 
Roma,  e non  più  collocare  in  S.  Giovanni  Lai  erano, 
come  per  lo  innanzi,  ma  in  Valicano,  dove  i Pon- 
tefici aveano  stabilito  la  loro  residenza  (2). 

L’ Anglicanismo  ben  lungi  dal  radunar  libri,  inco- 
mincK)  dal  saccheggiare  e incendiare  le  biblioteche. 
Sotto  Enrico  Vili  la  scoperta  di  qualsivoglia  libro  o 
trattalo  in  favore  del  primato  Pontificio  era  un  cri- 
mcnlcse  (5),  e il  volume  si  consegnava  alle  fiamme. 

{\y  Motuproprio  Ac\  20  di  ottobre  t85l.  Pio  IX  in  questo  motu- 
proprio ordinò  la  più  esatta  osservanza  delle  lettere  Aposloliclie  di 
Clemente  XII  del  21  agosto  1739,  di  Benedetto  XIV  del  4 ottobre 
t75t  e la  cedola  del  motuproprio  di  Clemente  Xlll  fatto  ili 
agosto  1701. 

(2)  Consul.  Slalistical  vieto  oflhe  principal  piiblic  libraries  of 
Europe  and  America.  London,  1848. 

(3)  Vedi  Lincard,  Storia  d’ Inghilterra,  voi.  vi.  Roma,  1831, 
pag.  368  e seg. 
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*\oi  abbiamo  già  osservalo  quanto  le  storie  patis- 
sero per  siffallo  vandalismo  che  fu  dello  mi'  orri- 
bile ed  eterna  infamia  per  V Inghilterra.  In  quel  turno 
i compratori  delle  proprietà  monastiche  si  servivano 
de’ libri  per  avvolgervi  il  pepe,  le  carni  e le  can- 
dele, 0 per  fregarne  le  loro  scarpe,  e li  laceravano, 
li  gettavano  in  mare,  li  mandavano  fuori  a vendere, 
sicché  i monumenti  britannici  ebbero  più  a patire 
dai  falsi  riformatori,  che  dalle  invasioni  dei  Danesi 
e dei  Normanni  (i).  Prima  della  Riforma,  scrisse 
un  Vescovo  protestante,  era  in  ogni  abbazia  con- 
siderevole una  gran  sala,  chiamata  col  nome  di 
scriptorium,ne\VA  quale  diversi  scrivanistavanoesclu- 
sivamente  occupati  a copiar  libri  ad  uso  della  biblio- 
teca. In  generale  erano  i Padri  della  Cdiiesa,  i clas- 
sici, gli  storici,  ecc.  Giovanni  Wethamsscd,  abate  di 
S.  Albano,  fe’  copiare  in  questo  modo  più  di  ottanta 
libri,  non  conoscendosi  aque’di  l’arte  della  stampa. 
Un  abate  di  Classcnbury  ne  fe’  copiare  cinquantotto. 
Nelle  grandi  abbazie  v’ erano  inoltre  persone  inca- 
ricale di  segnare  gli  avvenimenti  più  notevoli  che 
accadevano  nel  regno,  c di  stenderli  in  annali  alla 
fine  d’ogni  anno.  Si  facevano  registrare  nelle  abba- 
zie le  costituzioni  del  clero  decretate  dai  Concilii  na- 
zionali e provinciali,  c,  dopo  la  conquista,  gli  atti 
medesimi  del  Parlamento;  laonde  in  queste  case  re- 
ligiose si  conservavano  gli  annali  e i documenti  più 
preziosi  del  regno.  Si  mandò  in  un’abbazia  d’ogni 
contea  una  copia  della  carta  delle  libertà  concesse  da 
Enrico  I.  detta  Magna  Charta;  si  deposero  nel  prio- 
rato di  Bodirim  carte  relative  alla  contea  di  Corno- 
vaglia,  e si  conservò  nell’abbazia  di  Leicester  e nel 


(I)  Leggi  Declaralion  on  Leland's  journal,  anno  1519 apud 
Fulleii  C.  H.,  voi.  VI,  pag.  335,  e Waterwortii,  England  and  Rome. 
London,  1851,  pag.  126. 
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pi  ioralo  di  Keniworlh  un  gran  numero  di  documenli 
fino  a Enrico  III.  Edoardo  I ordinò  ricerche  in  lulic 
le  case  religiose,  in  tulle  le  loro  cronache  c registri 
affine  di  scoprirei  suoi  titoli  alla  Corona  di  Scozia, 
e stabilirli  nel  modo  'più  autentico.  Riconosciuto  re, 
mandò  lettere  perchè  fossero  inserite  nelle  cronache 
dell’ abbazia  di  Wincomb,  e nel  priorato  di  Norwich; 
c così  dicasi  d’altri  re,  e d’altri  documenti,  di  qua- 
lità che  il  dotto  Selden  trasse  dai  registri  mona- 
stici le  prove  più  autentiche  dei  diritti  di  sovranità 
della  Gran-Bretagna  sui  piccoli  mari  (1).  Ma  tutto 
questo  fu  distrutto  dall’anglicanismo  che  pretende 
di  avere  illuminato  e incivilito  la  Gran-Bretagna. 
« I ribaldi  di  Cromwcll  (lasciamo  parlare  un  altro 
protestante)  penetrarono  ne’ conventi,  abbatterono 
gli  altari  per  islrapparnc  l’oro  e T argento,  preda- 
rono le  casse,  gli  armadii,  ed  i forzieri  dei  monaci  e 
delle  monache;  stracciarono  le  coperture  dai  libri, 
ch’erano  fregiali  di  preziosi  metalli.  Questi  libri 
consistevano  tulli  in  manoscritti,  ed  erasi  spesa  metà 
d’una  lunga  vita  a copiarne  un  solo  di  alcuni.  Intiere 
librerie,  che  non  si  erano  formale  che  nel  corso  di 
secoli  e secoli,  e avevano  costalo  immense  somme 
di  danaro,  furono  messe  sottosopra  da  questi  ribaldi 
infernali,  dopo  averne  spoglialo  le  coperture  de’ li- 
bri de’ loro  ricchi  ornamenti  » (2). 

Dal  che  derivò  la  scarsezza  c povertà  delle  biblio- 
teche in  Inghilterra.  In  Londra  non  ve  ne  ha  che  una 
sola  pubblica , ed  è quella  del  Museo  Britannico , d’ una 


(1)  Così  Tanner  già  Vescovo  proleslanlc  di  S.  Asaph  sotto  il  re- 
gno di  Giorgio  II,  in  un  libro  scritto  per  dare  una  notizia  di  tutte 
le  badie,  priorati,  confraternite  anticamente  esistenti  inlnghil- 
terra  e nel  paese  di  Galles. 

(2)  Storia  della  riforma  protestante  in  Inghilterra  ed  Irlanda, 
per  y/ . CohBtT,  tradotta  dall’originale  inglese  dal  cav.  Adolfo 
Db  BAYEn.  Carmagnola,  1852,  pag.  112. 
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dala  mollo  reccnle(l).  Le  biblioteche  degli  slabili- 
menli  pubblici  di  Parigi  conlengono  circa  due  milioni 
di  volumi,  e più  di  ccnlomila  manosorilli,  laddove 
la  biblioteca  pubblica  di  Londra  non  oltrepassa  i 
ducenlomila  volumi,  e i ventimila  manoscritti  (2). 
Trovansi,  è vero,  nella  capitale  dell’ Inghilterra  bi- 
blioteche appartenenti  ad  istituti  scientifici;  v’ha  la 
biblioteca  di  Russell  institulion,  stabilimento  fondato 
nel  Ì819,  ma  i libri  non  circolano  che  tra  i sotto- 
scritti,  c la  sottoscrizione  importa  tre  ghinee  all’an- 
no. V’ha  la  biblioteca  della  Società  Reale,  quella  dcl- 
r istituzione  dei  protestanti,  della  Società  Asiatica, 
composta  principalmente  d’  opere  orientali;  della 
Compagnia  delle  Indie,  del  Collegio  del  Tempie,  bi- 
blioteca di  giurisprudenza,  quella  del  Collegio  di 
Sion  ecc.,  ma  tutte  queste  sono  particolari  collezioni 
e debbono  considerarsi  come  biblioteche  private. 
All’opposto  in  Roma,  oltre  le  molte  e grandi  bibliote- 
che de’ conventi,  ne  trovianm  ben  undici  aperte  al 
pubblico,  e sono:  la  Vaticana,  la  Casanalense,  l’.ln- 
qelica,  V Aless!f.ndrina,  la  Lancisiana,  V Aracmlitaìia, 
la  Barberina,  la  Corsini,  la  Chigi,  la  Vallicellana  c 
V Albani.  In  quella  stessa  guisa  che  Roma  antica  nel 
Tabularium  del  Campidoglio  conservava  i fatti  cul- 
minanti della  Storia  delle  nazioni,  si  può  dire  che 
Roma  cattolica  conservi  nelle  sue  biblioteche,  depo- 
sitarie di  tante  migliaia  di  manoscritti,  di  carte,  di 
documenti  religiosi,  politici  e scientifici,  gli  archivi 

(1)  L’origine  del  Museo  Britannico  e della  Biblioteca  decsi  a sir 
Hans  Sloane,  il  quale,  morendo  nel  1753,  lasciò  al  Parlamento  la  sua 
ricca  raccolta  di  libri,  manoscritti,  oggelti  dì  Storia  naturale  e di 
opere  d’arte.  Il  Parlamento  accettò  il  lascilo,  e fu  decretala  'Act  of 
26  Geo.  II)  la  costruzione  di  un  edifizio  per  riporvi  questi  tesori  c 
quegli  altri  che  si  procurerebbero  in  avvenire.  Vedi  Siuopsis  of  thè 
contents  ofthe  British  Ifluseian.  London,  1856. 

(2)  Londres,  par  Atniar  Montemont,  pag.  277. 
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di  tulio  r universo.  Però  Roma  pagana  nascondeva 
i suoi  tesori  in  una  fortezza,  mentre  Roma  callolica 
apre  i proprii  a chiunque  se  ne  vuol  prevalere,  con 
una  affabilità  e cortesia  che  ha  riscosso  sempre  i più 
singolari  encomii  (1)'. 

Qui  però  debbo  parlare  con  lode  de’ nuovi  lavori 
compiuti  di  corto  alla  biblioteca  pubblica  del  Brilish 
Museuin  di  Londra,  c lo  fo  tanto  più  volentieri  per- 
chè anche  ciò  ridonda  a gloria  dell’ Italia.  Questi  la- 
vori furono  tre  anni  fa  cominciali  sotto  la  direzione 
dell’ italiano  sig.  Panizzi  (2)  e importarono  la  spesa 
di  circa  5,750,000  franchi;  ma  quell’  abile  archi- 
tetto seppe  aggiustare  la  biblioteca  a meraviglia, 
non  già  sotto  l’  aspetto  del  lusso , sibbcne  sotto 
quello  del  comforlable.  La  biblioteca  venne  editìcala 
nel  centro  d’ un’immensa  corte  interna,  dove  fino  al- 
lora crescevano  erbe  inutili.  La  sala  di  lettura  è ro- 
tonda, coperta  da  ima  cupola  del  diametro  di  circa 
42  metri,  coll’ altezza  di  52,  e fu  costruita  quasi 
esclusivamente  con  ghisa,  ferro  e mattoni.  Mediante 
un  ingegnoso  processo  di  ventilazione  l’aria  guasta 
è continuamente  sottraila , c ne  viene  sostituita 
altra  o fredda  o calda  a piacimento.  Qui  è il  posto 
per  550  lettori,  cd  ognuno  ha  un  tavolino,  un  ca- 
lamaio, un  portapenne,  un  leggio  che  spinge  fuori 
del  tavolo,  o ripiega  quando  più  non  ne  abbisogna. 
I piedi  riposano  su  di  un  tappeto  di  una  sostanza 

(1)  Della  cortesia  desti  addelii  alte  Bihlioleclie  in  Roma  scrisse  il 
compianto  OzAN.oi  nc’suoi  Documenls  inédits  pour  servir  à l’His- 
toire  littJrairede  /’/ra//e,  Paris,  1850:  « Jevis  leur  condéscendance 
«sale  pour  tous  les  ctrangers  sans  dislinction  d’origine  et  de  confes- 
sion  religicuse.  Nous  n’étions  que  cinq,  deux  Francois  et,  je  crois, 
Irois  Allemands:  ccpendant  MM.  les  bibliothécaires  sacrifièrenl  huil 
jnurs  sur  quinze  de  leurs  vacances  de  Pàques,  pur  ne  pas  ìnlerrom- 
pre  Ics  étiides  de  ce  petit  nombre  de  lecleurs  ». 

(2)  Il  Panizzi  è Principal  Librarian  and  Secrctarx. 
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pai’licolarc , che  non  solo  rimuove  ogni  umidilà, 
ma  smorza  anche  il  rumore  de’ piedi.  V’hanno  poi 
due  tubi,  l’uno  collocalo  sotto  il  tavolino,  l’altro 
sopra  le  scansìe,  i quali  trasmettono  a volontà  aria 
calda  0 fredda;  sicché  ognuno  può  formare  intorno 
a se  quella  temperatura  che  più  gli  conviene.  Il  ser- 
vizio dei  libri  si  fa  con  una  rapidità  straordinaria. 
« Ho  veduto,  dice  il  sig.  Merimce  (1),  un  assiduo 
lettore,  che  ha  ricevuto  in  una  sola  volta  250  vo- 
lumi ».  Un  carro  mosso  sulle  ruote  serve  all’uopo, 
e di  regola  ordinaria  non  si  ha  ad  attendere  più  di 
cinque  minuti  per  avere  i libri  addimandali.  Ed  il 
miglioramento  principale  consiste  nella  facoltà  la- 
sciala al  lettore  di  prendere  egli  stesso  negli  scaf- 
fali inferiori,  senz’allra  persona  che  lo  assista  o lo 
aiuti,  certi  volumi  in  numero  di  20  mila,  delti  libri 
di  biblioteca,  e sono  i libri  che  l’esperienza  e la  saga- 
cilà  di  un  erudito  consumalo  ha  potuto  riconoscere 
come  quelli  che  più  comunemente  vengono  addiman- 
dalì.  Del  resto  nessuno,  neppure  un  officiale  supe- 
riore, può  portar  fuori  un  volume,  ed  il  regolamento 
su  questo  proposito  è inflessibile. Non  v’è  però  chi  ne 
muova  lamento,  tanto  si  trova  comoda  per  ogni  verso 
la  sala  di  lettura.  Piuttosto  è a dolere  che  quest’ u- 
nica  biblioteca  pubblica  non  venga  aperta  che  il  lu- 
nedi, il  mercoledì  e il  giovedì,  e per  avervi  libero 
ingresso  sia  mestieri  chiedere  un  permesso,  man- 
dando il  proprio  nome  e professione,  colla  commen- 
datizia di  uno  degli  amininislralori.  Allora  si  ha  una 
carta  che  dopo  sei  mesi  viene  rinnovala.  Mediante 
una  di  queste  carte  cedutami  da  un  amico  io  visi- 
tava la  libreria  del  Museo  britannico;  ma  dopo  di 
aver  visto  le  biblioteche  di  Roma  vi  trovava  poco  di 
nuovo,  e nulla  di  raro. 

(f)  In  un  artìcolo  pubblicato  nel  ;tfnn//eur  di  Parigi  nell’agosle 
del  1857. 
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CAP1TOL6  XVIll. 


IL  TIMES  E LA  CIVILTÀ’  CATTOLICA, 

OSSIA  IL  GIORNALISMO  IN  ROMA  ED  IN  LONDRA. 

Un  mezzo  polente  di  Propaganda  per  gli  Anglicani  è il  giornalismo 
che  nacque  prima  in  Italia  — Primi  giornali  in  Inghilterra  — 
Stalo  presente  del  giornalismo  inglese  — li  Times  — La  compo- 
sizione e stampa  del  Times  — La  sua  morale  — La  sua  critica 
— La  sua  religione  — 1 suoi  annunzi  — Una  parola  sugli  altri 
periodici  di  Londra  — L’abbondanza  dei  giornali  non  è un  bene, 
ma  un  danno  — Che  cosa  fosse  Roma  nel  1848-49  con  settanta 
giornali  — La  Civiltà  Cattolica  — Suo  sistema,  suoi  progressi, 
suoi  meriti. 


Uno  de’  più  polenti  mezzi  di  propaganda  per  gli 
Anglicani  si  è il  giornalismo,  e mi  tocca  di  dirne 
due  parole.  Fu  attribuita  all’ Inghillerra  l’invenzione 
de’ giornali,  ma  a torlo.  Se  v’ha  alcun  merito  in  ciò 
tocca  principalmente  all’Italia,  cioè  a Venezia,  che 
durante  la  guerra  coi  Turchi  in  Dalmazia,  nel  1563, 
ha  visto  per  la  prima  circolare  nelle  sue  vie  carte  ma- 
noscritte nelle  quali  il  governo  facea  dare  ragguagli 
delle  operazioni  militari,  e dal  nome  della  moneta 
cui  si  vendevano  ('gazzettuj,  dicevansi  gazzelle.  I 
primi  saggi  di  giornalismo  apparirono  in  Inghilterra 
soltanto  nel  16H  e 1613.  Per  lo  innanzi  le  notizie 
scriveansi  per  lellera,  e nei  conti  della  famiglia 
della  casa  di  Clifford  del  Yorkshire  si  incontra 
la  nota  seguente:  « Al  capitano  Robinson  d’ordine 
di  Mylord  per  iscrivere  lettere  di  notizie  a sua 
signoria,  stipendio  d’  un  semestre  steriini  5 (125 
franchi)  ».  Addi  7 di  novembre  del  1665  cominciò 
a comparire  in  Oxford,  dove  stava  allora  la  Corte, 
una  gazzella  slainpala,  che  poi  divenne  la  London 
Gazelle.  Nel  1709  pubblicossi  in  Londra,  tre  volle  la 
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sM\maina,VEvenmg-Post;  c nello  slesso  anno  apparve 
il  Tatller,  che  fa  ben  presto  surrogalo  dallo  Spoeta- 
tor.  Allri  giornali  vennero  dappoi,  e fin  dalla  culla 
il  giornalismo  inglese  eccitò  scrii  limori,  giacché 
esiste  un  messaggio  della  regina  Anna  indirizzalo  al 
Parlamenlo,  che  raccomanda  alla  podestà  legisla- 
tiva 0 questi  fogli  sediziosi  propaganti  dannose  no- 
tizie » . Il  Parlamento  stabilì  perciò  un  difillo  di 
bollo  di  mezzo  penny,  e fu  la  morie  di- parecchi  pe- 
riodici. Poco  appresso  il  giornalismo  rinacque,  ma 
pieno  di  limori  e di  canlele,  di  guisa  che  non  tro- 
vava maleria  da  ricnipierc  le  sue  colonne,  senza 
averne  poi  da  rendere  conto  al  governo.  Nel  17b0, 
quando  lanli  e si  imporlanli  avvenimenti  levavano 
rumore  in  Europa,  il  Leicester  Journal,  che  stampa- 
vasi  in  Londra,  era  ridotto  a pubblicare  frammenli 
della  Bibbia,  per  non  dare  in  bianco  una  parte  del 
foglio,  e cominciando  dal  primo  capitolo  della  Genesi, 
continuò  così,  versetto  per  versetto,  fino  al  decimo 
capitolo  dell' Esodo.  Quale  differenza  tra  l’ highillerra 
d’ allora  e l’ Inghilterra  d’ oggidì! 

I giornali  di  Londra  c della  Gran-Brclagna  sono 
ora  numerosissimi,  ed  io  ne  darò  la  statistica  re- 
centissima ed  officiale,  lolla  dal  Post- Office  London 
Directory  {\).  La  loro  somma  totale  per  tulio  il  Bc- 
gno-lJnilo  ascende  a 714,  riparlila  così;  Per  Londra, 
giornali  quotidiani  fDaily  papersj  dicianove;  cioè 
nove  giornali  del  mattino  f Daily  IHorning  papersj  (2), 
sei  della  sera  CDaily  Evening  papersj  (5),  quattro 
diarii  litografali  che  avvertono  i commercianti  c danno 

(1)  Periodical  puhlicalions  and  London  and  provincial  ISeivs- 
papers. 

(2)  Morning-y^doertiscr,  Movnin g-CUronicle , Morning-llerald, 
Morning-Posl,  Public  Ledger,  The  Times,  Commercial  dailx 
List,  Daitx  News,  Daily  Telegraph. 

(3)  Express,  Globe,  London  Even  ing  News  and  Reporter  News- 
paper,  Sbipping  Gaiette,  Standard,  Sun. 
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gli  anivi  dei  baslimenli.  Xliornali  sellimanali  per 
Londra  ottantaselle , miscellanee  quaranlasetle ; in 
tulio  sono  in  Londra  cenci nquant atre  periodici.  Nelle 
provincie  d’ Inghilterra  ve  ne  hanno  trecentocinquan- 
tadue;  nel  canale  d’ Islanda  e isola  di  Man  tredici; 
nella  Scozia  novantatrè;  nell’ Irlanda  centotrè  {i). 
Tra  i giornali  di  Londra  il  Times,  che  ne  è il  re,  fu 
fondalo  nel  4788:  e dee  principalmenle  la  sua  im- 
portanza a M.  Waller,  figlio  di  colui  che  lo  slahi- 
iiva.  Esso  possiede  la  più  polente  macchina  a vapore 
che  sia  siala  inventala  per  la  slampa  (2).  Prima  del 
Ì8I4  slampavasi  a mano  col  torchio  comune  e tirava 
incirca  trecento  copie  all’ora.  Nel  1843  Donkin  e Ba- 
con proposero  di  acconciare  i tipi  sopra  di  un  prisma, 
ed  introdussero  la  composizione  cilindrica  f campo- 
sition  rollersj.  Nel  4814  Kcenig  costruì  la  prima 
macchina,  e se  ne  collocarono  due  nell’uffizio  del 
Times,  che  produssero  1800  fogli  per  ora,  e si  con- 
tinuò cosi  fino  al  1827,  quando  Cowper  e Applegalh 
invernarono  la  macchina  dei  quattro  cilindri.  Final- 
mente nel  maggio  del  1848  lo  stesso  M.  Applegalh 
eresse  nella  tipografia  del  Times  una  macchina  verli- 


fl)  Vedi  Description  of  Applegalh  and  Cowper’ s horizonlal 
machine  and  of  Applegalh’ s Perticai  machine,  far  printing  thè 
Times.  London  1851. 


(2)  Sui  progressi  del  giornalismo  in 

Inghilterra 

trovo 

le  se 

guenli 

statistiche  assai  curiose: 

Giornali  pubblicali  nel . . . . 

1782 

1790 

1821 

1833 

1857 

Inghilterra  e Galles 

50 

1 60 

135 

135 

568 

Scozia  

8 

! 27 

3i 

31 

125 

Irlanda 

1 27 

50 

50 

119 

Totale  nel  Regno-Unito  . . 

L£i 

i 114 

216 

369 

812 

1833 

1857 

Londra  giornali  quotidiani  . . . 

13 

17 

Due  0 tre  volle  la  settimana  . . . 

9 

6 

Una  volta  la  settimana  .... 

36 

102 
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pale,  che  produce  l’enorme  numero  di  diecimila  fogli 
per  ora . Ecco  la  slatislica  relativa  alla  composizione  c 
stampa  di  questo  giornale.  « Il  7 di  maggio  del  1850 
il  Times  e suo  supplimenlo  contenevano  72  colonne  e 
17,500  linee,  composte  incirca  di  un  milione  di  let- 
tere. Di  lulia  la  materia  necessaria  per  questa  stampa 
due  quinti  incirca  erano  siati  scritti,  composti  e cor- 
retti dopo  le  sette  ore  di  sera.  Il  supplimento  venne 
messo  a stampa  alle  7 ore  e 50  pomeridiane,  la 
prima  forma  del  giornale  a 4 ore  e 15  minuti  del 
mattino  e la  seconda  a 4 ore  e 45.  In  quei  giorno  set- 
temila numeri  erano  pubblicati  prima  delle  6 ore  e 
15  minuti,  121,000  avanti  le  7 ore  c mezzo,  e 34,000 
avanti  8 ore  e 43.  11  maggior  numero  de’ fogli  tirati 
in  un  sol  giorno  fu  di  54,000,  e si  è il  primo  di  marzo 
del  1848  che  la  più  grande  quantità  di  materia  stam- 
pata apparve  in  un  sol  numero.  In  quel  giorno  la 
caria  adoperata  pesava  7,000  chilogrammi,  mentre 
d’ordinario  il  suo  peso  non  passa  i 4,500  chilo- 
grammi. La  superlicie  stampata  ogni  notte,  compre- 
sovi il  supplimento,  rappresenta  trenta  acri;  e vi  sono 
occupali  110  compositori  e 25  torcolieri  » (1). 


Vfldi  The  Neivspaper  Press  reviewed.  London,  C.  Dolman,  1857, 
pag.  14;  e The  Neivspaper  Press,  Directory  and  advertisers 
Guide,  by  Chìrles  Mitcbell  revised  for  1857.  London,  Charles  Mìt- 
chell  1857. 

(I)  John  Weale’s  London  and  its  vicinity.  — Description  of 
The  Times  machines.  Pochi  anni  fa  il  Times  stabiliva  che  l’annua 
mnlrìbuzìoncda  lui  pagata  ammontava  a 95,000  steri.,  cioè  2,375,000 
franchi  divìsa  così:  Diritto  sulla  carta  16,000  sterlinl.  — Diritto  di 
bollo  60,000  steriini.  — Diritto  sugli  annunzi  19,000  sterlini.  To- 
tale 95,000  steriini.  Dal  che  si  vede  che  tre  tasse  pesavano  sul  gior- 
nalismo inglese,  cioè  la  tassa  sulla  carta,  la  tassa  del  bollo  (di  un 
penny{iO  centesimi)  o di  mezzo  penny,  secondo  le  dimensioni,  per 
un  giornale  senza  .supplemento);  e Analmente  la  tassa  sugli  annunzi 
che  a partire  dal  5 di  luglio  venne  ridotta  ad  uno  scellino  e 6 pence. 

22 
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Rìmellendo  ad  altri  studiare  la  stampa  periodica 
della  Gran-Brctagna  dal  lato  materiale  o statistico, 
io  ne  dirò  alcune  parole  sotto  l’aspetto  morale,  o 
piuttosto,  secondo  il  mio  sistema,  che  òdi  raccogliere 
i giudizii  più  autorevoli,  verrò  mettendo  sotto  gli 
occhi  del  lettore  ciò  che  la  Quarterhj  Dublin  Review 
scrisse  in  quest’anno  1857  sul  giornalismo  britan- 
nico. E dapprima  la  Rivista  prese  a lagnarsi  acerba- 
mente de’mali  arrecati  alla  religione  ed  alla  moralità 
dalla  libertà  sfrenata  della  stampa  giornalistica,  e 
sostenne  che  un  Inglese,  per  quanto  tenero  della  li- 
bertà, non  vorrebbe  mai  chiamare  intollerante  quella 
autorità  « che  strappasse  la  penna  di  mano  a un  in- 
fedele e impedisse  i tristi  conati  per  promuovere  la 
separazione  della  moralità  dalla  religione,  propagare 
l’apostasia  dal  cristianesimo,  fomentare  il  disprezzo 
d’ogni  cosa  più  sacra,  difendere  l’ateismo  in  nome 
della  virtù,  deridere  la  religione  sotto  pretesto  di  mo- 
ralità elevata  > . « I risultati  della  licenza  della  stampa 
periodica  nella  Gran-Bretagna  » seguiva  a dire  la  Ri- 
vista « si  possono  scoprire  dappertutto,  nelle  case  dei 
grandi  e nei  tuguri,  tra  i ricchi  e i poveri,  in  mezzo 
a coloro  che  si  chiamano  religiosi  e quei  che  sono 
empi  sfacciali.  Le  ricchezze  materiali  hanno  infuso 
rindilTcrcntismo dentro  l’anima  stessa  delta  nazione. 
Se  il  buon  senso  e il  sano  gusto  del  nostro  popolo 
hanno  da  regolare  il  tono  e la  condotta  della  stampa, 
noi  possiamo  già  prevedere  troppo  chiaro  quale  sa- 
ranne  il  risultato.  La  stampa  è schiava  del  capriccio 
popolare.  Invece  d’uno  essa  soggiace  a molli 
a//on  arbitrari!,  e si  appoggia  alla  loro  maggioranza 


It  numero  de’giornali  che  a Londra  solamente  pagarono  la  tassa  de- 
gli annunzi  nel  tS49  fu  dì  tOO.  Il  numero  degli  annunzi  pubblicali 
da  questi  giornali  fu  886,108,  e l’ammontare  del  diritto  percepito  di 
lire  sterline  66,458,  ossia  1,700,000  fr.  incirca. 
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così  pel  meglio,  come  pel  peggio.  L’effello  ne  è pal- 
pabile. Noi  andiamo  rovinando  a gran  passi  in  quei 
pessimo  stadio  dove  il  meccanismo  diventa  il  nostro 
Dio.  La  scienza  morate  non  è che  una  favola  nella 
stima  del  popolo,  e la  scienza  fisica  è il  grande  idolo, 
dai  bencfìzii  del  quale  ognuno  dipende.  Tutta  l’ener- 
gia deir  intelletto  non  eleva  più  tutto  il  cuore  a 
quegli  alti  concetti, che  cercano  il  loro  centro  in  cielo. 
Ognuno  è intento  a respirare  i principii  pestilenziali 
che  una  libera  stampa  è troppo  inclinata  a inculcare. 
Che  sarà  mai  se  questa  licenza  giunge  a produrre 
lutto  il  male  che  può?  Che,  se  ci  conduce  a tal  punto 
da  abbandonarci  anima  e corpo  all'  intento  di  far 
denari,  e a’ principii  che  disonorano  Iddio?  Se  fa  ca- 
dere la  nazione  dalla  sua  dignità  sotto  il  peso  della 
sua  effimera  grandezza,  e cadere  per  non  risorgere 

mai  più?  Che? Egli  sarebbe  prudenza  il  predire 

la  cosa  come  possibile,  e per  nessun  rispetto  impro- 
babile » (1). 

Giudicala  la  stampa  periodica  della  Gran-Brelagna 
dal  lato  morale,  la  Quarterly  Duhlin  Review  passa  a 
considerarla  relativamente  alla  scienza,  e cosi  di- 
scorre delle  critiche  che  veggono  la  luce  su  pei  gior- 
nali di  Londra.  « Assai  pochi  articoli  si  leggono  nei 
giornali  meglio  condotti,  che  meritino  il  nome,  o 
abbiano  diritto  al  carattere  di  rivista.  Mediocri  ta- 
lenti appaiono  nel  criticismo  giornalistico Per 

regola  generale  la  critica  periodica  della  turba  co- 
mune si  contenta  d’ un’occhiata  alla  Prefazione  o 
forse  si  tiene  paga  di  esaminare  il  titolo  dell’opera, 
su  cui  immaulinenle  essa  formula  i suoi  pronunziali. 
Il  nome  dell’autore  decide  la  sostanza  della  critica, 
c nell’ adottare  questo  ingiusto  sistema  il  revisore 


(1)  The  Netvspaper  Press  reviewed,  by  a Quarterly  reviewer, 
London,  C.  Dolman,  1857. 
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comiinemcnle  adopera  secondo  i pregiudizii,  che 
sono  il  carallerc  del  suo  pubblico  speciale,  o lalora 
egli  concenlra  la  sua  rabbia  conira  una  persona  od 
un  principio,  su  cui  forse  da  qualche  tempo  egl'^ 
desiderava  il  destro  per  disfogare  la  sua  collera. 
Ma  v’ha  di  peggio.  La  critica  di  un  giornate  non. 
sarà  sempre  giusta,  anche  quando  il  suo  scopo  lo  vor- 
rebbe, perchè  la  collera  dei  lettori  tiene  sopra  il  capo 
del  critico  la  sua  mano  dispotica,  e ritirando  il  proprio 
soccorso,  gli  associali  mostrano  la  loro  possanza  e la 
dipendenza  del  giornalista.  Supponendo  che  il  critico 
di  un  giornale  popolare  abbia  ricevuto  un’opera  del 
card.  Wisenian  da  rivedere,  pensale  voi,  ch’egli  vor- 
rebbe 0 potrebbe  formare  sul  merito  intrinseco  della 
produzione  quel  giudizio  che  dee  pubblicare?  » Vi 
sono  però  eccezioni  da  fare,  e il  Times  vuol  essere 
collocalo  il  primo  nel  merito  di  queste  eccezioni, 
perchè  sebbene  di  quando  in  quando  le  sue  critiche 
oltrepassino  spaventosamente  i termini  segnali  dalla 
giustìzia,  e una  fantasia  morbosa  troppo  spesso  ir- 
rompa ne’ suoi  temi  letterari,  e mescoli  ben  sovente 
la  lode  e il  biasimo  così  da  riuscire  in  vaghe  gene- 
ralità, pure  le  leggi  del  criticismo  sovente  ottengono 
dal  Times  il  dovuto  rispetto  (1).  Quale  però  è la  mo- 
ralità, e l’indole  di  questo  diario? 

La  Rivista  di  Dublino  risponde  cosi;  « Circa  sel- 
lani’anni  fa  il  Times  incominciò  la  sua  carriera,  che 
ora  giunse  a una  prosperità  senza  esempio.  Combat- 
tendo ogni  impedimento  antico  con  armi  nuove,  cal- 
peslandoogni  ostacolo  pungente,  sgravandosi d’ ogni 
principio  stabile  , staccando  il  suo  cuore  da  ogni 
tradizione  di  parte,  nascondendo  le  sue  innate  con- 
ti) Dopo  il  Times  hanno  diritto  alle  eccezioni  il  Morning-Post, 
il  Dailjr-Neivs,  lo  Spectator,  The  Leader  e The  Press,  vale  a 
dire  questi  giornali  fanno  talvolta  critiche  giudiziose. 
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vinzioni  quando  non  conveniva  moslrarle,  insi- 
nuando ne’ suoi  lellori  quella  parlicolare  influenza 
che  essi  già  avevano  desideralo  di  aspirare,  po- 
nendo argine  a quella  corrente  d'idee  che  pareva 
irresistibile,  cedendo  alla  brezza  che  tirava  di  là 
ove  si  poteva  esser  certi  che  essa  crasi  stanziata,  ar- 
monizzando coi  Tory  o Whig,  coi  patrioti,  o cogli 
uomini  di  piazza,  coi  santi  o coi  peccatori,  secondo 
che  l’opinione  del  giorno  mostravasi  più  potente,  il 
trovò  per  tal  guisa  il  segreto  di  oro  con  cui 
guadagnarsi  un’illimitata  influenza.  Con  lattica  in- 
comparabile questo  politicone , formolato  il  prin- 
. cipio  di  nessun  principio,  che  trionfò  si  grande- 
mente nel  suo  caso  particolare,  chiamò  in  suo  aiuto 
un  poderoso  drappello  di  uomini  d’ingegno,  e conti- 
nuò ad  affascinare  il  pubblico  con  sonore  sentenze,  e 
con  una  preziosa  pieghevolezza.  L’ambizione  del  Ti- 
mes si  propose  di  riuscire  a qualunque  costo,  e per- 
dendo ogni  diritto  al  merito  di  avere  principii,  di  tutto 
cuore  s’imbarcò  in  un’impresa  assai  perigliosa,  ed  ora 
fiorisce  siccome  profittevole  esempio  di  quella  verità, 
che  i figli  del  mondo  si  godono  la  fortuna  del  mondo . 
Avendo  sopravvissuto  ad  ogni  ostilità,  ed  «■ssciuio 
uscito  dalla  fiamma  del  Criticismo  senza  scollature, 
il  Times  non  ha  nulla  da  temere,  e può  o accapi- 
gliarsi 0 ridere  contro  di  noi,  o con  filosofica  sfron- 
tatezza camminare  pettoruto  senza  degnarci  di  uno 
sguardo  dalla  sua  orgogliosa  altezza  giornalistica  (i). 

£1)  Abbiamo  udito  parlare,  dice  la  Rivista  di  Dublino,  iu  modo 
piuttosto  acerbo,  d’una  combinazione  per  ispennaerhiare  messer  Ti- 
mes-, e ricchi  mercanti  di  Londra  stanno  ora  deliberando  sui  mezzi 
da  muovere  il  Cuor  d’oro  del  lord  giornale,  così  da  scuoterlo  sopra 
il  suo  medesimo  trono.  Essi  sono  protestanti,  anzi  protestanti  nel- 
l’anima, ma  imbevuti  d’un  certo  odio  mercantile  contro  il  grande 
organo,  e disposti  a far  spreco  di  migliaia  di  slerlìni  nel  tentativo 
d'indebolire  il  giornale  più  fortunato  dell’Europa. 
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La  debolezza  dell'idea  popolare  pnò  divenire  la  forza 
del  Times.  Ogni  qualvolta  gli  mette  bene  di  fare  in- 
dagini pei  suoi  articoli  di  fondo  (leading  ariicles) 
non  esita  mai  di  ricorrere  all’idea  popolare  e preva- 
lente per  averne  il  tono  e la  tendenza  che  dee  gover- 
nare chi  scrive.  Se  quell’idea  prende  dodici  forme, 
in  altrettante  settimane  o giorni  si  vedrà  il  Times 
danzare  attorno  a ciascuna  l’una  dopo  l’altra,  o a 

tutte  insieme,  se  l’occasione  il  richiede Perfino 

i Cattolici  troveranno  i loro  diritti  difesi,  cda  scrit- 
tori cattolici,  in  un  articolo  di  fondo  del  Times,  ove 
questi  diritti  assumano  o minaccino  di  assumere 
una  popolarità  bastevole  per  assicurare  il  vantag- 
gio di  tale  protezione  ».  C su  questo  metro  la 
Rivista  continua  rivedendo  per  bene  le  bnccie  al 
gran  papà  de’ giornali,  il  quale  benché  affetti  una 
onestà  d’oro,  manca  d’ogni  diritto  a pretenderne  il 
merito,  e nessun  epiteto  è bastevole  a bollare  un 
diario  basato  su  di  un  principio  di  dissoluzione . 

Su  due  punti  ancora  ci  gioverà  conoscere  il  Ti- 
mes, sulla  religione  che  professa  e sugli  avvisi  che 
diffonde.  « Pochi  sospettano  che  il  Times  nel  suo 
interno  detesti  il  protestantismo  anglicano.  Ma  noi 
siamo  convinti,  scrive  la  Quarterly  Dublin  fìeview, 
che  esso  non  perde  alcuna  opportunità  di  mordere 
la  Chiesa  nazionale.  Evvi  infatti  ragione  di  credere 
che  il  Tmes  s\as\  usurpato  in  parte  l’incarico  di 
scalzare  la  Chiesa  stabilita,  e preparare  la  via  ad  una 
nuova  fase  di  puritanismo  cromwelliano.  11  com- 
pito è eseguito  nella  maniera  più  sottile  che  il  Times 
possa  adoperare,  e il  risultato  a cui  mira  non  è forse 
tanto  lontano  quanto  credono  coloro  che  hanno  fi- 
ducia nella  stabilità  deH’anglicanismo  ».  Quanto  al 
foglio  di  annunzi  (advertisements)  pubblicato  quoti- 
dianamente dal  Times  col  suo  foglio  politico,  esso 
non  è tanto  innocente  come  a prima  vista  parrebbe. 
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Conciossìachè  non  sono  sollanlo  avvisi  mercanlili, 
ina  dichiarazioni  di  amore,  proposte,  offerte,  accet- 
tazioni d’ogni  maniera,  pubbliche  o clandestine,  tutto 
stampalo  a suo  posto  colle  necessarie  indicazioni, 
perchè  non  s’abbia  a perdere  troppo  tempo  nelle  ricer- 
che. Gli  avvisi  misteriosi  vengono  d’ordinario  slaoì- 
pali  nella  seconda  e nella  terza  colonna  della  prima 
pagina,  e sempre  nella  parte  superiore  (1).  Talora  que- 
sti avvisi  rassomigliano  ad  enigmi  politici,  ed  hanno 
l’aria  d’una  parola  d’ordine  intelligibile  solo  agli 
iniziali.  Scrivevano  da  Londra  alla  Gazetle  du  Midi 
nell’oltobrc  del  ^856  accertandola,  che  con  questo 
ripiego,  per  mezzo  del  Times,  si  annunziano  agli  affi- 
gliati delle  società  segrete,  sparsi  per  lutto  il  mondo 
più  o meno  incivilito,  alcuni  prossimi  cambiamenti 
politici  0 alcuni  movimenti  rivoluzionari  che  sono 
presso  a scoppiare.  Così  senza  lettere  pericolose  che 
possano  venir  sequestrate  dalla  polizia,  e senza  che 
sia  necessario  di  spedire  messi  infedeli  o impru- 
denti, con  sole  tre  lìnee  di  minutissimo  carattere, 
l’avviso  circola  prontamente  e sicuramente  sfidando 
i più  esperti  censori  (2). 

(f)  Eccone  un  esempio  net  Times  che  ho  sotto  gli  occhi,  ed  è il 
n*  22,715  del  24  di  giugno  1857  : Saloon  - All  righi.  G.  P. 

(2)  Nell’oUobre  del  1856  leggevasi  nel  Times  il  seguente  avviso 
francese:  « 20.  A Gardienne.  Depuis  lundi  d>fja  les  nouvelles  de 
Madrid  soni  très-bonnes.  Soyet  tranquille.  O'Donnell  n’est  plus 
qu’un  cadavre;  son  nom  seul  appartieni  à l’histoire  — Il  Times 
si  adoperò  assai  per  soffiare  la  rivoluzione  in  Ispagna,  finché  il  mi- 
nistero spagnuolo  ne  proibì  l’introduzione  con  un’apposita  circolare, 
che  sarà  pregio  dell’opera  qui  riferire. 

• Circolare  del  ministro  per  la  proibizione  del  Times  in  Ispagna. 

I nemici  della  pace  della  Spagna,  non  trovando  nel  nostro  nobile 
paese  individui  disposti  a violare  quotidianamente  le  leggi  della  de- 
cenza pubblica  e ad  offendere  ciò  che  qui  è venerato  come  oggetto 
di  culto,  hanno  cercato  sopra  terre  straniere  delle  penne  che  si  pre- 
stassero ai  loro  colpevoli  disegni.  Da  qualche  tempo  si  vedono  con 
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Dopo  il  Times  i principali  giornali  di  Londra  sono 
il  Morning-Advertiser,  il  quale  non  ha  principii  fissi 
nè  in  politica,  nè  in  religione,  ed  è l’ ultimo  de’  diari 
che  si  pubblicano  nella  capitale  della  Gran-Brelagna 
quanto  al  merito  letterario  (1) — WHlorning-Chronicle 
i cui  principii  appartengono  al  sistema  detto  libe- 
rale conservatore:  devoto  per  lungo  tempo  all’opi- 
nione Whig  passò  di  poi  tra  le  file  dei  seguaci  di  sir 
Roberto  Peci  (2).  — Il  AlorningPost,  elicè  divenuto 

isdegno  gti  arlìcoli  d’iin  giornale  inglese  intitolato  The  Times,  il  cui 
scopo  iniquo  c vergognoso  sembra  esser  quello  dì  offendere  ed  ol- 
traggiar sistematicamente  gli  oggetti  più  cari  agli  Spagnuoli.  Un  si- 
mile scandalo  non  può  essere  più  oltre  tolleralo,  la  dignità  pubblica 
lo  riprova,  il  sentimento  monarchico  del  paese  lo  respinge  con  orrore; 
la  stessa  libertà  ne  arrossisce  come  di  uno  spettacolo  stomachevole  che 
contamina  e compromette  la  sua  bella  causa.  Apprestare  immedia- 
tamente un  rimedio  a questo  male,  ed  apprestarlo  in  modo  pubblico 
e solenne  per  attestare  in  ogni  tempo  quanto  sìa  vivo  in  Ispagna  il 
sentimento  della  dignità  nazionale  offesa,  non  è solamente  adem- 
piere un  allo  dovere  di  governo,  ma  soddisfare  ad  un’aspirazione 
grande  c generosa,  senza  cui  sì  domanderebbe  invano  il  rispetto  alle 
autorità  costituite,  e la  stabilità  ed  il  riposo  degli  Stati.  Per  queste 
ragioni  ch’ebbi  l’onore  di  recare  a cognizione  dì  S.  M-,  la  regina  si 
degnò  di  ordinare  che  non  si  permetta  in  Ispagna,  nelle  ìsole  e pos- 
sedimenti adiacenti,  nonché  ne’suoi  Stati  d’oltremare,  l’ingresso,  la 
circolazione  e la  lettura  del  giornale  inglese  intitolalo  The  Times. 
Questo  provvedimento  sarà  pure  esteso  a qualunque  altro  giornale 
e ad  ogni  pubblicazione  straniera  che  abbia  mancato  alla  considera- 
zione dovuta  agli  altissimi  oggetti  che  la  nostra  nazione  cattolica  e 
monarchica  per  eccellenza  venera  da  secoli  per  ìspirito  dì  legalità, 
per  riconoscenza,  per  istinto  ed  anche  per  un’ispirazione  cavalleresca 
propria  della  nobile  stirpe  spagnuola  e degna  dì  essa.  D’ordine  della 
regina  ve  lo  partecipo  per  vostro  governo  e a tutti  gli  effetti  dì 
ragione. 

S.  Ildefonso,  27  agosto  1853.  Egàna. 

(1)  Il  Morning-Adveriiser,  fu  fondalo  l’8  di  febbraio  del  1793, 
vuole  l’abolizione  delia  pena  di  morte,  ed  è proprietà  di  3,000  per- 
sone incirca. 

(2)  11  Moniing-ChroTiicle  nacque  nel  1770. 
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oggidì  il  giornale  della  classe  educala  e gentile,  e 
quantunque  sia  esso  pure  liberale  conservatore , 
suole  tuttavia  modiOcare  i suoi  prìncipii  secondo 
l’occasione.  Presentemente  parteggia  per  la  Chiesa 
stabilita,  siccome  quella  che  è in  favore  presso  l’ ari- 
stocrazia, ma  quando  le  circostanze  vorranno,  non 
esiterà  un  momento  solo  a mutare  il  suo  credo  (i). 
— Il  Morning-Herald , giornale  brontolone  e stu- 
pido a nativitate,  ha  in  odio  ogni  cosa  cattolica, 
e colla  sua  opposizione  sistematica  a ogni  maniera 
di  progresso  eccitò  appunto  un  vivo  desiderio  di  ri- 
forme (2). — Il  Daily-News  è liberale,  indipendente  e 
laliludinario  in  religione,  e combatte  la  Chiesa  na- 
zionale, come  tale,  mentre  ne  fomenta  le  dottrine 
puritane  (3). — Lo  Star  è il  giornale  a miglior  mercato, 
non  costando  che  un  penny  per  numero  (10  cent.), 
e gl’inglesi  gli  prenunziano  una  luminosa  carriera, 
essendo  tuttavia  ne’suoiprimordii. — Il  Globe  sostiene 
i principii  Whig  di  lord  Palmerslon,  ed  è piuttosto 
moderalo  e modesto  (4). — Lo  S/andard  partecipa  del 
pietismo  e del  fanatismo  deli’  Herald,  ed  è l’organo 
degli  evangelici  conservatori  (5). — Il  Sun  è liberale  in 
politica,  ma  pretende  cbe  i suoi  lettori  divengano 
schiavi  delle  sue  opinioni.  Difende  il  sistema  di  coloro 
che  vogliono  ogni  spesa  pel  cullo  sostenuta  da  offerte 
volontarie;  e soggiace  esso  pure  ad  una  influenza 
anlìcallolica , benché  sia  meno  insolente  degli  altri 
giornali  in  materia  di  religione  (6). 

Fra  i giornali  che  escono  solo  una  o due  volle  la 

(f)  Il  IVornìng-Post  fu  fondalo  nel  1772. 

(2)  Il  Morning-Uerald,  slabililo  nel  1781,  fu  uno  dei  più  ardenti 
avversari  di  sir  Robert  Peel. 

(3)  li  Daily-Neivs  è giornale  giovane,  che  data  solo  dal  1846. 

(4)  li  Globe  nacque  nel  1811. 

(5)  Lo  Standard  venne  fondalo  nel  1827. 

(C)  II  Sun  fu  stabilito  il  1°  di  ottobre  del  1792. 
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sellimana  The  Alhenaeum  è quasi  esclusivamente 
letterario;  ma  non  gode  la  fìducìa  de’ cattolici  per 
la  derisione  che  sparge  talora  sul  nostro  santo 
cullo.  Abbonda  forse  un  po’  troppo  in  censure,  ma 
non  ostante  occupa  un  posto  letterario  che  esige 
credilo  anche  da  coloro,  che  più  amaramente  si  la- 
gnano delle  sue  parxiatilà.  The  Alias  è un  liberale 
con  carattere  illiberale.  Sostiene  i rivoluzionari  fo- 
restieri che  hanno  ricovero  in  Inghilterra,  ed  è con- 
dotto con  assai  abilità;  ma  i suoi  cattivi  c pericolosi 
principii  gli  tolgono  il  diritto  di  aspirare  a divenire 
un  giornale  di  famiglia.  Del  Weekly  dispatch  ebbero 
già  un  saggio  i nostri  lettori.  E opposto  egualmente 
alla  Chiesa  anglicana  ed  alla  callolìca,  e può  dirsi 
presso  che  anticristiano,  e di  principii  radicali.  The 
English  Churchman  era  nna  volla  I’  organo  dei  Pu- 
seiti,  ma  ora  non  più,  ed  il  suo  merito  scemò  di  mol- 
lo, poiché  il  Newman  lasciò  di  scrivere  nelle  sue  co- 
lonne. V Examiner  fomenta  i principii  u;/»'//,  cerca 
sovente  il  frizzo,  ma  lo  trova  ben  di  rado.  Il  Guar- 
dian è scritto  sotto  l’influenza  del  signor  Gladslone, 
ed  appartiene  al  parlilo  Peel  in  politica,  a\puseismo 
in  religione.  Suo  campione  ora  l’onorevole  signor 
Giorgio  Bowyer,  che  (lavarli  anni  l’abbandonò,  es- 
sendo entralo  nella  Chiesa  catlolica.  John  Bull  è il 
difensore  dell’ allo  torismo  cosi  in  religione  come  in 
politica.  Una  volla  nessuno  poteva  contendergli  la 
palma  in  abilità  e fanatismo;  ma  oggidì  il  fanatismo 
restò,  r abilità  disparve,  e il  suo  spirilo  andosscnc 
al  limbo.  Tuttavia  esso  ritiene  ancora  tanto  di  capa- 
cità da  far  onore  alle  sue  glorie  precedenti.  Il  Leader 
pretende  di  essere  la  guida,  e come  la  siella  polare  di 
chiunque  ama  riforme,  e i democratici  del  Piemonte 
ne  citano  e traducono  ben  volontieri  gli  articoli. 
Il  Lloyd’ s Newspaper  gode  di  una  fama  c prosperità, 
che  è una  dolorosa  prova  di  pessimo  gusto.  Fanatico 
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nemico  del  Callolicismo,  aspira  soltanto  a cattivarsi 
popolarità,  rimpinzando  i suoi  fogli  del  sabbato  e 
della  domenica  d'ogni  sorta  di  notizie,  buone  e cat- 
tive, morali  e immorali,  religiose  e profane  gettale 
giù  a casaccio.  Per  contrario  la  Press  si  tiene  come 
uno  dei  migliori  e più  coraggiosi  giornali  ebdomadarii 
di  Londra.  È l’organo  del  conservatismo  moderato,  e 
d’Israeli  ne  è l’anima.  Difese  il  collegio  di  Maynooth 
a costo  di  muovere  sospetto  ne’  suoi  partigiani,  il 
Record,  come  abbiam  già  dello,  è il  giornale  della 
Chiesa  bassa  c del  parlilo  evangelico;  ma  cosi  purità- 
iiico,  che  talvolta  muoverebbe  a schifo  il  suo  eroe 
Cromwell.Non  si  cura  di  politica  se  non  per  rispetto 
alla  religione,  odia  i cattolici  a morte,  ed  è solo 
abile  a promuovere  gare  religiose.  Come  giornale 
è degli  ultimi,  e i suoi  articoli  sono  un  polente  son- 
nifero. Cita  la  Bibbia  a diritto  e a rovescio,  e fa 
tale  un  abuso  delle  sante  Scritture,  che  mette  or- 
rore in  chiunque  abbia  sentimento  cristiano.  The 
Salurday  fìeview,  più  letterario  che  di  notizie,  ha 
spirilo  indipendente  e promelle  assai.  The  Sentinel 
è un  periodico  scrino  da  un  furibondo  teologo 
protestante,  e perciò  informalo  dall’  Orangismo. 
The  Union  uscì  dalle  ceneri  della  Church  and  stale 
Gazelte,  è giornale  abile , franco,  e giunto  già  al 
limitare  del  Callolicismo.  Gode  d’un  immenso  fa- 
vore presso  una  classe  di  Anglicani  e promuove 
apertamente,  e per  sua  stessa  confessione,  la  ten- 
denza alla  riunione  colla  Chiesa  Romana,  li  Weekly 
Register  è cattolico,  oggidì  sotto  la  direzione  di 
un  celebre  e dottissimo  convertilo,  il  Wilberforce. 
Inoltre  i cattolici  in  Londra  hanno  un  giornale  pel 
popolo  dello  il  Lamp  (i),  uno  bimestrale,  il  Ram- 


(1)  The  Lamp,  a weeklx  and  monthlx  Journal  for  thè  peo- 
pie,  of  lilerature,  Science  and  thè  fine  arts  tvith  frequent  iltu- 
strations.  Sixleen  lavge  pages,  price  one  pennx. 
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hler,  e il  periodico  inlilolalo  Duhlin  Quarlerly  Re- 
view  che  pubblicasi  pure  in  Londra.  Scrive  di  Hallo 
in  Irallo  in  qucsl’ullimo  il  cardinale  Wiseman,  e i 
suoi  articoli  sono  sempre  tali,  che  commuovono 
luna  Londra,  e dirò  pur  l’Inghillerra  (1).  Volendo 
classibcare  i giornali  della  capilale  della  Gran-Brc- 
lagna  quanlo  a religione  ne  avremo  che,  dei  quoti- 
diani, sei  sono  sislemalicamenle  ostili  alla  Chiesa 
slabilila,  e sei  la  sostengono.  De’  giornali  che  escono 
due  volle  la  settimana  cinque  sono  per  la  Chiesa 
bassa  e un  solo  la  comballe  coslanlemenle.  Degli  eb- 
domadari venlilrè  sono  antagonisti  della  Chiesa  sla- 
bilila, e dieci  suoi  difensori.  1 restanti  non  hanno 
particolare  sistema.  Laonde  può  dirsi  che  l’anglica- 
iiismo  ha  in  lutto  per  se  venlinove  giornali,  i dis- 
senzienti  ne  hanno  dieci,  gli  infedeli  otto,  i deisti 
due,  i cattolici  quattro  (2). 

(f)  Per  esempio  uno  di  simili  articoli  uscito  dalla  penna  del  Card. 
Wiseman  è quello  sui  Conventi  intitolalo  : Revieiv  of  thè  rev.  M. 

liobart  Sexnwur's  leclures,  stampalo  nella  Duhlin  Revieivdeì  di- 
cembre 1852  e pubblicato  a parte  dal  Riebardsun.  Dalla  stessa  Ri- 
vista io  ho  tolto  per  lo  più  i giudizii  recali  sui  giornali  di  Londra. 

(2)  Il  Moniteur  di  Parigi  dei  16  gennaio  185.1  stampava  un  arti- 
colo sul  giornalismo  inglese.  Dello  come  lo  stato  presente  delia  Fran- 
cia abbia  strappalo  le  lodi  anche  a’suoi  più  accaniti  nemici,  si  dolse 
che  non  tulli  pagassero  questo  tributo  alla  verità-,  tra  questi  nominava 
il  Moming-Chronicle,  il  Times,  ed  in  ìspecie  il  Morning-Àdverti- 
ser.  A dispetto  di  tulle  le  proteste  dell’Imperatore  per  la  pace,  a 
dispetto  della  riduzione  dell’esercito,  secondo  quei  giornali  « la 
Francia  ed  il  suo  capo  non  anelano  che  alla  guerra,  nè  aspellano 
altro  che  l’occasione  di  piombare  sull’Europa;  una  nuova  lega  è ne- 
cessaria per  tener  testa  a quest’ insaziabile  ambizione  • . A loro 
della  il  popolo  francese,  acclamando  imperatore  Luigi  Napoleone, 
si  diè  a divedere  il  piu  spregievole  ed  il  piu  vile  di  tutti  i popoli; 
gli  uomini  di  slato,  i generali,  l’esercito,  tulli  quei  che  parteciparono 
al  dicembre,  non  sono  che  miserabili  schiavi,  o avidi  strumenti 
di  tirannide.  « Il  bonapartismo,  così  il  Mornin g-Chronicle  del 
primo  gennaio,  senza  gloria  militare  e senza  ingrandimento  terrilo- 
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Se  il  giornalismo  fosse  indizio  e condizione  delia 
civillà  di  un  popolo,  io  qui  mi  troverei  per  le  mani 
una  pessima  causa  nel  confronto  che  sto  facendo 
Ira  Roma  e Londra.  Imperocché  mentre  quest’ ul- 
tima ci  mostra  un  subbisso  di  diarii  di  tutte  le 
specie,  la  prima  fa  molto,  se  può  metterne  insieme 
una  mezza  dozzina.  Ma  non  credo  che  i Romani  se 
ne  affliggano.  Tempo  già  fu  che  Roma,  tenute  le 
debite  proporzioni,  polea  fare  la  barba  di  stoppa 
a Londra  in  punto  di  giornalismo,  ma  quelli  non 

riale,  è un  non  senso D'ogni  parie  regna  una  profonda 

diITidenza  verso  Luigi  Napoleone,  il  qual  sentimenlo  vuoisi  attribuire 
in  parte  al  suo  carattere,  in  parte  a’suoi  alti,  ma  in  ìspecie  alle  ri- 
membranze dell’Impero  . . . L’usurpatore,  consigliato  da  una  banda 
di  avventurieri,  imprese  a riorganizzare  il  governo  imperiale  ecc.  ». 
Il  Times  del  2 gennaio,  presentato  il  quadro  delle  usurpazioni  di 
Luigi  Napoleone,  soggiungeva:  < Un  Senato  più  codardo  che  quello 
ili  Tiberio  conferì  all’Imperatore  il  più  esorbitante  potere,  ed  eslìnse 
il’un  sol  tratto  tutte  le  malleverie  che  rimanevano  alla  nazione.  Fa- 
voriti affogali  negli  onori,  impiegali  senza  coscienza,  balzeili  lauditi, 
delitti,  ecco  il  governo.  Ma  il  castigo  si  sta  preparando:  già  l'Europa 
sta  all’erta  ....  e non  passerà  l’anno  che  non  iscoppiì  qualche  cosa 
di  terribile  ».  Il  Moming-Advertiser  del  7 gennaio  disse:  « Sulla 
superficie  del  globo  non  v’ha  nulla  che  possa  paragonarsi  al  dispo- 
tismo che  pesa  sulla  Francia  ed  alla  degradazione  in  cui  è af- 
fondala. Le  libertà  di  questo  paese  sono  poste  sotto  i talloni  degli 
stivali  dì  Napoleone,  il  cui  nome  è sinonimo  dì  oppressione  e tiran- 
nìa . . . Luigi  Napoleone  non  è altro  che  il  più  gran  tiranno,  lo 
spergiuro  più  colpevole  che  abbia  calpestalo  la  terra,  ed  il  mostro 
più  abbominevole  che  abbia  cosperso  di  maggior  onta  l’umanità  . . . 
Non  andrà  guari  che  i Francesi  saranno  sepolti  in  tanta  barbarie  che 
non  avranno  simili  nella  storia  delle  nazioni  ».  Il  Moniteur  ri- 
spondea  che  il  governo  francese  era  superiore  a queste  basse  ingiu- 
rie, perchè  conosre  i sentimenti  degli  uomini  di  Stato  d’Inghil- 
terra; sa  che  la  massa  della  nazione  è animata  dalle  più 
simpatiche  disposizioni  per  la  Francia,  e confida  che  il  buon 
senso  del  popolo  inglese  farà  giustizia  della  stampa,  i cui  ec- 
cessi basta  sottomettere  alla  pubblica  opinione  perchè  sieno 
condannati. 
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erano  giorni  di  ci  villa , di  libertà , di  scienza , ma 
di  barbarie,  di  tirannie  , di  ciancie , di  lalrocinii 
e di  delitti.  Erano  i giorni  in  cui  Mazzini  s’incam- 
minava per  alla  volta  dell’ eterna  città,  e saliva  do- 
minante sul  Campidoglio.  In  que’  mesi  tristissimi 
non  si  può  dire  quali  e quanti  giornali  di  tulli  i 
colori,  di  tulle  le  lingue,  di  tulli  i sesti,  nasces- 
sero in  Roma  ridivenuta  una  vera  Babilonia  (1).  Ma 
ristabilito  l’ordine,  e rislauralo  il  dominio  pontifi- 
cale, tulli  que’ giornali  cessarono,  restando  de’poli- 

(I)  Ecco  i nomi  de’principali  diarii  venuU  in  luce  in  Boma  durante 
l’ultima  rivoluzione:  — 1 II  Banditore,  detto  poi  Commercio  — 2 La 
Riforma  — 3 11  Contemporaneo  — 4 11  Costituzionale  — 5 11 
Casotto  dei  Burattini  — 6 li  Cicerone  — 7 La  Commedia  — 
a La  Conversazione  di  alcuni  giovani  — 9 La  Cronaca  dell’ As- 
semblea — 10  11  Cassandrino  — UH  Cassandrino  vero  — 
12  11  Cassandrino  repubblicano  — 13  11  Diavolo  zoppo  — 14  La 
Democrazia  — 15  li  Diavoletto  — 16  La  Donna  bizzarra  — 
17  II  Didascalico  — 18  11  Mentore  — 19  La  Donna  italiana  — 
20  V Epoca  — 21  La  Speranza  — 22  V Educatore  — 23  II  La- 
baro — 24  II  Panfulla  — 25  La  Frusta  — 26  II  Giornale  dei 
dibattimenti  — 27  La  Guardia  Nazionale  — 28  La  Gazza  Ladra 

— 29  V Italia  — 30  V Indicatore  — 31  V Interesse  nazionale 

— 32  V Italia  Ubera  — 33  h’ Italia  del  popolo  — 34  La  Loco- 
motiva — 35  L’Unione  — 36  II  Monitore  romano  — 37  II  Me- 
nimpippo  — 38  11  Messaggere  — 39  L’Elettrico  — 40  La 
Miscellanea  istruttiva  — 41  1 Misteri  di  Roma  — 42  II  Nipote 
di  Cassandrino  — 43  li  Nemico  del  Diavolo  zoppo  — 44  L’0.r- 
servatore  romano  — 45  La  Pallade  — 46  Don  Pirlone  — 47  II 
Popolare  — 48  Un  altro  Popolare  — 49  Pasquino  — 50  II  Perio- 
dico Municipale  — 51  li  Positivo  — 52  11  Pallone  volante  — 
53  II  Panorama  — 54  11  Pappagallo  — 55  La  Rivista  — 56  11 
Roganlino  — 57  li  Saggiatore  — 58  La  Speranza  d'interessi 
Sociali  — 69  li  Somaro  — 60  Lo  Scontento  — 61  li  Tribuno  — 
62  II  Tevere  — 63  La  Torre  di  Babele  (meritava  d’essere  giornale 
ufficiale!)  — 64  li  Tedesco  — 65  11  Fiminale  — 66  La  Foce  di 
un  popolano  — 67  La  Foce  del  Campidoglio  — 68  La  Capitale 

— 69  La  Correspondance  de  Rome  — 70  The  Roman  advertiser; 
ed  è probabile  rbe  n’abbia  dimenticato  parecchi! 
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tilici  l’ufficiale,  e creandosi  di  poi  la  rivista  inlilolata 
Civiltà  cattolica  fondala  e scritta  dai  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Io  Sun  ben  lungi  dal  volerla  mettere 
a confronto  col  Times  quanto  alla  parte  materiale, 
allo  spaccio,  alla  potenza  politica;  essa  non  crea  nè 
atterra  i ministeri,  non  ha  vapori  che  volino  nel 
mare  delle  Indie  in  cerca  di  notizie,  ma  ha  un  gran 
concetto,  e lo  svolge  con  costanza,  ha  una  coscienza, 
e sollomelle  a’  suoi  dettami  il  proprio  interesse, 
mentre  il  Times,  per  confessione  universale,  non  ha 
nè  coscienza,  nè  principii,  e leggiera  farfalla  svolazza 
intorno  a quella  fìammella  che  dicesi  opinione  pub- 
blica. La  Civiltà  cattolica  onora  chi  la  scrive  (i), 
la  città  dove  si  pubblica,  e la  bella  lingua  italiana 
in  cui  è dettala;  essa  ha  saputo  convertire  in  islru- 
menlo  di  bene,  di  verità,  di  rislaurazione  il  giorna- 
Usino  che  è di  sua  natura  una  piaga  della  religione, 
della  politica  e della  letteratura;  rende  all'Iialia  un  se- 
gnalato servigio;  raddrizza  gli  storti  sistemi,  insegna 
a pensare  e a ragionare  ad  un  secolo  leggiero,  e schic- 
chera carte,  prepara  materiali  preziosi  per  la  storia 
de’  tempi  nostri;  ribalte  valorosamcDle  gli  empi  scrit- 
tori, fa  conoscere  i buoni,  lien  dietro  agli  incrementi 
delia  scienza,  dell’ antiquaria,  dell’ archeologia,  della 
fìsica;  breve,  è un  periodico  che  dovea  venirci,  e non 
potea  venirci  che  da  Roma.  Ha  riscosso  gli  elogi 

(f)  Mi  piace  di  qui  riferire  un  brano  di  lettera  che  scriveva  da  To- 
rino quella  beiranioia  di  Silvio  Pellico  sotto  la  data  del  20  gen- 
naio 1851:  <>  Ce  Journal,  la  Civiltà  Cattolica,  est  vraiment  fait  par 
(les  esprits  bien  dìstingués;on  ne  peut  nier  leur  haute  eapacité;  leurs 
•■nnemis  méme  la  sentent.  Chnsc  étrange  ! que  cet  iustitut  si  inepte, 
si  dégenérc,  si  indigne  du  sìècie  des  lumières,  agisse,  pense,  préche, 
órrive  avec  tant  de  puissance!  Que  Dieu  alt  pilié  de  vos  sois  enne- 
mis!  — J’en  sais  qui  reconnaissenl  en  frémissant  que  les  articles  de 
la  Civillà  Cattolica  sur  la  philosophle,  sur  la  polìtique,  sur  les 
questiona  de  droit  soni  très-remarquables  ; ils  snnt  tout  élonnés  que 
vous  vaillez  quelque  ehose  >. 
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delie  persone  più  addollrinale  e più  pie,  in  capo 
alle  quali  sla  Pio  IX  (1),  e poi  vengono  cardinali, 
arcivescovi,  vescovi,  c cento  alili  chiarissimi  perso- 
naggi. Il  numero  degli  associali  alla  Civiltà  cattolica 
è già  grande  per  rilalia,  avuto  principalmente  ri- 
guardo alle  sue  Irallazioni  che  non  sono  falle  pel 
volgo,  e il  suo  spaziare  sopra  i parlili,  cosa  che 
menlre  le  aggiunge  un  merilo  impareggiabile,  le  lo- 
glie  però  ciò  che  nel  giornalismo  stuzzica  di  vantag- 
gio, macosliluisce  la  sua  perversa  natura  (2).  Quanto 
più  si  diparte  dalla  mia  eàra  patria  lo  spirilo  di  ri- 
voluzione, e vi  rientra  l’amore  del  bello,  del  vero, 
del  buono,  tanto  più  cresce  il  numero  de'  fautori  ed 
amici  del  periodico  romano,  il  quale  ebbe  la  missione 
di  rigenerare  realmente  la  nostra  penisola  guasta  da 
idee  pagane  e da  sentimenti  libertini.  E corrono  ornai 
oli’ anni  che  la  CfujY/ttcaWo/jco  indefessamente  lavora 
a questo  scopo,  e già  può  annoverare  ne’  suoi  fasti 
di  molle  preziose  conquiste.  Tutto  il  suo  sistema  re- 
ligioso e politico  si  comprende  nelle  due  parole  del 
suo  titolo,  ed  i suoi  Irenladue  volumi  sono  la  più 
bella  dimostrazione  teologica,  fllosofica,  storica,  che 
è felice  quel  popolo  che  obbedisce  sinceramente  al  Si- 
gnore Iddio:  Beatus  populus  cujus  DominusDem  ejus. 

(1)  Leggi  il  breve  di  Pio  IX  ai  diletti  figti  i compilatori  della  Ci- 
viltà Cattolica  colla  data  di  Konia  presso  S.  Pietro  il  dì  20  ottobre 
1852.  ■'  Sacroe  et  civilissocielalis  interest,  dice  Pio  lX,gliscenteshujus 
nostri  lemporis  errores  ac  nefaria  scripta  strenue  et  considerale  re- 
fellere.  Idcirco  pergite  in  hanc  curatn,  qum  quìdem  multi  est  operis 
alacriter  incumbere,  omnique  zelo  et  caritate  contendile,  ut  epbeme- 
ris  vestra,  quae  brevi  in  Italia  nostra  celebrar!  coepit,  in  jedificatio- 
nem  (idei,  ac  salularem  populi  instructionem  magìs  ac  magis,  Deo 
dante,  proficiat  *. 

(2)  Ecco  i progressi  degli  associati  alla  Civiltà  Cattolica.  Nel 
primo  anno  1850  coniò  7433  associali;  nel  secondo  8164;  nel 
terzo  9266;  nel  quarto  11,807.  Presentemente  è giunta  a 14,000, 
ed  ha  dovuto  fare  nuove  edizioni  de’suol  primi  quaderni.  Domenico 
Villani  applicava  alla  Civiltà  Cattolica  que’  due  versi  del  poeta: 

Parva  metti  primo:  mox  se  se  attollit  in  auras: 

Jngrediturqve  solo,  et  caput  inter  nubila  condit. 
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ROMA  E LONDRA  CONSIDERATE  RISPETTO  ALLE  BELLE  ARTI 


Due  città  sono  in  Roma>  Tanlìca  e la  moderna  — Benefìzi!  di  Roma 
Cattolica  a Roma  pagana  — Perchè  questa  non  è morta?  — Un 
recente  discorso  del  Wiseman  su  Roma  antica  e moderna  — Roma 
dopo  la  vedovanza  avignonese  — Edifìzli  ed  opere  dei  Papi  — 
Danni  recati  dai  mazziniani  a Roma  monumentale  — Di  ciò  che 
fece  Pio  IX  per  Roma  antica  e moderna  rispetto  all’arte.  — Po- 
vertà di  Londra  quanto  ai  monumenti  — Enumerazione  di  alcuni 
— Parole  di  lord  Byron  su  Roma. 


1 1 callolica  è la  gran  conscrvalrice  dell’ arie 

r ‘antica.  Destinata  a raccogliere  ciò  che  l’antichità  ri- 
guardava come  il  tipo  del  bello,  per  rivelarlo  poscia 
al  mondo,  rese  i più  segnalali  servigi  a Roma  pa- 
gana, facendola  rivivere  nelle  sue  memorie  e ne’ suoi 
monumenti.  Noi  veggiamo  sul  Tevere  innalzarsi 
lina  nuova  città  di  nobile  e grandioso  aspetto,  dove 
fu  una  città  più  vasta  e più  ricca.  Questo  è tal  fatto 
di  cui  non  v’ha  esempio  nella  storia  delle  nazioni. 
liC  rive  del  Nilo  sono  seminate  degli  avanzi  delle 
marmoree  statue  di  Memnone  e delle  membra  sparse 
delle  sfingi  gigantesche,  ma  queste  reliquie  giacciono 
solitarie,  e le  città,  onde  erano  l’ornamento,  sonosi 
dileguate.  Poche  macerie  coperte  d’erbe  indicano 
nelle  sterili  pianure  dell’ Assiria  il  luogo  dove  sorge- 
vano i palazzi  ed  i templi  dell’altera  Ninive  e del- 
r impura  Babilonia.  Le  belle  colonne  dell’Acropoli 
sono  ancora  in  piè,  ma  non  fanno  loro  corona  che  i 
più  umili  edifizii.  In  Roma  soltanto  l’arte  moderna  si 
sposò  all’antica,  e dove  era  una  città  ne  sorse  una 
seconda,  degna  della  prima.  Il  Cairo  succedette  a 
23 
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Tebe;  Bagdad  a Babilonia;  la  slessa  Gerusalemme 
mutò  luogo  dopo  la  sua  distruzione;  Tusculano  di- 
scese dalle  sue  rupi  c venne  a sepellirsi  in  mezzo 
alla  verdura;  Alba  rovinala  inleramenlc  si  trasferì 
sull’ altra  sponda  del  suo  lago:  Roma  sta  sempre,  sta 
dov’era,  c s’erge  maraviglia  del  genio  moderno, 
come  già  fu  un  portento  del  genio  antico. 

Quel  grande  ingegno  del  cardinale  Wiseman  espri- 
meva testé  con  un  bellissimo  paragone  lo.  relazioni 
arlisticbc  tra  Roma  antica  e moderna.  « Le  due  città, 
diceva,  possono  essere  paragonale  ad  un  manoscritto 
palinsesto,  vale  a dire  ad  una  pergamena,  sulla  quale 
fosse  stala  cancellala  la  prima  scrittura  per  surro- 
garvene  una  nuova.  L’occhio  esercitalo  di  un  dotto 
anliquario,  come  ad  esempio  il  Cardinal  Mai,  di  de- 
siderata memoria,  giunge  a scoprirvi  la  scrittura  pri- 
mitiva senza  distruggere  i caratteri  nuovi,  che  ne 
hanno  usurpato  il  posto  , e ciò  mercè  pochissimi 
mezzi  artificiali  » (1).  I Papi  hanno  fabbricato  Roma 
moderna  ed  hanno  scoperlo  Roma  antica  , sicché 
per  opera  loro  due  città  si  mostrano  sul  Tevere 
con  un  nome  solo:  Roma  classica,  ma  pagana  da  un 
lato,  Roma  artislica  e cristiana  dall’ altro.  L’una  è 
la  Roma  di  Cicerone,  di  Virgilio  e di  Tito  Livio 
che  inspirò  all’Europa  il  suo  gusto  squisito  e le  im- 
pose la  sua  lingua;  la  seconda  è la  Roma  di  Raf- 
faello e di  Michelangelo,  che  conserva  ancora  oggidì 
i modelli  del  bello  e del  grande,  e ne  detta  le  leggi 
al  mondo.  Roma  antica  vive  tuttavia  in  Roma  mo- 
derna in  guisa  da  sembrare  indistruUibile;  e Roma 
moderna  trovasi  siffattamente  stretta  a Roma  an- 
tica, che  vi  può  rinvenire  la  sua  origine  primitiva. 


(I)  Roma  antica  e Rama  moderna,  discorso  (tnl  cardinale  Nicola 
Wiseman,  Arcivescovo  di  Weslminsler.  Milano,  tip.  Boniardi-Pn- 
glìani  1857,  pag.  18. 
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« Sì  direbbero,  osserva  il  Wiseman,  due  nobili  sta- 
ine, posle  una  allato  all’altra,  c riunite  dall’ antica 
figura  del  Tobro,  che  incoronato  di  giunchi  elTundc 
egualmente  la  sua  urna  ai  loro  piedi;  una,  vestita 
della  sua  armatura,  è seduta  pensierosa  e pentita 
sulle  rovine  de’ suoi  templi  atterrati;  l’altra  in  piè. 
vicino  a lei,  la  guarda  con  un’aria  di  maestà  c di 
dolcezza  ineffabile,  e allontana  da’ suoi  tesori  dispersi 
la  mano  gelosa  del  tempo.  Le  sale  di  marmo  del  Va- 
licano hanno  raccolto  le  più  belle  reliquie  dell’arte 
pagana,  e il  Campidoglio  porla  in  fronte  il  simbolo 
del  trionfo  del  Cristianesimo  » . 

La  religione  si  vendicò  c si  vendica  in  Roma  delle 
persecuzioni  del  paganesimo,  col  conservarne  i grandi 
e maravigliosi  concetti  artistici.  Recatevi  alle  tre  e 
mezzo  pomeridiane  d’  ogni  venerdì  e domenica  al 
Colosseo;  e voi  v’imballetc  in  una  processione  ebe 
lentamente  s’inoltra  verso  gli  archi  d’ingresso,  pre- 
ceduta da  un  Crocefisso  e da  due  accoliti.  Un  frale 
francescano,  coperto  di  ruvida  lana,  coi  sandali  ai 
piè,  cammina  in  mezzo  a due  membri  d’una  confra- 
ternita, vestili  di  sacco.  Li  seguono  gli  altri  con- 
fratelli e le  donne,  che  d’ordinario  sono  un  cen- 
tinaio, e udito  un  tenero  sermone  dal  buon  frale 
su  Gesù  Crocifisso  , visitano  lutti  divolamente  le 
stazioni  della  Via  Crucis  Benedite,  o amanti 
dell’ arte,  quella  predica,  quel  frate,  quelle  stazioni; 
sono  i custodi  del  Colosseo,  il  più  sorprendente  di 
tutti  i monumenti  di  Roma  pagana.  La  religione  ha 
consacralo  quel  suolo,  predicando,  che  entro  il  cer- 
chio di  quelle  mura  fu  scritta  la  più  sublime  pagina 
della  Storia  della  Chiesa  cristiana;  i Papi  l’hanno 

convertilo  in  un  tempio,  per  renderlo  sempre  più 

» 

(I)  Vedi  te  lettere  di  G.  F.  M*cuibre  su  Roma  net  The  Cork 
Examiner  At\  dicembre  1856. 
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venerando;  la  Croce  lo  salva  dalle  vandaliche  profa- 
nazioni dell’uomo,  mentre  i tesori  di  Pio  VII,  di 
Leone  XII,  di  Gregorio  XVI  e di  Pio  IX  lo  protes- 
sero contro  le  tremende  rovine  del  tempo. 

I Papi  conservando  Roma  antica  crearono  Roma 
moderna.  Le  invasioni,  la  barbarie,  le  guerre  inte- 
stine, e più  di  tutto  la  vedovanza  avignonese  aveano 
deserta  la  città  dei  sette  colli.  Quando  i Papi  vi  ritor- 
narono era  popolata  solo  da  mandriani  dalle  inospite 
colline  scesi  ne’piani  lungo  il  Tevere,  e quivi  annidati 
in  povere  casipole  con  vie  anguste,  fangose,  oscure. 
Gli  edifìzii  antichi  vedeansi  in  rovina; sul  Campidoglio 
pascevano  le  capre;  le  giovenche  erravano  pel  Foro 
romano,  onde  i nomi  di  Monte  Caprino,  Foro  Boario, 
Campo  Vaccino,  ancora  conservati;  e da  S.  Silvestro 
alla  Porta  del  Popolo  non  v’avea  che  orti  e pantani, 
dove  si  andava  a caccia  di  anitre  selvatiche  (1).  Ni- 
colò V primamente  stabili  ornar  Roma  di  edifìzii 
convenienti  alla  maestà  antica  ed  alla  nuova;  e i 
successori  lo  secondarono,  massime  Giulio  II  e i Me- 
dici. Nuove  fabbriche  popolarono  le  due  rive  del  Te- 
vere, che  Sisto  IV  avea  riunite  col  ponte  che  ne  porta 
il  nome;  Giulio  II,  a tacere  le  meraviglie  del  Vati- 
cano e della  Cancelleria,  può  dirsi  rifabbricasse  la 
città  bassa  e la  via  Giulia,  parallela  alla  Lungara; 


M)  Ranke,  Storia  del  papato,  voi  t.  Leggi  pure  John  MtLEv,  ni- 
storx  of  thè  papal  States,  cap.  xxix.  L’illuslre  Miley  si  adopera  con 
mollo  ingegno  e falica  a far  conoscere  Roma  agl’inglesi.  Olire  que- 
.sla  Storia  degli  Stati  del  Papa  ha  pnbblicatò  due  volumi  col  titolo: 
Rome  under  Paganism  and  thè  Papacy;  e un’opera  recentissima 
sulla  sovranità  temporale  dei  Papi:  The  temporal  sovereigntx  of 
thè  Popes;  its  origin;  thè  vicissitudes  through  tvhich  il  has  pas- 
sed,  from  S.  Peter  to  Pius  /X:  is  it  thè  life  of  Rome,  thè  glorx 
of  Jtalx,  thè  Magna  Charta  of  Christendonì?  Dìscussed  bistori- 
cally  by  thè  very  Rev.  Canon  Miley  D.  D.  Rector  of  thè  Irish  college 
Paris. 


Digilized  by  Google 


349 

Cardinali  e Principi  a gara  alzavano  palagi;  c quei 
dei  Riario,  de’ Chigi,  de’Farnesi,  degli  Orsini  emu- 
larono le  costruzioni  antiche  in  bellezza,  e le  vinsero 
in  conmdilà  (1).  Il  sacco  di  Roma  e la  peste  diserta- 
ronla  da  capo;  ma  sotto  Pio  IV  si  tornò  a fabbricare. 
Sull’antico  Campidoglio  torreggiò  il  palazzo  dei  Con- 
servatori, opera  di  Michelangelo,  il  quale  pure  sul 
Viminale  alzava  Santa  Maria  degli  Angeli,  adattan- 
dovi gli  stupendi  avanzi  delle  Terme  di  Diocleziano; 
sul  Quirinale  aprivasi  Porta  Pia,  e le  basiliche  nuove 
non  lasciavano  invidiare  alle  prische.  Sisto  V osò 
impresa  degna  degli  antichi  signori  del  mondo,  e per 
ventidue  miglia  guidò  l’Acqua  Felice  che,  come  il 
Tasso  cantò,  dopo  il  buio  del  lungo  sentiero  zampil- 
lava vivace  per  contemplar  Roma,  quale  Augusto  la 
vide.  Le  opere  di  Sisto  V sono  innumerevoli;  spianò 
il  terreno  presso  la  Trinità  dei  Monti,  e preparò  la 
scalea  che  la  congiunge  a piazza  di  Spagna;  apri  la 
via  Felice  e le  altre  che  si  difìlano  a Sanla  Maria 
Maggiore,  le  due  colonne  Trajana  e Antonina  spro- 
fanò col  sovrapporvi  i santi  Pieiro  e Paolo,  che  da 
quella  sublimità  sembrassero  vigilare  sulla  città  dei 
trionfi;  alzò  l'obelisco  egizio  al  Valicano  e vi  fe’ in- 
nestare un  pezzo  della  Croce,  perchè  i monumenti 
dell’empietà  fossero  sottoposti  al  simbolo  della  fede, 
là  dove  tanti  per  questa  aveano  palilo  (2) . Clemen- 
te Vili  eresse  alcune  delle  più  belle  cappelle  di 
S.  Giovanni  e di  S.  Pieiro  , e fondò  la  nuova  resi- 
denza nel  Valicano.  Sotto  Paolo  V « le  cappelle  pub- 
bliche sorgevano  come  basiliche,  le  basiliche  come 


(1)  Opusculum  de  mirabilibus  nova  et  veteris  urbis  Roma 

edilum  a Fbìnciìsco  Albebtino,  1515.  ' 

(2)  Vedi  C*NTu’,  Storia  Universale.  Epoca  xv.  I Papi  dopo  il 
Concilio  di  Trento,  tom.  xvi,  3*  edizione. 


Digitized  by  Google 


350 

templi,  i templi  come  monlagne  di  marmo  » (1).  Que- 
sto Pontefice  conduceva  dal  Gianicolo  da  una  distanza 
di  trenlacinque  miglia  \'  Acqua  Paolina,  e dava  l’ul- 
tima mano  alla  Basilica  di  S.  Pietro.  Il  nome  di  Ur- 
bano Vili  sopravvisse  non  solo  nelle  chiese  di  Santa 
Bibiana,  di  S.  Quirico,  di  S.  Sebastiano  sul  Palatino, 
ma  sovraliullo  nei  palazzi  e nelle  fortificazioni.  In- 
nocenzo X,  Alessandro  VII  e gli  altri  Pontefici  po- 
steriori s’adoperarono  tutti  ad  abbellir  Roma;  sicché 
Spon,  che  vi  andò  nel  1674,  esclamava:  « Oh  bisogna 
essere  ben  disgraziati  dalla  natura  per  non  trovare 
la  propria  soddisfazione  in  una  delle  mille  varietà  di 
questa  città  misteriosa!  » 

Lo  zelo  dimostrato  dagli  antichi  Pontefici  per  la 
conservazione  di  Roma  antica,  e per  la  magnificenza 
di  Roma  moderna  apparve  a’ nostri  giorni  nell’im- 
mortale Pio  IX,  come  ne’  Mazziniani  invasori  di 
Roma  nel  1849  si  vide  rinnovato  il  vandalismo  dei 
Lanzi  tedeschi,  che  imbevuti  dello  spirito  di  Lutero, 
convertivano  in  cucina  le  sale  arricchite  dai  capi-la- 
vori di  Raflaele  e Giulio  Romano  (2).  Il  generale 
Oudinot  di  Reggio,  liberala  Roma  dai  repubblicani 
addi  14  di  luglio  1849,  inslituiva  una  Giunta  inca- 
ricala di  esaminare  i danni  arrecali  in  Roma  ai  mo- 
numenti 0 stabilimenti  artistici  dalle  armale  bellige- 
ranti (5);  tanto  più  che  il  governo  di  Mazzini  avea 

(1)  Vita  Palili  F compendiose  scripta,  manoscritto  citalo  dal 
Pianke,  voi.  IV,  pag.  346. 

(2)  Vedi  C,\ìimn,Hist.of  thè  deci,  and  fall  etc.,ca'p.  xxxi,pag.  139. 
London,  1825. 

(3)  La  Giunta  era  composta  dei  sìg.  Alaux,  direttore  dell’Accade- 
mia di  Francia  a Roma;  Campana,  archeologo;  Durantini,  professore 
dell’Accademia  di  S.  Luca;  Defabris,  direttore  delle  gallerie  e musei 
Pontilicii;  Kolb,  console  generale  di  Wurtemberg;  Leblanc,  luogote- 
nente colonnello  del  genio  francese;  Lcmoyne,  dell’accademia  di  S. 
Luca;  Magrini,  addetto  alla  legazione  de’Pacsi  Bassi;  professore 
Orioli;  professori  Salvi;  architetto  Vespignani;  commendatore  Vis- 
conti. 
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osalo  (li  ascrivere  all’  esercito  francese  le  colpe  sue  ( 1 ) . 
La  Giunia  Irovòclic  i repubblicani  avcano  commesso 
inauditi  alti  di  saccheggio  nei  solicrranei  della  basi- 
lica di  S.  Pietro,  nei  giardini  del  Vaticano, distrutta  la 
lontana  sulla  piazza  di  Borgo  Sant’Angelo,  che  Pao- 
lo V avea  fatto  coslrurre  secondo  il  disegno  di  Carlo 
Maderno,  danneggiala  Porta  Angelica,  Villa  Cova, 
Villa  Altoviti,  il  Ponte  Ceslico  di  Graziano,  la  grande 
Fonlana  dell’Acqua  Paolina,  la  Villa  Spada,  la  Villa 
Patrizi,  la  basilica  di  S.  Giovanni  di  Laterano,  il  pa- 
lazzo Farnese,  le  mura  della  città  e lauti  altri  mo- 
numenti; di  qualità,  che  mentre  i danni  inevitabili 
portati  a Pioma  dagli  assediami  sommarono  a 101,760 
scudi,  quelli  che  la  Città  Santa  dovette  patire  dai 
Mazziniani  ascesero  a scudi  553, 035  (2).  Pio  IX,  rista- 
bilito nella  sua  città,  non  tardò  ad  adoperarsi  con 
tutto  lo  zelo,  non  perdonandola  nè  a fatiche  nè  a 
spese  per  ristaurare  i danni  della  rivoluzione  passata, 
scuoprire  nuovi  tesori  di  Roma  antica,  e riabbel-^ 
lire  Roma  moderna  di  nuovi  monumenti.  Sul  quale 
proposito  avrei  molto  da  dire,  ma  me  ne  passerò, 
avendone  già  discorso  lungamente  in  un  mio  libro 
anteriore,  ed  essendo  stato  questo  tema  assai  bene 
trattato  in  Inghilterra  pochi  mesi  fa  da  un  membro 
della  Camera  dei  Comuni,  il  sig.  Maguirrc  (3). 

Ragionando  invece  di  Londra,  ognuno  di  leggieri 
vorrà  riconoscere  che  in  fatto  di  bellezza  e di  edifizii 
non  può  sostenere  per  verun  conto  il  confronto  di 

(1)  Vedi  Monitore  Romano,  n.  del  30  di  maggio,  20  e 23  di  giu- 
gno del  1849. 

(2)  Vedi  Rapport  de  la  Commission  mixte  instituéeà  Rome  etc. 
Parts,  imprimerie  Nationale,  1850. 

(3)  Vedi  nel  Cork  Examiner  del  novembre  1856  la  sua  terza  let- 
tera scrina  da  Roma  e intitolata:  Quel  che  ha  fatto  Pio  IX  per  le 
antichità  romane-,  e la  sua  pregievolissima  opera  Rome,  its  Rule 
and  its  institutions.  London,  1857,  dal  capoxxx  al  xxxiii. 
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Roma . Cowper  chiamava  quella  la  prima  città  del 
mondo  per  la  ricchezza  commerciale  (1);  ma  per  le 
bellezze  arlisliche  non  si  potrebbe  dire  nemmeno 
l’ ultima  deiritalia.  11  suo  principale  carattere  con- 
siste nella  grandezza  geometrica  e più  nella  sua  im- 
mensa popolazione,  che  ne’ suoi  palazzi,  i quali  sono 
in  piccolissimo  nùmero , e quasi  tutti  di  pessimo 
gusto.  Albert  Montémont  scrisse  che  gli  edifìzii  di 
Londra  sono  un  mensonge  d’architecture,  comme  la 
constitution  est  un  mensonge  de  libertà , la  religion 
une  simagrée  de  pietà,  et  les  mceurs  un  mensonge  de 
pruderie  {2) . Miri  viaggiatori  soggiungono:  « Sotto  il 
rispetto  dell’arte  monumentale  Londra  lascia  assai 
a desiderare;  l’incendio  del  1666  ha  fatto  scompa- 
rire quasi  tutti  gii  splendori  lapidari  del  medio  evo, 
e citata  la  famosa  'Torre  di  Londra,  Westininster  e 
S.  Paolo,  si  ommette  ben  poco  di  notevole  » (3).  Un 
bel  monumento  è il  palazzo  dove  si  raduna  il  Parla- 
mento (Old  Palace  yardj.  Le  camere  antiche  ven- 
nero distrutte  dall’  incendio  che  scoppiò  nella  notte 
del  16  di  ottobre  4834,  e sul  disegno  del  sig.  Barry 
si  mise  mano  a fabbricare  un  nuovo  palazzo,  degno 
veramente  dell’Inghilterra.  Fear  God^  honour  thè 
queen,  cioè  Temi  Iddio  e onora  la  regina  è l’iscri- 
zione che  si  legge  spesso  nella  sala  dei  Legislatori. 
Somerset  house,  disegno  del  Williams  Chambers  è 
un  ediflzio  assai  pregievole,  come  pure  il  Museo  bri- 
tannico, uno  dei  piò 'belli  e ricchi  stabilimenti  di  que- 
sto genere  che  esistano  in  Europa,  il  palazzo  della 
regina,  detto  Saint  James’ s Palace,  non  rassomiglia 
in  nulla  alle  residenze  reali  del  Continente,  e non 

(1)  Such  London  is,  bx  tveallh,  proclaitii’d  — The  fairest  ca- 
pitai ofall  Ihe  World. 

(2)  Londres,  par  Albebt  Montémont,  pag.  33. 

(3)  Londres  tei  qu’il  est,  par  Lake  et  Richard.  Paris,  1852, 
pag.  35. 
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sosliene  il  benché  menomo  confronto  nè  colle  Tui- 
leries  o col  Louvre  di  Parigi,  nè  col  palazzo  impe- 
riale dello  Czar,  nè  con  quelli  di  qualsiasi  altro  prin- 
cipe italiano.  È un  mediocre  edilizio  che  Enrico  Vili 
fe'  innalzare  sulle  rovine  d’ un  antico  ospedale . Carlo  l 
vi  fu  tenuto  prigione  come  Luigi  XVI  nel  Tempio, 
e dopo  di  essere  stato  come  costui  decapitato,  se  ne 
mostrò  al  popolo  il  cadavere  grondante  sangue  (1). 
La  regina  ha  un  miglior  palazzo  in  S.  James' s Park, 
detto  King’ s new  palace  in  S.  yames. Whitehall,  la 
Banca,  il  Palazzo  di  Città,  la  Borsa,  il  Palazzo  della 
Compagnia  delle  Indie,  la  Tesoreria,  la  Dogana,  la 
Zecca,  Temple-Bar,  coi  sette  ponti  sul  Tamigi  sono 
lutto  ciò  che  v’ha  da  visitare  in  Londra,  e per  la  de- 
scrizione rimetto  il  lettore  alle  Guide,  che  sovrab- 
bondano. In  pochi  giorni  si  può  facilmente  percor- 
rere la  capitale  dell’  Inghilterra  e vederne  tulle  le 
rarità,  ma  Roma  esìgo  parecchi  mesi.  Il  Pistoiesi  dà 
la  Cronologia  degli  artisti  che  hanno  Oorilo  o lavo- 
ralo in  Roma  dal  risorgimento  delle  arti  fino  a’ giorni 
nostri,  e sono  219  i pittori  principali;  45  i più  fa- 
mosi scultori,  e 66  i più  celebri  architetti  (2).  Nul 
ne  peut  habiter  Rome  qu’il  ne  se  sente  grandir  d’ une 
coudée,  confessò  Edoardo  Quinel(5);  e lord  Byron 
scriveva  da  Roma  a Murray:  « di  Roma  io  sono  in- 
cantato, come  sarei  d’un  bel  forzierino  antico;  è una 
bella  cosa  a vedersi....  Nell’insieme  antico  e mo- 
ti) Un  poeta  inglese  ha  tratto  argomento  dalla  meschinità  di 
questo  palazio  per  celebrare  la  democrazia  dell’Inghilterra  e cantò  : 
The  poor  thè  pataces  Great  Britain  brings,  Saint  James’ s hospi- 
tal ivill  be  for  kings,  cioè  L’ Inghilterra  alloggia  i suoi  poveri 
nei  palazzi  e i suoi  re  in  un  ospedale.  Ma  la  storia  ci  dice  che 
Enrico  Vili  rubò  ai  poveri  l’ospedale  e i suoi  redditi  per  fabbricarne 
il  palazzo  di  S.  James. 

12)  Descrizione  di  Roma,  di  Erasmo  Pistolesi.  Roma,  1856. 

(3)  Le  catholicisme  et  la  révolution  frangaise , le^on  vi,  pag.  1 35. 
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derno  sorpassa  la  Grecia,  Costanlinopoli  e lullo, 
almeno  lullo  quello  che  ho  visto  io  » (1).  E lord 
Byron  avea  vislo  mollissimo!  E la  più  bella  cilià  del 
mondo,  l’unica  cillà  che  abbia  due  vile  in  una  sola, 
una  vila  amica,  che  il  lempo  risparmia,  una  vita 
nuova,  che  il  papale  le  infonde,  polrà  essere  invo- 
cala contro  il  Callolicismo,  mentre  ne  è la  gloria,  o 
addotta  come  argomento  che  la  religione  cattolica 
si  oppone  agli  incrementi  della  civiltà,  mentre  dimo- 
stra solennemente  il  contrario  ? Oh  Roma  cattolica  ! 
ral  lista  che  non  li  venera  è un  inetto,  o un  ingrato, 
ha  ben  meschina  la  mente,  o ben  perverso  il  cuore; 
e r Italiano  che  li  maledice  rinnega  le  sue  più  splen- 
dide glorie,  e si  rende  scelleratamente  reo  di  leso 
amore  patrio.  •’  ' 

(11  Vedi  Lord  Byron,  discorso  di  Cesare  Cantu’,  pag.  364. 
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LE  GLORIE  m ROMA  CATTOLICA  NEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO, 
E all’esposizione  di  MANCHESTER. 


Una  corsa  a SyJenham  — Origine  del  palazzo  di  crislallo  — Descri- 
zione — È una  raccolta  dei  miracoli  dell’arle  e della  natura  — 
Modelli  presi  in  Koma  sotto  il  patrocinio  del  cardinale  W'iseman  — 
Un’occhiaia  alle  sale  antiche  — 1 diversi  generi  d’architettura  — 
L’arte  nell’Inghilterra  cattolica  — Le  glorie  d’Italia  nelle  sale  del 
rinascimento  — L’Jtalìan  court.  — Senza  Roma  e senza  il  pa- 
pato sarebbe  stalo  impossibile  il  palazzo  di  cristallo  — L’indu- 
stria rappresentata  nel  palazzo  — Glorie  d’Italia  anche  su  questo 
punto  — Le  invenzioni  — Gl’Inglesi  non  seppero  inventar  nulla 
per  consolare  il  popolo  — Storia  naturale  — I selvaggi  — Roma 
e Londra  in  mezzo  ai  barbari  — A Manchester  — L’idea  del- 
l'esposizione — Danni  arrecati  alle  belle  arti  dall’anglicanismo  — 
Gli  antichi  maestri  — 1 maestri  moderni  — Se  oggidì  l’Italia  e 
Roma  sieno  semplicemente  un  museo? 


Per  riinerilarc  il  lellore  della  pazienza  con  cui 
tenne  dietro  a’ntiei  confronti,  vo’ condurlo  a Syden- 
hain  e a Manchesler  affine  di  visitarvi  le  bellezze  e ra- 
rità artistiche  dell’ Inghilterra . Nel  4851  veniva  eretto 
a Londra  in  Uyde  Park  per  l’esposizione  universale 
il  celebre  palazzo  di  cristallo,  ed  era  proprietà  dei 
suoi  costruttori  Fox  e Ilenderson,  da’ quali  nel  1852 
lo  comperava  una  Società,  e facealo  trasferire  su  di 
una  collinctia  a poche  miglia  da  Londra  nella  contea 
di  Surrey,  nel  distretto  di  Sydenham  presso  alla 
linea  ferrata  di  Brighton.  Un  capitale  di ^ 500  mila 
sterlini  (12,500,000  fr.)  venne  raccolto  per  mezzo 
di  100,000  azioni  di  cinque  steriini  l’una,  nè  ci  vo- 
Ica  di  meno  per  compiere  tanta  impresa.  Lo  scopo 


Digitized  by  Googlc 


356 

era  « di  accrescere  i godiinenli  c diverlìmenli  del 
popolo  inglese,  e principalmenle  di  procurare,  che 
gli  abilanii  di  Londra  all’aria  salubre  della  campa- 
gna, ira  le  bellezze  della  natura  e i lesoti  dell’ano  , 
che  sollevano  l’animo,  e lo  islruUive  meraviglie 
della  scienza,  avessero  una  ricreazione,  da  potersi 
procacciare  facibnenle  e con  poca  spesa,  e tenesse 
luogo  degli  abbietti  e dannosi  divertimenti  dell’  affol- 
lala metropoli  » (1).  Ne’ giorni  però  in  cui  il  popolo 
potrebbe  più'facilmenlc  visitare  questo  edifizio,  cioè 
nelle  domeniche,  esso  è chiuso,  e tra  strada  ferrata 
e biglietto  d'ingresso  non  vi  si  entra  senza  pagare 
una  somma  ehe  per  un  popolano  è sempre  di  qual- 
che rilievo. 

La  prima  colonna  dell’ edifizio  di  Sydenham  venne 
eretta  il  5 di  agosto  del  1852,  e per  adornare  il  pa- 
lazzo quanto  più  riccamente  fosse  possibile  si  spe- 
dirono deputali  in  Francia,  in  Italia,  in  Germania 
e in  altri  paesi  a prendervi  modelli  e copie  de’  lavori 
d’arte  più  rinomali,  fossero  pur  colossali.  Ed 
affine  di  riuscire  più  facilmente  in  Italia,  s’ebbe  ri- 
corso al  patrocinio  di  quel  cardinale  Wiseinan  (2), 
che  in  quell’anno  medesimo  era  stalo  il  bersaglio 
del  fanatismo  protestante,  l lavori  si  continuarono 
colla  maggiore  alacrità,  e talvolta  vi  furono  adope- 
rali insieme  ben  6,400  operai  venuti  presso  che 
da  ogni  nazione  d’Europa.  Le  fondamenta  dell’ edi- 
fizio sono  in  mattoni  e calce,  il  resto  quasi  lutto 
vetro  e ferro.  Il  suo  stile  potrebbe  dirsi  inglese  mo- 
derno. Unità  e semplicità  congiunte  ad  una  maestà 
e bellezza  sorprendente  regnano  in  tutta  rafchilel- 

<• 

(1)  « Substitute  for  thè  injurious  and  debasing  amusements 
afa  crotvded  metropoUs  » Samdel  Phillips,  Guide  to  thè  crj-stal 
palace  and  Park.  Crystal  palace  library,  1857,  pag.  17. 

(2)  Samobl  Phillips,  Guide,  etc.,  pag.  21 .' 
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liira.  Basta  vederlo  per  riconoscere  che  nè  le  costru- 
zioni della  Gran-Bretagna,  nè  quelle  di  Francia  o 
di  Germania  potevano  inspirarne  l’idea,  ma  solo  i' 
grandiosi  monumenti  d’Italia.  Dappertutto  non  si 
osservano  che  linee  rette  e semicircolari. 

Dicono  che  conservando  il  ferro  costantemente 
colorito  la  fabbrica  possa  durare  al  pari,  e forse  più 
che  se  fosse  di  pietra.  Siccome  l’ediQzio  sorge  su 
di  un  terreno  inclinato,  così  la  sua  facciata  all’est 
è più  alta  che  all’ovest.  Ha  la  lunghezza  di  1,608 
piedi  inglesi  (1),  la  larghezza  maggiore  di  384, l’or- 
dinaria di  312,  l’area  di  603,072  piedi  quadrati. 
Architetto  del  palazzo  fu  sir  Paxlon,  delle  due  torri 
sir  Brunel.  Imperocché  a’ fianchi  dell’ immenso  pa- 
lazzo stanno  due  gallerie  terminate  da  due  torri 
alte 202 piedi,  sulla  cui  sommità  sono  grandi  bacini 
di  rame,  che  per  via  dì  tubi  e stantuffi  messi  in 
moto  da  una  forza  equivalente  a quella  di  320  ca- 
valli, si  riempiono  d’acqua  , che  rilasciata  di  poi 
scoppia  nel  sottoposto  giardino  in  deliziosi  getti  e 
pispini.  L’interno  deiredìfizio  veduto  da  una  delle 
estremità  presentasi  come  un’immensa  nave  a vòlta 
semicircolare  allarganiesi  ai  due  capi,  e nel  mezzo 
in  due  braccia  che  formano  come  tre  navi  attraver- 
santi la  principale,  e di  cui  la  media  sporge  alcun 
poco  oltre  la  lìnea  deU’edifizìo,  e più  delle  altre  si 
innalza  con  graziosa  apparenza.  A’ fianchi  della  nave 
principale  sono  come  due  navi  quadrale  divise  al- 
l’ intorno  in  tante  sale.  Tutto  l’ edilìzio  è a vetri, 
sia  nelle  pareli  che  nella  vòlta,  c all’ entrarvi  quella 
immensità  di  luce  rapisce  di  meraviglia . 

Il  palazzo  essendo  stalo  destinalo  per  procacciar 
a chi  lo  visita  la  più  ampia  cognizione  delle  varie 

(f)  Il  piede  inglese  non  arriva  al  terzo  di  un  metro;  laonde  1 ,608 
piedi  inglesi  darebbero  poco  più  di  500  metri. 
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bellezze  e ricchezze  della  natura,  delle  arti  e dell’ in- 
dustria, si  cercò  di  mettere  in  bella  mostra  tanto 
i principi!,  i progressi,  il  perfezionamento,  il  rina- 
scere deir  architettura  e delle  arti  belle  presso  le 
varie  nazioni  del  globo,  quanto  le  ricchezze  che  la 
natura  produce  ne’ suoi  tre  regni  animale,  minerale 
e vegetale.  Laonde  nel  palazzo  di  cristallo  vennero- 
congregati  i miracoli  della  natura  e dell’arte  in  al- 
trettanti modelli  perfettissimi  che  trasportano  lo 
spettatore  nel  luogo  medesimo  ove  esiste  l’ oggetto 
reale.  E per  dirne  alcuna  cosa  in  particolare  piac- 
ciavi entrare  e dare  un  giro,  cominciando  dalla  parte 
del  nord  a mano  manca.  Qui  abbiamo  le  sale  egi- 
ziane dove  sono  i resti  meglio  conservati  deLtempii, 
dei  palazzi  e delle  scollure  d’Egitto.  Seguono  le  sale 
greche,  nelle  quali  s’ammirano  la  facciata  del  Par- 
Ihenon,  parte  d’un  Foro,  d’un  tempio  e d’un  greco 
colonnato,  c 250  statue  e busti  di  poeti,  oratori, 
personaggi  mitologici  della  Grecia,  modellali  sui 
capolavori  della  greca  antichità  che  veggonsi  ne’ più 
celebri  musei  d’Italia,  Francia,  Germania,  Inghil- 
terra. Vengono  le  sale  romane,  e ci  troviamo  in 
Roma,  a’iempi  degl’imperatori,  introdotti  ne’ son- 
tuosi palazzi  di  sedici  o diciasette  secoli  fa.  Ben  220 
tra  busti  c statue  ci  danno  un  saggio  della  romana 
scoltura.  Siamo  di  poi  introdotti  nelle  sale  dell’Al- 
hambra,  e possiamo  sedere  nelle  più  sfarzose  camere 
che  i Saraceni  eressero  e decorarono  in  Ispagna. 
Quivi  lo  stile  moresco  figlio  del  bizantino,  conside- 
rato come  il  successore  legittimo  del  romano,  dispiega 
le  sue  bizzarrie,  la  sua  pompa  boriosa,  le  sue  por- 
tentose ricchezze.  Passiamo  nelle  sale  assire,  e ci  si 
mostrano  le  mine  e le  reliquie  dei  palazzi  c delle 
scolture  dei  tempi  di  Nabucodonosor,  di  Dario  e di 
Serse,  e l’orgoglio,  la  vanità,  la  mollezza,  il  dispo- 
tismo, la  crudeltà  di  que’ giorni.  E il  piemontese 
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le{?ge  con  gliisla  compiacenza  il  nome  del  signor 
Bolla,  console  francese  a Mossul,  che  lanlo  conlri- 
buì  alla  scoperta  di  queste  eloquenti  rovine. 

Attraversando  la  gran  nave  entriamo  dapprima 
nelle  sale  bizantine  o romanesche,  dove  è tale  una 
collezione  di  monumenti  archilellonici,  da  poter  in 
breve  ora  passare  in  rassegna  i diversi  stili  che  fio- 
rirono dal  sesto  al  sestodecimo  secolo , stili  tulli 
ispirali  dall’idea  cristiana,  sotto  il  cui  influsso  per 
la  massima  parte  si  formarono.  Gli  edifizii  e le 
chiese  d’Italia,  i castelli  e le  chiese  della  Germania, 
i palazzi  municipali  del  Belgio  e della  Francia,  le 
calledrali  cattoliche  d’  Inghilterra  mandarono  nel 
palazzo  di  cristallo  le  loro  più  rare  bellezze.  Qui 
s’  incomincia  a sentire  l’opera  benedetta  di  Roma 
sull’ arie  cristiana,  arte  che  avrebbe  intiSichito  nella 
culla,  se  il  protestantesimo  avesse  agghiaccialo  la 
mente  ed  il  cuore  degli  Europei  selle  secoli  prima. 
Osservate  nelle  sale  inglesi  del  medio  evo  l’arte  c 
la  magnificenza  dell’  Inghilterra  infeudala  a Roma. 
Lo  stile  inglese  originalo  dal  normanno , benché 
questo  vogliasi  figlio  del  lombardo  o romanesco, 
prese  in  Inghilterra  un  carattere  lutto  proprio  che 
colpisce  chi  ha  visitato  i monumenti  del  medio  evo 
in  Italia,  Francia  e Germania.  Oltre  alle  altissime 
vòlte,  agli  archi  ardili,  alle  guglie  che  si  lanciano  tra 
le  nuvole  (I)  e alle  torri  che  nascondono  la  loro 
sommità  nella  nebbia,  v’hanno  a profusione  staine 
della  B,  Vergine,  degli  Angeli,  dei  Santi,  bassiri- 
bievi  allusivi  a cerimonie  cattoliche,  vetri  colorali 
che  rappresentano  le  cattoliche  credenze,  iscrizioni 
che  le  confermano,  e ogni  maniera  di  pratiche  reli- 
giose approvale  dalla  Chiesa  Romana,  e il  Rosario, 


(I)  Le  vòlte,  gli  ardii,  le  goglie  non  si  veggono  nelle  sale,  sì  nelle 
Totografìe,  die  stanno  sopra  di  esse  nella  galleria. 
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0 il  pregare  pei  morii,  e l’acqua  benedella,  e via  via. 
Tulio  rimprovera  a Londra  la  sua  aposlasia,  e pre- 
dica le  glorie  di  Roma  in  guisa  che  più  d’ un  archi- 
iclto  proleslanle  se  ne  senli  commosso,  e si  diè  vìnlo 
alla  verilà  <1).  1 modelli  che  veggonsi  in  quesle  sale 
vennero  dalle  ahadic  di  Guishorough  e di  Weslmin- 
sler,  dalie  calledrali  di  Worcester,  Lincoln,  Roche- 
ster, Wells,  Winchester,  Hereford,  Salishury,  Lich- 
field,  Armagh,  Canlerhury.  Quanto  solennemente 
deponessero  questi  monumenti  in  favore  di  Roma 
sentirono  i preshileriani  di  Scozia  che  per  odio  con- 
tro il  callolicismo  atterrarono  quasi  tulle  le  chiese 
antiche,  costruendo  sale  quadre  in  loro  vece.  E gli 
Anglicani  medesimi  abolirono  l’inglese  antico,  e le 
nuove  chiese  tulle  coslrussero  in  islile  barocco,  non 
ripigliando  il  gotico  o normanno  che  da  pochi  anni 
in  qua  per  scimiollare  i Cattolici. 

Le  glorie  d’Italia  sono  celebrale  nelle  sale  del  Ri- 
nascimento, le  quali  dimostrano  come  si  debba  agli 
Italiani  il  risorgere  dell’ architettura  e della  scultura 
sullo  spirare  del  medio  evo.  L’ospedale  dei  poveri 
a Pistoia,  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  la  Certosa  di 
Pavia,  il  palazzo  Doria,  ed  altri  monumenti  di  Ge- 
nova, il  museo  ed  il  hallislero  di  Firenze,  la  catte- 
drale di  Lucca,  la  sala  del  cambio  a Perugia,  som- 
ministrarono in  gran  parte  ciò  che  v’ha  di  meglio 
relativamente  a quell’  epoca.  Le  sale  Elizaheliane 
provano  che  lo  stile  elizabeliano  nacque  cent’anni 
dopo  che  l’Italia  ebbe  chiamato  in  vita  l’arte  clas- 
sica degli  antichi.  Questo  fu  adoperalo  esclusiva- 
mente nei  palazzi  e nelle  case  civili,  ed  in  chiesa  nei 
soli  monumenti  sepolcrali.  Ebbe  una  vita  effimera 
come  la  gloria  di  colei  che  gli  die’ nome  e fu  la  ver- 
gogna del  proprio  sesso,  per  le  sue  licenze  e le  sue 

(t)  Il  celebre  Pugin  fu  uno  di  costoro. 
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ipocrisie.  Nuove  sale  sono  assegnale  all’ Italia  esclu- 
si vamenle,  e pigliano  nome  di  Italian  court,  dove 
si  vede  l’ amico  siile  greco,  e greco  romano,  o ro- 
mano, ravvivalo  e adattalo  al  gusto  e ai  bisogni  dei 
tempi  moderni.  Il  palazzo  francese  a Roma,  la  fon- 
tana delle  tartarughe,  le  loggie  di  Raffaele,  la  Basi- 
lica del  Valicano,  il  palazzo  della  Cancelleria,  e pa- 
recchi altri  monumenti  di  Venezia,  Milano,  Pavia, 
Genova,  fornirono  i modelli  delle  meraviglie  rac- 
chiuse in  queste  sale.  Cosicché  il  palazzo  di  cristallo 
potrebbe  ben  definirsi  un’apologià  di  Roma,  e una 
confutazione  del  protestantesimo  rispetto  all’arte. 
Senza  Roma  quel  palazzo  non  sarebbe  adorno  delle 
sublimi  produzioni  di  Giotto,  Brunelleschi,  Sangallo, 
Michelangelo,  Pisano,  Ghiberti,  Landini,  Raffaele, 
Bertiini,  Sansovino,  Luini,  Bramante,  Busti,  Pietro 
Lombardo  , Donatello  , Benvenuto  Cellini , Torri- 
giano,  Perugino,  e cento  altri  che  formano  un  eser- 
cito di  genii  italiani,  tulli  quanti  ispirali  dal  Callo- 
licismo.  Senza  Roma  mancherebbero  in  quel  palazzo 
le  sale  bizantine,  le  tedesche,  le  inglesi,  le  francesi 
e le  italiane  del  medio  evo;  vi  mancherebbero  le  an- 
tichissime croci  d’ Irlanda,  la  Gran-Bretagna  avrebbe 
poco  o nulla  di  proprio  da  attirare  lo  sguardo  dei 
foraslicri  in  punto  di  archilellura;  Torificeria,  la 
cesellatura,  la  scollura  in  avorio  e legno  non  fareb- 
bero gran  pompa  di  sé,  quando  Roma  non  avesse 
rivolto  queste  arti  ad  arricchire  le  chiese  e i mona- 
steri di  tanti  calici,  reliquiarii  e ogni  maniera  di 
vasi  e arredi  sacri;  c invano  si  ricercherebbero  i 
modelli  delle  più  belle  statue  che  innalzano  la  mente 
e commuovono  il  cuore,  come  il  Salvatore,  la  Ver- 
gine col  Bambino,  la  Pietà  e il  Mose  del  Michelanr 
gelo,  e l’Addolorata  del  Bernini,  e l’altare  di  S.  Maria 
della  Scarpa  in  S.  Marco  a Venezia,  e la  tomba  di 
s.  Pelagio  martire  in  Genova,  e il  sacrario  della  cap- 
24 
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pclla  di  9.  Maddafena  nella  Certosa  di  Pavia,  opera 
sublime  del  Sansovino  e Donatello.  E impossibile 
che  Londra  lenii  radunare  una  collezione  di  bellezze 
arlislicbe  senza  ricorrere  a Roma,  e ricordare  ai 
suoi  conciiladini  l’elerna  Cilià.  E inlanto,  menlre 
grin}?lesi  sono  obbligali  a pagare  per  poler  ammi- 
rare a Sydenham  i modelli  delle  bellezze  di  Roma 
papale,  i Romani  possono  a loro  lalenlo  deliziarsi 
nella  conlemplazione  dogli  originali;  e se  è civile 
l’Inglese  che  ricopia,  sarà  barbaro  il  Romano  che 
crea?  Oh  recatevi  a Sydenham  voi  che  denigrale  il 
papato,  che  lo  dite  la  morie  di  Roma  e dell’llalia. 
Senza  il  Papa  le  glorie  ilaliane  non  fornirebbero  le 
delizie  e l’ ammirazione  di  Londra,  e non  saremmo 
oggidì  che  popoli  Iribulari  della  commercianle  In- 
ghillerra. 

Le  altre  due  parli  in  cui  si  divide  il  palazzo  di 
crislallo,  Tinduslriale  cioè  e la  naturale,  non  fanno 
guari  al  mio  argomento;  ne  darò  lullavia  un  cenno 
per  soddisfare  la  curiosila  del  lettore.  Àtlraversando 
diagonalmente  il  centro  della  gran  nave,  e incomin- 
ciando a destra  trovansi  i cortili  destinali  all’ indu- 
stria. Ve  ne  ha  uno  ove  moslransi  oggetti  di  cancel- 
leria o relativi  alTarle  \\hvòv\»  {The  stationery  court) , 
e qui  vedi  un  torchio  con  cui  quattro  operai  li  co- 
niano sotto  i tuoi  medesimi  occhi  le  medaglie  del 
palazzo  di  crislallo.  Passi  di  poi  nel  cortile  delle 
nuove  iitvenzioni,  ed  ammiri  le  invenzioni  di  Bir- 
mingham, e quelle  di  Sheffield,  dove  sono  strumenti, 
utensili,  mobili  d’ogni  guisa  e d’ogni  materia,  e per 
ogni  sorta  d’uso  domestico.  Più  lontano  incontri  le 
sale  delle  manifatture,  e in  questa,  lavori  in  vetro 
e crislallo  di  Boemia,  Baviera,  Inghilterra;  in  quella, 
porcellane  e slalueMe  di  marmo  parto,  e in  una  terza 
ogni  genere  di  vasellame  in  (erra  de' tempi  antichi  e 
moderni,  e in  una  quarta,  un’immensa  tnollilndine 
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lìì  artìcoli  dì  fantasia  {Fancy  manufaclures) . Ascen- 
dendo sulla  galleria  principale  che  corre  tulio  all’ in- 
torno del  palazzo,  trovi  lavori  in  oro  e in  argento, 
fotografie  francesi  e italiane  delle  arti  rappresentale, 
nel  piano  inferiore,  tessuti  in  seta,  lana,  canape,  lino, 
cotone,  cuojo,  broccati  di  tulli  i generi,  profumi,  tap- 
pezzerie in  carta,  balocchi  e simili  argomenti,  che  vi 
sono  in  tanta  copia  raccolti,  da  stordire  chiunque  sia 
uso  a visitare  i magazzeni  dì  Londra.  E fu  qui  buon 
consiglio  di  mettere  una  bellissima  collezione  delta 
prodolto  crudo  o rozzo  C^aw  producej  d\\\so  in  tre 
classi;  runa,  di  tulle  le  (formazioni  geologiche  della 
crosta  della  terra  donde  si  formarono  i terreni  fer- 
tili; l’altra,  di  tulli  i prodotti  del  suolo  diretti,  che 
sono  i vegetabili,  e indiretti,  che  sono  gli  animali;  i 
quali  o servono  come  cibo,  o come  materia  d’arte, 
e ve  ne  hanno  di  foraslieri  e d’indigeni  all’ Inghil- 
terra; la  terza  dimostra  l'uso  di  quei  prodotti,  iva- 
rii  processi  per  cui  quelle  sostanze  passano,  gli  ul- 
timi risultali  che  se  ne  ottengono,  e gli  strumenti  da 
adoperarsi  per  ciò. 

Nelle  gallerie  che  sottostanno  al  palazzo , sono 
macchine  d’ogni  qualità  per  fabbriche  e per  l’a- 
gricoltura. Ve  ne  hanno  per  convertire  le  grosse 
balle  di  cotone  rozzo  in  finissima  e candidissima 
tela,  per  lavorare  il  ferro  quasi  colla  rapidità  del 
pensiero  , per  seminare  e concimare  i terreni  , per 
battere  il  grano,  e pestar  la  paglia,  e case  mobili, 
e varie  specie  di  mulini,  e che  so  io  ancora.  Nel- 
1*  esaminare  questa  parte  del  palazzo  di  cristallo 
ricorrono  alla  mente  due  considerazioni,  l’una  sulle 
fonti  della  presente  grandezza  inglese,  che  sono  il 
commercio  e l’industria,  mezzi  capaci  d’incrementi 
subiti  e maravigliosi,  ma  troppo  dipendenti  da  cir- 
costanze estrinseche,  che  incatenando  i popoli  minori 
alla  Gran-Brelagna,  questa  a sua  volta  fanno  dipen- 
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(Ionie  dà  quelli;  sicché  basta  un’ insurrezione  indiana 
per  mellerne  a repenlaglio  le  sorti.  L’allra>conside- 
razione  si  è,  che  per  girar  che  si  faccia  tra  gli  appa- 
recchi e macchine  del  palazzo  di  cristallo,  non  se  ne 
trova  una  per  asciugare  le  lagrime,  acquetare  i so- 
spiri, spargere  balsamo  sui  cuori  straziali  dalla  sven- 
tura. Eppure  il  popolo,  il  vero  popolo  appena  abbi- 
sogna d’altro  che  (li  questo;  stante  che  la  invincibile 
necessil.à  delle  cose  quasi  non  gli  apparecchia,  nel 
breve  suo  passaggio  per  la  vita,  che  una  larga  ere- 
dità di  fatiche,  di  sofferenze  e di  privazioni.  Questa 
macchina  preziosa,  questo  dolce  profumo  e unguento 
salutare  che  risana  le  piaghe  del  cuore  s’ha  benis- 
simo in  Roma,  e sono  quelle  croci,  quelle  statue  del- 
r Addolorala,  quella  gloria  dei  santi,  che  pur  si  veg- 
gono nel  palazzo  di  cristallo.  Ma  al  popolo  inglese 
non  servono,  perchè  l’anglicanesimo  gliele  strappò 
dal  cuore,  gliele  dipinse  come  superstizioni;  e tolta- 
gli cosi  questa  sorgente  di  santi  conforti,  non  seppe 
dargli  altra  via  per  cessare  i patimenti,  che  o l’ ub- 
briaehezza  o il  suicidio. 

Le  opere  della  natura  s’ammirano  nel  palazzo  di 
Sydenham  cominciando  dall’  estremità  della  nave 
verso  il.sud,  dove  per  tutta  l’estensione  della  mede- 
sima vennero  rappresentati  al  vivo  varii  tratti  di  sto- 
ria naturale;  gli  alberi  naturali  e vegetanti,  le  figure 
umane  in  plastica  si  bene  colorale  che  sembrano 
vive,  e gli  animali  in  grandissima  parte  imbalsamali. 
Veggonsi  Messicani  che  s’avventano  contro  un  Ja- 
guar ferito  di  freccia,  e il  cervus  rtefus,  e lo  struzzo 
brasiliano,  alcuni  LIamas  e alpacas,  e il  lapir,  e il 
castoro,  e la  gran  formica  divoratrice,  fanno  quivi 
bellissima  mostra.  Seguono  i Bolocudi  dell’America 
del  sud  riguardati  come  i selvaggi  più  feroci  tra  i po- 
poli americani;  e li  spaventano  col  giallo  della  loro 
pelle,  la  lunghezza  (le’ capelli,  la  piccolezza  degli 
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occhi,  la  prominenza  dèlie  mascelle.  Accennano  al- 
l’America dcl  nord  un  gruppo  d’indiani  dal  colore 
rosso,  occupali  in  una  danza  militare,  e circondali 
di  piante  del  proprio  paese,  e vengono  di  poi  uomini, 
animali  e piante  dell’ America  centrale,  e gente  della 
Gujana,  a cui  stanno  dappresso  un  gruppo  d’ Amaz- 
zoni, c gruppi  di  Caribi.  Le  regioni  artiche  prescn-  . 
lano  figure  di  Sarnoiedi,e  abitanti  della  Groenlandia, 
c uccelli  vivi  di  que’ luoghi  gelali,  e orsi  bianchi, 
volpi,  cani,  Esquimali , cervi  bellamente  imbalsa- 
mali. L’Africa  mandò  i suoi  rappresentanti  al  palazzo 
di  cristallo;  quella  del  sudZulu,  CalTri,  Bosgii  e uo- 
mini viventi  in  lane;  l’Africa  dell’ est  un  ippopotamo, 
i conigli  del  capo  Hyrax,  e Danakili  conducenti  ca- 
meli  ad  abbeverarsi;  l’Africa  dall’ovest  i negri  della 
Guineane  tre  saggi  del  chimpanzec,  animale  simile 
aH’ourang-oulang  di  Sumatra,  ma  più  piccolo,  ol- 
ire a una  gran  moltitudine  d’animali  di  quelle  con- 
trade. Continuandoli  viaggio  s’arriva  all’Asia,  ed 
eccoci  nell’India,  nella  Cina,  nella  Siberia.  Vengono 
poscia  l'Australia,  la  nuova  Guinea,  l’isola  Borneo, 
dove  i Dyaki  e i Papuani  destano  la  sorpresa  del  vi- 
sitatore. Finalmente  pochi  saggi  d’animali  europei 
chiudono  l’esposizione  di  storia  naturale.  La  quale 
dice  pure  adii  l’interroga  le  glorie  di  Roma,  e no- 
vera i missionari  e i martiri,  che  essa  mandò  tra 
que’ popoli  barbari,  e le  sue  conquiste  che  incomin- 
ciate dai  tempi  apostolici  continuano  tuttodì  e cuo- 
prono  di  vergogna  la  ben  nota  sterilità  dell’angli- 
canisnào. 

Annesso  al  palazzo  di  cristallo  è un  delizioso 
giardino  d’una  squisita  bellezza  ebe  io  rimetto  a 
penna  più  esperta  il  descrivere;  e guido  invece  il 
mio  buon  lettore  in  Manchester  all’Ar/  Treasure's 
Exhibilion.  Manchester  è la  metropoli  industriale 
dell’  Inghilterra,  e consta  di  due  città  che  si  uniscono 
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in  una  sola  dì  401,321  abilanti,  e 68,545  case  abi- 
tale (1),  Quel  pensiero  d’orgoglio  che  è la  passione 
dominanle  della  Gran  Brelagna,  orgoglio  nobile  fino 
a un  cerio  punto,  unito  col  principio  commerciale 
indusse  una  società  di  Manchester  a stabilire  una 
esposizione  di  tutto  ciò  che  il  Uegno-Gnilo  possedesse 
in  fallo  di  belle  arti;  e come  mezzo  ad  effettuare  il 
disegno  fu  stretta  tosto  una  società,  radunato  un 
meeting  il  26  di  maggio  1856,  e solloscrillo  in 
fante  azioni  un  fondo  di  71,000  sieriini  (1 ,775,000) 
L’Esposizione  ebbe  luogo  nel  1857,  e se  riuscisse 
più  ad  onore  d’ Inghilterra  o d’Italia  deciderà  il  let- 
tore, sotto  i cui  occhi  metto  il  catalogo  de’ lavori. 
Primeggiavano  i dipinti  delti  dei  maestri  antichi 
('paintings  b\j  ancient  mastersj,  la  cui  epoca  si  fa 
discendere  sino  oltre  alla  metà  del  secolo  passalo. 
Questi  dipinti  sommavano  a circa  1120,  e i loro  au- 
tori ascendevano  a 400  e più,  de’ (piali  cenquaranla 
italiani,  gli  altri  spagnuolì,  fiamminghi,  olandesi, 
francesi;  quattro  soli  inglesi!  (2)  1 dipinti  mede- 
simi dicono  la  ragione  per  cui  la  pittura  non  fiorì 
in  Inghilterra,  rappresentando  questi  per  la  massima 
parte  argomenti  sacri.  Ora  appunto  quando  correva 
in  Italia  il  secolo  d’oro  della  pittura,  cominciava  in 
Inghilterra  sotto  Enrico  Vili  quel  vandalismo,  che 
continuò  sotto  Edoardo  VI,  Lisabella,  Giacomo  I, 
Carlo  1,  distruggendo  quante  pitture  sacre  erano 
nelle  chiese,  ne’ monasteri,  e nelle  università.  Og- 
gidì che  l’anglicanismo  scompare,  la  pittura  incomin- 
cia a far  capolino  in  Inghilterra.  I lavori  moderni 

(1)  Così  il  censimento  del  ISSI.  Manchester  ha  3t6,213  abitanti 
e 53,304  case  abitate.  Salford  ha  85,108  abitanti  e 15,342  case 
abitale. 

(2)  La  scuola  ilaliana,  che  ha  il  primo  luogo  nel  catalogo,  viene 
rappresentata  da  374  dipinti  italiani.  Vedi  Ce^talogìie  ofthe  Art 
Treasuresofthe  United  Kingdom  colleted  at  Manchester  in  1857. 
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(painting»  hy  modern  maHenJ  cioè  del  presente  se- 
colo, raccoUi  a Manchester,  furono  in  numero  di 
0S9,  opera  di  220  pittori,  in  massima  parte  inglesi 
o irlandesi,  e i loro  quadri  rappresentavano,  per  io 
più  ritraili,  prospellivc,  paesaggi,  argomenti  milolo- 
gici,  raramente  religiosi,  e,  falle  poche  eccezioni, 
iTSlavano  tulli  nella  mediocrilà. 

Mostra  vasi  inoltre  in  Manchester  una  collezione  di 
38G  rilralli,  rappresentanti  personaggi  inglesi;  i più 
antichi  erano  opera  di  pittori  stranieri,  di  Antonio 
Vandick,  di  Federico  Zucchero,  deU’Holbein  e del 
Rubens < I moderni  d’ordinario  usciti  da  pennello 
inglese.  Una  bellissima  collezione  d’acquerelli  in 
numero  di  969  aminiravasi  in  questa  esposizione; 
alcuni  appartenevano  al  secolo  \vi,  altri  ai  due  se- 
coli posteriori,  la  massima  parte  al  nostro  e d’autori 
inglesi.  Le  opére  di  scollura  sommavano  a 140,  e 
alcune  dovute  al  Canova,  al  Fontana,  al  Vittoria^  al 
■ Marocchelli,  alla  scuola  del  Bernini  o ad  altri  scul- 
tori italiani.  Molle  erano  di  scalpello  inglese.  Fra  i 
moderni  scultori  irlandesi  primeggia  oggidì  un  certo 
Hogan,  le  cui  sculture  adornano  parecchie  chiese  in 
Irlanda.  Dopo  i quadri  e le  statue  moslravansi  a 
Manchester  collezioni  di  lavori  in  vetro  e in  cristallo, 
la  massima  parte  delle  antiche  fabbriche  di  Venezia, 
pochi  deiringhilterra;  smalli  di  varie  classi  e per  lo 
più  opere  italiane  o francesi;  porcellane  di  fabbrica 
francese  ed  inglese;  maioliche  lavorate  e dipinte  a 
meraviglia,  e le  preziose,  cioè  le  antiche,  di  fabbrica 
italiana,  lavori  in  oro,  argento,  e bronzo  sìa  del 
medio  evo,  sìa  dell’epoca  della  del  risorgimento,  e ' 
questi  pure  dimostravano  il  primato  italiano.  Fra  le 
cesellature  tulli  ammiravano  ì capo-lavori  di  Benve- 
nuto Cellini,  tra  i lavori  in  bronzo,  le  bellissime  pro- 
duzioni del  Torrigiano.  Delle  armi  antiche  le  mi- 
gliori per  isquìsilczza  d'ornamenti  l’ Inghilterra  avea 
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avuto  dall’ Italia.  La.  nostra  Penisola  distingucvasi 
nell’ esposizione  di  Manchester  pei  lavori  in  terra 
colla,  pei  medaglioni  e gliplici  dei  secoli  xv  e xvi, 
per  le  scollure  in  avorio;  il  cardinale  Wiseman  ed  i 
collegi  cattolici  di  Slonyhursl  e di  Oscoll  aveano 
contribuito  ad  arricchirla.  Or  vengano  a dirci  che  il 
Callolicismo  ha  imbrutito  l’ Italia,  e che  dobbiamo 
imparare  dagl’inglesi!  Se  costoro  sono  obbligali  di 
riconoscerci  per  maestri,  vorremo  noi  diventare  di- 
scepoli? 

Ma  Roma  e l’Italia  sono  oggidì  wn,  museo,  e le  sue 
scuole,  la  Fiorentina,  la  Romana,  la  Veneziana,  non 
hanno  più  allievi.  Questa  bestemmia  era  stampala 
nel  Moniteur  Irancese  da  T.  Gautier  (i).  Ma  il  Gior- 
nale di  Roma  non  lardava  a rincacciargliela  in 
gola  (2),  mostrando  come  ingiustamente  si  giudi- 
casse l’Italia  dai  soli  lavori  mandali  all’esposizione 
di  Parigi  (5).  Roma,  Milano,  Firenze,  Venezia  non 
pretendono  di  avere  Leonardi  da  Vinci,  Buonarroti,  * 
Raffaclli,  Correggi,  Tiziani,  od  altri  artisti  di  questo 
nome,  perchè  non  è nell’ordine  naturale'che  ne  na- 
scano sempre.  Nondimeno  l’Italia  conserva  ancora 
oggidì  il  privilegio  d’essere  superiore  alle  altre  na- 
zioni nelle  belle  arti.  Se  la  Francia  si  gloria  degli 
Ingres,  dei  Vernet,  dei  Delacroix,  dei  Decamps,  l’I- 
talia loro  contrappone  i nomi  di  Grigoleiti,  di  Lip- 
parini,  di  Bczzuoli,  di  Palagi,  di  Hayez,  di  Coghelti, 
di  Podesli,  di  Capalti,  di  Agricola,  di  Minardi,  di 
Consoni,  di  Gagliardi,  di  Chierici.  Nè  in  Francia,  nè 
in  Germania,  nè  in  Inghilterra  irovansi  scultori  che 

(1)  Moniteur  Universel,  n'  139,  1855. 

(2)  Supplemento  del  giugno  1855. 

(3)  Tuttavia  non  è da  credere  die  gli  Stati  Ponlificii  sfigurassero 
aU’csposizione  universale.  Leggi  De  Monluisant,  Nolice  sur  les 
produits  des  Etats  Ponti/icaux  à V expositioii  universelle.  Pa- 
ris 1855. 
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possano  slare  a fronte  coi  Tencrani,  la  cui  Calata 
dalla  Croce,  la  Primavera , Psiche,  il  inonunìenlo 
del  conte  Karoly  d’Ungheria  avrebbero  ecclissalo 
quanti  lavori  moderni  si  vedevano  a Parigi  od  a 
Manchester.  E forse  che  il  Tenerani  è il  solo  scul- 
tore di  gran  nome  che  a’ giorni  nostri  illustrò  l’ila- 
lia?  Senza  parlare  di  Cacciatore  e di  Sangiorgio  di 
Milano,  di  Ferrari  di  Venezia  , di  Vela  di  Torino, 
di  Costoli  di  Firenze,  i soli  scultori  di  Roma  eviden- 
temente dimostrano  che  la  statuaria  trovasi  ancora 
in  fiore  nella  Penisola.  Bensonì,  Revelli,  Tadolini. 
Rinaldi,  Jacometli,  provano  che  Roma  è la  città  del 
genio  dove  nascono  sempre  l’un  dopo  l’ altro  gli 
artisti.  Fra  forestieri  chi  è grande  divenne  tale  in 
Roma  perchè  educalo  alle  grandi  idee  cattoliche,  ed 
ispiralo  dalla  meravigliosa  metropoli  del  Catloli- 
cismo  (i). 


(I)  Fin  dal  principio  di  questo  secolo  alcuni  giovani  pittori,  che 
in  Roma  applicavansi  allo  studio  dell’arte,  riconobbero  questo  vero, 
pur  troppo  da  molti  dimenticato,  essere  nel  cattolicismo  l’unica  e 
vera  sorgente  di  civiltà  e di  progresso  non  solo  per  la  sociale  convi- 
venza, ma  anche  per  l’incremenlo  delle  .scienze  e delle  érti,  e com- 
piangendo che  l'arte  perdendosi  dietro  ai  miti  ed  alle  false  scuole 
desse  segno  di  regresso,  unirono  i loro  sforzi  per  richiamarla  sulla 
vera  via,  che  sono  storia  c religione  pei  soggetti,  e al  puro  fonte 
per  l'esecuzione,  che  sono  i grandi  maestri  del  xv  al  xvi  secolo. 
Riuscirono  neU’intenlo-,  ed  òggi  l’Europa  ammira  i lavori  di  que’già 
giovani  pittori,  Overbeek,  Veit,  e primo  fra  essi  Cornelius,  ed  in 
Germania,  in  Francia  e in  Inghilterra  sono  chiamati  i riformatori 
della  pittura,  i creatori  dell’arte  cristiana.  Cornelius  or  ora  condusse 
a termine  in  Roma  il  suo  quadro  la  Pietà,  nuovo  affatlo  per  la  com- 
posizione, perfetto  per  l’esecuzione. 
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CAPITOLO  XXI. 


LA  moralità’  in  ROMA  ED  IN  LONDRA. 


Lagnanze  degringlesi  suiraumento  dei  delilti  — Slalislica  criminale 
di  Londra  nei  1856  — I vagabondi  — La  famìglia  dei  delinquenti 

— Cronaca  criminale  di  un  giorno  in  Londra  — Falsità  sugli  omi- 
cìdi in  Roma  predicatene!  1853 da  Hobart-Seymour  — Una  bella 
risposta  del  Rambler  — Popolazione  delle  prigioni  negli  Stati 
Pontiflcii  — Varie  sottrazioni  da  fare  per  giudicarne  rettamente 

— La  deportazione  in  I..ondra  — Si  difende  il  popolo  Tornano 
dalla  taccia  d’immoralità. 


Despite  our  array  of  schools,  and  prison  chap- 
lains,  and  refined  syslems  of  penai  discipline,  and 
large  army  of  polke,  besides  thè  vaste  increase  of 
churches  and  chapels,  our  felon  population  increases 
among  us  as  fast  as  fungi  in  a rank  and  foetid  at- 
mosphere.  Queste  parole  scrisse  e pubblicò  sono 
pochi  mesi  in  Londra  Enrico  Mayhew  (1),  e in  ita- 
liano signiOcano  che  « a dispetto  del  gran  numero 
delle  nostre  scuole  (in  Inghilterra)  e de’ cappellani 
delle  carceri,  e del  sistema  raffinato  di  disciplina 
nelle  prigioni, e dello  sterminato  esercito  di  poliziotti, 
e del  grande  crescere  di  chiese  e cappelle,  la  nostra 
popolazione  criminale  aumenta  come  i funghi  in  una 
fetente  atmosfera  ^ . Due  altri  Inglesi  fin  dal  1852 
mandavano  eguali  lamenti,  e citavano  le  cifre  che 


(1)  The  great  world  of  London  by  Henry  Mavbew  autor  of 
London  labourand  thè  London  Poor.  London  1857.  David  Bocce, 
parte  2,  pag. 96.  The  London  convict  prisons  and  thè  convict  po- 
pulation. 
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comprovavano  U sopracrescere  de’ delitti  in  InghiN 
terra  in  mòdo  veramente  spaventoso  (1). 

Dal  1856  all  1843  il  numero  medio  dell’ aumento 
degli  arresti  fu  del  50  per  cento.  Nei  distretti  ma- 
nifalturieri  di  Lancesler,  York,  Warwick  del  cento 
per  cento!  Nel  solo  anno  1842  in  parecchi  di- 
slrelli  fu  del  quindici  per  cento;  ne’ distretti  mi- 
gliori dell’ 11  per  cento.  Dal  1842  al  1844  i diversi 
delitti  andarono  crescendo  nella  seguente  propor- 
zione rispetto  al  loro  numero  relativo  dei  cinque 
anni  precedenti:  omicidii  e tentativi  d’ornicidii,  89 
per  cento;  incendii  124  per  cento  ; saccheggi  ed 
altri  attentati  contro  la  proprietà  115  per  cento; 
furti  33  per  cento.  Dal  1846  al  1850  nel  solo  can- 
tone di  Dorset  nell’Inghilterra  meridionale  il  numero 
de' delitti  hnmentò  come  segue:  nel  1846  se  n’eraho 
commessi  796;  nel  1847  se  ne  commisero  821;  nel 
1848  crebbero  fino  a 950,  e nel  1849  crebbero  an- 
cora fino  a 1,300.  Sopra  una  popolazione  di  11 5,000 
anime  risulta  esservi  un  colpevole  sopra  sessanta 
abitanti!  (2)  Questo  incremento  dei  delitti  in  Inghil- 


(1)  Journal  ofth^stalistical  Society  of  Londoti,  gennaio  1852. 
Sitmmary  ofthe  moral  statistics  of  England  and  fFales.  Lon- 
don t852. 

(2)  Vedi  le  due  opere  sopra  citale.  Enrico  Mayhew  dà  la  seguente 
statistica  deiia  popolazione  delie  prigioni  in  Ingbiiterra  e nel  princi- 
pato di  Galles:  1846,  prig.  123,236  — 1847,  prig.  131,949  — 1848, 
prig.  160,369  — 1849,  prig.  166,942.  Fifteenth  Report  of  prison 
inspectors,  parte  34.  Henry  Mìtbew,  The  great  wprld  of  Lon- 
don 1857,  pag.  103.  « In  alcune  parti  deiringhilterra  il  progresso 
deirimoioraiità  fu  così  straordinario  e spaventoso,  che,  giusta  i rap- 
porti presentali  al  Parlamento,  il  numero  dei  delitti  si  è accresciuto 
dal  1810  al  1837  da  89  a 3,176,  aumento  senza  esempio  in  Europa 
Ano  a questo  giorno  >.  Alison,  Englandasit  rs,  cap.  vm.  L'Alison, 
nel  cap.  x,  soggiunge:  « Su  cinque  anni  l’aumenlo  dei  delitti  fu  nel 
Middlessex  del  17  per  100;  nel  Surrey  del  18  per  100;  nel  Devon- 
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lerra  è tlinioslralo  da  Enrico  Mayhew  eoo  cifre  of- 
ficiali, le  quali  provano  a delta  sua  ohe  in  lnp;hil,lcrra 
e principato  di  Galles  dal  1834  al  1853  vi  ha  un  au- 
mento di  delitti  del  20-5  per  cento,  e negli  ultimi 
dieci  anni  dèli’ 8-0  per  cento  « eppcrò,  ripete,  non 
ostante  il  diffondersi  dell’ educazione  t,ra  noi,  e l’au- 
mentar di  chiese  e cappelle,  insieme  colla  maggiore 
attività  dei  ministri  d’ogni  denominazione,  e il  ra- 
pido svilupparsi  delle  società  di  beneficenza  e di  re- 
ligione, inchiusevi  le  missioni  interne  e i riformatorii, 
i delitti  in  questo  paese  crebbero  del  20  per  cento, 
e tenendo  conto  dell’  aumento  di  popolazione  (il  1 2-6 
per  100)  decrebbero  solo  del  4 per  cento  » (1). 

Trovo  nella  statistica  criminale  di  Londra,  pubbli- 
cala nel  1857  dalla  polizia  metropolitana,  che  nel- 
l’anno 1856  il  numero  delle  persone  arrestale  in 
Londra  sotto  accuse  criminali  ascese  all’enorme  ci- 
fra di  75,260  (2),  donde  apparisce  che  uno  almeno, 
sovra  trénta  abitanti  della  capitale  dell’ Inghilterra, 
dovette  passare  per  ie'mani  della  polizia  e patire  il 
carcere.  Se  ciò  sarebbe  grave  dappertutto,  è gra- 
vissimo in  Londra,  dove  non  esiste  pubblico  mini- 
stero, e,  meno  i casi  di  flagrante  delitto,  non  si  può 

. . i'  • . ' ' 

shìre  del  I7  perl00;net  Dorsel  deU’8  per  lOO;  e s’ebbe  un  sumento 
analogo  nel  Cumberland,  nel  Norlhumberland,  Durham,  Cambridge, 
Huntington  ». 

(1)  < Despite  thè  spread  of  education  among  us,  and  increa.se  of 
rhurches  and  chapels,  togelher  wilh  thè  greater  activìty  of  thè  mi- 
nistry  of  all  denominalions  and  thè  rapid  developmenl  of  benevolenl 
and  religious  Societies,  including  Home  missions  and  reformatories, 
despite  all  Ihese  appliances,  we  say,  thè  crime  of  thè  country  hes 
increased  no  less  than  twenty  per  rent.,  wilhin  thè  tasi  twenly  years 
whitst  considered  relatively  to  thè  increase  of  Ihe  population,  we 
fìnd  that  it  has  decreased  only  to  thè  extent  of  four  per  cent,  in 
ten  years  >.  The  great.  ivorld  of  London.  London  tS.*»?,  pag-  IO®- 

(2)  The  Criminal  Return  etc.  1856. 
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procedere  ad  arresto  se  un  ciliadino  non  si  cosiilui- 
scc  egli  slesso  querelante,  dando  in  custodia  al  po- 
liceman  l'accusalo  a proprio  rischio  e pericolò.  Di 
questi  73,260  arrestali,  43,941  erano  maschi,  e 
22,299  femmine  (,1).  Il  numero  dei  delinquenti  po- 
sto a confronto  colla  cifra  degli  anni  anteriori  indica 
un  rapido  aumento.  Per  gli  ultimi  diciaselle  anni  la 
cifra  media  delle  persone  arrestate  in  Londra  non 
eccedeva  i 67,000,  e nell’anno  1843  fu  soltanto  di 
39,123:  laonde  s’ebbe  un  aumento  tra  il  1843  e il 
1856  di  14,157  arrestali  ! (2)  Non  si  dee  credere 
però  che  con  tulle  le  guarentigie  costituzionali  s’ar-, 
restino  in  Londra  solamente  i rei;  imperocché  il 
Criminal  Return  ci  dice,  che  dei  73,260  cittadini  e 
cittadine  arrestale  in  Londra  nel  1836,  dopo  un 
esame  sommario  davanti  i tribunali  di  polizia  56,351 
vennero  rimandali  alle  loro  case,  e 55,431  furono 
soltanto  processali  sommariamente,  e di  questi  uh 
timi  5,258  rimandaronsi  dalla  polizìa  ad  un  tribu- 
nale superiore  pel  loro  giudizio.  Il  sesso  femminile 
sta  sul  maschile  quanto  a’  delitti  nella  proporzione 
dì-5  a 3,  e falla  la  debita  tara,  cioè  lenendo  conto 
solamente  del  residuo  di  delinquenti , la  cui  sorte 
è rimessa  alla  decisione  delle  sessioni  delle  alle 


(1)  « In  Londra  sul  numero  totale  degli  arresti  le  donne  figurano 
per  30  su  100,  mentre  a Parigi  la  proporzione  non  è che  di  14  o 1$ 
su  cento  ».  Edcenb  Rendo,  De  l'inslruction  primaire  à Londres. 
Paris  1853,  pag.  16. 

(2)  Vuoisi  avvertire  una  particolarità  della  maggiore  importanza. 

Nell’Inghilterra  de’  200  mila  delitti  che  si  sono  annualmente  portati 
alle  Corti  di  giustizia  un  decimo  sono  commessi  da  ranciulli  e 50,000 
da  individui  minori  di  20  anni.  Così  il  of  Ihe  british  and 

fbreign  Society  1849.  Nulla  sola  città  di  Londra  17,000  delinquenU 
sotto  i 20  anni  sono  annualmente  arrestati.  È la  proporzione  di  1 
su  100,  mentre  a Parigi  è di  1 su  400.  Rendo,  De  l’ instruction  pri~ 
maire  à Londres,  pag.  16. 
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coni  criminali,  il  numero  delle  donne  sla  a quello 
degli  uomini  in  proporzione  di  4 a 3 1|2. 

Esaminando  ora  gli  accusali  Iradolli  dinanzi  al 
gran  giurì,  Iroviamo  che  in  casi  i prigionieri 
vennero  rimandali  assolti  per  mancanza  di  prove 
prima  ancora  che  comparissero  dinanzi  ai  giudici, 
ip  540  casi  gli  accusali  furono  dichiarali  innocenti, 
e in  2,587  condannali.  Per  amor  di  verità  debbo 
avvenire  che  dal  voluminoso  rapporto  risulla  una 
diminuzione  ne’ più  gravi  delilli,  come  l’assassinio 
atroce  (4);  ma  per  contrario  smisuralamenle  au- 
mentarono i crimini  minori.  Esempligrazia  nel  quin- 
quennio dal  1847  al  1852  avvennero  in  Londra  sol- 
tanto 454  furti  con  rottura  e scalala,  che  gl’inglesi 
denominano  burglary;  mentre  dal  1852  al  1857  se 
ne  noverano  538,  aumento  assai  considerevole  se  si 
pon  mente,  che  tali  delilli  si  commisero  nell’ interno 
della  metropoli . ed  in  mezzo  al  più  follo  della  po- 
polazione sotto  gli  occhi  medesimi  della  polizia.  Le 
frodi,  i peculati,  gli  abusi  di  fiducia,  e tulli  gli  altri 
delilli,  che  gl’  Inglesi  dicono  embezzlemenl,  crebbero 
pure  da  522  a 623;  e le  semplici  frodi  aumentarono 
da  440  a 517.  Ma  l’ incremento  maggiore  verificossi 
nei  monetari  falsi,  il  cui  numero  quasi  raddoppiò  da 
^ cinque  anni  in  poi,  essendovene  stali  696  nel  primo 
periodo,  e 1341  nel  secondo.'  Le  offese  contro  la 
vita  diminuirono',  giacché,  prendendo  a termini  di 
confronto  i due  summenlovati  qulnquennii,  noi  tro- 
viamo nel  primo  51  assassini!,  e nel  secondo  21. 
Gli  avvelenamenti,  i ferimenti  mortali,  ecc.  furono 


(I)  Conviene  anche  dire  che  questa  diminuzione  non  è' sempre  a 
vantaggio  della  moralità,  ma  a danno  della  polizia,  la  quale  non 
riesce  a scoprire  i più  gravi  delitti  , e chi  legge  i giòrnali  non 
ignorerà  il  Mistero  di  fWaterloo  bridge  scopertosi  nell’ottobre 
del  1867. 
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59  in  confronto  di  54;  le  ferite  proditorie  330  nel 
primo  quinquennio,  e 260  nel  secondo;  gli  assalti 
prodilorii  od  in  rissa  415  nell’ uno,  e 372  neH’allro. 
Aumentarono  però  gli  assalti  contro  la  polizia,  es- 
sendo stali  dal  1847  al  1851  soltanto  145,  mentre  dal 
1852  al  1857  furono  186. 

Dai  rapporti  dei  commissari  per  la  legge  dei  po- 
veri (1)  risulta  che  tra  il  1848  e 1849  furono  am- 
messi nello  case  di  lavoro  non  menò  di  143,064  va- 
gabondi, e dopo  di  avere  consultato  le  migliori 
autorità  si  venne  a conchiudere,  che  in  Londra  vi 
hanno  4,030  vagabondi  abituali,  che  importano  un’ 
annua  spesa  di  50,000  sieriini,  ossia  un  milione  e 
250  mila  lire  piemontesi.  I vagabondi  sono  prima 
mendichi,  e poi  diventano  ladri.  Enrico  Mayhew  rac- 
conta di  avere  assistilo  una  volta  ad  un’adunanza  di 
vagabondi  composta  di  cencinquanla.  Ve  ne  avea  di 
ogni  età,  cominciando  dai  sei  anni  fino  ai  quaran- 
tacinque. I due  terzi  erano  già  stati  in  prigione  chi 
una,  chi  più  volle,  chi  perfino  venlinove  volle!  Ven- 
lidue  di  costoro  erano  fuggiti  di  casa  perchè  inal- 
Irallali  dai  propri  genitori,  e quindici  erano  tali , 
perchè  anunaeslrali  a rubare-  in  luoghi  di  ricoverò 
dove  si  erano  da  principio  rifugiali  (2). 

Nel  1853  la  polizia  di  Londra  stese  la  lista  delle 
persone  che  vìvevano  esclusivamente  di  delitto  (5), 
ed  è la  seguente:  Burgiars,  ossia  ladri  che  rubano 
inlroducendosi  nelle  case,  107  — Housebreakers,  che 
rubano  nelle  case  mediante  rottura,  11.0  — High‘ 
way  robbers,  ladri  di  strada  pubblica,  38  — Pick- 


U)  Reporls  of  thè  Poor-^lavu  convnissioners  presso  M4Trew. 
The  contrasts  of  London,  pag.  43. 

(2)  The  great  world  of  London.  London  1857,  parte  prima, 
pag.  45.  ' 

’ t3)  The  Return  published  bjr  thè  constabulary  commissioners. 
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pockefs,  lagUaborse,  775  — Sneaks-men.  o ladri 
comuni,  3,657  — Horse-stealers,  ladri  di  cavalli, 
il  — Dog-stealers,  ladri  di  cani,  i41  — Forgers, 
fabbricalori  di  monete  false,  5 — Coiners,  cbe  traf- 
ficano in  false  monete,  'iS  — C/tei-ers  of  base  coin., 
clic  mettono  in  corso  monete  calanti, 51 7 — Sxvin- 
dters,  che  rubano  oggetti  ingannando  con  falsi  pre- 
testi, 141  — Cheafs,  truffatori,  182  — Heceiyers  of 
siolen  goods,  ciré  comprano  oggetti  rubati,  545  — 
Habilual  riolers,  scapestrati  abituali,  2,768  — Va- 
granfs,  vagabondi  mariuoli,  1203  — Begging  leller 
wrilers , che  scrivono  lettere  per  carpire  denaro 
50  — Bearers  of  begging  letlers,  che  portano  lettere 
collo  stesso  line,  86  — ' Prosliiules , meretrici^crimi- 
nali,  6,571 . Oltre  di  ciò  vi  avevano  ancora  470  mal- 
fattori abituali  viventi  liberamente  in  Londra  cbe  la 
poli/ja  non  sapea  come  classificare  {not  olherwise 
described) . In  tutto  la  famiig  of  crimimls  di  Lon- 
dra scritta  sulle  liste  della  polizia  ammontava  a 
16,900  malfattori,  cioè  uno  ogni  ccnquaranta  abi- 
tanti; e fu  calcolato  che  anniiaimente  nella  capitale 
dell’Inghilterra,  fatta  una  media,  si  rubano  42pn 
slcrlini,  vale  a dire  Ln.  1,030,000  (1). 

Lnrico  Mayhew,  già  soventi  volte  da  noi  citato, 
in  sul  cominciare  de’ suoi  studi  sul  Gran  mondo  di 
Londra,  tracciò  una  classificazione  scientifica  delle 
classi  criminali  cbe  vivono  nella  capitale  della  Gran- 
Ureiagna;  « Un’enumerazione,  egli  scrisse,  de’ va- 
rii  ordini  e specie  di  malfattori  farà  vedere  al  lettore, 
quanto  queste  classi  sieno  numerose,  e come  Sotto 
il  rispetto  scientifico  meritino  di  venire  studiate  al 
pari  delle  varietà  degli  animaletli  » (2).  Non  riu- 

(1)  Mayhew,  The  greal  world  of  London,  parte  1*,  pag.  47. 

(2)  The  great  world  of  London.  London  1857,  pari.  1*.  The 
Contrasta  of  London,  pag.  45,  46. 
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scirà  certamenle  discaro  al  mio  lettore,  che  io  gli 
metta  sotto  gli  occhi  questa  curiosissima  pagina  del 
Mayhew,  Egli  divide  in  tre  famiglie  il  pòpolo  crimi- 
nale di  Londra,  cioè  i mt\\à\czx\\.\  flhe  beggarsj,  \ 
truffatori  C^he  cheatsj  ed  i ladri  ('thè  thievesj . 

Di  mendipanti  ve  ne  ha  molte  specie:  1 . Mendi- 
canti navali  e militari,  x marinai  che  stanno 
alle  barriere  delle  strade  chiedendo  elemosina,  e i 
veterani  acciaccati;  2.  Mendicanti  operai  ridotti  alla 
miseria,  o che  si  spacciano  per  tali,  come  a dire, 
manifatturieri  affamati,  o giardinieri  che  si  fingono 
gelati,  0 freddolcnti  tessitori,  ecc.;  5.-  Mendicanti 
ri  spettabili,  e sono  coloro  chediconsi  artisti  rovinali, 
poveri  uscieri,  autori  bisognosi,  poveri  appartenenti 
a onorate  famiglie,  che  tengono  con  sè  fanciulli  in 
bianchissimi  bavagli  e dal  viso  ben  lavato,  e poveri 
vergognosi  che  fingono  di  nascondere  la  propria 
faccia  con  una  supplica;  4.  Mendichi  per  disastri,  e 
sono  que’ truffatori  che  si  fanno  comparire  come 
naufraghi,  o minatori  che  restarono  villime  d’uno 
scoppio  di  mina,  o fabbricanti  di  zolfanelli  che  ven- 
nero abbruciati;  5.  Mendichi  malconci,  ossia  im- 
postori che  mostrano  vere  o finte  piaghe,  gambe 
gonfie,  0 in  altra  guisa  storpii  e deformi,  o monchi, 
o paralitici,  o ciechi,  o sordi,  o muti,  o in  deliquio, 
o colla  testa  fasciata;  6.  Mendichi  affamati,  come 
coloro  che  scrivono  Con  gesso  sul  lastrico:  I am  star- 
ring,  io  muoio  di  fame;  ovvero  stanno  immobili  te- 
nendo sul  viso  un  pezzo  di  carta  colla  medesima 
iscrizione;  7,  Mendichi  forastieri,  e sono  impostori 
che  vi  fermano  sulla  via,  e vi  chiedono  se  sapete 
parlar  francese, o supposti  Polacchi  bisognosi,  o In- 
diani, 0 marinai  indiani,  o negri;  8.  Mendichi  mer- 
ciaiuoli,  cioè  venditori  di  opuscoletti,  di  zolfanelli 
fosforici,  di  stampe  ecc.;  9.  Mendichi  suonatori,  che 
vanno  toccando  un  qualche  strumento,  come  pre- 
so 
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lesto  ^ mendicare,  e suonano  d’ordinario  violini, 
viole,  clarini;  10.  Dipendenti  da  mendichi,  cioè  quei 
che  scrivono  lellere  (iluìm)  o petizioni  ffakementsj , 

0 referendari,  o che  rilasciano  alleslali'a  mendichi 
di  professione. 

La  seconda  classe  criminale  di  Londra  è composta 
di  Iruffaiori,  e questi  vengono  suddivisi  dal  Mayhew 
come  segue^.  1.  Truffatori  del  governo,  come  gli  . 
jigger»,  che  frodano  l’accisa  colle  distillazioni  proi- 
bite, e i contrabbandieri  fSmugglersJ,  che  frodano 
le  gabelle;  2 . I Truffatori  del  pubblico,  come  i com- 
pratori che  corbellano  i mercatanti,  e questi  che  in- 
gannano quelli;  e i charley  pitchers,  ossia  vili  che 
truffano  ai  giuoco;  e \ bouncers  andbesters,  che  ru- 
bano per  via  di  scommesse;  e i fiat  catchers^,  che  in- 
gannano col  pretesto  di  cercare  oggetti  preziosi  lungo 
le. strade;  e i bubblemen,  che  vendono  bubbole,  e sta- 
biliscono fìnti  uffìzii  di  annue  rendile  o compagnie  di 
assicurazioni;  e i douceurmen,  che  vengono  accalap- 
piando la  gente  colla  promessa  di  ottenere  ufOzii 
dal  governo,  o provvedere  lavoro  alle  persone  di 
servizio,  o colla  scusa  di  aver  da  dire  a taluno  alcuna 
cosa  che  ha  da  tornare  in  suo  vantaggio;  5.  I Di- 
pendenti dai  truffatori,  come  i jollies,  i magsmeh,  i 
bonnets  ed  altri  confederali  de’ truffatori.  La  lingua 
italiana  non  mi  somministra  i termini  equivalenti 
agli  inglesi;  ma  io  non  me  ne  lagno,  perchè  la  man- 
canza della  parola  è prova  che  mancano,  o almeno 
non  sovrabbondano  i delitti. 

La  terza  categoria  criminale  è quella  de’ ladri,  che 
possono  classificarsi  cosi:  1 . Coloro  che  rubano  con 
violenza come  i cracksmen,  che  rompono  le  case; 
\rampsmen,  che  fermano  la  gente  sulla  pubblica 
strada-.^i  bludgers,  o stick  slingers,  uomini  dal  bastone 
che  rubano  in  compagnia  di  donne  vili;  2.  Coloro 
che  rubano  rendendo  stupide  le  persone  che  vogliono 
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spogliare,  come  ì drumtners,  che  mescolano  i liquori  . 
con  droghe;  e i bughunlers , che  danno  la  càccia  agli 
ubbriachi;  3.  Coloro  che  rubano  di  sappiano;  e 
sono  di  mollissime  specie.  V’ hanno  mebsmen,  che 
rubano  con  destrézza  di  mano,  come  i bu;szers,  che 
tolgono  di  lasca  ai  signori  il  fazzolelloi  i wires,  che 
rubano  nelle  saccoccie  delle  signore;  i prop  nailers, 
che  rubano  spilli  e gioielli;  i Ihumble  screwers,  che 
strappano  orinoli;  i shópliflers,  che  rubano  nelle 
botteghe . Vi  hanno  gli  sìieaksmen  o piccoli  ladri  vi- 
gliacchi, di  due  sorta,  secondo  che  furano  robe  o 
animali . Appartengono  alla  prima  specie  i dragsnefiks, 
che  involano  oggetti' dai  carri  o dalle  carrozze;  gli 
snoozers,  che  dormono  negli  alberghi  delle  strade 
ferrale  e al  mattino  fuggono  coi  bagagli  altrui;  i 
sawney-liunlcrs,  che  rubano  cacio  o lardo  sulle  porle 
dei  pizzicagnoli;  wots;y  racket  men,  che  rubano  por- 
cellane 0 vasi  di  terra,  fìngendo  giuocare  alla  rac- 
chetta; i snow-galherers,  che  dandosi  aria  di  rac- 
cogliere neve  porfan  vìa  dalle  siepi  pannilini;.!  cal 
ùtìd  kiuen  hunters,  che  rubano  bicchieri  dalle  in- 
ferriate delle  case;  gli  area  sneaks,, che  rubano  nelle 
ajc;  i dead-lurkers,  che  rubano  nei  passaggi  delle 
case;  i fili  frischers,  che  rubano  denaro  d^lle  cas- 
sette delle  botteghe;  i bluey  hunters,  che  rubano 
piombo  dai  letti  delle  case^  i /osAm,  che  rubano  ,i| 
rame  dalle  navi;  gli  star  glazers,  che  tagliano  i ve- 
tri delle  flnestre;  gli  skinners,  o donne  e fanciulli  che 
spogliano  i bimbi  de’ loro  abili;  e i mudlarks,  che 
tolgono  dai  bastimenti  corda,  carbone  e legna.  Co- 
loro poi  che  involano  animali  sono  ladri  o dì  cavalli, 
■o  pecore,  o cèrvi,  o cani,  o galli,  o galline,  ó galli. 
V’ha  ancora  un’altra  classe  di  predatori,  e sono  i 
fedifraghi,  che  lolgonsi  gli  oggetti  che  vennero  af- 
fidali alla  loro  custodia;  cioè  o truffatori  che  spo- 
gliano i proprii  padroni;  o ladri  che  danno  in  pegno 
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le  coperte  e la  biancheria  delle  locande  dove  presero 
alloggio;  0 domèstici  traditori  che  calano  agli  accordi 
coi  ladri,  c permettono  loro  di  entrar  nelle  case. 
Finalmente  vi  sono  gli  shoful-men,  o coloro  che  ru- 
bano con  contraffazioni,  e battono  moneta  falsa,  e 
inventano  cambiali  pagabili  a vista,  e cedole,  e lesta- 
menii;  e questa  immensa  famiglia  di  furfanti  viene 
aiutata  dai  fences,  che  ricevono  le  cose  rubate;  e i 
sìiiashers,  che  spacciano  moneta  di  bas^a  lega  (1). 

Un  corrispondente  della  Gazzetta  di  Milano  ebbe 
la  pazienza  di  scrivere  un  bullettino  dei  principali 
I!  solenni  delitti  che  in  un  giorno  del  novembre  1856 
•;rano  avvenuti  in  Londra,  e (ormavano  il  tema  dei 
comuni  discorsi.  Quel  giorno  non  era  ancora  finito 
0 Giuseppe  .lonkins,  nome  finto,  avea  subito  1’  ul- 
timo interrogatorio  intorno  al  deliberato  e barbaro 
omicidio  da  lui  commesso  sulla  persona  di  Cope 
gioielliere  in  via  del  Parlamento;  il  soldato  Federico 
Voigt  era  stato  condannato  a una  multa  per  atten- 
lalo^al  pudore;  Giovanni  Williams,  giovine  diciano- 
venne,  veniva  rinviato  alle  Assise  per  aver  grave- 
mente ferito  un  guardiano  della  casa  di  correzione 
con  intendimento  di  ucciderlo;  avevano  termine  gli 
esami  testimoniali  nel  processo  di  Williams  Pierce 
e Giacomo  Burgess,  che  aveano  rubato  15,000  ster- 
iini sulla  strada  ferrata  da  Douvres  a Londra;  crasi 
scoperto  un  furto  nelle  azioni  della  via  ferrala  Great- 
Norihern  per  la  somma  di  200im.  sterlinu  proces- 
savasi  Federico  Moody  per  aver  rubalo  700  sler- 
lini  ad  un  distillatore;  a un  membro  del  Parlamento 
si  attribuiva  la  eolpa  principale  del  fallimento  che 
RoyaV London  Bank  avea  fallo  per  70,000  slerbm; 
compivasi  l’esame  .mortuario  sul  cadavere  di  un 

V ■ • 

(1)  Fin  qui  il  Mayhew  nel  caiflloto  The  Charitr  and  thè' Crime 
of  London. 
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giovane  trovalo  ad  Eri  Ih  spoglialo  dai  ladri,  v-^lra- 
fìllo  da  16  colpi;  e il  corrispondeiile  passava  spilo 
silenzio  « i piccoli  accidenti  di  (/anio/e,  di  fcrimenli, 
di  furti  leggieri,  di  suicidii,  d’ infanlicidii  ecc.  ! 

Noi  non  ricorderemmo  tulle  queste  miserie,  paghi 
di  compiangerle  nell’ interno  del  nostro  cuore  se  gli 
Anglicani,  gli  eretici,  e pessimi  Italiani  non  vi  ci  ob- 
bligassero colla  loro  impudenza.  Nel  1853  il  pro- 
fessore Hobarl-Seymour  osò  in  Inghilterra  fare  un 
confronto  tra  lo  stalo  morale  di  un  popolo  allevalo 
in  ciò  che  egli  chiamava  religione  della  Bibbia,  e la 
moralità  di  una  nazione  soggetta',  come  l’ Italia, 
alla  religione  del  Papa,  e scelse  per  questo  lema  il 
numero  degli  omicidii  o allentali  micidiali  avvenuti 
nei  due  paesi  nell’ullimo  decennio.  La  sua  statistica 
era  inventala  di  pianta,  e faceva  ascendere  negli 
ultimi  dieci  anni  anteriori  al  1853  a soli  18  per 
anno  gli  omicidii  commessi  in  Inghilterra^  numero 
enorme,  soggiungeva  il  professore,  $e  si  consideri  lo 
stalo  dei  nostri  lumi,  ma  per  altra  parte  assai  mo- 
derato, ove  si  paragoni  con  ciò  che  accade  in  Italia. 
E in  appoggio  della  sua  asserzione  stabiliva  come 
termine  medio  degli  omicidii  commessi  annualmente 
in  Roma  la  cifra  di  580,  senza  coniare,  dicea,  il  re  - 
sto degli  Stali  Romani  che  o'ffrono  ancora  una  cifra 
an,nuale  di  146!  Quanto  agli  omicidii  commessi  nelle 
altre  parli  d’Italia , il  signor  Hobarl-Seymour  tro- 
vava difficile  darne  un’ idea,  ma  stimava  di  non  dir 
troppo  calcolando  che  il  numerò  delle  vile  sacrifi- 
cale ogni  anno  in  questo  infelice  paese  agguaglia 
per  lo  meno  quello  delle  vittime  della  ballaglia  di 
Waterloo!  Quale  menzogna!  A me  che  sérivo  in 
Italia  e per  l’ Italia,  non  occorre  addurre  prove  per 
ismenlire  cosi  impudente  statistica.  Essa  sarebbe 
ancora  al  disotto  del  vero  se  s’invertissero  le  cifre, 
e si  dessero  dicioUo  omicidii  a Roma  per  anno,  e 
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580  all’  Ingliillerra.  Non  avviene  quasi  niai  che  si 
abbiano  a deplorare  simili  delilli  nella  capilale  del 
inondo  calloUco,  laddove  Ira  gl’inglesi  sono  fre- 
quentissimi. E per  una  felice  combinazione  il  poco 
veridico  professore  fu  smenlilo  nel  luogo  medesimo 
dove  dellava  il  suo  corso.  Imperocché  in  quel  giorno 
medesimo  in  cui  inventava  la  bugiarda  statistica, 
tra  i pubblici  annunzi  affissi  nella  città  quello  .che 
per  l’ampiezza  delle  maiuscole  attirava  principal- 
mente gli  sguardi,  diéea  in  caratteri  fiammanti: 
quattro  nuovi  otnicidiil  giacché  i fogli  della  setti- 
mana precedente  avevano  registrato  due  atroci  de- 
litti dello  stesso  genere.  Poco  innanzi  la  Gazzetta 
della  Chiesa  e dello  Stato  conteneva  un  articolo  in- 
titolato: Aumento  di  delitti,  e incominciava  così: 
« Lo  Assise  or  ora  terminate  hanno  diminziato  un 
aumento  enorme  e spaventoso  di  delitti  capitali'. 
Abbiamo  appena  terminato  quest’ ultima  pagina  dei 
nostri  annali  criminali,  che  una  nuova  pagina  più 
spaventosa  ancora  per  la  sua  estensione  dee  ca- 
dere sotto  i nostri  occhi.  La  relazione  della  setti- 
mana trascorsa  contiene  sei  accuse  capitali:  nella 
settimana  precedente  abbiamo  a registrare  selle 
• nuovi  omicidiii  e suicidii  senza  numero  ». 

\\  Rambler  d\  Londra  facea  solenne  giustizia  del 
professore  e della  sua  statistica:  «.Non  parleremo,  così 
questo  giornale,  delle  uccisioni  atroci  di  mariti  e di 
mogli,  di  fratelli  e di  sorelle,  commesse  la  maggior 
parte  per  cupidigia,  per  olleriere  cioè  il  sussidio  che 
da  certe  associazioni  si  dà  ai  superstiti  quando  muore 
un  qualche  membro  della  famiglia,  uccisioni  che  pro- 
cacciarono a due  nostre  contee  un’assai  trista  cele- 
Jirilà , il  sopranome  di  avvelenanti.  È poco  tempo  che 
un  giornale  protestante  constatava  che  questo  delitto 
diveniva  quasi  ordinario  come  il  furto,  e che  pote- 
,vasi  calcolare  la  media  in  Inghilterra  a tre  per  giorno. 
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Leggendo  quest’ articolo  la  nostra  prima  impressione 
fu,  che  r autore,  per  qualche  irilenlo  icllorieo,  scri- 
vesse di  statistica  alla  guisa  del  sig.  Ilobart-Seymour. 
Se  non  si  vuol  parlare  che  de’ casi  nflìcialmenle  pub- 
blicati, la  sua  asserzione  è senza  dubbio  mollo  esa- 
gerala. Ma  allorché  rammentiamo  i falli,  che  poco 
fa  vennero  prodotti  avanti  le  Coirli  della  pulizia  di 
Londra  a carico  di  un  membro  del  clero  anglicano 
e suoi  complici;  allorché  ascoltiamo  il  pubblico  uf- 
ficiale d’una  delle  nostre  grandi  città  manifalluricre 
(Leed)  dichiarare  pubblicàmenlc,  essere  convinto 
che  nel  distretto  di  sua  giurisdizione  si  commettono 
annualmente  30G  infanticidìì,  o prima  o dopo  là 
nascila;  allorché  troviamo,  che  lìn  giornale  di  Lon- 
dra, il  Morning-Chronicle,  dà  a’ suoi  lettori  una 
lista  di  22  processi  soltanto  per  infanlicidii,  e che 
tal  lista  é riconosciuta  come  non  contenente  che  la 
metà  dei  delitti  di  tal  genere  commessi  in  soli  27 
giorni;  allorché  infine  noi  osserviamo  con  quale  ca- 
lorósa simpatia  una  di  queste  madri  snaturale  fu 
accompagnala  dalla  folla  delle  figlie  del  paese,  che 
all’ uscire  dalla  Corte  delle  Assise,  ove  rinqujsUa 
era  stala  mandala  assolta , manifestavano  pubblica- 
mente la  loro  gioia  dicendo:  che  in  avvenire  sareb- 
' bero  libere  di  fare  a modo  loro;  allorché  rammentiamo 
questi  falli  ed  altri  somiglianti,  noi  temiamo  che  il 
citato  giornalista  non  siasi  guari  dilungalo  dal  vero 
nel  quadro  spaventoso  che  ci  tracciava  » . 

Qui  mi  duole  che  non  sia  ancora  venula  in  luce 
la  statistica  criminale  degli  Stali  Ponlificiì,  e di  non 
poter  attingere  le  mie  cifre  ad  un  volume  che  sìa 
■ sotto  il  dominio  del  pubblico.  Tuttavia  perchè  nes- 
suno possa  accusarmi  di  parzialità  chiederò  que- 
ste cifre  a un  membro  della  Camera  dei  Comuni 
che  visitò  poco  tempo  fa  Roma,  e scrisse  una  bellis- 
sima opera  sullo  Stalo  Romano.  Io  parlo  del  signor 
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Magu’ure,  che  il  Morning-€hronicle  leste  commen- 
dava aliamenle  in  Londra  per  l’indipendenza  del 
suo  carallere  (1).  Egli  adunque  dice  così;  Nel  di- 
cembre del  1834  il  numero  de’ prigionieri  negli  Siali 
Ponliflcii,  di  queHi  cioè  che  aspellavano  la  lorosen- 
lenza,  o si  trovavano  sollo  processo,  od  erano  già 
siali  condannali,ed  espiavano  la  pena,  era  di  12,140. 
L’anno  successivo  s’ebbe  un  numero  minore  di  de- 
lilli,  giacché  nel  dicembre  del  1855  il  numero  dei 
carcerali  era  di  •41,636.  Nell’anno  1856  la  dimi- 
nuzione fu  ancora  più  sensibile,  giacché  nell’ agosto 
il  numero  de’ prigionieri  era  di  10,885,  e in  sellein- 
bre  di  10,777.  I mesi  di  ottobre  e di  novembre,  a 
della  del  signor  Maguirre,  davano  una  diminuzione 
ancora  maggiore  (2).  Ora  io  hò  ragioni  per  credere 
che  qiiesla  diminuzione  sia  continuala  anche  durante 
i mesi  dell’anno  1857,  sicché  oggidì  non  irovinsi  in 
tulio  lo  Sialo  Ponlilìcio  più  di  novemila  prigionieriì 

Ma  questa  cifra  vuol  essere  ancora  ridotta  al  suo 
giusto  valore  mediante  qualche  considerazione  par- 
ticolare agli  Siali  del  Papa.  E per  prima  cosa  biso- 
gna avvertire  che  il  governo  PonliGcio  non  ha  sla>- 
bilimenli  penilenziarii  in  cui  trasportare  la  peggior 
parie  de’ suoi  delinquenti,  come  la  Francia  ha  Ca- 
jenna,  e l’Inghilterra  le  Beriùude^e  gli. stabilimenti 
australesi.  Il  Parlamento  inglese  nel  1787  fece  una 
legge  per  decretare  la  deportazione  in  Australia  dei 
condannati  ai  lavori  forzali.  Da  quell’anno  al  1856, 
cioè  in  cinquanl’anni,  100,000  in  tutta  l’Inghilterra 
furono  gli  sciagurati  trasferiti  colà,  pssia  2000  per 

{\)  As  a public  màn  of  marked  ìndipendence  bf  ckaracter. 

(2)  M^cuirre,  Leu.  v.  Roti»,  22  novembre  1856,  pubblicala  nel 
Cork  Examiner  del  dicembre  dello  slesso  anno.  .In  sul  finire  del- 
l'anno 1856  I prigionieri  degli  Siali  Pontilìcii  erano  divisi  così:  in 
Roma  1 1 86; Jn  Bologna  1338;  in  .\ncona  787;  in  Civitavecchia  1591 
in  Ferrara  299.  . 
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anno  (d),  E negli  anni  successivi  il  numeiPo  si  ac- 
crebbe così,  che  nel  1855  si  fece  un’altra  legge  per 
modifìcare  la  prima  (2);  d’ allora  in  poi  i trasporlali 
nel  1855  furono  700,  nel  1854  solamenlé  280;  ma 
nel  1855  aumentarono  fìno  a 1,5 112  (5).  Di  ciò  è me-  ' 
stìeri  tener  calcolo  da  chi  volesse  paragonare  giusta- 
mente la  popolazione  delle  prigioni  di  Londra  con 
quelle  di  Roma.  Inoltre  convien  badare  che  tra  i pri- 
gionieri degli  Stati  Pontìfìcii  ve  ne  hanno  de’ condan- 
nati per  semplici  delitti  politici,  sebbene  siano  in 
piccolo  numero;  e questi  pure  vogliono  essere  dif- 
falcati nel  confronto.  E parimente  è da  avvertire  che 
in  Roma  si  punisce  un  delitto  che  lasciasi  impunito 
in  Londra,  cd  è quello  commesso  dalle  donne  dì  vita 
perduta,  che  vanno  a espiare  le  loro  seduzioni  sia 
a Termini,  sia  all’ istituto  del  Buon  Pastore,  dove 
vennero  abbracciati  varii  ripieghi  per  migliorare  le 
traviate,  e- bene  spesso  con  ottimo  risultato.  E final- 
mente non  bisogna  dimenticare  che  nella  somma  to- 
tale de’ prigionieri  degli  Stali  Pontificii  si  annoverano 
tulli  coloro  che  vennero  condannali  al  carcere  in 
vita,  0 per  15  o 20  anni  prima  dell’elezione  di  - 
Pio  IX. 

Ragguagliala  ogni  cosa  come  vuole  giustizia,  si 
troverà  di  leggieri  che  i delinquenti  di  Roma,  tenute 
le  debite  proporzioni,  sono  in  numero  infinitamente 
minore  di  quelli  di  Londra;  e minimo  in  conseguenza 
il  numero  de’ delitti  commessi  nello  Stalo  Pontificio 
in  confronto  di  quelli  che  si  deplorano  nella  capitale 
della  Gran-Brèlagna.  Nè  si  può  dire  che  tulli  i mal- 
fattori in  Roma  non  ,sieno  in  prigione,  mentre  gli 

I 

(1)  Matubw,  Great  World  of  London,  parie  2,  pag.  92. 

(2)  16  and  17  Vici,  c.  99.  Il  numero  dei  delinqiienli  imbarcati  per 

le  colonie  fu  dì  2224  nel  1851,  e di  2345  nel  1852.  . i 

(3)  Mathew,  Great  World  of  London,  parie  2,  pag.  95. 
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avversari  pretendono  che  colà  si  mettono  in  carcere  , 
anche  gli  innocenti.  Laonde  supposto  per  un  istante 
véro  l’appunto,  vi  sarebbe  un  altro  diffalco  da  fare 
sul  totale  della  popolazione  delle  carceri.  Da  ciò  si 
vede  qual  giudizio  debba  recarsi  di  coloro,  che  man- 
darono testé  al  palio  in  Torino  un  libro  sotto  forma 
d’almanacco,  coL  titolo  l’Amico  di  casa,  c diretto 
a dimostrare  che  si  commettono  assai  più  delitti. m 
Roma  che  in  Londra  (1).  Coloro  che  osano  spacciare 
simili  infamie,  o non  conoscono  le  città  delie  quali 
ragionano,  o mentiscono  alla  verità  conosciuta.  Io 
s6do  qualunque  Anglicano  di  buona  fede  a sostenere 
un’assurdità  di  questo  genere.  Negli  Stati  Pontificii 
vi  hanno  certo  uomini  come  altrove,  e se  Roma  chia- 
masi la  Città  Santa  non  sono  santi  tulli  coloro  che 
l’abitano;  ma  avuto  riguardo  alla  ragione  de’ tempi  e 
de’ luoghi  si  può  con  sicurezza  affermare  che  il  po- 
polo romano  non  è immorale,  e che  il  suo  governo 
non  risparmia  nè  zelo,  nè  spesa  per  renderlo  sempre 
migliore  (2).  « Noi  altri,  confessava  un  protestante. 


' (1)  Ecco  alcuRC  cilazioni  AeW' Amico  di  Casa  pel  1858  stampalo 

in  Torino,^ le  quali  proveranno  che  questo  mio  lavoro  non  è fuor  dì 
tempo.  « L’eretica  Inghilterra  non  conta  che  4 omìcìdii  sopra  un  mi- 
lione di  abitanti  »(pag.  19)  < ...  questo  luogo  di  prostituzione  è Roma, 
la  città  santa,  la  città  dei  Papi...  Sodoma  e Gomorra  non  sorpassano 
al  paragone  la  corruttela  della  città  che  è governata  dal  sedicente 
vicario  dì  G.  C.  ».  — « Non  fu  mai  agente  d’immoralità  attivo  quanto 
rullramontanismo,  e in  tesi  generale  ciò  che  gli  oltramontani  chia- 
mano eresia  (e  per  essi  eresìa  non  è altro  che  l’evangelio)  è la  sor- 
gente della  moralità  superiore  dei  popoli  protestanti  ».  L’Anico  di 
CkSi,  almanacco  popolare  pei  1848.  Torino,  stamperia  deirUnione 
Tipograflco-ediirice,  pag.  20.  Il  Cattolico  di  Genova  scrisse  su  qué- 
sto almanacco  due  articoli,  l’uno  nel  suo  numero  2407  e l’altro  nel 
numero  2424  del  2 di  novembre  1 857. 

(2)  « Ben  possiamo  dire  che  alcuni  fatti  che  indicano  grande  de- 
pravazione di  cuore  ed  irreligione,  o sono  affatto  sconosciuti  o rari 
fra  noi  (in  Roma).  A cagione  d’eseqipio  l’infame  uso  del  duello  con- 
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nasciamo  vecchi  (per  cagione  de’vizii);  laddove  gli 
Ilaliani,  gli  Spagnuoli  e i Portoghesi  sono  sempre 
giovani  » (i).  Verremo  svolgendo  questo  argomento, 
ragionando  in  modo  particolare  di  qualche  delitto 
che  contrista  Londra,  come  a dire  il  latrocinio,  il 
meretricio,  e simili,  e si  farà  sempre  più  manifesto 
che  gl’  Italiani  non  hanno  nulla  da  invidiare  agii 
Inglesi.  Detto  dei  delitti,  toccheremo  dei  giudizii  e 
delle  prigioni. 

• 

tro  il  quale  in  aitri  luoghi  invano  si  sono  armati  la  religione,  la  mo- 
rale, le  leggi,  neppur  si  nomina  in  Roma.  I suicidi!,  che  sono  altrove 
frequeniissìmi,  come  c’insegnano  le  statìstiche  criminali,  sono  rari 
in  Roma;  e quando  pure  accadono,  sono  piuttosto  di  forestieri  che  di 
Romani.  Vedremo  ancora,  che  nel  nufhero  degli  esposti,  che  sono 
insieme  effetto  d’immoralità  e di  miseria,  noi  (Romani)  siamo  molto 
inferiori  ad  altri  popoli,  che  pur  si  reputano  istruiti  e gentili  >.  Così' 
Carlo  Luigi  Morichini  nei  suo  libro  Degli  istituti  di  pubblica  carità 
e istruzione  primaria  e delle  prigioni  in  Roma;  il  quale  sog- 
giunge: « La  nostra  opera  ìndica  altri  di  simiii  falti  morali,  dai  quali 
potrà  giudicarci  il  lettore  ».  Voi.  1,  pag.  273. 

(1)  Stlvestrr  Ezerinovius,  De  corruptis  moribus  utriusqùe 
partis,  Pontificiorum  videlicet  et  Evangelicorum  s.  L.  eia.  F. 
3.  ss.  Leggi  su  questo  argomento  Auguste  Nicolas,  Du  Protestan- 
tisme,  ecc.,  voi.  ii.  Paris  l854,  lib.  ni,  cap.  iv,  Du  Prjotestantisme 
par  rapport  aux  mceurs,  pag.  337  e seg. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE 


TAVOLE  STATISTICHE 

Mello  sotto  gli  occhi  del  lettore  alcune  tavole  statistiche,  le  quali 
servono  a rischiarare  le  cose  discórse  finora.  E sìa  la  prima  un, con* 
fronto  tra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Sardi.  II  professore  Hobart-Sey- 
mour  involse  anche  questi  nella  sua  riprovazione,  denigrando  l’Italia 
in  un  fascio  e tutti  i paesi  cattolici.  Non  potendo  per  la  mancanza  di 
una  statistica  giudiziarìà  completa  degli  Stati  Ponlifkii  contrapporre 
la  prìncì|^l  sede  del  Cattolicìsmo  alla  prìncìpal  sede  dell'Anglica- 
nismo,  mi  giovo  della  Statistica  giudiziaria  penale  degli  Stai 
Sardi  pubblicata  nel  1857,  e scrivo  il  seguente 

filpecchlo  di  confronto  dei  processi  e delle  condanne  du- 
' rante.  il  quinquennio  I85t-1855  nell’ Inghilterra  propria  e negli 
Stati  Sardi. 

Inchiltbrbz  E GaLLBS,  popolazione  17,927,609 

Crimini  N“  dei  processi  Condannati 

Contro  le  persone  . . . . » 10,311  morte  . . 284 

Contro  le  proprietà  con  violènza  » 9,229  lav.forz.  avita  294 

Id.  senza  violenza  » 100,296  a tempo  . . 12,227 

Id.  maliziosi  » 1,275  prigionia  . '92,604 

Contro  la  monetazione  ...»  4,43l  Case  di  corr.  70 

Altre  categorie > 8,316  frusta,  multa.  1,078 

Totale  . . 137,858  106,557 

In  Inghilterra,  ragguaglio  alla  popolazione  5,94  per  1000. 


Stati  Sardi,  popolazione  4,918,855 


Crimini 

N 

° dei  processi 

Condannati 

Contro  l’ordine  pubblico  . 

» 

829 

morte.  . . . 

113 

Id.  le  famiglie  . . . 

» 

714 

lavori  forz.  a vita 

296 

Id.  ,le  persone  . . . 

» 

501 

Id.  a tempo  . 

522 

Id.  id.  ... 

>» 

797 

reclusione  . . 

3,532 

Id..  le  proprietà  . 

» 

515 

altre  pene  crìmìn. 

44 

Altre  offese  . . . . . 

9 

4,938 

correzionali  . . 

3,557 

Totale  . 

. 

7,794 

(1)  8,064 

Negli  Stati  Sardi,  ragguaglio  alla  popolazione  1,64  per  1000. 

(1)  Gl’individui  giudicali  furono  9,499,  dc’quali  1435  vennero  as- 
solti. È da  avvertire  che  questo  numero  di  condannati  per  tutti  gli 
Stati  Sardi,  dove  sono  4,918,855  abitanti,  è sensìbilmente  minore  dì 
quello  di  Londra,  pigliando  la  maggior  cifra  della  sua  popolazione,  che 
sarebbe  di  3, 63S, 236. 
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Spècchio  dei  prigiotiieri  che  si  IroTavano  nelle  prigioni  d’Ir- 
landa  nel  1 857 , comparato  coi  sei  anni  precedenti,  ed  estratto  dal 
Report  hy  thè  Inspeclors-General  of  Prisons-,  pubblicato  nel  1857. 

Numero  degl’ individui  che  si  trovarono  nelle  prigioni  d’ Irlanda. 


Al  primo  di  gennaio 

del  1850 

numero 

10,967. 

Id. 

, 1851 

H 

10,044. 

Id. 

18.52 

n 

8,808. 

Id. 

1853 

» 

7,604. 

Id. 

, 1854 

» 

5,755. 

Id. 

' 18.55 

» 

5,080. 

Id. 

1856 

n 

3,561 . 

Id. 

1857 

» 

3,419. 

Da  questo  specchio  risulta  come  la  popolazione  criminale  vada  di 
anno  In  anno  decrescendo  nella  cattolica  Irlanda,  anche  tenuto caD 
colo  dell’emigrazione  (Vedi  il  Catholic  Telegraph  del  18  di  giu- 
gno 1 857,  n“  290) . 

Il  missionario  protestante  Vanderlàste  nel  suo  libro  pubblicato  v 
nel  1853,  sotto  il  titolo.  Un’occhiata  alla  moralità  e religione 
dell’ Inghilterra,  tributa  la  merilata  lode  alla  pudicizia  delle  donne 
irlandesi.  Un  altro  protestante,  signor  John  Forbes  (Memorandum 
in  Ireland  in  thè  autumn  1852,. London  1853),  con  singolare 
candore  riconobbe  la  superiorità  deH’lrlanda  suH'lnghilterra  in  punto 
di  morale,  confessò  questa  doversi  alla  sua  religione,  e dichiarò  che 
nell’lrlanda  stessa  vien  meno  il  pudore,  e cresce  il  vizio  a misura  che 
nelle  varie  sue  parti  è minore  il  numero  de’e8llolici,  e aumenta  quello 
dei  protestanti:  sicché  la  virtù  e la  corruzione  stanno  in  ragione  in- 
versa col  protestantismo  e col  caltolìcìsmo:  e ci  presentò  una  stati- 
stica, in  cui  vediamo  il  numero  delle  nascile  illegittime  in  Irlanda 
essere  di  1 su  16,47,  in  Inghilterra  1 su  1,49,  W ales  I su  0,87.  il 
protestante  Head  scrisse  di  non  potere  dar  fede  a tanta  costuma- 
tezza. E perchè?  Perchè  reggendo  sì  orribile  demoralizzazione  nella 
classe  povera  ed  operaia  inglese  è impossibile  che  dall’altra  parte 
del  canale  irlandese  vi  sia  tanta  bontà  di  costumi.  Che  flor  di  logica! 

Cbe  ignoranza  della  virtù  della  fede  cattolica  I Che  solenne  attestato 
della  potenza  corruttrice  del  protestantismo! 

COnFROIfTO  ‘TRA  L«nDRA  E PARIOI. 

Leon  Faueber  nc’suoi  Études  sur  Ungleterre,  Parigi  1856,  voi. 

1,  pag.  83,  pubblica  la  seguente  tavola  di  confronto  tra  la  moralità 
di  Parigi  e di  Londra.  Le  cifre  sono  tratte  per  Londra  dal  resoconto 
della  polizia  metropolitana  nel  1842,  e per  Parigi  dal  resocónto 
della  giustizia  criminale  pubblicalo  per  l’anno  1841. 
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CR1M>NI  E DELITTI  CONTRO  LE  PERSONE.  ' 


AQCCSATI  E PREVENUTI 

Londra 

Parigi 

1«  Omicidio  0 tentativo  d’omicidio,  as- 
sassinio, avvelenamento,  ecc.  . . . 

s;ma  la  Cilif, 

' 123 

21 

2®  Colpi  e ferite  seguile  da  morte  . . 

9 

14 

^ Sodomia  0 tentativo  ecc 

35 

» 

4®  Stupro,  0 Icntalivo  ecc 

53 

33 

5®  Bigamia  

28 

9 

6®  Ollraggi  pubblici  al  pudore  .... 

152 

149 

8*  Common  assauUs 

5,193 

1,581 

Totale  . . . 

7,27? 

3,449 

CRIMINI  E DELITTI  CONTRO  LE  PROPRIETÀ 

ACCUSATI  E PREVENUTI 

Londra 

1°  Furti  qualifìcali,  ecc 

sema  la  City 

277 

360 

y 2®  Furti  domestici,  ecc.  . . ...  . 

364  . 

244 

3°  Furti  semplici,  ricettatori,  ecc.  . . 

13,880 

3,390 

4®  Falsilicazioni  e falsi  monetari  . . . 

1,024 

82 

Totale  . . , 

16,545 

4,076 

Se  si  aggiungono  i delitli  commessi  neila  City  a quelli  indicati 
nei  conti  delia  polizia  '.metropolitana,  il  numero  dei  delitti  contro  le 
persone  a Londra  si  eleva  a 8,339,  e quello  dei  delitti  contro  le  pro> 
prielà  a 17,794.  Sul  quale  proposito  esciama  Léon  Fauctaer:  « Quale 
sproporzione  tra  le  due  città,  Londra  e ParJgi!  Tenuto  conto  del  nu- 
mero degli  abitanti,  la  proporzione  sarebbe  ancora  di  3 a 2 nei  reati 
comuni  contro  le  persone,  e quasi  di  3 a 1 nei  deiitti  contro  le  pro- 
prietà. La  popolazione  di  Londra  appare  insieme  più  violenta  e [fiù 
depravata  di  quella  di  Parigi.  L’omicidio,  l’assassinio,  lo  stupro,  la 
sodomia , la  violenza  contro  la  forza  pubblica,  le  risse  seguite  da 
colpi,  tutti  gli  eccessi,  in  una  parola,  che  suppongono  (iassioni  senza 
freno,  vi  hanno  libera  carriera.  L’intemperanza  vi  produce  i mede- 
simi risultati  che  l’ardore  del  clima  genera  altrove  ; e nello  stesso 
tempo  si  vede  in  tutto  il  suo  svolgimenicr  la  corruzione,  che  è parli- 
colare  agli  uomini  liberi  e industriali.  Più  di  16,00^  casi  di  furti 
semplici  e truffe  in  una  sola  città!  961  casi  di  monetari  falsi!  On. 
volt  bien  que  Vargent  est  le  dieu  de  vette  socie  té  »,  conchiude 
Léon  Faucher. 
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Finalmente,  per  dare  un  saggio  degli  altri  Stati  protestanti  diversi 
dall'Inghilterra,  pubblico  la  seguente  statìstica,  tolta  dalla  f'oi» 
la  Feri(é  di  Parigi,  n°  del  27  di  ottobre  1853. 


StAtlstIca  criminale  della  drezia 


PROVINCIE 

Miglia  quadrate 

POPOLAZIONE 

per  tutta  la 
PROVINCIA 

in 

CAMPAGNA 

nelle  I 

CITTA  ' 1 

1 

É ^ 

O 

cq  S 

• 

o a 

a 

un  accu- 
sato su 

• =J 
CJ  ra 

S*. 
g ° 

g s 

o 

un  con- 
dan.®  SU 

Sbukholm  (città) 

88,242 

» 

Stokholm(prov.) 

60 

113,310 

152 

175 

184 

211 

22 

26 

Upsala  (prov.) 

*7 

87,700 

129 

146 

187 

203 

31 

36 

Sharaborg(prov.) 

75 

189,106 

70 

83 

88 

102 

13 

18 

Kronoberg  . 

86 

129,186 

113 

123 

119 

163 

'31  ' 

31 

Joerikoeping  '. 

97 

156,988 

128 

140 

182 

221 

18 

19 

Westermanland 

60 

94,850 

95 

107 

152 

175 

23 

26 

OEstcrgottland 

96 

214,628 

112 

128 

173 

216 

23 

25 

Soedermanland 

57 

118,664 

117 

129 

223 

262 

23 

23. 

Elfsburg  . 

tu 

233,125 

120 

130 

152 

192 

20 

25 

Calmar  . 

96 

1,96,116 

113 

132 

134 

157 

32 

37 

StoraKopparberg 

S78 

145,333 

149 

234 

200 

286 

37 

44 

(Erebro  . 

74 

131,722 

128 

152 

163 

195 

27 

31 

Wemlind 

114 

209,396 

1)11 

135 

141 

158 

22 

25 

Gefleborg 

171 

116,175 

119 

142 

217 

267 

23 

28 

Westernorrland 

216 

93,775 

109 

122 

167 

190 

15 

16 

Westerbotten 

668 

63,654 

184 

224 

208 

261 

29 

32 

Gosttland 

27 

43,268 

111 

154 

135 

211 

43 

46 

Malmoehus  . 

40 

234,207 

104 

122 

159 

175 

30 

39 

Christianstad 

55 

177,777 

155 

176 

190 

228 

28 

35 

Blecking  . 

25 

102,332 

69 

70 

101 

113 

29 

35 

Bohus  Gothemb. 

43 

176,696 

46 

57 

201 

227 

9 

11 

Jaemtlànd 

330 

49.077 

217 

234 

217 

234 

SEDZa 

città 

Norrbotten  . 

751 

50,590 

219 

294 

247 

338 

68 

82 

Halland  . 

43 

100,43  9 

83 

94 

120 

U8 

15 

19 

NB.  Questo  specchietto  non  contiene  i casi  di  polizia  correzionale. 


Fra  ì vari  delitti  sì  contano  negli  ultimi  dieci  anni: 


• 

1841 

1842 

1843 

1844 

1845 

1846 

1847 

1848 

1849 

1850 

Atti  di  sortilegio  . 
Comunione  in  istato  dì 

2 

3 

4 

3 

1 

2 

5 

2 

1 

1 

libbriachezza 

5 

5 

7 

5 

6 

2 

8 

3 

9 

2 

Oltraggi  al  culto  . . . 

41 

41 

10 

51 

63 

45 

31 

27 

36 

41 

Il  miglio  svezzese  equivale  a 1 mirìameiro  e 69  metri,  il  che  dimo- 
str.i  come  sia  poca  l'agglomerazione  degli  Svczzcsi,  e ciò  che  dovrebbe 
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far  supporre  una  corruzione  minore.  Questa  generale  depravaiione 
del  morale  unito  colla  depravazione  Rsica,  che  da  qualche  tempo  In 
qua  si  è manifestata,  nella  Svezia,  gettò  là  costernazione  in  tutto  il 
paese.  Da  ogni  lato  giunsero  al  governo  petizioni  per  porre  rimedio 
al  male.  Siccome  generalmente  si  erede  che  Tacquavìte  ne  sia  la 
causa  principale,  cosi  S1  chiedè  al  governo  di  toglierla.  II  re  in  via 
eccezionale  limitò  a due  mesi  il  tempo  della  distillazione,  che  era  di 
sei.  Ma  questa  misura  a nulla  servì,  perchè  solo  coll’uso  di  vasi 
più  larghi  da  distillare  si  potè  fare  in  due  mesi  ciò  che  si  faceva  in 
sei.  Del  resto  la  causa  principale  consiste  nelle  dottrine  della  riforma, 
le  quali  sono  forse  più  che  in  ogni  altro  paese  custodite  colla  mas- 
sima intolleranza.  La  riforma  moltiplicando  i mali  fisici  ed  i morali 
nella  Svezia  ispira  a'  ministri  della  religione  di'salvare  la  pelle  quando 
è minacciata  dal  colera,  e i poveri  riformati,  se  vogliono  non  morire 
come  cani,'devono  ricorrere  ai  Vescovi  cattolici, perchè  loro  mandino 
dei  preti,  e ricevere  anche  i Gesuiti! 


/ 
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CAPITOLO  XTII. 


LA  rOLIZIA  E I LADRI  IN  ROMA  E IN  LONDRA. 

' ■ * 

* f . 

Gli  antichi  Watchmen  in  Inghilterra  — Riforma  deila  polizia  opc~ 
rata  da  Peci  — 1 Policemen  — Non  impediscono  i furti  — Quar- 
tieri di  Londra  prediletti  dai  ladri  — Scuole  di  lalròcinio  — 
Harris  professore  di  furto  in-Londra  nel  1867  —.Stratagemmi  dei 
ladri  —‘  Piccoli  furti  — Furti  maggiori  — Se  glingiesi  possono 
fare  qualche  rimprorero  a Roma  — Confessioni  dei  giornali  di 
Londra  sul  cadere  del  1866. 


V - , 

• Una  delle  accuse  principali  chc.i  diarii  inglesi  < 
muovono  al  governo  pontincio  si  è quesla,  che  in 
Uoina  e negli  Siali  Romani  vi  sono  ladri.  Lord  Cla- 
rendon  ne  loccò  nelle  Conferenze  di  Parigi  (I),  e le 
parole  sue  vennero  lungamenle  commenlaie  col  rac- 
«ionto  d’una  serie  di  farli  mela  veri,  mela  falsi,  lulli 
inconcluderili;  perchè  se  vi  son  ladri  in  Rofna^vi 
sono  come  a Torino,  come  a Vienna,  come  a Parigi, 
forse  mollo  meno  in  proporzione  che  nelle  nominate 
capitali,  e cet:lo  meno,  infìnilamenle  meno,  che  in 
Londra.  Per  discorrere  a dovere  quest’ argomenlo  e 
dare  al  lettore  una  idea  di  ciò  che  è Londra  in  punto 
di  ladri,  incomincerò  a dire  alcuna  co«a  suirorga- 
iiamenlo  della  polizia  nella  capitale  della  Gran-Bre- 
lagna. 

Per  mollissimo  tempo  Londra  di  notte  non  fu 

(1)  « M.f'Le  premier  Plénipotentiaìre  de  la  Grande-Brelagne  fail 
remarquer ....  que  les  Campagnes  (degli  Stati  Pontificii}  soni  tour- 
nientécs  par  le  brigaudage  » Traiti  de  Paix,  avec  les  protocoUs, 
Turìn,  imp.  Boy.,  1866,  pag.  160. 

26 
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pi'olella  che  dalla  vigilanza  dei  walchmen,  ossia  vi- 
gili, i quali,  come  dicono  gl’inglesi,  sapevano  chiu- 
dere gli  ocèhi  quando  erano  pagali  |X‘r  non  vedere. 
Un  magislrato,  il  signor  Colquiioim,  sul  principio  di 
questo  secolo,  scrivendo  della  polizia  dì  Londra,  fa- 
ceva ascendere  a Un.  milione  e cinquecenloinila  lire 
sterline  almeno  l'annuo  valore  degli  oggelli  rubali; 
e del  progresso  del  male  si  può  giodicaré  da  que- 
sto, cImj  dal  1780  al  1800  coloro  che  ricettavano  i 
ladri  anmentaronx»  da  300  a 5000;  Oltre  i walchmen 
’v’aveano  altri  individui  incaricali  d’arrestare  i la- 
dri, mossi  a ciò  da  ricompense  parlamentarie , cioè 
a dire  da  premi  di  quaranta  lire  sterline  olTerli  [dal 
ministero  dell’ interno  a coloro  che  somministras- 
sero schiariipenli  per  far  condannare  i malfattori. 
Lo  scopo  di  questi  agenti  non  era  d’impedire  il  de- 
litto, sibbene  di  provocarlo,  per  ollénere  il  premio 
promesso. 

Con  una  classe  adunque  di  walchmen  pienamente 
inutile  come  jjolizìa  preventiva^  ed  un’altra  di  dela- 
tóri interessali  a sospingere  gli  sciagurati  al  delitto, 
con  un  codice  draconiano  il  quale,  ancora  nel  1800, 
condannava  nel  capo  chi  avesse  atterrato  in  un  giar- 
dino un  albero  di  frulla,  la  forca  stava  rizzala  in 
Londra  dal  principio  alla  fine  dell’anno.  Questo  stato 
di  cose,  domandò  una  riforma,  e la  riforma  fu  com- 
piuta dal  signor  Peel,  il  quale  stabili  xpolicemen  che 
fanno  oggidì  la  polizia  in  Inghilterra.  Questa  inno- 
vazione ebbe  a patire  di  molti  ostacoli,  giacché  parve 
agl’inglesi,  che  la  nuova  polizia  violasse  la  libertà 
individuale*  Epigrammi,  caricature,  diatribe  si  sca- 
tenarono conno  Peel, e irovansi  ancora  oggidì  stam- 
pe numerose  dove  vedesi  dipinto  in  caricatura  un 
peeler  dal  piglio  minaccioso  armalo  di  pistola  e di 
una  sciabola  formidabile. 

1 policemen  non  potevano  mostrarsi  nelle  strade 
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senza  venire  incalzali  da  una  folla  cheTi  Gschiava  e 
assaliva  con  soprannomi  ingiuriosi.  Nel  1853  av- 
venne una  lolla  sanguinosa  Ira  i policemen  e il  po-- 
polello  in  Coldbalh  Fields,  c Ire  della  polizia  rima- 
sero ferili.  Un  giurì  d’ inchiesta  rese  un  verdicl  di 
omicidio  giustificabile,  vale  a dire  che  i poliziolU 
erano  siali  giuslamenle  ferili.  Però  a poco  a poco  il 
popolo  di  Londra  si  acconciò  al  nuovo  organamenlo 
della  polizia,  la  quale  presenlemenle  si  compone 
nella  melropoli  così;  Un  commissario  capo,  due  - 
sono -commissari , diciollo  sovraiiilendenli , ccnlo- 
trenlalrè  ispellori,  seicenlo  venticinque  sergenti  e 
4954  policemen,  in  tulio  5784  uomini  (1).  Questa 
forza  è incaricala  di  sorvegliare  giorno  e noUc  tulle 
le  strade  c piazze  della  vasta  capitale,  assicurarsi  che 
tulle  le  porle  e finestre  accessibili  delle  sue  400,000 
case  sièno  chiuse,  far  la  ronda  su  di  uno  spazio  di  90 
miglia  quadrale,  tener  d’occhio  gl’ innumerevoli  la- 
dri di  professione,  e conlcnere  da  40  a 50  mila  indi- 
vidui che  formano  la  classe  pericolosa  della  capitale 
della  Gran-Brelagna.  I delilli  dei  poliziolli  sono  se- 
veramente puniti,  e nell’ inlefvallo  del  1850  al  1856 
ne  vennero  cacciali  1276, de’ quali  68  criminalmcnle 
condannaHi.  Imperciocché  gli  agènti  incaricali  di 
mantenere  l’ordine  in  Londra  sono  essi  slessi  alla 
loro  volta  atlenlamcnle  sopravegliali  affinchè  non.  ■ . 
facciano  lega  coi  ladri. 

Il  daffare  delia  polizia  di  Londra  è principalmenlc 
nella  Cily^dove  lo  straordinario  movimenlo  del  com- 
mercio dà  agio  a’ malandrini  di  compiere  le  loro  im- 

(1)  Costoro  ricevono  un  solilo  di  314,500  sterline,  oltre  alle  vesti 
e alla  provvista  del  carbone.  Ogni  policeman  ammoglialo  ha  diritto 
durante  tutto  l’anno  a 40  libbre  di  carbone  per  settimana;  e lo  sca- 
polo non  ha  diritto  che  a 30  libbre.  Il  soldo  varia  secondo  ì gradi; 
un  sergente  guadagna  da  63  a Si  sterlini  per  anno;  un  ispettore  da 
81  a 200  sterlini . Come  si  vede  sono  pagali  a meraviglia. 
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prese.  Si  osservò  nel  1850  che  in  un  sol  giorno 
erano  passali  davanti  la  chiesa  di  Bow,  Cheapside, 
67,510  persone  a piedi,  e 13,796  carrozze  conle- 
iienli  52,092  persone,  e sì  calcola  in  media  che  ogni 
giorno  in  questo  spazio  di  un  mìglio  e un  quarto 
quadralo  entrino  non  meno  di  400,000  individui'. 
Qui  stanno  molli  della  polizia  con  occhio  attento,. e 
non  solo  i policemen  dalla  loro  assisa  unifornìe,  ma 
quegli  altri  polizìplli  che  diconsi  detective»  o agenti 
secreti,  vestili  in  abito  borghese.  Nonostante,  i la- 
dri imperversano  in  que’ luoghi  terribilmente,  e dan 
la  caccia  principalmente  a’ negozianti  che  portano 
earla^monela.  Sicché  oggidì  si  usa  di  attaccare  i 
portafogli  con  una  catena  al  vestilo  di  chi  li  porla, 
come  già  una  volta  si  attaccavano  i libri  agli  scaf- 
fali delle  biblioteche;  e si  suole  anche,  tra  ì commessi 
<ii  banca,  stracciare  un  brano  di  tulli  i biglietti  della 
banca  d’Inghilterra,  di  guisa  che  questi  non  possano 
venire  negoziati  se  non  da  persone  che  presentino 
il  brano  straccialo.  < 

La  lìngua  inglese,  che  in  generale  è poverissima, 
sovrabbònda  più  d’ ogni  altra  nel  designare  i ladri 
, " e le  loro  diverse  famiglie,  ciò  che  dimostra  la  so- 
^ vrabbondanza  di  questi.  Si  rimprovera  a Roma  l’ in- 
tervento straniero,  ma  anche  Londra  dee  subire  l’ in- 
tervento delle  polizie  forasliere  nelle  circostanze  par- 
ticolari, giacché  la  polizia  propria  non  basta  per 
premunire  i. visitatori  deU’immensa  capitale  (1).  E 
del  rèsto  i ladri  inglesi  sono  sì  destri,  si  garbali,  sì 
istrutti,  che  è quasi  impossibile  uscire  interi  dai 
loro  artigli.  Prima  però  di  darsi  al  mestiere  del 
furto  studiano  quest’arte  sotto  .buoni  maestri  (2). 

(t)  Così  avvenne  in  occasione  dell’esposizione  universale. 

' ('2:  < li  y à (à  Londres)  le  pensionnal  du  voi.  Je  suis  enlré  de  ma 

personne,  à Irois  heures  du  malia,  touiours  bien  entendu  sous  la  pro- 
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V’ha  in  Londra  in  Bond  Street  CBoroughroadJ  una 
scuoia  lenulada  un  cerio  M.  Guglielmo  Harris,  dove 
tulli  i giorni  un  numero  assai  considerevole  di  gio- 
vani de’ due  sessi  convengono  a prendere  lezioni  di 
lalrocinio.  K la  polizia  non  l’ignora!  anzi  sa  che  due 
0 Ire  volle  la  sellimana  il  sig.  Harris  va  co’ suoi  dl- 
lievi  nc'lealri  o luoghi  pubblici,  perchè  possano  fare 
colà  una  specie,  di  clinica  del  lalrocinio.  Si  conosceva 
di  già.  scrive  il  Morning-Chronide  (1),  per  Iradi- 
zione  il  professore  Fpgiu,  Giudeo;  ma  coslui  dava  le- 
zioni parlicolari,  e la  sua  clienlela  racchiudevasi  in- 
una. sfera  necèssariamenle  ristrella.  Ma  il  sig.  Harris 
lavora  pubblica menle,  la  polizia  conosce  il  suo  no- 
me, il  suo  mesliere,  il  ;suo  indirizzo  e lo  lascia  per- 
fellamenle  iranquillo.  Sorpreso  giorni  fa  in  flagrarne 
delillo  in  un  momenlo  in  cui  dava  al  suo  scolare 
una  lezione  pralica  in  mezzo  alla  pubblica  strada 
sulla  lasca  d’un  poverino,  venne  condannalo  a sei 
mesi  di  prigionia.  Scornala  la  suar  {iena  ripiglierà 
il  suo  corso,  aggiungendovi  quella  scienza  speri- 
mentale, che  la  sua  dimora  in  prigione  gli  avrà  porlo 
occasione  di  acquistare  (2).  Egli  è perciò,  scrisse 

.tection  des  pjolicemen,  dans  un  gami  exclusWement  reservé  à dea 
apprenlis  voleurs:  eneore  un  Iriomphe  de  la  Itberlé  individuelle!  • 
Eucènb  ftcNDO,  De  r Instructien  primaire  à Londres,  chap  I . Pa- 
ris, 1853,  pdg.  <4. 

(I)  The  Morning-Chronicle  dell’M  di  novembre  1857;  leggi  pure 
su 'questo  proposito  una  corrispondenza  di  Londra  pubblicata  dal 
Nord  di  Biiisselie  14  novembre  1857,  n"  318. 

(*i)  Le  scuole  dei  ladri  sono  d’antica  data  in  Londra;  antiche  al- 
meno'quanto  l’anglicanismo.  Knight  racconta  d’nna  scuola  di  ladri 
scoperta  nel  1585  a tempi  di  Lisabelta.  « Si  trovò  tra  gli  altri  un 
certo  Wolton,  uomo  di  buona  famiglia,  che  dopo  di  essere  stato 
tra  i migliori  commercianti  avea  fatto  pessimi  affari.  Coslui  tolse  a 
pigione  una  bettola  nelle  vicinanze  di  Billings-Gate,  ma  avetidola 
dovuta  chiudere  per  certe  contravvenzioni,  creò  una  nuova  invenzione 
e raccolse  in  casa  sua  ì tagliaborse  della  città.  Era  una  scuola  dove 
8’insegnava  ai  giovani  l’arte  del  rubare  >. 
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Leon  Faucher,  che  non. solo  i malandrini  inglesi  sono 
i piu  destri  di  mila  la  terra,  ma  j>ensarono  anche  a 
fare  allievi.  « Una  lancia  nel  medio  evo  volea  dire 
nn  cavaliere  con  parecchi  uomini  a piedi,  di  qualità 
che  un  esercito  di  cinque  mila  lande  rappresentava 
spesso  ventimila  uomini.  I malfattori  (in  Londra) 
sono  ordinati  sul  medesimo  principio,  c ciò  dovea 
essere  osservato  perche  non  si  vede  nulla  di  simile 
sul  continente  » (i). 

Nella  Revue  Britannique  del  settembre  fSSò  leg- 
•gevasi  un  lunghissimo  articolo  sulle  diverse  arti 
che  adoprano  i ladri  in  Londra,  ed  io  ne  leverò  qual- 
che particolare.  V’hanno  piccole  società  che  rubano, 
e sono  composte  dì  due  ^onne  e nn  ragazzo  adde- 
strato per  ciò.  Una  delle  donne  spinge  la  vittima,  e 
intanto  il  ragazzo  ficca  |e  mani  nelle  sue  saccoccie, 
mentre  che  l’altra  donna  cerca  di  storn.arne  l’atten- 
zione. §e  questa  vede  che  là  persona  a cui  si  vuol 
fare  il  giuoco  se  n’è  accorta,  ritira  bruscamente  il  ra-' 
gazzo dicendogli:^ — via,  Johnny; perchè  spingete  così 
questa  signora?  — Bisogna  stare  bene  in  sugli  av- 
visi quando  simili  Johnny  vi  si  appressano  in  Lon- 
dra. Essi  sovrabbondano  principalmente  agli  scali 
delle  strade 'ferrate.  Il  tagliaborse  trovasi  sempre 
tra  la  folla,  e cammina,  come  la  trota,  a ritroso 
della  corrente.  V’hanno  alcuni  luoghi  principali  che 
esso  elegge  come  centro  delle  sue  operazioni,  c sono 
ad  esempio,  Tempie  bar,  le  Vicinanze  di  S.  Paolo, 
restrcmit.à  di  Bishopsgate , presso  Shorcditch,  IIol- 
born,  Cheapside,  ed  altri  punti  più  frequentati  della 
città.  Gli  oww&Ma sono  generalmente  frequentati  da 
un  uomo  e da  una  donna.  La  donna  piglia  posto 
alla  diritta  della  signora  più  elegante  che  trovi,  e 
l’uomo  lè  siede  in  faccia.  Se  è giovane  cerca  di 

(I)  Éludes  sur  f^ngteterre,  Paris  1856,  vot.  i,  p.  86,  Londres. 
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spavciìlarl?»  guardandola  fisa,  so  allcnipala  slrirìfro 
discorso  con  lei,  od  in  nn  modo  o nell’ altro  ne  di- 
slojjlie  rallciiziono,  dà  agio  alla  vicina  di  pescare 
nelle  sue  lasche.  Finita  l’ impresa  i due  ladri  se  la 
svignano  alla  prima  occasione  (1).  I furti  di  qneslo 
genere  da  qualche  tempo  in  qua  crebbero  enorme- 
mente. I pickpockels  vanno  in  bande,  c formano 
scuole  soUo  la  direzione  di  un  maestro,  a cui  si  pa- 
gano d’ordinario  due  ghinee  la  settimana  da  cia- 
scuno degli  allievi.  La  Revue  Britocnnique  racconta 
di  un  certo  Clarke  che  frequentava  le  corse  vestilo 
gravemente  in  nero,  e circondato  da  una  mano  di 
monelli  che  parevano  i suoi  figli,  privali  di  fresco 
della  loro  madre.  Ciò  serviva  ad  eliminare  ogni  so- 
spetto,e potevano  così  svaligiare  impunemente  i cit- 
tadini. . 

Molli  ladri  lavoranoeziandio  in  Londra  nelle  chiese 
col  libro  delle  preghiere^ in  mano;  e sono  principol- 
inenle  donne  vestile  con  eleganza  che  si  danno  a 
questo  uffizio,  mentre  il  ministro  predica,  p la  folla 
si  urta  per.uscire  dal  tempio.  Queste  donne  rubano 
purè  ne’  magazzini,  ed  è strano  in  Londra  quando 

(1)  Nell'asoslo  del  18.56  leggevasi  nei  giornali  inglesi  il  processo 
contro  un  certo  Barber  accusalo  davanti  il  magistrato  di  IVorship 
Street,  d’aver  rubalo'  la  borsa  ad  una  signora  in  un  omnibus  di 
Stoke-Neivington.  La  signora  raccontava  il  furto  avvenuto  così: 
» Essa  era  entrala  npiromnibus  di  Slohe-Newington  per  venire  in 
ritta,  ed  crasi  trovala  presso  un  signore  assai  corpulento,  in  abito 
nera  e cravatta  bianca  che  aveva  Taspello  di  un  ministro  metodista. 
Questo  signore  a poco  a poco  se  le  era  avvicinalo  e aveva  finito  per 
islringerla  alla  vita;  ma  essa  non  ci  badava,  perchè  egli  era  occupato 
nella  lettura  del  suo  giornale.  E questa  lettura  l’assorbiva  in  guisa 
che  la  sua  vicina  non  ne  vedeva  nemmeno  ì lineamenti  del  volto,  ma 
il  giornale  ne  copriva  la  faccia  e si  stendeva  poi  sulla  roba  della  si- 
gnora. Poco  tempo  dopo  il  lettore  discese  dall’omnibus  e ne  discese 
pure  costei,  ma  tastatesi  le  tasche  per  pagare,  non  vi  trovò  più  la 
sua  borsa  che  conteneva  sette  slerlinì  e un  po’di  moneta. 
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qualche  signora  sconosciuta  entra  in  una  bottega, 
vedere  i venditori  bruscamente  rimuovere  dal  banco 
lutti  gli  oggetti  facili  ad  essere  intascati.  Egli  è per- 
chè già  furono  scottali,  e cane  scollalo  fuggé  dall’  ac- 
qua fredda (i).Perflno  signore  di  allo  affare  si  danno 
tante  volle  a questo  mestiere,  e avvenne  lalora  che 
i mercanti  accortisi  del  furio,  e conoscendo  le  ladre, 
mandassero  loro  bravamente  a casa  il  conio  delle 
cose  rubale  (2),  Le  botteghe  de’ gioiellieri  sono  di 
preferenza  esposte -agli  assalti  de’ ladri.  Un  della 
ban'da  entra  e iralticne  in  domande  e discorsi  il  coni- 
messò;  sopragiunge  tosto  un  Secondo  e fa  interro- 
gazioni relative  ad  oggetti  che  irovansi  all’altro  canto 
del  magazzeno;  arriva  un  terzo  e chiede  alcuna  cosa, 
pregando  di  essere  prontamente  servilo,  perche  ha 
grandissima  fretta,  e in  questo  andirivieni  e tram- 
busto i ladri  mcllon  la  mano  su  lutto  ciò  che  viene 
lor'fallo  di  cogliere.  Altri  entrano,  e chiedono  dia- 
manti, collane,  braccialetti;  e poi  studiano  ben  bene 
la  forma  dell’ astuccio  dove  sono  rinchiusi,  conchiu- 
dendo che  più  lardi  ripasserebbero  colla  signora. 
Fedeli  alla  promessa  ritornano,  richiedono  il  mede- 
simo oggetto,  ma  in  ultimo  soslituiseono  l’astuccio 
vuoto  al  pieno,  e fan  la  festa  al  calandrino  (5). 

Ho  parlalo  fìn  qui  de’ farli  che  si  potrebbero  chia- 
mare pacilici;  ma  ve  ne  ha  un  altro  genere  in  Lon- 
dra che  si  commettono  per  via  di  rotture;  e sono 

(1)  Non  è mollo  tempo  nel  magazzeno  «lei  signori  Jwan  ed  Edgard 
una  signora  riccamente  vestila  domandò  della  valencienne.  Venne 
socvegliata  con  molla  attenzione,  e fu  colla  mentre  metteva  sotto  il 
suo  mantello  un  cartone  di  prezioso  merletto. 

(2)  Revue  Britannique  citata  dal  Conslitutionnel  del  23  di  otto- 
bre n*  297. 

(3)  Merita  di  essere  avvertilo  ciò  che  dice  Eogenio  Rrndu  che  if’ha 
in  Londra  una  strada  dove  le  rivendugliole  vendono' i faxioletli 
rubali:  On  a la  consolation  d’y  pouvoir  acheter  son  bienll7e  f*/n- 

Iruclion  primaìre  à Londres,  pag.  5. 
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numerosissimi,  e d*  un’ audacia  veramente  singo- 
lare. Si  menò  gran  rumore  perchè  nel  i857  i ladri 
s’introdussero  in  Roma  nel  palazzo  del  rappresen- 
tante francese  il  signor  dì  Rayneval,  e ancora  oggidì 
V Annuaire  des  deux  Mo»rfe*  ne  fa  un  capo  d’accusa 
at  governo  Pontifìcio!  (i)  Ma  questi  falli. avvengono 
spessissimo  in  Londra.  In  una  delle  ultime  notti  del 
maggio  1857  il  palazzo  che  già  servi  di  residenza 
à lord  John  Russell,  e che  era  occupato  da  lord  Pan- 
mure,  venne  invaso  da  alcuni  ladri,  che  ne  tolsero 
alcuni  preziosissimi  oggetli.  Essi  derubarono  lo  scri- 
gno contenente  i gioielli  di  famiglia,  come  pure  le 
insegne  di  varii  ordini  di  cui  lord  Panmure  è cava- 
liere (2).  E in  Londra  non  erano  stale  prima  rubale 
le  gioie  di  lady  Ellesmere,  stimate  dai  cinquecento 
ai  seiccnlomila  franchi?  E tra  il  palazzo  di  BucKin- 
gham  e lo  scalo  del  Greal- Western  non  fu  pure  ru- 
baia  Una  cassa  di  argenteria  appartenente  alla  regina? 
Il  giorno  appresso  non  se  ne  ritrovò  la  cassa  vuol» 
in  un  campo  del  quartiere  di  Shoreditch?  S’ha  dun- 
que da  gridar  cosi  alto  perchè  avvengqn'o  furti  a 
Roma  e nelle  Romagne?  Forse  che  il  governo  non 
vi  provvede?  o lascia  come  in  Londra  che  s’aprano 
scuole  di  latrocinio?  Non  ha  esso  invece  fallo  mol- 
lissimo per  la  polizia  della  città  e delle  strade  e con 
ottimo  risultalo?  La  Gran-Bretagna  spende  annual- 
mente per  la  |>olizia  1,350^709  slerlini,  cioè  quasi 
54  milioni  di  franchi.  La  città  di  Londra  si  distin- 
gue pei  lusso  delle  sue  spese  di  polizia.  Ma  vi  ha 
forse  colà  sicurezza?  Domandatelo  ai  giornali  inglesi: 
« Ogni  cittadino  che  ha  una  bottega  di  gioie,  e che 
è obbligato  per  le  sue  faccende  o per  suo  piacere  a 

(1)  Annuaire  des  deux  mondes,  1850-1857,  pag.  280. 

(2)  The  Morning-Chronicle  del  30  di  maggio  1857.  Questo  fallo 
venne  pur  riferito  dalla  Gazzetta  Piemontese  del  4 dì  giugno  1857, 
n”  132. 
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uscire  di  nolie,  sarà  dunque  obblisaln  in  Londra  a 
porlàre  armi  difensive?  » Così  inl.errogava  il  Mor^ 
ning  Posi  . Uacconlava  VExamtner  che  un  loca- 
tario di  Londra  licenziandosi  dal  proprietario  della 
casa  che  avea  abitalo  per  tre  anni,  gli  scrivoa;  « Ho 
fallo  in  lull§  coscienza  l’esperimento  della  località, 
giacché  v’ho  abitalo 'per  Ire  anni,  e durante  tulio 
questo  tempo  non  mi  sono  mai  ritiralo  lardi  senza 
essere  sialo  ballulo  e spoglialo,  regolarmente  ogni’ 
none  (2)  ».Eil  citalo  giornale  soggiungeva :>«  In  tale 
condizione  Irovansi  varie  parli  dei  noslri  sobborghi. 
Notling  Hill  è in  islaio  d’assedio;  Paddingion-Green 
è dichiaralo  impraticabile  al  cadere  del  giorno;  Park 
Lane  è divenuto  pericoloso.  In,  realtà  si  corre  assai 
meno  pericolo  traversando  il  gran  deserto,  che  tutto 
un  quartiere  appartato  di  Londra  quando  è notte  (3). 
Udite  lo  Standard:  « Londra  può  vantarsi  di  essere, 
da  questa  parte  delle  alpi,  la  città  che  offre  meno  si- 
curezza a’ suoi  abitami.  Si  dice  che  nulla  è meglio 
ordinalo  della  nostra  polizia;  ma  sebbene  essa  sia 
numerosisjjima,  pure  non  basta  a proteggere  i citta- 
dini di  Londra  che  iloro  negozii  obbligano  ad  uscire 
dalie  loro  case  dopo  il  tramonto  del  sole.  I ladri  s’in- 
tendono fra  loro  a meraviglia.  Essi  sorvegliano  la 
polizia,  s’avvisano  delle  sue  mosse  e sanno  preva- 
lersi della  sua  assenza  per  commettere  delitti  (4)  » . E 
il  Morning-Chronicle  nell’ estate  del  1856  scriveva^ 
« La  quantità  sempre  crescente  di  delitti,  e l’impo- 
tenza della  polizia  a reprimerli  offrono  argomento 
di  serie  riflessioni.  Nella  presente  condizione  di  cose 
la  nostra  vita  e le  nostre  proprietà  mancano  af- 
fatto di  sicurezza.  Tulli  i giorni  si  raccontano  di 

(1)  The  Morning-Post,  n®  del  28  novembre  1856. 

(2)  The  F.xaminer,  citalo  dall’ di  Parigi  10  gennaio  18S7. 

(3)  The  Examiner,  loc.  cit.  . - 

(4)  The  Standard,  gennaio  1857. 
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nuovi  furti  commossi  sulle  strade,  le  case  assalile, 
involati  ogsPlli  di  forando  valore,  e sempre  scono- 
sciuti i ladri!  Le  nostre  stesse  colonne  forniscono  la 
prova  di  questa  situazione  spaventosa,  e si  Irova 
pure  nelle  corrispondenze  indirizzateci  dalle  vittime, 
che  non  possono  ottenere  veruna  soddisfazione.  Uno 
scrittore  recentemente  si  tolse  la  briga  di  far  cono- 
scere il  meccanismo  interno  dell’ organamento  della 
nostra  polizia,  nelle  pagine  della  Quarlerly  Review, 
ed  esaltò  l’efficacia  de’ suoi  mezzi  d’azione,  la  sua 
vigilanza  e la  sua  destrezza . Gli  schiarimenti  erangli 
stali  somministrati  dalla  polizia  medesima,  e per 
conseguenza  riuscivano  a mostrare  tutto  il  sistema 
color  di  rosa.  Ma  non  è men  vero  che  furti  audacis- 
simi vengono  commessi  in  pien  giorno,  che  le  porte 
delle  case  sono  scassinate,  che  il  prodotto  dei  furti 
vien  raccolto  in  mezzo  alle  strade  piene  di  passanti; 
non  è men  vero  che  si  commettono  assassinii  con 
premeditazione  ed  agguato,  c che  in  faccia  a tutti 
questi  delitti , la  polizia  rimane  impotente  a se- 
vire...  Il  lettore  debb’ essere  colpito  da  tanti  lalroci- 
nii,  e dal  sì  gran  numero  di  porte  che  ogni  notte  ven- 
gono scassinale.  Una  circostanza  tremenda  òche  un 
tale  accrescimento  di  crimini  avviene  prima  che 
Testateci  abbia  abbandonali;  e se  i malfattori  che 
rubano  e forzano  le  case  e assassinano  han  notti  così 
brevi  pel  compimento  delle  loro  imprese,  che  vorrà 
essere  mai  nel  cuore  dell’ inverno?.  Convien  però 
dire,  per  essere  giusti  verso  i ladri,  che  il  chiaror 
del  giorno  non  sembra  sturbarli  gran  fatto,  perchè 
^ un  gran  numero  di  latrocinii  si  compiono  prima 
che  arrivi  la  notte,  o anche  di  mattino,  dopo  che 
la  sua  oscurità  fu  già  dissipala  ».  E l’imparziale 
Daily  Telegraph:  « Gli  abitanti  di  Londra  leggono 
di  tratto  in  tratto  il  racconto  di  qualche  assassinio 
commesso  per  le  strade  di  Roma,  dei  furti  e degli 
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omicidi  consumali  nel  cuore  medesimo  d’ Alene,  dei 
colpi  di  siilo  dali  nel  cenlro  di  Madrid;  e rabbrividi- 
scono di  queslo  «talo  sociale,  e della  spaveniosa 
impolenza  delle  legislazioni,  che  lasciano  compiere 
lali  alli  d’assassinio  in  pien  secolo  decimonono.  Ri- 
leggono que.sli  racconli,  e lasciano  cadere  il  giornale 
dalle  loro  mani,  ringraziando  la  loro  slella,  perchè 
sono  nali  c vivono  in  Inghillerra  dove  una  polizia 
intelligente  ed  effìcacemenle  ordinala  loro  permeile 
di  passeggiare  in  lulle  le  ore  del  giorno  lungo  le 
slrade  , senza  lema  di  essere  rnolcslali,  e di  cori- 
carsi a Ielle  la  nolle  senza  pericolo  di  vedere  scas- 
sinale le  loro  porle,  o di  essere  assassinali  durante 
il  sonno.  Tale  essendo  in  generale  l’opinione  clic 
hanno  gl’inglesi  della  loro  sicurezza  paragonala 
con  quella  onde  godono  gli  abitami  degli  altri  paesi, 
noi  vogliamo  per  loro  islruzione  enumerare  alcuni 
dei  dcliUi  commessi  da  alcuni  giorni  in  qua  solo 
nella  nostra  capitale  (1)  ».  E qui  il  diario  di  Lon- 
dra slampa  una  lunghissima  lista  di  misfalli.  Il  Ti- 
mes va  d’accordo  co’ suoi  colleghi  e domanda:  « che 
cosa  significano  per  noi  i Russi,  i Persiani,  i Cinesi, 
0 altri  nemici  esterni,  in  confronto  di  queslo  eser- 
cito (di  ladri)  ogni  giorno  più  forte,  che  è presenle- 
menle  in  possesso  del  nostro  paese?  (2)  ».  E poco 
dopo  ripiglia;  « La  questione  è oggidi  se  noi  pos- 
siamo allevare  e mantenere  nel  cuore  d’una  popo- 
lazione come  la  nostra  un  esercito  di  ladri  e di  as- 
sassini! » Queste  confessioni  sono  cosi  solenni,  che 
dovrebbero  togliere  agli  Inglesi  il  vezzo  di  parlare 
mai  più  dei  ladri  di  Roma,  e dèlie  Romagne;  tanto 
più  che  negli  Stali  Ponlificii  non  fu  mai  quell’ eser- 
cito di  ladri  a cui  alludevano  iellati  giornali,  come 
diremo  nel  capitolo  che  segue. 

(1)  The  Dailx  Telegraph  del  31  di  ottobre  1856. 

(2)  The  Times  del  31  dicembre  (856. 


CAPITOLO  TTIII. 


405 


d’dna  nuota  specie  m ladri  che  trovarsi  in  Londra, 

E NON  IN  ROMA. 

. l 'Garrolers  — Lt  Garrota  in  Jspagna  — 1 Garroteurs  e i Chauf- 
- finirà  in  Francia  — ì 'Tughs  nelle  Indie  — I Garrotatori  in  Lon- 
dra — Falli  del  1856  e 57  — Bacconli  di  giornali  inglesi  — Slru- 
menli  di  difesa  — Il  magazzeno  dei  fralrlli  Mappin  a Londra  — 
Donde  nascessero  1 Garrolatori  — I Ticket  ofleave  men  — Giu- 
dizio del  Morning-Post  — Un  Meeting  di.  malandrini  nel  gennaio 
del  1857. 


Lord  Clarendon  avea  appena  parlalo  nel  Con- 
gresso di  Parigi  contro  il  latrocinio,  che  infesta  gli 
Siali  Ponlifieii,  eii  ecco  sorgere  in  Londra,  nella 
capitale  della  civilissima  Inghilterra,  bande  di  ladri 
denominali  garrolers,  che  atterrirono  la  polizia  e 
spogliarono  i cittadini.  1 garrolers  si  tolsero  l’inca- 
rico di  dare  al  plenipotenziario  della  Gran-Brelagna  , 
- la  più  eloquente  risposta  che  si  potesse  mai  deside- 
rare. Racconterò  al  lettore  le  imprese  di  questi  as- 
sassini, che  sono  storia  freschissima,  trattandosi  di 
falli  avvenuti  in  sul  cominciare  del  1857,  ed  io  ho 
ancora  trovalo  in  Londra  le  memorie  dei  loro  sac- 
cheggi, e udito  da  molli  parlare  del  timore  che  in- 
cutevano , e visto  il  luogo  dove  tennero  un  loro 
straordinario  meeting.  Incominciamo  dal  nome. 

La  garrota , come  lutti  sanno , è il  supplizio 
adoperalo  in  Ispagna  contro  i condannali  a pena 
capitale.  Un  inaggiure  inglese,  testimonio  d’una  di 
siffaile  esecuzioni  in  Granala,  la  descrisse  cosi:  * Si 
vide  dapprima,  in  mezzo  alla  plaza  del  Triumpho, 
una  gran  forca,  con  una  scala  per  salirvi,  e sulla 
diritta  una  garrota,  supplizio,  la  cui  maniera  di  ese- 
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cuzione  mi  colpì.  Il  paziénlc  era  assiso  sopra  di  uno 
sgabello;  gli  passarono  un  collare  di  ferro  inlorno 
al  collo,  e l’eseculore  girando  una  vile  lo  strinse, .« 
l’uccise  in  un  batter  d’occhio.  Mi  parve  che  quel 
genere  di  morte  dovesse- essere  mollo  dolce  ».  Ai  . 
ladri  di  Londra  parve  invece  che  quesU>  genere  di . 
supplizio  potesse  applicarsi  òon  grap  frullo  all' arie 
di  spogliare  i cilladini,  e fabbricarono  certe  loro 
garroie,  colle  quali,  notte  tempo,  andavano  per  le 
strade  meno  frequentale  e le  applicavano  al  collo  di 
quanti  veniva  loro  fallo  d’incontrare,  serrandole 
con  doppio  scopo,  sia  per  impedire  le  grida  al  pa- 
ziente, sia  per  costringerlo  a dare  quanto  avesse  di 
denaro  e cose  preziose,  se  voleva  sfuggire  alla  dol-  ' 
cissima  morte. 

Bisogna  però  confessare  che  i garrolers  non  fecero 
la  loro  prima  apparizione  in  Inghilterra,  ma  mezzo 
secolo  avanti  aveano  gettalo  la  desolazione  nella 
Francia  sotto  il  nome  di  chauffeurs  e di  garroleurs, 
dal  1795  al  1803.  Essi  erano  nati,  dice  H.Audif- 
fret(l),  dalle  abitudini  rivoluzionarie  e dall’ indi- 
sciplina militare.  Le  loro  bande  si  componevano  dei  - 
più  vili  islrumcnli  del  reggimcdel  Terrore,  schiuma 
delle  città,  noli  per  avere  rubalo  nei  domicilii  dove 
andavano  ad  apporre  i sigilli,  datisi  poi  al  mestiere 
di  vagabondi  quando  non  poterono  più  servire  Robe- 
spierre. Di  due  mezzi  valevansi  per  levare  il  denaro 
alle  loro  vittime,  della  garrota  cioè  e del  fuoco,  donde 
il  doppio  nome  che  sortirono  di  gfarrofetzrs  e di 
chauffeurs.  Lo  garrota  adoperavano  sottosopra  come 
i ladri  inglesi  de’ tempi  nostri;  del  fuoco  poi  si  ser-, 
vivano  cosi:  entrali  di  notte  in  qualche.  Casa  alquanto 
isolala,  0 atterrandone  la  porla,  o dandosi  l’aria 
d’essere  rappresentanti  della  forza  pubblica,' ne  af- 

(I)  Diclìonnaire  de  la  Cowersation,  tom.  v,  Paris,  1853. 
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ferravano  gli  abilalori;  e preso  uno  de’ loro  piedi,  lo  ’ 
mettevano  nel  fuoco,  facevangli  soffrire  fìntanto  che 
confessassero  il  luogo  dove  avevano  nascosto  i prò-  ^ 
pri  tesori.  Pastoret  fe’ contro  I garroleurs  o chauf- 
fenrs  un  rapporto  al  consiglio  dei  Cinquecento  (1); 
e il  consiglio  degli  Anziani  approvò  un  disegno  di 
legge  contro  i medesimi  (2),  ma  tutto  inutilmente. 
Alcuni  deputati  a que’ giorni  accusavano  l’Inghil- 
terra di  stipendiarli  (3).  Checché  ne  fosse  essi  non 
''iscomparvero  dalla  Francia  che  col  supplizio  di 
Schinderannes  o Jean  l’ écorclieur,  uno  de’  loro  capi, 
ch’ebbe  luogo  in  Magonza,  insieme  con  dicianove 
de’ suoi  complici  nel  novembre  del  1803  (4). 

Dopo  quell’anno  non  si  parlò  più  dei  garrotatori 
in  Europa  fino  al  cominciare  del  1857,  in  cui  riap- 
parvero in  Londra  (5).  Un  bel  giorno  la  capitale  del- 
l’Inghilterra si  trovò  inondata  da  ladri  di  nuova  spe- 
cie che  davano  la  caccia  a’ passanti,  e trovatone  uno 

(1)  Rapporto  di  Pìstohet,  del  7 di  febbraio  1707. 

(2)  Proposta  il  7 di  aprile,  e approvala  il  15  di  maggio. 

(3^  « D’aulres  dépulés  accusaient  l' Anglelerre,  peut-étre  avec 
quelque  raison,  de  stipeiidier  les  assassìnatsque  les  diverses  factìons 
commettaient  rn  Trance  ».  H.  Auuiffret  nel  Dictionnaire  de  la 
Conversation,  loc.  cil. 

■ (4)  Leggi  Fie  de  Schinderhannes  et  autres  chef/  de  brigands, 
diti  chauffeut's  et  garroteurs,  opera  scritta  secondo  i documenti 
autentici  da  Sgvklin<ìe.s.  Parigi,  1804,  ii  voi.  in-13. 

(5)  ^elle  Indie  trovasi  la  sètta  fanatica  e feroce  dei  tughe,  che 
hanno  molta  rassomiglianza  coi  garrotatori  inglesi.  1 indiani 
adorano  Kali,  la  dea  del  male,  e professano  un  solo  dogma,  l’assàs- 
sinio  e la  strage.  1 tughe  traggono  il  proprio  nome  dal  verbo  thugma, 
che  vuol  dire  ingannare,  e di  fatto  il  loro  Principal  mezzo  d’azione  ò 
l’astuzia.  Sì  veggono  talvolta  pregare  dìvotissìmamente  davanti  le 
pagode,  e se  vi  andate  ad  appiccar  discorso  con  loro  vi  gettano  al 
collo  un  fazzoletto  al  cui  capo  è una  pietra  che  ritorna  nelle  mani 
del  tugh,  e vi  strozza.  Ma  essere  strangolatore  presso  il  tughe  è 
dignità  chiamata  ;vAas7//jrar,  e non  vi  sì  arriva  se  non  dopo  una 
lunga  serie  di  prove. 
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in  condizioni  propizie,  l’ assalitore  pigUavalo  per  di 
dietro  col  mezzo  della  garrola  , gli  serrava  il  collo 
di  maniera  che  .non  potesse  levar  grida  e chiamare 
accorr’ uomo  i .talora  facendolo  perfìno  uscire  di 
sentimento,  frattanto  che  due  o tre  altri  complici 
afferravano  la  vittima  per  le  braccia  e le  visitavano 
e nettavano  le  tasche.  Questa  specie  di  furio,  detto 
assassinio  alla  garrola  , sul  cadere  del  i856  e sul 
comiuciare  del  1857.  motiiplicossi  talmente  in  Lon- 
dra, da  divenire  una  pubblica  calamità.  I garrota-'- 
lori  entravano  ne’ magazzini  e strozzavano  c assassi- 
navano d’un  Gato.  Le  colonne  dei  giornali  britannici 
erano  rimpinzale  dai  racconti  delle  loro  scellerag- 
gini . La  sola  consolazione  che  trovava  il  Moming- 
Posl  nel  comune  dolore  consisteva  in  ciò  che  la  pa- 
rola garrola  non  era  termine  inglese,  ma  provenienza 
di  Spagna.  Tralasciava  però  di  avvertire  che  in  Ispa- 
gna  la  garrola  è contro  i malandrini,  e per  l’ opposto 
in  Inghilterra  crasi  convertila  in  loro  favore.  A parte 
si  strano  conforto,  tutta  la  stampa  di  Londra  e lutla 
la  popolazione  trova vansi  coslernalissìme.  «r  La  gar- 
ròla  è dapperlullo,  gridava  V Examiner,  e la  polizia 
in  nessuna  parte,  se  non  è chi  liguri  assai  largamente 
nella  lista  delle  nostre  imposte  » (I).  E il  Morning- 
Posl,  che  nessuno  vorrà  cerio,  accusare  di  esagera- 
zione,  dopo  di  aver  dello,  che  Londra  gemeva  sollo 
il  despolismo  dei  ladri,  riferiva  che  in  tulle  le  fab- 
briche della  capitale  slavansi  lavorando  coltelli  anli- 
garrolalori , anti  garole  knife,  e cóllocavansi  nelle 
case  campanelli  per  dare  avviso,  e trappole  per  co- 
gliere aom\vì\,man  lraps.  « Ogni  villaggio  nelle  vici- 
nanze della  capitale  si  mette  in  istato  di  sostenere  un 
assedio,  mentre  nelle  nostre  strade  più  frequentale  la 
garrola  si  va  naturalizzando.  Le  persone  a cui  preme 

(I  ,-  The  Examiner  del  novembre  1856. 
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il  lóro  collo  già  dicono  seriamenle  di  voler  porlare  ’ 
la  sera  collari  di  ferro  a punte  aguzze,  e ricorrere 
ad  altee  precauzioni  di  noli  me  tangere.....  Le  cose 
sono  ridotte  af  punto,  clic  la  legge  della  difesa  per- 
sonale dee  essere  sostituita  alla  legge  che  non  ci  ac- 
corda alcuna  protezione.  Egli  è perfellamenle  no- 
torio che  tolti  questi  scellerati  fanno  i loro  affari 
. (^MeiV6M««messJd’una  maniera  cosi  sistematica  come  . 
i sarti  ed  i macellai  » (1).  E il  Times,  che  già  erasi 
scatenalo  contro  la  polizia  di  Roma  e i suoi  rigori, 
quando  vide  il  danno  in  casa  propria,  lagnossi  che  in 
inghillerra  le  leggi  fossero  scritte  col  latte  frammiste 
coll’ acqu^  {T) . 

Né  il  male  a que’ giorni . era  rislrello  soltanto  a 
Londra.  « A meno  che,  diceva  il  Morning-Herald, 
non  sieno  abbracciate  energiche  misure,  tutta  la  ca:‘ 
pitale  dovrà  essere  ben,  presto  in  armi.  Ma  non  solo 
Londra-.lrovasi  in  si  misero  stalo,  giacché  altri  di-  , 
stretti  sono  pur  tormentali  da  questa  piaga  più  che  ‘ 
egiziana'.  Però  siccome  Londra  offre  maggiore  esca 
•<*  mezzi  più  facili  di  nascondersi,  cosi  diventa  nalu- 
ralmenlc  il  gran  centro  in  cui  i malfattori  vengono 
a fare  le  lord  prove  » (5).  Il  Morning  Post  confessava 
che  il  latrocinio  cstendevàsi  alle  grandi  città  mani- 
'falluriere,  ai  dislrelli  rurali;  aH’inlera  Inghilterra,  e 
che  era  impossibile  aprire  un  giornale  senza  trovarvi 

f * 

(1)  The  Morning^PÒst,  28  novembre  1856.  Prego  il  lettore  di 
consultare, le  citazioni 'del  capitolo  primo,  e ciò  che  à pag.  13  princi- 
palmente ho  riferito  de’giornali, inglesi  contro  Roma.  Trovwà^tra  le 
altre  cose  che'il  Times  del  t,7  di  giugno  t856  dicca  <’  Il  ladroneccio 
è ghinto  a tal  punto,  che  per  tutta-  la  Romagna  è pericoloso  uscir 
d’una  citta  per  due  o tre  miglia  anche  in  pien  giorno  « . Da  ciò  che 
presentemente  scriviànio  appare^  che  nel  novembre  del  1856,  , era 
pericolosissimo  anche  l'uscire  per  le'Strade  di  Londra,  ed  eziandio 
clKudérsi  hèlla  propria*  casat 

(2)  The  Times,  3t  dicembre  1856.  , - '.  - - 

(3)  The  Mornìng-Berald,  novembtt 
,■  ■ ■ 2?  ■ ■ 
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il  racconto  di  nuoci  delillii  « Dappeclduo  sì  leva m>  ' 
le  stesse  lagnanze,  dal  quartiere  più- popolalo  d>*jla 
capitale  fino  alla  meno  popolala  conlca  rurale  » (1).,' 
Radunavansi  meelings  per  ìsiudiare  i mezzi  più 
acconci  a saldare  la  vita  e la  proprietà  de’  citta^ 
dini.  In  un’assemblea  tenuta  a Sheffield. adotla-, 
ronsi  diverse  risoluzioni  che  aveano  in  mira  Tau* 
melilo  della  polizia.  Il  Morning-flerald  osservava 
che  dai  discorsi  recitali  nell' adunanza  chiaro  appa- 
riva come  lo  spavenlo  fosse  generale  nella  cilià,  i; 
nelle  sue  vicinanze.  Gli  abitanli  aveano  messo  ii| 
piedi  a proprie  spese  guardie  notturne,  e parecchi, 
oratori  deplorarono  che  non  si  potesse  più  uscire  di 
casa,  e che  anzi  la  maggior  parte,  delle  case-islessé 
avessero  dovuto  fornire  le  loro  porte  e finestre  di 
grosse  spranghe  di  ferro.  Questo  avveniva  a Shef- 
field, (C  in  molle  altre  contrade;  anzi  una  lellera, 
pubblicala  dal  Times  giungeva  a dire  essere  ne’ vil- 
laggi Jalt*.  e tanto  il  terrore,  che  le  vittime  de’ ladri, 
non  ardivano  di  muoverne  querela  pel  timore  che  i 
furfanti  ne  pigliassero  vendetla.  Un  giornale  di  Man-* 
Chester  scriveva  che  « vista  la  costernazione  gtdiala 
nello  spirilo  pubblico  dalla  serie  de’ spaventosi  de- 
litti che  si  commettono,  nessuno  dovrèbbe  rési  are 
sorpreso  se  si  chiedesse  che  venissero  impiccali  tulli  • 
i delinquenti ,»  (2).  Su  tulli  i, giornali  di  Londra, e 
delle  provincie  per  alcuni  mesi  Tu, pubblicalo  il  se- 
guente annunzio;  « I coUelli  aniig-arròtatori,  e scia- 
bole domesiiche  di  Mappin  sono  de  migliori  anni 
di  difesa.  Esse  vengono  fabbricale  a bella  posta  per 
le  esigenze  di  questi  tempi  /ernò/ift.  Queste  armi  sono 
in  vendila  nel  magazzeno  dei  fratelli  Mappin  a Lon- 
dra, e nella  loro  fabbrica  di  coltelli  a Sheffield  ». 

■ s ' , ' * "v  ; ' 

(1)  7V/e del  29.dlcpmbre  1856.  ^ 

(2)  Così  il  Manchester  Examiner,  clié  trovava  però. il  rasi  go  un 

po’  Iroppt)  severo,  v ’ • . 


k\ì 

V Bisogna - jjerò  ^confessare  ohe  Londra  non  trovasi 
• UiUor  amM)  i«  queir  infelicissimo  sialo  in  cui  versò 
sul  lermine  del  1856e'sul  principio  del  1857-  In  quel 
' turno  fu  un’ irruzione  straordinaria  di  ladri,  furfanti 
' - e simile  lordura,  irruzione  che  venne  attribuita  alla 
riforma  poniienziaria  del  '1855,  secondo  (a  quale  a 
. naolli  malandrini  accordossi  liborlà  provvisoria,  me- 
dianle  un  biglietlo  di  licenza , onde  furono  detti  Ticket 
o/" /cave  rwe»  (i).  Abolita  la  Irasportazionc  alle  ctt- 
lonie,  i condannali  subiscono  in  Inghilterra  Una 
parte  della  loro  pena  più  o meno  diminuita,  secondo' 
la  condotta  che  tennero  in  pi  igi»>ne,  e poi  sono  mossi 
lo  libertà  provvisoria.  I prigionieri  cosi  liberati  re- 
, stano  sotto  la  sorveglianza  della  polizia,  e possonò- 
venir  rinchiusi  nuovamente  in  prigione,  se  rendonsi  ' 
indegni  dell’ ottenuto  favore.  Di  questi  malandrini 
licenziali,  secondo  i calcoli  dell’ ispettore  generale 
delle  carceri,  prUna  tre  per  cento,  poi  sei,  poi  otto, 

, poi  undeci  per  cento  tornavano  al  delitto  (2):  lija 
' un  magistrato  scriveva  al  Times  che  simili  calcoli 
non  significavano  nuliat  giacché  « quando  alcuno  di 
questi  infelici  ha  commesso,  o ha  proposto  di  com- 
mettere un  delitto,  gli  conviene  di  assumere  un  al- 
tro nome,  c distruggere  il  suo  ticket  of  team,  la  cui  ; ' 
conservazione  gli  tornertebbe  dannosa.  Prese  tali 
precauzioni  gli  è facile  di  non  poter  venire  ricono- 
sciuto come  un  ticket  of  leave  man,  purché  non  com- 
metta r imprudenza  dì  esercitare  il  suo  mestiere  nei 
luoghi  dove  giù  venne  scopèrto  dalla  polizia  ».  Ad 
ogni  modo  qualunque  potesse  essere  la  proporzione, 

' (I)  « li  prodigioso  aumento  di  delilti  può  essere  attribuito  al  fatto, 
ebe  un  numero  d’uomini  già  condannati,  vennero  licenziali  da  qual- 
che tempo  a rientrare  nella  società  ».  Cosi  John  Pakinglon  in  un 
discorso  indirizzalo  nei  18.‘i6  al  gran  giurì  delle  assise  dì  Worcr.sler. 

(2)  Così  li  colonnella  Jebb,  in  una  sua  lettera  pubblicata  nel 
, Ti'me&.  ‘ ì • 
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cerio  è che  rihdnlgentìssirm)  sistema  aVea  ingros- 
salo le  file  de’garrolalori.  Lord  Brougham  invilò 
uno  dei  comitali  della  sociel-à  de’giurisoonsuUi,  sla-  . 
bilila  in  Londra  soilo  il  nome  di"’  Lmv  amendmenl 
society,  a studiare  questo  punto  (1),  e il  12  di  gen- 
naio del  1857  la  società  si  occupò  lungamente  dei 
itieizi.per  liberare  il  paese  dai  malfattori  pericolosi, 
quantunque  non  afferrasse  veruna  conclusioiw.  Il 
.Morning-Post  trovò  due  ragioni  del  male:  il  difetto 
delia  polizia  i e \ ticket  of  leave  men,  ossia  i liberati 
provvisori.  Eccone  le  parole:  « Sono  dieiollo  mesi, 
che  i giornali  della  sera  e del  mattino  in  quesla  im- 
mensa Londra  sono  pieni  di  delitti  commessi  dai  la- 
dri, dai  garrólalòri,  da  bande  d’uomini  audacissimi,  . 

che  scalano  le  mura,  sfondano  le  porle,  rompono  le 
finestre,  rubano  oggetti  preziosi,  e tutto  questo  in 
pien  giorno,  senza  che  la  polizia  opponga  loro  la 
menoma  resistenza . Tulli  questi  falli  risuonano  spa- 
vcnlosamenle  agli-orecchi  degli  abitanti  della  nostra 
metropoli  la  più  incivilila  e la  più  ricca  del  mondo; 
e non  ostante  lutto  il.  dello,  e al  di  là  ancora  del 
dello  è r esalta  verità  . ÌNon  solo  la  proprietà  è oggidì, 
cento  volle  meno  sicura,  che  in  qualunque  altro  tempo 
dopo  un  mezzo  secolo;  ma  le  nostre  vile  sono  meno 
protette  che  mai.  Dà  tre  mési  sovraiullo  i più  audaci' 
assalii  contro  le  persone  si 'moltiplicano  nelle  vici-, 
nanze  dei  quartieri  più  popolali  così  in  pien  giorno, 
come  di  sera,  0 nel  cuor  della  notte.  Una  passeggiala  a 
Paddinglon-Green,  a Brohiplon,  à Chelsea,  a Hamp- 
slead,  a Highgatc,  ed  anche  attraverso  certe  strade 
e sguares  di  Londra  è -divenuta  cosa  perico-  ^ 
Iosa;  sul  finire  del  giorno  se  v’inoltrale  in  questi  pas- 
seggivi esporrete  ad  essere  arrestalo  da  tre  o qual- 

(1)  Vedi  la  lellera  dì  lord  BROocn»M  a M.  HasUngs,  seglrelario- della 
socielà.  Resoconlo  della  tornala  del  12  di  gennaio  1857.  ^ ; 
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Irò  niaìfallori,  che  vi  garroteranno vi  meneranno 
un  empiaslro  di  pece  sulla  bocca,  vi  voleranno  le 
lasche  lasciandovi  forse  slp'rpiali  sul  terreno.  Come, 
e.  perchè  ciò?  domanderanno  i timidi  o,  gli  increduli 
che  finp  a questo  giorno,  ne  uscirono  netti.  Questo 
3talo  di  cose  è prodotto  da  una  doppia  causa;  la 
prima  è rinsulTicienza  della  polizia,  la  seconda  è il 
numero  considerevole  di  ticket  of  leave  men  che 
passeggiano  ne’ luoghi  più  frequentali  della*  metro- 
poli e nelle  sue  vicinanze....  Per  pietà  verso  la  gente 
onèsta,  verso  lutti  coloro  che  posseggono  qualche 
cosa,  questo  sistema  non  può  continuare.  Non  è si- 
cura la  vita,  la  casa,  la  proprietà  di  veruno  • (i). 

Il  27.di  gennaio  del  1857  mentre  tutti  bandivano 
la  croce  contro  i ticket  of  leave  me»,  il  copte  di 
Carparvon  ed  Enrico  Mayhew  stimarono  bene  di 
convocarli  in  Londra  ad  una  generale  assemblea, 
per  udirne  lé, ragioni  e le  difficoltà  chè.lrovaNano  a 
procurarsi  onesti  mezzi  di  sussistenza.  Da  sellantai 
ad  oltanla  convennero  all’adunanza,'  numero  ri- 
slreliissimo.  La  polizia  non  v’era  rappresentata,, e 
gli  individui  ammessi  dovevano  mostrare  alla  porla 
d’ingresso  il  biglietto  di  libertà  condizionale  {ticket 
of  leave)  \n  prova  che  appartenevano  alla  sventurata 
classe  degli  invitali  e dei  protetti  da  lord  Carnar- 
von.  Scrissero  ì giornali  che  1’ aspetto  dell’ assem- 
blea era  veramente  pittoresco,  l più  di  coloro  che 
la  componevano  sembravano  appartenere  alla  classe 
equivoca  dei  piccoli  merciajuoli.  1 grassi  berretti  c 
le  sucide  vestimenta  Iroyavansi  in  maggioranza, 
ma  non  optante  notavansi  tra  la  folla  alcuni  mari- 
uoli  d’una  classe  superiore,  con  bei  mustacchi  ye- 
. stili  eleganti  e anelli  e vezzi  e catenelle  d’oro,  fu- 
mando il  sigaro  con  pn  sussieguo  aristocratico. 

‘ (t)  77i«  lUcming-^st  del  31  di  ottobre  1856.  * ; 
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Quasi  tulli  parevano  sui  treni’ anni,  -e  in  generale 
nioslravano  un  aspetto  assai  gemile,  li  seggio  della 
presidenza  era  occupalo  dal  conio  Carnarvon,  e gli  - 
faccano  corona  Enrico  e Auguslo  Mayhe'sv,  il  reve-  ’ 
rendo  Portai,  il  dottore  Mackay  e una  dozzina 'di  al-, 
tri  genHemen.  Dopo  alcune  benevole  parole  del  pre-  ' 
sidente  che  raccomandava  all’ adunanza  di  mantener  - 
l’ordine  più  perfetto,  si  udirono  parecchi  de’prigio-^ 
nieri  liberali.  Essi  scalenaronsi  tulli  contro  il  tkkel 
ofleave,  dichiarando  che  un  condannalo  posto  in  li- 
bertà sotto  condizione,  non  trova  più  lavoro  che  ra-  . 
rissimamenle,  e che  mille  ostacoli  se  gli  attraversano* 
^allorché  va  in  cerca  di  qualche  occupazione.  Parec- 
chi dichiararono  d’avere  ritrovalo  lavoro  grazie  al 
caritatevole  intervento  del  sig.  Enrico  Maybew,  che 
lesse  alcuni  cerliiicati  favorevoli  a’ suoi  protetti,  e 
rilasciali  ai  medesimi  dai  propri  padroni.  A questo 
punto  un  giovine  liberalo. salì  alla  tribuna,  chìe-  * 
dendothe  gli  venisse  indicalo  chi  era  il  sig.  Maybew;  ; • 
e quando  il  conobbe  se  gli  |evò  contro  con  acerbe  pa- 
role, accusandolo  di  congregare  i propri  fratelli  e poi 
interrogarli  alla  spicciolala  per  udirne  le  loro  con- 
fessioni, e formarne  poi  la  materia  de’ suoi  scritti 
ingegnosi.  Ma  l’oratore  non  fu  secondalo  in  questa 
opposizione,  che  anzi  i confratelli  lo  fischiarono,  e 
il  presidente  gli  tolse  la  facoltà  di  parlare.  L’unico 
risultalo  di  questo  meeting  consistè  in  ciò  che  i ra- 
dunali, alla  dimanda  se  anteponessero  la  trasporta- 
zione alla  liberazione  provvisoria,  risposero  tulli 
concordemente  in  modo  affermativo  (1),  e i pubbli- 
cisti inglesi  presero  atto,  come  suol  dirsi  di  siffatta 
risposta.  Se  però  la  civiltà  consiste  nell’avere  il  volo 
de’ malfattori  prima  di  compilare  il  codice  penale, 
io  ammetto  di  buon  c:rado  che  tale  civiltà  non  tro- 
vasi in  Roma,  e vengo  ad  altro. 

> 

.4 

(I)  Vedi  il  Constìtutionnél  di  Parigi,  30  gennaio  1857. 
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Calunnie  contro  Roma  stampate  In'Torino  sul  finire  del  1£5?-.  — • 
Scosluaralezza^ìa  Londra.  — Recenti  confessioni  di  diarii  e pub- 
blicisti inglesi.  — immoralità  tollerata  dal  governo.  — Lagnanze 
di  lord  Campbell  nel  1857.  — Giornali  osceni.  — Libri  osceni.  — 
Titlure  oscene.  — istituzioni  in  Londra  per  la  soppressione  del 
■'  . vizio.  T-  Il  governo  Ponliricio.  — Giudizi!  d’un  medico  dell’eser-' 

■ cito  francese.  — . 1 IrovatcHi  in  Roma.  — Ospizio  degli  esposti  io 
Roma,  Londra  e Parigi. 


Sorpasserei  ben  volootieri  su  questo  argomenla, 
se'un  libro  pubblicalo  testé  in  Torino  non  mi  ob- 
bligasse a discorrerne  per  ismenlire  la  più  grande 
menzogna  e la  più  ribalda  calunnia  che  mai  venisse 
stampala,  lo  alludo  al  già  citato  almanacco  peH858, 
che  ha  il  modesto  titolò  di  Amico  di  Caia,  ed  è un 
perlido  traditore.  Il  quale  dopo  d’aver  fatto  il  pane-  , 
girico  deW’  eretica  Inghilterra,  quanto  a coslumàv 
iéz7.a,  dicendo  di  Londra  che  conta  quattro  nascite 
, illegittime  su  eenlb,  passa  alla  Sede  del  Cattolicismo, 
a Roma , che  chiama  luogo  di  prostituzione,  e scrive  : 

< Sodoma  c Gomorra  non  sorpassarono  al  paragone 
ia'corruttcla  defla'ciuà  che  è governala  dal  sedicente 
Vicario  del  Cristo  ..  .>..  i tre  quarti  dei  fanciiiUi  di  . 
Roma  sono  illegittimi;  mentre  non  si  contano  a Lon- 
dra che  quattro  nascite  illegittime  sopra  cento:  li 
riconoscerete  dai  frutti  ! » E fatti  altri  confronti  di' 
questo  genere,  l' Amico  di  Casa  conchiude:  « Ciò  che 
chiamano  la  Chiesa  è la  sorgente  della  grande  im- 
' . moraljtà  dei  paesi  curvali  ^olto  la  mitra  eh  il  pasto- 
~ rate  dqi  sateltill  di  Ruma  papale.  Non  possiamo  in  > 
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ullinio  ammellere  per  buone  e santè  (fubUe  islilu- 
zioni,  dalle  quali  vediamo  sgorgare,  cóme  da  latgìi 
vena,  la  licenza,  la  snpersiizione  e i vizi  tulli  che 
più  deturpano  l’ umana  generazione  » (D-  Come  ben 
vede  il  léUore  la  conseguenza  è orribile;  ed  io  debbo 
comballere  le  premesse’,  sebbene  potrei  anche  ridire 
sulla  teorica;  ma  il  mìo  libro  è di  sua  natura  posi-- 
livo,  ed  elegge  di  prefefenza  gli  argomenti  di  fallo. 
La  maleria  in  cui  entro  è sdrucciola  assai,  ma  mi 
studierò  di  scriverne  in  guisa  da  non  riuscire  di 
'scandalo  a nessuno. 

fri  sul  principio  del  1857  vennero  in  luce  due 
scrillii  che  mi  somministrano  materia  più  che  suf-  . 
ficiente  pei;  dire  di  Roma  c di  Londra,  quanto  a co-'- 
slumatezza.  L’uno  è opera  del  dottor  G.  Richelol, 
e tratta  De  la  Prostilution  en  Angleterre;  l’altro  del 
dottore  Felix  Jacquot,  e parla  de  lnProstiluìion  dans 
la  ville  de  Rome.  H'Jacquol  fu  medico  degli  ospedali 
del  corpo  di  Occupazione  di  Roma,  abitò  l’ eterna 
città  durante"  quatti’ anni,  e studiò  l’ Italia  sotto  il 
rispetto  deHa  medicina- morale  in  parecchie  opere 
slaippale  recenlemeiUe  in  Parigi  (2)'.  Il  suo  scritto 
può  essere  invocato  ip  favore  di  Rpma  senza  ombra 
di  sospetto,  perchè  non  è un  panegirico , ma  un’ac-r 
cosa.  Il  dottore  francese  vuol  comballere  il  sistema 
.del  governo  pontificio,  che  considera  come  delitto 
ciò  che -altrove  è lolleralo;  e quindi  è condotto  a 
dire  lutto  il  male,  c forse  ad  ingrandirlo  anche  su 
qualche  punto.  Ma  con  una.  buona  fede  che  certo 
l’onora  fin  dal  bel  princìpio,  osserva  che  la  scosto- 

* • r ' • 

(t>L’Anico  DI  Casa,  Mmanacco  popolare  per  l’anno  1858.  To- 
rino, stamperia  deU’Unìone-lipograQa'  Édilrìi-e,  pag..  19-20. 

(2)  Mélanges  medico-liUérairé.  Paris  1854.  Letlres  medicaìes 
sur  l’ Italie,  voniprenant  Vkisloire  medicale  du  corpi  d’o'ccupa- 
tion  dei  États  Romains,  Parla  1857.  ‘ 
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malczza  clic  può  trovarsi  tuttavia  in  Roma,  deriva 
ih  gran  parte  dalla  rivoluzione  del  i849  e dalla  sol- 
datesca (1).  ' 

Inconiincìàndo  adunque  da  Londra,  ascoltiamo 
che  cosa  ne  dica  iin  giornale  di  grandissimo  inerito: 

■ In  nessuna  capitale  del  continente  noi  non'  ab- 
biamo visto  il  vizio  e la  scosiumal^zza  dominare 
sulla  società  in  una  manièra  cosi  schifosa,  come 
nella  nostra  propria  inetropoli',  dove  in  questi  ulliini 
tempi,  Waterloo  Road,  il  Quadranl,  May  Market, 
Waterloo  Place  per  non  dire  de’ teatri  offrono  tali 
scene- quali  non  mai  vedemmo  nelle  più  dissolute 
città  forestière  » (2).  Uno  scrittore  inglese  si  esprime 
ne’ seguenti  termini:  « Chiunque  ha  visitato  le  città 
del  continente,  dovette  restar  colpito  dal  notevole 
contrasto  che  presenta  il  contegno  delle  sciagurate  • 
nelle  strade  d’Inghilterra,  in  quelle  di  Francia  e di 
■Germania.  Qui  non  &i  osserm  ciò  che  è abituale  tra 
noi  » (3).  In  Londra  soltanto  furonò  calcolate  a più 
di  ottantamila  le  donne  di  partito  (4).  « Oltre  a ot-  ... 
tantanvila  donne,  scrivea  testé  un  giornale,  guada- 
gnano il  loro  vitto  in  Londra  colla  prostituzione,  e 
l’anno  scorso  (18IÌ6)  più  di  quattromila  vennero 
arrestale  dalla  polizia.  Carichi  di  queste  sono  pre- 
sentemente importali  dal  continente  perchè  Londra 
presenta  il  più  bel  mercato.  E queste  pitture  e falli 
sono  rìpeluiamente  addotti  dai  filantropi  in  leoria, 
per  provare  l’ enormità  dei  male,  ma  niente  in  pra- 
tica si  è suggerito  o adoperalo  affine  di  arrestare  il 


' (1)  « ...  Élaìl  une  ignomiiiie  à peu  pres  inconnuè  à Rome  «vani  la 
revolution  du  1 840;  elle  est  née  du  desordre,  et  la  soldateaque  de 
roccupatioD  francalse  a quelqne  peu  conlribué  à prolonger  la  vie  de 
ce  monstre  ’ 

(2)  The  Lancet,  1853,  tom.  i,  pag.  347. 

' (3)  The  ■Greàt  sin  tìfgreai  ciìies.  London,  1 853,  pag.  32. 

(4)  Rtìn,  Proslitution  in  London,  pag.  89.  . , 
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lorrenle  òhe  dìffuhde  rabbomin£fzl«ne‘délla  desola-  . 
zione  in  lungo  e in  largo^  E la  ragtone'ohe  se  ne  ar-  • 
reca  è che  nessuno  sferro  può  giungere  alla  sorgénlc 
del  inale„epperò  nessun  Icnlalivo  basta  ad  opporsi 
airimpeluosilà  della  corrente  » (i).  Fa  òrrorc  l'e- 
numerare i luoghi  di  deliUo.  hanno  in  Londra  più 
di  cinquemila  boUeghe  dette  gin  palaces , dove  le  ' 
ladre  abbraccianó  gli'spensierati  per  poi  poterli  libe- 
ramente spogliare.  « Venne  calcolalo,  dice  il  dot- 
tore Ryan,  che  quallrocentomila  persone,  in  Londra 
sono  direttamente  o indirettamente  in  relazione  còlla 
prostituzione,  e che  questa  dà  luogo  ogni  anno  nella 
metropoli  a una  spesa  di  ducenlo  milioni  di  fran- 
chi 1 » (2).  Le  case  di  peccato  non  possono  venire'  • 
enumerale,  tanto  sovrabbondano. 

L' immortalità  e la  dissolutezza  sono'  di  tulli  i 
tempi  e di  lutti  i paesi,  n>a  il  viziò  in  Inghilterra 
ha  qualchecòsa  di  straordinario  (3).  Esiste  in  Londra 
un  IratRco  infame  che  si-esercita  sudi  una  grande 
scala,  per  cui  Londra,  i suoi  sobborghi  j il  Regno 
Unito  e il  mondo  intero,  vengono  posti  a contribu- 
zione (4).  Da  un  mezzo  secolo  in  qua,  v’  ha  una  pro- 
gressiva e continua  diminuzione  di  mairimonii 
Trovansi  madri  così  scellerate  che  avvelehano  nel- 
l’anima le  loro  h glie  in  tenerissima  età,  e fanno 
peggio  che  ucciderle.  Sonovi  drappelli  di  sedullori 
che  cercano  con  tulli  - i mezzi  di  strascinare  a|  nii- 
sfallo,  e rubano  perfino  le  ragazze  dagli  8 a 10' 
anni  per  le  pubbliche  strade.  Gli  indovini  e i vendi- 
ti) The  Lancet,  a iovrnal  of  British  and  fbreign  medi- 
cine, 1857,  30  maggio,  voi.  i,  ne  quid  nimis.  ■ 

(2)  R»ai»,  Prostitutión  in  London,  pag.192.' 

(3)  Trebucbet  e PoiBiTDuTAL,  />e /a  ProjOVuO'on  etc.  Paris  1857, 
voi.  M,  pag.  581. 

(4)  Ryan,  toc.  crt.,  pag.  181.  > ' 

t5)  Vedi  i’8  e il  9 rapporio  del  Registrai  General. 

( r ~ • 
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lori. di  slampe  oscene,  sono  d’ordinario  gli  agenti 
delle  grandi  compagnie  a cui  lalora  appartengono 
andie  illuslri  signori  (l).  ll  governo  e la  polÌ2Ìa  non 
possono  a meno  di  conoscere  silTalle  orrendilà,  e la, 
iegislazione  inglese  condanna  le  dùorderly  house$, 
ma  i magistrali  non  hanno  diritto  di  penetrarvi  per 
far  cseguiré  la  leggc^  à meno  che  non  avvengano 
falli  che  menano  a repentaglio  la  pubblica  Iranquil- 
' lilà  (2) . E poi  chi  fa  una  dinunzia  è obbligalo  a depo* 

' silare.'una  prima  somma  dì  Ln.  500  per  guarentigia 
del  processo,  e inoltre  Ln.  1250  per  la  prova  materiale 
da  h)rnìre,  prova  d’ordinario  impossibile.  L’ìnviola' 
hrlUà  del  domicilio  in  Inghilterra  è spinta  al  ridìcolQ. 
Per  esempio  riguardo  alle  pitture  oscene  non  v’ha 
delitto,  quando  queste  sono  collocate  nell’ interno 
delle  botlegbev  quantunque  sieno  esposte  in  modo  ' 
che  attraverso  ì veiri  possano  ottimamente  vedersi 
dai  passanti!  . . 

Nel  1857  lord  Campbell  sorse  nella  Camera  dei 
Lords  (5)  a domandare  al  governo  se  intèndesse  di 
pqbblicare  lin  regolamento  istruttivo  circa  la  vendita 
dei  veleni,  la  quale  ora  si  fa  in  Inghilterra  senza  la 
menoma  precauzione,  come  se  si  trattasse  d’ una 
droga  innoconie.  E da  questa  domanda  fe’  naturale 
passaggio  all’altra  relativa,  dìss’eglì,  alla  vendila' di  al- 
tri veleni  più  mortali  ancora  dell’acido  prussico , della 
slricnìca  e deirarsenìco,  cioè  le  pubblicazioni  immo- 
rali, infami  ed  indecenti,  intorno  alle  quali  gli  eraloc- 
cnto  di  udire  rivelazioni  scandalosissime  in  un  pro- 
cesso agitatosi  pochi  dì  innanzi  alla  sua  presenza.  Il 
processo  a cui  alludeva  il  Lord  Chief  of  juslice  era 
sialo  giralo  a due  librai  di  Holy-  Well  Street  Slrange  e 

f ( * 

(I)  Rttan,  toc.  sup.  rii.,  pag.  176. 

’ (2)  5.  Geo.  ly,  cap.  83,  5, 3.  , • ‘ 

<3)  Tornata  dell’H  di  maegia  1857. 
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Dugdale  per  due  pubblicazióni  .implorali  J cioè  il 
giornale  inlitolalo  PaulPry,e,\\  romanzo  Le  donne 
di  Londra.  La  strada  del  Pozzo  Santo,  che  cosV 
suona  il  nome  di  Holy  Well  Street,  è una  viuzza  che 
corre  lungo  Io  slrand,  ed  é un  vero  pozzo  d’oscenità 
e d’infamia.  Imperocché  vi  sono  da  sessanta  bot- 
teghe incirca  esclusivamente  occupate  a spacciar® 
stampe  e libri-  immorali.  Larghe  baccheche  illumi- 
nate à gaz  presentano  sciorinati  libri  licenziosi, 
stampe  lubriche , e sopratutto  titoli  e somma.rii 
scritti  a lettere  di  scatola,  che  dicono  più  dei  libri 
stessi,  i quali  vengono  venduti  in  pacchetti  sigillati 
con  diversità  di  prezzi,  secondo  che  portano  figure.; 
e queste  colorate  o no.  1 soli  frontispizii  però  e gli 
annunzi  contengono  già.talc  e tanta  immoralità,  cIm‘. 
basterebbe  a giustificare  upa  totale  soppressione  di 
quel' luogo.  Ma  esso  continua  più  che  mai  attivo 
anche  dopo  le  istanze  di  lord  Campbell,  e da  Londra 
si  partono  di  tratto  in  tratto  i ribaldi  venditori  che 
recansi  a Oxford  e Cambridge  per  vendere  a stu- 
denti di  quella  Università  i libri  osceni  onde  fanno 
mercato,  • 

Il  Pqul  Pry  è un  giornale  ebdomadario  desinato 
unicamente  a fomentare  la  lascivia, e spacciasi  per  le 
strade  di  Londra  a un  penny.  Esso  sorse  ne’ primi 
giorni  del  1 857 , e gli  fecero  tosto  compagnia  altri  gior- 
nalucci  collo  stesso  intendimento,  come  The  Town  e 
The  Little  Wonder.  Avendo  Paul  Pry  offeso  persone 
di  alto  affare,  il  suo  editóre  venne  chiamato  a’  tribu- 
nali, insieme  coll’editore  della  pubblicazione  ebdoma- 
daria, Le  donne  di  Londra,  e condannato  l’ uno  a tre 
mesi  di  prigionia  e l’altro  a dodici.  Il  lord  cancelliere 
Cranworth  l’ H di  maggio  del  1857  dichiarava  nella 
Camera  dei  Lords  che  la  legge  vigente  pareagli  ba- 
stante per  reprimere  la  pubblicazione  delle  oscenità, 
e prometteva  che  V attomey  generai  sarebbe  stalo  av- 
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verlrto  di  tar  percorrere  le  bolleghe  à\-Holy-Wdl 
da  Street,  suoi  agcnli,  per  imporre  proprietari  la 
cessazione  da  sì  tristo  commercio(l).  Giancie!  Nel  lu- 
glio le  cose  ei‘ano  sempre  nei  medesimi  termini. 

• In  Londra  e nel  resto  d’ Inghilterra  la  soppressione 
degli  abusi  tocca  alF iniziativa  privata,  e qui  pon  si 
dee  lacere  d’ urta  società  nata  in  Londra  nel  1802  col 
I itolo  di  Società  per  la  soppressione  del  vizio  (2), 
la  quale  ha  dato  opera  a molle  denunzie  e con- 
danne, per  lo  innanzi  senza  esempio,  perchè,  dice 
M.  Prichard  segretario  della  Società,  questo  genere 
di  delilli  non  è della  classe  di  quelli  per  cui  vengono 
rimunerale  le  ricerche  degli  agenti.  Tuttavia  la  so-' 
4 ietà  è beh  lungi  dal  desiderare  che  una  simile  rimu- 
' 'nerazione  venga  introdotta,  giacché  potrebbero  de- 
rivarne pericoli  pél*  la  libertà;  Dal  -1839  al  1833 
1^  associazione  per  la  soppressione  del  vizio  ha 
fallo  distruggere  111,862  pitture  oscene,  12,366 
libri  immorali  e 4,059  fogli  di  canzoni,  oltre  gli  stru- 
menti da  pubblicare  immoralità;  ma  Sampson  Low 
l’accusa  di  apatia  e di  negligenza  (5).  Un’altra  so- 
cietà venne  stabilita  in  Londra  nel  maggio  del  1835 
perla  protezione  delle  giovani  figlie,  e per  impedirne 
la  seduzione  (4),  la  quale  dall’anno  della  sua  fonda- 
zione fino  al  1855  fe’  chiudere  568  case  di  piacere, 
e salvò  575  giovinette  sotto  i quindici  anni;  una 
goccia  d’acqua  gettala  su  di  un  vastissimo  incendio. 

(1,  t Qual  meraviglia- se  si  sapesse  chi  sonò  le  persone  che  recla- 
mano in  Londra  la  proprietà  di  simili  antri!  » The  Morning  Star., 

^ 1 maggio  1P57. 

' (S)  Society  for  thè  suppression  of  Vice.  Vedi  Sampson  Low 

Junior,  The  Charitìes  of  London.,  London,  1854,  pag.  48. 

{Sy  Jputhx  and  neglect,  \ot.  t\i. 

(4)  The  London  Society  for  thè  protection  of^  Young  FeniaCes 
and  prevention  ofjuvenil  prosùtution,  Sampson  Low,  toc.  cit., 
pag.  51, 
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MrJ.  B.  Talbol,  segrelarìo  di  qnesla  assoeiaziono  j 
ha  scrino  eloquenti  relazioni,  donde  risulte  che  la 
iniseria  mette  sovente  in  Londra  sulla  via  della-per- . 
dizione  (i).  Ma  che  può  essa  {areJa  società. con  un  , 
reddito  aiiniiQ  di  sterlini  450?  , , ' • 

Come  queste  due  società  mirano  a prevenire  il 
male,  cosi  vi  hanpo  in  Londra  altre'^istituzioni  per 
guarirlo.  Le  principali  sono  Magdcklen  Hospital , Um- 
dato  nel  1758,  che  fino  al  1853  avea  ricevuto  7759 
donne;  il  Look  Asylum  per  ricevere  le  pentite  che 
escono  dal  Look  //oapt/a/ stabilito  nel  1746<  London 
Femal  Penitentiary , isliluito  nel  1807,  che  iii*  iren* 
lasette  anni  su  6,959  postulanti  ne  potè  ricevere 
2,717  soltanto  , Guardian  society  Asylum  , eretta 
nel  1812,  e che  in  quaranl’anni  accolse  2200  donne 
perdute;  British  Penitent  Femal  Refuge , nato  nel 
■1829,  e che  in  25  anni  accolse  1 123  giovinette;  South 
London  Institution  for  thè  protection  of  Females, 
eretto  nel  1841,  e che  nell'anno  1849  accolse  nel- 
l’asilo 51  donne  (2).  Queste  istituzioni  provano  che 
v’hanno  in  Londra  uomini  dabbene  i quali  attendono 
. ad  apporre  un  qualche  rimedio  alla  schifosissima 
piaga;  ma  gli  asili  sono  della  più  deplorabile  insuf- 
ficienza; e ne  darò  in  prova  ciò  che  riferì  non  ha 
guari  un  giornale,  di  due  missionarii  del  distretto  di 
Field^Lane,  che  per  trovare  Un  rifugio  a Ire  pentite, 
corsero  per  iin  giorno  con  queste  infelici  tutti  i quar- 
tieri di  Londra  senza  riuscire  a farle  ammettere  in 
nessun  degli  asili  della  metropoli,,  c dopo  di  avere 
girato  dalle  dieci  del  mattino  ^fino  alle  sei  della  sera 
non  avevano  nemmeno  ottenuto  una  promessa  (5'. 

(I)  Così  M.r  Talbot,  cllalo’dal  dollore  Richelot.  ■ 

(2 i, Vedi  SAMPSfy)  Low.  Societies  for  reclaiming  thè  Fallen  and 
re fonnation  of  thè  Cri  minai,  - 

^3)  JAe  Zancei,  1853,  lom.  I,  pag.  347.  , 
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E di  fallo  UiUi  gli  asili. di  Londra  messi  insieme  da 
quel  che  pare  non  possono  soccorrere  che  quallor' 
dici  0 qnimlicinii|a  di  questo  infelici,  e questa  cifra 
che  è ella  n>ai  presa  a confronto  colla  spaventosa 
statistica  dei  vizio? 

Ora  io  non  dirò  che  Roma  possa  essere  affatto 
netta  da  tal  pesto,  ma  ne,  e certo  meno  intinta  di 
qualsiasi  altra  capitale.  Le  Uifainie  di  Adriano,  già 
famose  nell’antica  Roma,  emigrarono  à Parigi,  dice 
il  dottore  Jacquol.  Tutto  ben  consideralo  i7  en  re- 
mite  urte  superiorilé  morale  relative  pour  la  capitale 
de  la  Chretienlé.  « A Roma  un  resto  vivace  deiran-' 
lica  fede  sorge  ad  ogni  istante  come  un  ostacolo  o 
come  un  rimorso.  Si  pecca  condannandosi;  non  si 
ricade  se  non  dopo  di  aver  comballulo  con  se  me- 
desimo, ed  il  correggersi  è frequentissimo.  Si  è per 
ciò  che  gli  asili  aperti  alle  pentite,  all’ opposto  di 
ciò  che  avviene  a Londra  è a Parigi , emendano  un 
gran  numero. di  peccatrici,  fallo  d’ un’ altissima  si- 
gnidcazione  che  risulta  dalle 'esatte  slalislrche  ».  La. 
seduzione  vche  lavora  nelle  strade  di  Londra  e di 
Parigi,  non  è tollerala  in  Roma,  e se  lo  fosse,  sa- 
rebbe aliena  dai  costumi  romani.  « Noi  non  ve  l’ab- 
biamo trovala,  scrive  il  dottor  Jacquolv  nemmeno 
al  nostro  entrarvi  nel  1849  dop.pil  disordine  di  quei 
tempi  agitali,  e l’ estrema  mik'ria  che  vi  avevano 
I>rodollo».  Il  governo  Ponlilicio  ha  abbraccialo  le 
più  importanti  misure  per  premunire  la  povertà 
dalla  corruzione  e. dal  vizio„eper  ricondurla  fuor- 
viala sul  retto  sentiero  ».  In  questa  via  di  previ- 
denza, di  moralità  e disoccotso,  Roma  ha  preceduto 
gli  altri  popoli,  e tali  sono  le  sue  istituzioni  relati- 
vamente alla  sua  popolazione  ed  alle  sue  finanze, 
che  la  capitale  del  Callolicismo  cammina  sempre  in 
prima  linea,  e non  contenta  di  predicare  la  carità, 
ne  dà  uno  splendido  c perpetuo  esempio  » . 
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*'  Qui  dirò  una  parola  ò\\'  Amico  di.  Casflj  secondo  H 
quale  i tre  quarti  dei  fanciulli  di  Roma  sono  itlegil-  . 
timi, 'e.  rie  dà  in  prova  la  slalislica  italiana  raccolla 
dal  Millennayer,  da  cui  risulla  « che  il  numero  dei 
irovalelli  nella  ciilà  di  Roma  òdi  3,'lCOKair'anno!  » 
Dapprima  si  potrebbe  dispulare  se  il  numero  de’ tro- 
vatelli sia  segno  d'immoralità,  giacché  il  Gioia  lof 
nega,  e sostiene  cìie  è semplicemente  argomenlo  di 
miseria.  Ma  lascio  questo  da  parte,  e dico  che  il 
Millermayer  e V Amico  di  Casa  hanno  stampalo  una 
impudenirssima  menzogna.  Essi  parlano  de’ soli  irò- 
'valelli  di  Roma,  ed  io  voglio  estendere  la  questione 
a tulli  i trovatelli  degli  Stali  Ponlifìcii  e a tulli  i 54 
ospizi!  (1).  Ebbene,  la  menzogna  è ancora  solenne. 
Perchè  sebbene  la  media  degli  esposti  negli  Stali 
Romani  si  calcoli  a 3000  ogni  anno,  debbonscne 
però  sempre  diffalcare  un  grandissimo  numero  di 
nati  da  legittimi  genitori.  Pigliamo  ad  esempio  la 
slalislica  de’ trovatelli  di  Roma  pel  1840.  Questa  ci 
dà  esposti  in  Roma  469  maschi  e 402  femmine,'^’  os- 
sia 922,  e non  5,460,  còme  bugiardamente  afferma  - 
V Amico  di  Casa,  e da  tal  somma  voglionsi  sottrarre 
38  maschi  e 48  femmine,  ossia  ^6  legittimi  resi  ai 
loro  genitori,  senza  calcolare' gli  altri  che  i proprit 
genitori  più  non  richiamarono;  onde  ri^ufia  che  gli 
esposti  non  furono  più  di  836-;. e in  cbnseguenza 
che  V Amico  di  Casa  ne  accrebbe  la  statistica  aimcnt» 
di  .2,324  (2)..  . V ' 

(1)  Lo  Sialo  Ponlitìdo  ha  S4  ospizii  pei  Irovalelli,  cioè  in  Roma; 
Ferrara,  Bologna,  Imola,  RavAna,  Forlì,  Faenza,  Cesena,  Riniini,  . , 
Pesaro,  Fano,  Sihigallia;  Urbino,  Gubbio,  Fossombrone,  Cagli,  Cillà 

(li  Castello,  Perugia,  Sp()lelo,  Todi,  Kami,  Orvieto,  Vilerbo,  Jesi, 
Fabriano,  Ancona,  Fermo,  Tolentino,  Recanali,  Camerino,  S.  Seve- 
rino, Ascoli,  Treia  e Ponte  Corvo.  ■ ' 

(2)  La  media  degli  esposti  annualmcnle  in  Roma  è di  83L  Vedi 

MuRtccaiNi,  deff//  d/  puM/ica  carità,  vài.  i,  pag.  301,  e 

Dori.  Jacquot,-pag.  865.  . . 
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Su  questo  punto  pw’ò  un  valente  medico  dell’ Uni- 
versità di  Lovanio,  che  scrisse  nel  1837  degli  istituti 
di  carità  nella  città  di  Roma  (1),  fa  un’ imperlante 
osservazione:  « Sgraziatamente  esiste  per  Roma  una 
causa  continua  d’immoralità,  sulla  quale  il  governo 
non  può  cercare  rimedio.  Si  sa  che  la  sregolatezza 
de’ costumi  vuol  essere  imputala  più  all’uomo  ch« 
alla  donna.  Ora  Roma  è un  continuo  ricettacolo  di 
viaggiatori.  Se  gli  uni  sono  più  pellegrini,  o sa-^ 
pienti  riflessivi,  o curiosi  antiquarii,  gli  altri  sono 
spensierati,  buon  temponi,  che  vi  arrivano  piene  le 
mani  di  denaro,  e il  cuore  di  lussuria.  I viaggiatori 
di  questa  specie  s’  incontrano  principalmente  in  Roma 
nei  mesi  di  ottobre,  di  novembre  c di'dicembre.  Non 
dee  perciò  far  meraviglia,  che  all' opposto  della  legge 
generale  che  si  verifica  negli  altri  Stati,  il  numero 
dei  trovatelli  sia  in  Roma  considerabilmentc  più  ele- 
vato nei  mesi  di  giugno,  luglio  c agosto,  che, durante 
il  resto  dell’anno  ». 

Ma  la  carità  romana  non  tardò  a venire  in  soc- 
corso delle  innocenti  vittime  del  dclitio.  Innocenzo  III 
avendo  riconosciuto  che  si  commettevano  in  Roma 
un  certo  numero  d’ infanticidi!,  nel  primo  anno  del 
secolo  tredicesimo  fondava  l’ospedale  di  S.  Spirito 
che  esiste  tuttavia.  Cosi  Roma  prima  di  tutte  le  al- 
tre capitali  d’Europa  avea  un  ospizio  di  trovatelli; 
giacché  solo  quattro  secoli  dopo,  cioè  nel  1658,  san 
Vincenzo  di  Paolo  apriva  ih  Parigi  un  rifugio  agli 
esposti,  che  per  lo  innanzi  vendevansi  sui  mercati, 
al  prezzo  corrente  di  venti  soldi  (2);  e Londra  do- 

s 

(I)  Des  tlablissements  de  charilé  dans  la  ville  de  Rome,  par 
F.  F.  M.  LKF£BVRE,pron  de  la  facullé  detnédecìne  de  l'IJniversité  ca- 
tholique  de  Louvain.  Louvain-Bruxelles,  1857,  pag.  27. 

i2)  Bor.aARo,  De  Vilat  dtt  pavperisme  en  France.  Paris,  1853, 
pag.  541. 
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velie  allendcre  una- simde  ìslilazione  fino  all’ anno 
1739,  in  CHI  la  filanlropia  (l'un  privalo  cilladinn, 
Tomnaaso  Soram,  la  dolo  d’ un  ospiaio  di  Irovalelli. 
Però  r ammissione  nell’ ospizio  non  fu  illimiùla  e 
complelamenle  libera,  se  non  durame  pochi  anni,  (; 
ancora  oggidì  gli  esposli  non  sono  rIeevuU  nell’  egi- 
zio, che  previa  un’ inchiesi  a.  Donde  risuU'a  die  la 
diminuzione  de’ Irovalelli  in  Londra, non  polrebbe 
mai  ascriversi  ad /tumenlo  di  mor^Hlà,  bensì  a man- 
canza dì  mezzi  per  deporli.  Il  medico  di  Lovanio  or 
‘ ora  citalo  osservava:  che  si  riuscirebbe  di  leggieri  a 
sminuire  la  cifra  de’ Irovalelli  in  Roma,  se  si  soppri' 
mossero  le  ruote  come  in  Inghillerra  (1),  o se  ne  re- 
slringesse.nolabilmcnlc  il  numero  come  s’ è praticato 
in  Francia.  Ma  ciò  non  sarebbe  un  rimedio  all’ ini' 
moralità;  e fomenlerebbe  invece  l’infanlicidio,  come 
si  verifica  nella  Gran-Brelagna,  dove  le  levatrici  dt 
accordo  co’  parenti  bene  spesso  trascurano  in  gui^  i 
neonati , da  farli  passare  per  nati  morti  (2) . Il 
verno  Pontificio  ama  meglio  salvare  la  cifra  degli 
innocenti,  che  a costo  della  loro  vita  figurare  su 
certe  menzognere  statistiche.  - v- 


‘ (1)  Li  crociala  contro  le  istllozionì  delle  mote  eomìncift  in  IngMI- 
terra  del  1759,  quando  MaMio  pabblìcò  le  sue  Observatìons  con- 
cemihg  thè  foundling  hospitat. 

(2)  Ch«i>wich,  Rapporto  sullo  stato  sanitario  delle  classi  ope- 
raii  nella  Gran-Bretagna,  citalo  dal  Lefebrre,  pag.  29. 
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CAPITOLO  XXT. 

* I . ■ * • * 

l’ l'BMIACHeZZA  E IL  SDinDlO  IN  ROMA  RD  IN  LONDRA.  ' 

' t . . ‘ 

L'ubbrìachfzza  In  Inghillerra  e In  Londra  — Un  discorso  del  Ber. 
Owen  nel  1853  RisuUati  immorali  di  onesto  vizio  Aflre  con* 
Tessioni  d'.un  missionario  anglicano  — Le  bettole  in  Roma  — 
Zelo  ^del  governo  per  impedire  l’ubbriacbezta  Inatilità  delle 
Società  anglicane  — Frulli  meravigliosi  delle  prediche  di  Roma 

— il  P.  Teobaldo  Matbew  in  Irlanda,  in  Londra,  in  America 

— La  Società  di  temperanza — Del  suicidio  in  Roma  ed  in  Londra. 


Vi  sono  due  vizi!  che  dominano  in  Inghilterra  e 
principaimenle  in  Londra  in  un  modo  spaventoso, 
cioè  r ubbriachezza  è il  suicidio;  vizii  che  si  con- 
fondono in  un  solo,  colta  semplice  diversità  di  tempo, 
perchè  1’  ubbriachezza  non  è che  il  suicidio  tem- 
poraneo delle  facoltà  intellettuali  dell’ uomo.  Io  con- 
sacro questo  capitolo  ad  alcune  citazioni  di'  scrit- 
tori recenti  che  rivelano  questo  delitto,  e il  lettore 
potrà  poi  da  sè  medesimo  dedurne  quelle  conse- 
guenze che  riflettono  la  civiltà,  e il  bene  stare  di 
un  popolo,  che,  per  sottrarsi  alle  pene  delia  vita,  o 
dimenticare  le  noie  d’ una  dura  giornata,  va  ad  avve- 
lenarsi colle  bevande  alcooliche,  o fa  saltare  in  aria 
le  sue  cervella. 

Il  reverendo  i,  B.  Owen  di  Biiston  nel  gennaio 
del  1853  pronunciava  in  Londra,  nella  società  delle 
arti  e mestieri,  un  discorso  intorno  all’ impiego  che 
le  classi  popolari  fanno  del  loro  denaro,  lo  ne  levo 
i seguenti  brani,  che  si  riferiscono  all’ ubbriachezza 
nella  Gran-Bretagna.  « L’ Ubbriachezza,  disse  il  reve- 
rendo Owen,  è il  demonio  malefico  della  Gran-Bre- 
tagna.  Dal  principio  del  secolo  in  qua  il  popolo  ha 
speso  in  bibite  inebrianti  due  volte  tanto  denaro 
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quanto  sarebbe  bastalo  per  pagare  lutto  l’ enorme 
nostro  debito  nazionale  (!^).  A Londra  solamente 
vi  hanno  180,000  bevitori  di  acquavite,  e.se  ne 
consuma  annualmente  per  tre  milioni  di  steriini 
(75,000,000  di  franchi).  Durante  gli  ultimi  tredici 
anni  249 ,000  uomini  e 183,921  donne  veimc40  arre- 
stati in  Londra  per  delitto, d’  ubbriacbezza . A Manche- 
ater.le  classi  operaie  spendono  più  d’un  milione  di 
sieriini  (25,000,000  di  fr.)  all’anno  in  acquavite.  Ad 
Edimburgo  sono  1000  venditori  di  bevande  spiritose, 
mentre  per  contrario  non  vi  si  contano  che  200  botte* 
ghe  da  fornaio.  Di  27 ,000  casi  di  pauperismo, 20,000 
almeno  debbono  essere  attribuiti  all’ ùbbriachezza, 
A Glasgow  la  lassa  dei  poveri  ascende  a 100|tn.  ster- 
iini (due  milioni  e mezzo  di  fr.)  per  anno,  e al  dire  di 
Alison  10,000  individui  s’ubbriacano  tutte  le  sere 
dei  sabato,  e si  mantengono  in  tale  stato  la  dome- 
nica e il  lunedi,  a segnalale,  che  non  possono  re- 
stituirsi al  proprio  lavoro  se  non  il  martedì  ed  an- 
che il  mercoledì.  Nella  stessa  città  di  Glasgow  si 
spende  tulli  gli  anni  in  bibite  alcooliche  4 ,200,000 
steriini  (30,000,000),  e si  arrestano  annualmente 
20,000  femmine  ebrie  in  guisa  da  non  potersi  reg- 
gere in  piedi  • . , 

« E quali  sono  i risultati  morali  di  queste  spaven- 
tevoli statistiche?  L’alienazione  montale,  la  miseria, 
la  prostituzione  e il  delitto.  Quanto  all’alienazione 
mentale  cagionala  dall’ ùbbriachezza,  il  vescovo  di 
Londra  ha  potuto  convincersi  che  sopra  1271  ma- 
niaci, de’  quali  si  potè  conoscere  la  condotta  an- 

(I)  Il  British  TForkinan,  giornate  degli  operai,  ba  per  epigrafe  le 
■scguenii  parole:  The  TVorking  classes  of  Great  Britain  spend 
Uvenix  millioiis  of  pounds  slerUng  everx  year  in  mali  li~ 

quors,  ivhich  is  about  four  tinies  as  mudi  as  thè  Poor’s  rates 
for  thè  enlìpe  nation!  n"  31,  luglio  18S7,  , 
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Ici’ìorc,  649,  vale  a dire  più  della  mela,  ebbero  la 
ragione  allcraln  dalle  bibite  alcooliche.  Quanto  al 
pauperismo,  tutti  sanno  che  due  lérxi  degli  Inglesi 
poveri  sono  direttamente  od  indirettamente  vittima- 
delio  stesso  vizio.  Per  vedere  quanto  l’ ubbriachezza 
contribuisca  a provocare  la  prostituzione,  basta  ri- 
cordare che  sonovi  in  Londra  piu  di  80,000  donne 
di  mal  affare,  c che  tutte  le  altre  nostre  grandi  eillà 
sono  del.  paro  infestate  da  enorhn  sciami  di  queste 
infelici.  Nessuno  ignora  finalmente  che  1’  ubbria- 
chezza mena  al  delitto.. Nella  prigione  di  Parkhuni- 
fra  500  giovani  detenuti  ve  ne  hanno  sempre  per  lo 
meno  400  che  fin  dalla  loro  infanzia  contrassero  la 
funesta  abitudine  di  bere.  Il  cappellano  della  pri- 
gione di  Norlhampion  mi  ha  assicurato,  dice  il  re- 
verendo Owen,  che  fra  502  individui  che  v’ erano 
imprigionati  durante  l’ ultimo  semestre  (1852)  se 
ne  trovavano  64  i quali  avevano  speso  ogni  set- 
timana da  due  scellini  e sci  denari  fino  a 10  scellini 
(Ln.  5. 15  a Ln.  12.  50)  in  bibite  alcooliche.  Quindici 
avevano  speso  da  10  a 17  scellini  (da  L.  12. '50  a 
L.  21.  25)  in  acquavite,  e dieci  vi  avevano  speso 
lutto  quanto  il  loro  guadagno  > (1). 

Nel  1855  il  sig.  Vanderkiste,  missionario  prote- 
stante in  Londra,  dopò  di  avere  esercitato  per  sei 
anni  il  suo  ministero  in  inezzo  alle  classi  dei  poveri 
ed  operai , le  cui  abitazioni  egli  chiama  caverne, 
diè  un  ragguaglio  in  un  libro  di  quanto  avea  veduto 
cogli  occhi  suoi  e udito  co’ suoi  orecchi  della  con- 
dizione morale  di  questa  misera  gente  (2).  Ed  il 
ragguaglio  è si  orribile, che  non  potrebbe  ammettere 

■,  • 

(<)  Questo  tratto  del  discorso  del  rev.  Owen  fu  pubblicato  da  lutti 
i giornali  di  Londra  in  sul  cominciare  del  1853. 

(2)  Uno  sguardo  alla  moralità  e religione  dell’ Irighilterra, 
pel  rcv.  ViNDEBKiSTK.  Loodra  t853,  dai  torchi  di  Nisbett  e comp. 
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fede,  ove  non  fosse  dato  da  un  testimonio  oculare, 
c,quclche  più  rileva,  próteslanle,  a disdoro  dei  suoi 
correligionari!.  iLsig.Vandcrkisle  mandò  una  copia 
del  suo  stampalo  alla  direzione  del  giornale  cattolico 
mensile  The  Rambler,  che  stampasi  'in  Londra,  e 
questo  giornale  colse  il  destro  per  informare  i suoi 
lettori  dello  stalo  in  cui  Versa  oggidì  la  morale  e la 
religioae  in  Inghilterra,  raccogliendone  le  cifre  dal 
ministro  protestante,  ed  aggiungendovi  alcune  altre 
testimonianze  lolle  da  scrittori  eterodossi  (1).  Io 
mi  valgo  di  questo  lavoro  importantissimo  per  com- 
piere la  statistica  deli’  ubbriachezza  in  Londra  e nel 
resto  dell’ Inghilterra. 

Secondo  il  Direttorio  dell’ ufficio  postale  ne!  i 848 
a Londra  il  numero  dei  venditori  dì  liquidi  inebrianti 
sorpassava  quello  dei  venditori  di  alimenti  neeessarii 
alla  vita,  mentre  i beccai,  fornai,  venditori  di  latte, 
cacio  ed  erbaggi,  i droghieri,  i pescivendoli  somma- 
vano a 10,790,  e quello  delle  bettole  ali  ,000  (2).  In 
quaranta  città  della  Scozia  hawì  maggior  spropor- 
zione, essendovi  un  venditore  di  liquori  ogni  150 
persone,  un  fornajo  ogni  1000,'  un  libraio  ogni 
2,500.  In  una  parte  delle  parrocchie  di  Cferkenwell 
(Londra),  testimonio  il  Vanderkisle,  di  tre  adulti 
uno  è dato  all’ ubbriachezza.  E nullameno  un  altro 
protestante,  il  signor  Kay^  afferma  che  questo  vizio 

/ 

(1)  The  Rambler,  quaderno  del  setleoibre  1853. 

(2)  Ecco  uno  specchio  deH’ubbriachrzza  nelle  diversi  classi  degli 
abitanti  di  Londra  determinato  secondo  i rapporti  ufficiali  della  poli- 
zia metropolitana  per  l’anno  1848.  Bottonieri,  un  individuo  su  7,2; 
Fabbricanti  di  utensili,  I su  10,1;  Inspellori  dei  lavori,  1 su  11,8; 
Cariai,  1 «u  12,1;  Fonditori  in  .bronzo,  1 su  12,4;  Battiloro,  t 
su  14,5;  Verniciatori  , 1 su  17,3;  Musici  1 su  22;  Giornalieri  » 
.su  22,8;  Pescivendoli,  1 su  28,7;  Cocchieri,  1 su  28,2;  Fabbrìter- 
rai,  I su  29,5;  Pittori,  t su  fiC,l;  Medici  1 su  68,6;  Clergxmen  1 
su4l7. 
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cresce  oi?ni  di,  e minaccia  d’invadere  le  classi  ope- 
raie in  $2;uìsa  (inora  afTallo  sconosckila . Il  consumo 
degli  alcool  negli  ultimi  treni’  anni  crebbe  oltre  ai  dop- 
pio della  popolazione,  e l’uso  dell’oppio  prese  pure 
un  ragguardevole  aumento,  mentre  nel  ^1850  sa  ne 
importarono  -103,711  Ibs  (libbre  inglesi)  e nel  1852 
invece  951,792  Ibs,  Tra  Edimburgo  e Glasgow  Ic- 
vòssi,  non  ha  guari,  una  contesa  vergognosa  e ridi-‘ 
<‘ola  a un  letnpo;  quale  cioè  delle  due  città  si  segna- 
lasse di  più  nel  vizio  dell’  ubbriachezza,  mentre  l’una 
città  rinfacciava  all’altra  una  tale  obbrobriosa  su- 
periorità. Per  mancanza  o di  tribunale  competente, 
o dt  sufficiente  esattezza  dì  cifre,  non  si  pronunciò 
la  sentenza,  ma  dalle  reciproche  accuse  risulta,  che 
non  contando  i casi  privati,  il  cui  numero  avanza 
di  gran  lunga  quello  dei  pubblici,  in  Edimburgo 
avvennero  in  un  solo' anno  9,318  casi  di  ubbria- 
chezza su  166,000  abitanti,  cioè  1 su  18;  e a Gla- 
sgow ne  avvennero  26,000  su  di  una  popolazione 
di  333,607  abitanti,  cioè  1 su  13.  Parecchi  signori 
vollero  esaminare  qUal  numero  di  persone  frequen- 
tasse le  bettole  ne’ di  festivi  in  Edimburgo,  e dietro 
diligente  osservazione  fatta  coi  loro  medesimi  occhi 
riconobbero,  che  il  numero  sommava  a 41 ,796, 
cioè  22,202  maschi,  e 11,931  femmine,  4631  ra- 
gazzi sotto  ai  14  anni  e 3032  sotto  agli  8 ! (1) 
Dopo  di  aver  riferito  cosi  orribili  cifre  io  non  ho 
bisogno  di  stendermi  gran  fatto  a provare,  che  in 
Roma  le  cose  non  furono,  non  sono,  c non  saranno 


v(t)  Ho  sotto  gii  occhi  una' specchietto  dei  casi  d'ubbriacbezza 
registrati  dalla  polizia  metropoiilana  negli  anni  seguenti:  I83l,  casi 
d’ubbriacbezza  19,748  uomini,  11,  605  donne,  totale  31,355.  1832, 
casi  d'ubbriacbezza  20,304  uomini,  I2,332  donne,  totale  32,636. 
1833,  casi  d’ubbriacbezza  18,268  uomini,  11,611  donne;  to-^ 
late  29,880. 
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mai  il)  si  li’isla  condizione.  Non  nego  che  a volerne 
giudicale  dalle  osterie  queste  trovansi  colà  in  nu- 
mero un  po' grande,  ma  un  Romano  a cui  indiriz- 
zava tale  mia  osservazione  rispondevarni  .colle  se-  • 
gucnti  parole:  « Roma  in  questo  è in  una  condizione 
tutta  particolare,  perchè  meno  i pochi  grandi  pro- 
prietari, che  loi’se  non  tulli  hanno  il  vino  delle  pro- 
prie terre,  gU  altri  di  qualunque  celo  sogliono  com- 
perare il  vino  dalle  osleiùe»  (1).  U governo  Pontificio 
ha  fallo  moltissimo  per  trarre  i Romani  dalle  bellole 
c dai  bagordi,  e inspirare  nel  loro  cuore  il  pi’ezioso 
sentimento  dell’ economia.  La  cassa  di  risparmio, 
isliluila  il  14  di  agosto  dell’anno  1836,  vi  fiorisce, 
e gl’ inservienti  e gli  artisti  accorrono  a deporvi  il 
' 'loro  peculio.  Pio  IX  riordinava  le  corpoi*azionl  di 
arti  affine  di  ravvicinare  gli  operai  coll’unione  fra- 
terna e contenerli  nella  religiosità  e nella  tempe- 
ranza (2).  Associazioni,  prediche,  incoraggiamenti, 
scuole,  lutto  si  mette  in  opera  per  isradicare  questo 
vizio,  lo  non  voglio  già  dire  che  in  Roma  non  v’ab- 
biano lolla  via  eccessi  da  deplorare;  ma  questi  sono 
di  gran  lunga  minori  che  in -qualunque  altro  paese 
eterodosso,  e.  sussistono  pei’chè,  come  osservava 
Carlo  Luigi  Morichini  « agli  uomini  dabbene  e alle 
buone  istituzioni  è dato  di  convballere  c sminuire, 
non  ispegnere  ed  annientare  il  vizio  » (5). 

, . Del  l’cslogli  Anglicani  hanno  fuoluloveclei’e  nel  loro 
medesimo  seno  l’ opei-a  di  Roma  in  favoi’c  della  Icmpe- 


(1)  Ecco  la  slalislica  delle  osterie,  ralTè,  alberghi,  locande  che  fur 
rono  aperti  in  Roma  lino  a tulio  il  1854.  Osterie  712  — CafTè  117  — 
Locande  49  — Alberghi  28,  Leggi  Alessandro  Ruffim,  Notizie  stori- 
che intorno  all’origine  dei  nomi  di  alcune  osterie,  caffè,  alber- 
ghi e locande  esistenti  nella  città  di  Roma.  Roma,  1855. 

(2)  iWotu-proprio  del  ii  A\  maggio  1852.- 

(S)  Degli  istituti  di  pubblica  carità  ecc.,yoì.  i.  Roma,  1842, 
pag.  273. 
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ranza.  Essi  avevano  bensì  leniate  di  apporre  un  rime- 
dio al  male  colle  loro  società  filantropiche  , ma  non  vr 
riuscivano.  Nel  1842  fondarono  la  società  nazionale 
di  temperanza  che  intiSichisce  oggidì  (4).  Ma  l’anho 
seguente  il  vescovo  anglicano  di  Norwick  e mòlli 
membri  dell’ aristocrazia  supplicavano  da  Londra  il 
padre  cappuccino  Teobaldo  Malhew,  l’apostolo  del- 
r Irlanda,  afiìnchè  si  degnasse  di  venire  nella  capi- 
tale deir  Inghilterra  a tenervi  i suoi  discorsi,  e chia- 
marvi il  popolo  alla  temperanza.  Questo  grande, 
uomo  rinnovò  a’noslri'giorni  le  meraviglie  già  pro- 
dotte da  s.  Domenico,  da  s.  Antonio  di  Padova, 
da  s,  Francesco  d' Assisi.  Nato  a Thomaslown  il  IO 
di  ottobre  del  1790,  dopo  d’essere  sialo  educalo 
nel  collegio  di  Kilkcnny,  entrava  nel  1810  nel  semi- 
nario cattolico  di  Maynoolh,  e quattro  anni  dopo 
veniva  in  Dublino  ordinalo  sacerdote.  Applicavasi 
di  poi  all’ uffizio  di  curalo  in  uno  de’ più  poveri  vil- 
laggi del  sud  dell’ Irlanda,  dove  era  Icslimonio  delle 
terribili  conseguenze  prodolle  dall’ abuso  de’ liquori 
inebrianti,  e da  quel  momcnlo  si  propose  lo  scopo 
di  guarire  questa  peste  morale.  Non  tardò  a conci- 
liarsi la  slima  universale,  e dell’alto  concetto  in  cui 
era  tenuto,  si  valse  {)cr  operare  il  bene,  e fondò 
un’associazione  i cui  membri  s’obbligavano  con 
giuramento  ad  astenersi  da  ogni  specie  di  bevanda 
spiritosa (2).  Incominciò  le  sue  predicazioni  nel  1855 

(t)  National'  temperance  Society.  La  media  annua  della  rendita, 
tutta  di  volontarie  sottoscrizioni,  è di  500  sterlini,  segno  che  fa  pochi 
atTari.  Vedi  Sanpson  Low,  JAc  Charities  of  London.hoaàon,i‘Só4\ 
pag.  47,  48. 

(2)  La  formola  del  giuramento  è questa:  « Io  prometto,  colla  di- 
vina assistenza,  che  fino  a tanto  che  sarò  membro  della  Società  di 
temperanza  mi  asterrò  da  ogni  liquore  inebriante,  eccettuato  il  caso 
di  prescrizione  medica,  e impedirò  per  quanto  sarà  possibile  co’  miei 
consigli  e col  mio  esempio  gli  altri  d’ubbriacarsl  ».  Prestato  questo 
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a Cork,  dove  due  volle  la  sellmiana  egli  inlrallÈncva 
i suoi  numerosi  uditori  delle  principali  cause  che 
provocarono  l’infelice  condizione  dèli’ Irlanda,  e dei 
incsczi  per  apporvi  rimedio.. Alla  sua  voce  migliaia 
di  persone  correvano  . ad  > ascriversi  .alla  società  di 
temperanza.  A Renagh  20,000  si  ascrissero  in  un 
giorno;  a*  Galvvay  100,000  in  due  giorni;  e sulla 
strada  che  da  questa  città  riesce  a Portumna  meglio 
di  200,000  persone  diedero  il  nome  alla  benefica 
società.  Il  buon  cappuccino  ordinava  processioni  a 
cui  accornevano  i membri  delle  diverse  società  di 
temperanza  coi  loro  eloquenti  stendardi;  c sull’ una 
slava  scritto:  Siale  fedeli  fino  alla  moi’te,  sull’ altro 
vedeasi  dipinto  un  ubbriaco,  circondalo  dalla  mo- 
glie e dai  figli,  tulli  nella  miseria  e nella  dispera- 
zione, e sotto  la  leggenda:  E/felii  dell’ ubbriachezza', 
un  terzo  stendardo  dicea:  L’onestà  è la  ricchezza 
del  povero',  c un  quarto:  / beoni  non  entreranno  nel 
regno  dei  cidi. 

Sono  incredibili  i frulli  raccolti  dal  predicatore  cat- 
tolico romano.  Gli  Anglicani,  corne  dicea  leste,  lo  vol- 
lero in  Londra.  L’umile  missionario  dapprima  esitò, 
e poi  finalmente  si  arrese  nell' agosto  del  1843.  Visilò 
alcune  città  dell’ Inghilterra  settentrionale  ispirando 
ovunque  grandissimo  ainore  alla  temperanza.  Giunto 
nella  capitale  i ministri  in  Parlamento  encomiarono 
altamente  il  suo  carattere  e la  sua  missione.  Il  lord 
Mayor  incoraggiò  in  pubblico  le  sue  predicazioni;  o 
i principali  membri  dell’ aristocrazia  britannica  si 
contesero  l’onore  di  averlo  alla  propria  mensa.  Lord 
Stanhope  ed  altri  nobili  di  Londra  l’accompagna- 
vano nei  meetings,  e andavano  superbi  d’essere  suoi 
> • . ■ * 

giuramento,  il  P.  Malhew  imponeva  le  mani  sul  socio,  dicendo: 
« Dio  li  benedica,  e li  conceda  la  grazia  di  osservare  la  tua  pro- 
messa ». 


t 
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patroni.  Il  popolo  accorreva  in  grandissinìa  folla;  il 
P.  Malliew  predicava,  e poi  le,  persone  disposte  ad 
astenersi  da  ogni  liquore  inebriante  s’avvicipavano 
a lui,  s’inginocchiavano  a’ suoi  piedi,  proferivano  if 
giuramento,  ed  egli  li  benediceva  dando  loro  la  me- 
daglia destinata  a ricordare  questa  cerimonia.  Era 
uno  spettacolo  commoventissimo  vedere  in  Londra 
ginocchioni  davanti  un  prete  cattolico  ogni  classe  di 
persone,  il  nobile  e il  ricco  a fianco  dell’ operaio  e 
deir  indigente.  Il  signore  dava  a gustare  ai  cittadini 
di  Londra  un  sorso  di  quella  santa  e vera  democra- 
zia, che  nasce  dal  Cailolicismo,  e facea  loro  toccare 
con  mano  che  non  avranno  unità  se  non  quando  ri- 
tornino a Roma  in  grembo  alla  loro  antica  madre. 
Lo  zelo  del  P.  Malhew  non  si  restrinse  al  Regno 
Unito;  egli  viaggiò  anche  nell’  America  operando 
per  ogni  parte  prodigi,  e facendo  da  per  tutto  am- 
mirare la  forza  sovraumana  della  parola  c^attolicà. 
Reduce  in  Europa  nel  1851  l’operoso  missionario 
avea  speso  tutto  quanto  il  suo  avere,  e Irovavasi  ri- 
dotto all’estrema  miseria,  allora  quando  il  Parla- 
mento inglese  deliberò  di  accordargli  una  pensione 
di  500  slerlini,  ch’egli  continuò  a spendere  pel  van- 
taggio morale  e materiale  delle  popolazioni,  finché 
carico  d’anni  e di  meriti  mòri  in  Qucenslown  sul 
cominciare  del  1857. 

Il  semplice  nome  del  P.  Malhew  dispensa  daf  di- 
scorrere più  a lungo  su  questo  argomento.  Esso  di- 
mostra che  le  dottrine  cattoliche  di  Roma  produ-' 
cono  un  potentissimo  effello  sull’animo  degli  uomini 
é li  ritraggono  da  vizii;  che  se  nella  società  romana* 
non  v’ha  tutta  quella  virtù  c temperanza  che  si 
vorrebbe,  là  colpa  non  deriva  dalle  dottrine,  sib- 
bene  dagli  uomini  che  non  le  seguono  (1).  Ilo  détto 

(1)  Sono  dolenlissimo  di  dover  notare  in  Torino,  colta  Gazzetta 
Medica,  n°  4,  anno  IV,  un  abuso  straordinario  di  bevande  spiritose. 
Eccone  le  parole:  < Abbiamo  dà  sorgente  positiva  cbé  l’aumento 
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però  e ri  pelo  che  se  il  male  trovasi  puroin  Roma,  come 
in  lutto  il  mondo,  vi  si  trova  però  in  piccolissime  pro- 
porzioni. Per  esempio  è un  fallo  notevolissimo,  che, 
i suicidi,  cosi  frequenti  in  Francia,  in  Inghilterra  cd 


slraonlinario  prevalso  progressivamente  da  qualclie  anno  in  qua  nel- 
l’uso, abuso,  o,  come  altri  direbbe,  misuso  dei  liquori  moltigenr,  la 
c\ii  base  più  o meno  grande,  e sempre  in  sostanza  l’alcool  spinto,  in 
quanto  a retlifìcazione,  olire  a quello  che  ogni  stomaco  o sistema 
nervoso  d’uomo  possa  a lungo  tempo  incolumemente  sostenere; 
abbiamo  dunque  i seguenti  dati  statistici  che  leniamo  come  sicuri.  - 
I dall  sono  questi  : essi  riguardano  Torino,  i suoi  borghi  c ter- 
ritorio. 

1852,  gennaio. 

Liquoristi,  fabbricanti  ed  insieme  smerciatorì  di  liquidi  alcorolici 
potabili,  aU’ingrosso  ed  al  minuto,  circa  . . . .40 

Rivenditori  di  liquidi  alcoolici  potabili  di  sortì  scadenti  edeleosì 
dello  brandevin,  circa  '.  . .-  . . . 84 

Birrai,  smerciatorì  in  pari  tempo  di  vini  per  lo  più  del  paese, 
sovralulfo  non  imbottigliati,  ed  insieme  venditori  di  liquori 

alcoolici  potabili,  circa  . 88 

Caffellieri,  o venditori  secqndari  di  liquidi  alcoolici  potabili, 
circa  . . . .'  . . . ' . . 108 

Droghieri  ed  altri  negozianti,  che  spacciano  [iquorì  alcoolici  po- 
tabili, e vini  e vini-liquori,  circa  .....  2;r 

Totale  . . 345 

Nel  1849  la  somma  degli  esercentì/solto  varie  forme  le  arti  del 
liquorista,  del  caffettiere^  dell’acquavitaio,  del  birraio,  del  droghiere, 
venditore  di  alcoolici  e di  vini  reputati  come  alcoolici,  erano  27.5; 
onde  risulterebbe  che  nel  triennio  dal  1849  al  52  avrebbesi  un  au- 
mento di  70  esercenti,  locchè  equivale  circa  ad  un  quinto  che  si  è 
forse  aumentato  quest’anno  >. 

• Ci  risulta , soggiunge  la  Gazzetta  Piemontese  del  27  gennaio  1 853, 
che  un  simile  aumento  sì  è notato  in  parecchie  altre  provìncìe.  e 
specialmente  in  quella  di  Savona,  ond’è  che  si  rende  sempre  più  evi- 
dente la  necessìlà  di  saggi  provvedimenti  d’igiene.  Noi  diremo  che 
meglio  ancora  che  a’provvedimenli  d’igiene,  sì  dovrebbe  pensare  ai 
provvedimenti  dì  moralità.  Invece  di  recìdere  i rami  dell’albero  cat- 
tivo, bisogna  porre  la  scure  alla  radice. . 
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altrove,  avvengono  rarissimi  in  Roma,  e quando  pure 
vi  accadono  sono  piulloslo  di  foraslieri  che  di 
Romani  (1).  Per  contrario  in  Londra  i suicidiisono 
frequentissimi.  La  un  gran  numero  di  persone,  dice 
Leon  Faucher,  lottano  Ira  il  vizio,  la  miseria  q la 
morte,  e sovrabbondano  coloro  che  si  appigliano  a 
qhesl’ ultimo  ripiego.  L’economista  francese  ascrive 
tal  fatto  a gloria  della  stirpe  britannica  che  emula 
l’eroismo  de’ tempi  antichi  (2).  Certo  è eroismo  an- 
teporre la  morte  al  viziò,  ma  non  mai  il  suicidio  al 
dolore.  Ad  ogni  modo  ognun  vede  se  sia  degna  d’ in- 
vidia quella  civiltà  che  ha  collocato  un  si  gran  nu- 
mero di  persone  nella  necessità  o di  menare  una 
vita.piena  d’acciacchi,  di  miserie  e di  dolori,  o nella 
tentazione  continua  di  far  mercato  di  sè,  o anlcci- 
parc  il  termine  de’ propri!  giorni. 

(1)  Vedi  MonirniNi,  Degli  istituti  ecc.,  toI.  i,  pag.  273. 

(2)  Études  sur  V Angleten'e,  voi.  i,  pag.  66, 1 866. 
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CAPITOLO  TTTI. 

Là  FAMIOLIA  in  ROMA  ED  IN  LONBRÀ. 

i 

Tristi  efrelli  del  protestantesimo  sulla  ramiglia  — Come  le  consue- 
tudini antiche  li  temperassero  in  Inghilterra  — Reliquie  cattoliche 
nella  celebrazione  de’matrimonil—  La  liturgia  anglicana  — Còzza 
colla  legge  del  diTorzio  — Legge  necessaria  dopo  gli  esempi  di 
Enrico  Viti  — Antica  procedura  inglese  per  ottenere  il  divorzio 
— La  nuova  legge  del  1 857  — Breve  sunto  delle  sue  clausule  — 
.Quali  ne  saranno  gli  etTetli?  — Si  argomenta  dalle  presenti  con- 
dizioni della  famiglia  in  Inghilterra  — Casi  di  bigamia  frequentis- 
simi — Un  qualrigamo  — Le  mogli  bastonate  — Discussioni 
parlamentari  del  1853-56-57  — Le  mogli  vendute  — Figli  smar- 
riti . — Figli  esposti  al  mercato  — Figli  uccisi  dai  propri!  geni- 
tori — Quanto,  facesse  Roma  a vantaggio  della  Società  nuziale. 


. Tra  i paesi  che  abbandonarono  Roma  l’ Inghilterra 
è forse  quel iar  che  meno  senti  i danni  della  separa- 
zione nell’ ordine  della  famiglia;  e ciò  unicamente  per- 
chè lo  scisma  inglese  fu  meno  spiccalo  che  altrove. 
Primo  nemico  della  famiglia  è lo  spirilo  privalo, 
spirilo  d’individualismo  assoluto,  che  rompe  .ogni 
sudditanza,  ogni  vincolo,  ogni  gerarchia.  Sebbene 
questo  principio  siasi  pure  inirodoUo  in  Inghilterra, 
però  noD  vi  venne  mai  abbraccialo  in  tutta  la  sua 
crudezza,  nè  segregalo  da  ogiii  principio  di  aulo- 
rilà . Mentre  gli  altri  proleslaoli  separavansi  da  Ro- 
ma e distruggevano  il  Papa,  gli  anglicani  conserva-  . 
vano  il  Papato,  mutandone  la  persona,  trasferen- 
done cioè  la  dignità  dal  Vescovo  di  Roma  al  re  della 
Gran-Brelagna.  Di  tal  guisa  mentre  la  Riforma  Te- 
desca e Calvinista  distruggeva  la  gran  famiglia  della 
Chiesa,  lo  scisma  anglicano  ne  viziava  soltanto  la 
costituzione.  Epperciò'  quest’ultimo  nell’aposlatare  da 
Roma  conservava  una  grandissima  parte  delle  dot- 
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trine  e delle  costumanze  romane,  come  già  abbiam 
visto,  e come  sarebbero  sul  presente  argomento  il 
dovere  e il  dirillo  legale  che  il  clero  anglicano'ere- 
dilò  dal  cattolico  di  benedire  le  nozze  e di  giudi- 
carne sotto  certi  rispetti  in  tribunale  ecclesiastico. 
Al  che  se  si  aggiungano  le  consuetudini  politiche  ge- 
losamente custodite  dagl’inglesi,  e una  potente  ari- 
stocrazia, in  cui  la  vita  e le  tradizioni  domestiche 
• sono  mezzo  di  potenza  politica  ereditaria  mediante 
il  diritto  comune  di  primogenitura  e i privilegi  tras- 
messìbili  di  casta  , si  hanno  due  fortissimi  argini 
apposti  al  torrente  devastatore  del  protestantesimo 
nell’  ordihe  religioso  c politico.  Ciò  non  toglie  però 
che  anche  in  Inghilterra  l’eterodossia  non  abbia  a 
poco  a poco  gettato  in  gravissimi  guai  la  società  do- 
mestica, ed  io  qui  verrò  appena  enumerando  alcuni 
eccessi  che  fanno  ribrezzo,  toccando  dapprima  della 
legislazione  matrimoniale,  e poi  delle  relazioni  tra 
padre  e tiglio,  e marito  e moglie,  e finalmente  del 
divorzio,  e dell’ultima  legge  approvata  dal  Parla- 
menlo. 

Il  matrimonio  che  la  Chiesa  anglicana  esclude  dal 
novero  dei  Sacramenti  (1)  si  celebra  dal  ministro, 
che  dee  denunziarlo  per  tre  domeniche  precedenti. 
La  legge  riconosce  come  validi  tutti  i matrimonii 
contratti  innanzi  al  ministro  anglicano,  senza  che 
sia  necessaria  la  presenza  di  alcun  offìziale  civile, 
come  è prescritto,  sotto  gravissime  pene,  pei  dissen- 
zienti e pei  cattolici.  Il  rito  che  si  osserva  nella  ce- 
lebrazione  del  matrimonio  è sottosopra  l’antico  rito 
cattolico  osato  in  Inghilterra,  il  quale  evidentemente 
suppone  essere  il  matrimonio  un  sacramento  della 
nuova  legge.  Il  ministro  dice  le  seguenti, parole  a 
ciascuno  degli  sposi:  « Vuoi  tu  togliere  a moglie 

( I ) Artìcles  of  religìón,  n* . XX»  of  thè  sacramente». 
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questa  donna,  affine  di  vivere  insieme  con  lei  se- 
condo l’ordinazione  di  Dio  nel  santo  stato  di  matri- 
monio? Vuoi  tu  amarla,  assisterla,  rispellarla,  c 
conservarla  così  in  ìstalo  di  inalallia,  come  di  sa- 
nila , c,  abbandonandone  ogni  altra,  mantenerli 
unito  con  lei  sola  fintanlo  che  viviate  amendue?  » 
Lo  sposo  risponde;  / tvill,  io  voglio;  c poi  si 
indirizza  la  slessa  domanda  alla,  sposa,  che  dee 
(lare  la  medesima  risposta  (-l).  Allora  lo  sposo  presa 
nella  sua  destra  la  destra  della  sposa  le  dice  così: 
« Io  li  prendo  in  mia  moglie  per  averli  e ritenerli 
da  questo  giorno  in  poi,  pel  meglio,  o pel  peggio, 
divenga  lu  più  ricca  o più  povera,  ammalala  o 
sana  , affine  di  amarli  ed  assisterli'  finiamo  che  la 
morie  ci  separi,  secondo  la  sanla  ordinazione  di  Dio, 
eppei-ò  li  obbligo  la  mia  fede  » . La  sposa  fa  e dice 
allrellanlo,  aggiungendo  solo  all’ amar/»  e assisterli 
la  parola  ubbidirli  (2).  U ministro  unisce  le  destre 
degli  sposi  dicendo:  Nessun  uomo  separi  coloro  cui 
Iddio  ha  unito  insieme.  ' -> 

Codesla  liturgia  cozza  affallo  colla  legge  del  di- 
vorzio, fche  pur  dovelle  stabilirsi  in  Inghilterra  dac- 
ché lo  scandaloso  divorzio  di  Enrico  \HI  diè  ori- 
gine all’anglicanismo.  Ma  fin  qui  le  terribili  conse- 
guenze della  legislazioue,  che  permeile  ai  cònsoni 
di  separarsi,  e disunisce  ciò  che  Dio  ha  congiunto, 
<;rano  stale  modificale  dalle  consuetudini , dalle 
spese  esorbilanli  e dalle  formalità  legali  che  servi- 
vano come  di  remora  al  mal  costume.  Se  non  che 
volalo  dal  Parlamento  nel  1857  iL bill  del  divor- 
zio (3),  si  schiuse  in  Londra  una  nuova  serie  di  falli 
che  dovranno  avere- le  più  serie  conseguenze  per  la 

(\) ’SedX  The  forni  ofsolemnìzation  of  matrimonx, 

(2)  To  love,  cherish  and  to  obey. 

(S)  Bill  of  divorce  and  matrhnonìal  causes. 
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famìglia.  Dirò  brevemenlé  ciò  che  perle  innanzi'di- 
sponesse  la  legislazione  britannica  sul  divorzip,  c 
ciò  che  abbia  slabililo  col  nuovo  bill. 

Finora  le  corti  ecclesiastiche  aveano  il  diritto  di 
accordare  la  separazione  a mensa  et  Ihoro,  e que- 
sta si  otteneva  nel  caso  d’incompatibilità  personali 
fra  marito  e moglie,  o per  crudeltà  insopportabile 
nel  marito,  o per  infedeltà  nell’uno  o nell’altro  con- 
iuge. Effetto  di  cosiffatta  separazione  era  dividere 
le  persone,  non  ìsciogliere  Ì1  vincolo  del  matrimo- 
nio, per  la  qual  cosa  conveniva  ricorrere  alla  Ca- 
mera dei  Lords;  e in  tal  caso  ottenevasi  un  atto  del 
Parlamcnio,  che  decretava  il  divorzio,  e ne  stabiliva 
le  copdizioni  (1).  Occorrevano  prove  giudiziarie  per 
avere  l’atto  del  Parlaménto;  laonde  richiedevasi  il 
preventivo  giudizio  d’una  Corte  qualsiasi  di  giusti- 
zia, dinanzi  alla  quale  era  tradotto  l’adultero  (la  pre-- 
senza  dell’adultera  essendo  esclusa)  affine  di  otte- 
nere una  riparazione  in  denaro  della  ricevuta  offesa. 
Questi  giudizii  preparatoriì  davano  luogo  a processi 
scandalosissimi  che  s’  accennavano  bensì  con  due 
semplici  monosillabi  (2)  per  non  offendere  la  pudi- 
cizia, ma  che  poi  venivano  riferiti  su  lutti  i giornali 
con  gran  danno  della  pubblica  morale.  Dalla  quale 
consuetudine  nacque  il  tribunale  comico  di  Coai- 
Uole  Tavern,  che  tiene  le  sue  tornale  in  Londra  per 
drverlìre  la  brigala,  parodiando  giudizii  di  questo 

■(f)  Il  tribunale  ecclesiastico  poteva  in  Inghilterra  pronunziare  che 
nonv’avea  malrimonio,  quando  prima  di  questo  esistevano  cause  cano- 
niche d’impedimento- dirimente.  Mediante  la  sentenza  della  Corte  tal 
matrimonio  dichiaravasi  nuHo,  e i fìgU'ilIrgiUimi.  Ma  anche  in  questo 
caso  occorreva  la  sanziono  delia  Camera  dei  Lorda,  davanti  alla  quale 
dovea  presentarsi  il  richiedente  coi  testimoni,  e con  lutti  I documenti 
neressariì  allo  scioglimento  addimandalo. 

(2)  Crim-Coìn,  ossìa  Criminal  conversation, 

29 
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genere  con  episodi  così  lubrici,  c si  vergognose  nar- 
razioni da  fare  sloinaco  a chicchessia. 

La  lunghezza  del  proccdinienlo,  le  prove  immense 
che  richiedea,  e le  somme  csorhilanli  che  costava 
rendevano  in  Inghilterra  alquanto  rare  le  cause  di 
pieno  divorzio,  ed  era  questo  un  privilegio  esclusivo 
«le’ signori.  Per  rimediare  a tale  ineguaglianza  venne' 
volala  la  nuova  legge  del  1857,  che  consta  di  ses-' 
sanlasci  clausole.  Essa  abolì  la  giurisdizione  di  tulle 
le  corti  ecclesiastiche  in  materia  malrimoniale,  meno 
la  podcslà  di  concedere  permessi  per  contrarre  spon- 
sali; e dispose  che  tutti  ì processi  pendenti  su  tale 
proposito  (lel)hano  essere  Irasfcrili  ad  una  corte  per 
ciò  (1),  che  ne  giudicherebbe  come  se  in  essa  fos- 
sero stali  iniziali.  I decreti  di  divorzio  a mensa  et 
ihoro  restano  soppressi;  e invece  la  nuova  corte  pro- 
nuncierà sentenza  di  separazione  giudiziaria,  che 
avrà  la  stessa  forza  ed  effello,  c polrassi  ottenere 
tanto  dal  marito,  quanto  dalla  moglie  per  causa  dì 
infedeltà,  o d’ insopportabili  crudeltà,  o di  diserzione 
senza  motivo  giustificalo  per  due  anni  e piiT.  Le  di- 
mande  por  ottenere  un  pieno  divorzio  colla  facoltà 
di  contrarre  un  nuovo  matrimonio  dovranno  pre- 
sentarsi e discutersi  dinanzi  la  corte  di  divorzio  e di 
cause  matrimoniali-,  ma  quelle  per  la  separazione 
giudiziaria  potranno  presentarsi  o alla  corte  sud- 
detta 0 a qualunque  giudice  di  Assise  dove  la  parte 
dolente  risiedè  in  ultimo,  o risiede.  Anzi  per  mag- 
giore speditezza  possono  venire  indirizzale  alla 
Corte  delle  sessioni  trimestrali  o al  recorder  della 

(\)  Matrinumed  causes  and  d'worce  Court.  È questa  unaCorlB 
di  primo  ordine,  cui  debbono  assisUite  il  lord  atto  canceUitre,  \ 
lord$  chief  justices,  ed  i chief  barona  delle  Ire  «superiori  Corti  di 
gius  comune,  come  pure  il  giudice  della  nuova,  Corte  (Ic- 

slimeuianze  teslamenlarie^  reccDlemeale  istituita. 
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cìllà  0 borgo  dove  abila  il  rìcbìcdenle.  Le  civili  au- 
lorilà  cosi  supplicale  hanno  tulle  eguale  e pieno  di- 
rillo  di  decretare  una  separazione  giudiziaria,  nel 
tempo  ìslesso  che  possono  slabilirc  i convenienti  ali- 
menli  da  pagarsi  alla  moglie  dal  marito.  Un  appello 
può  essere  bensi  inlerposlo  contro  tali  decisioni  al 
Giudice  ortlinario,  ma  non  impedisce  l’ esecuzione 
provvisoria  della  decretala  separazione.  Le  mogli 
abbandonale  dal  marito  possono  in  qual  si  voglia 
tempo  ricorrere  ad  un  magistrato  di  polizia  od  alle 
piccole  sessioni  civili  e criminali  per  ottenere  un 
ordine  mediante  il  quale  le  loro  proprietà  e guada- 
gni sono  protetti,  e il  marito  non  può  disporne  e di* 
lapidare,  come  finora  è avvenuto,  il  frullo  delle  fati- 
che della  moglie  e de’ figli  minorenni  (i).  Le  mogli 
separale  giudiziariamente  dai  inarili  divengono  ciò 
che  la  legge  inglese  definisce  fetnes  soles. 

Il  divorzio  può  ollenersi  così  a richiesta  del  marito 
come  della  moglie.  In  ogni  caso  in  cui  la  parte  col- 
pevole sì  opponga  al  divorzio,  ed  insista  acciò  il 
fallo  addotto  venga  provalo,  un  giurì  ne  sarà  giu- 
dice. Durante  il  processo,  per  evitare  i casi  dì  mali 
trallamenli,  i figli  dovranno  venire  provvisoriamente 
affidali  a chi  con  apposili^ordini  sarà  a ciò  destinalo 

(1)  Fin  qui  la  moglie  inglese  irovavast  in  una  durissima  condirione. 
ti^i'£ditjòurg  Review  del  febbraio  1 857  leggeVasi  on  articolo  inti- 
tolalo: The  rights  and  liahiliìies  of  Busband  and  Wife  in  £n* 
gland,  dove  si  accennavano  le  tre  seguenti  ingiustizie:  1*  Clie  ui 
marito  diventi  ricco  colla  fortuna  della  moglie,  e gli  sia  concesso  dalla 
legge  di  legare  lolla  questa  ricchezza  il  dì  dopo  te  bozze  a’sqoi  figli 
lllegillìmi  ; 2°  Che  un  marito  sì  tristo  da  costrìngere  la  utoglie  a di- 
sertare il  tetto  coniugale,  venga  poi  autorizzato  dalla  legge  a ritenere 
ogni  sua  proprietà,  e knpadrotpirsi  di  quanto  la  moglie  sarà  per  gua- 
dagnare o ereditare  in  avvenire;  9°  Che  quando  ia.  moglie  gode  di 
rendile  abbondanti  sia  lecito  al  qiaritq  dilapidarle,  e non  alla  moglie 
di  salvare  una  parie  della  fortuna  a VMlaggio  de’Ggli,  o dlse.slcssa. 
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dalla  Corlc  di  divorzio. Un  marilo  che  lagnasi  d’in- 
fedeltà non  verrà  grazialo  del  divorzio  se  il  suppli- 
cante fu  egli  pure  colpevole  d’infedeltà,  o d’una 
dilazione  irragionevole  di  tempo  nel  presentare  la 
petizione,  o finalmente  d’avere  abbandonato  la  con- 
sorte senza  giusto  motivo  prima  della  colpa.  La  sua 
domanda  verrà  pur  rigettala  s’egli  venisse  ricono- 
sciuto di  condotta  talmente  perversa  da  aver  dato 
causa  aH’infedellà  della  moglie;  nè  il  divorzio  sarà 
pronuncialo  ove  si  riconosca  esistere  complicità  nei 
richiedenti.  Qu'  seguono  nel  bill  un’infinità  di  altre 
clausole,  ch’io  tralascio. 

Il  clero  anglicano  fe' opposizione  a questa  legge, 
siccome  quella  che  si  opponeva  alle  sacre  Scritture; 
e si  cercò  di  pacificarlo  colla  seguente  disposizione; 
« Nessun  ecclesiastico  munito  degli  ordini  sacri, 
nella  Chiesa  unita  d’Inghilterra  e d’ Irlanda  potrà 
essere  eostrello  a celebrare  il  matrimonio  di  qual- 
siasi persona  già  maritata,  e la  cui  unione  venne 
sciolta  dal  divorzio  a motivo  d’infedeltà,  nè  sarà 
egli  sottoposto  per  questo  rifiuto  a veruna  pena, 
censura  o processo  ».  Ma  un’altra  clausola  prov- 
vede al  caso  di  rifiuto  decretando,  che,  qiian- 
tiinque  un  ministro  possa  rifiutare  di  celebrare  egli 
stesso  siffatti  matrimonii,  egli  « dee  nondimeno  per- 
mettere a qualunque  altro  ministro  della  chiesa, 
officiante  nella  diocesi,  di  consacrare  il  matrimonio 
medesimo  nella  cappella  o chiesa  parrocchiale  ».  In 
un’appendice  al  presente  capitolo  riferirò  un  discorso 
del  sig.  Giorgio  Bowyer  membro  della  Camera  dei 
Comuni,  da  cui  il  lettore  vedrà  quale  giudizio  debba 
recarsi  di  questa  legge.  A suo  tempo  ce  ne  mostrerà 
r Ingiiillerra  i dolorosi  effetti,  i quali  si  possono  già 
prevedere  se  si  badi  alle  relazioni  che  là  correvano 
tra  i mariti  e le  mogli,  e i loro  figli.  Sul  clic  ab- 
biamo da  registrare  fatti  imidìti  ne’ paesi  cattolici. 
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I casi  di  bigamia  sono  frcqucnli  in  Inghillerra. 
In  Londra,  esclusa  la  city,  se  ne  ebbero  in  un  anno 
venl’ollo  (1).  Non  è mollo  scrivevano  da  ShelTìeld, 
contea  d’York,  che  erano  stale  condolle  al  Iribunalc 
di  polizìa  due  donne  l’una  di  59  anni,  l’allra  di  19, 
perchè  in  mezzo  alla  pubblica  slrada  eransi  cosi  fu- 
riosamenle  ballule  da  averne  lullo  il  viso  insangui- 
nalo. Uichiesle  dal  giudice  per  (piai  molivosi  fossero 
cosi  mal  concie,  risposero;  essere  maritale  ad  uno 
slesso  uomo  nominalo  Proud,  sotdalo  del  21  reggi - 
nienlo  fanleria  in  guarnigione  a Sheffield,  cd  essersi 
sfidale  a duello,  a condizione  che  quella  che  riu- 
scisse ad  allerrar  T altra  avrebbe  preso  il  possesso 
del  marito,  e la  viola  rinuncierebbe  per  sempre  al 
suo  matrimonio  con  Proud.  Interrogalo  cosini  dal 
giudice  verificossi  che  invece  di  due  mogli  ne  avea 
menalo  quattro  — E dove  le  avete  sposale?  il  giu- 
dice gli  dimandava;  e Proud  sorridendo;  — Una  in 
Irlanda,  una  in  iseozìa  e due  in  Inghillerra.  Il  mìo 
matrimonio  con  Anna  Proud  fu  celebralo  a Leedes, 
e quello  con  Emma  Derby  a Sheffield  (erano  le  due 
duellanti).  Ne  sposai  due  allre  nella  conica  di  Cork 
e di  Tippcrary,  in  due  borgate,  di  cui  non  mi  ri- 
cordo il  nome  (2). 

Dicea  Icslè  il  Journal  des  Débats,  che  se  noi 
dobbiamo  credere  alle  discussioni  del  Parlamento 
inglese  , v’  è a supporre  che  quasi  lulli  i ma- 
riti ballano  le  loro  mogli.  Alcuni  anni  fa  la  Ca- 
mera dei  Comuni  volò  un  bill  in  virlù  del  quale  i 
marili  che  bastonavano  di  soverchio  le  mogli  dove- 
vano venir  condannati  a sei  mesi  di  prigione;  ma 


(1)  Léoh  Fabcbeb,  Études  sur  V Jnglettrre,  voi.  i.  Paris,  1856, 
pag.  83. 

(2)  Vedi  il  Journal  des  Débats  del  febbraio  1853,  e V Armonia 
del  19  di  febbraio  1853,  n"  21. 
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il  bill  non  valse  a nulla.  NeU’aprile  del  1833  il  sig. 
Filzroy  dicca  in  Parlanienlo;  « ISnn  si  possono  leg- 
gere i giornali  senza  che  siamo  coslanlemenle  colpiti 
d’orrore,  tanto  son  numerosi  gli  esempi  di  trattamento 
brutale  e crudele  inflitto  al  sesso  più  debole  da  uo- 
mini le  cui  atrocità  dovrebbero  far  arrossire  tutte  le' 
fronti  inglesi  » . È qui  raccontava  casi  e citava  nomi; 
un  Enrico  Balmel,  che  poco  prima  aveva  tirato  sua 
móglie  pei  capegli  tagliandole  due  dita;  un  Giacomo 
Coghlan,  che  nel  mese  anteriore  armato  di  molle  fu 
a un  pelo  di  uccidere  la  propria  consorte,  e Giovanni 
Mulel,  e Federico  Gilles,  e Geremia  Donovan,  e al- 
tri crudeli  mariti,  le  cui  compagne  mxttilate  formereb- 
bero un  martirologio  matrimoniale.  Nel  1856  venne 
proposto  alla  Camera  un  nuovo  disegno  di  legge  che 
condannava  allo  staffile  i mariti  rei  d’avere  percosso 
le  mogli;  ma  siccome  il  disegno  dava  ai  magistrati 
la  facoltà  di  applicare  la  pena,  così  venne  combat- 
tuto da  alcuni  membri  della  Camera,  i quali  invoca- 
rono il  diritto  tradizionale  ed  inalienabile  che  ha 
ogni  Inglese  d’essere  giudicato  dal  giurì.  Nel  mag- 
gio del  1857 la  stessa  proposta  veniva  un’altra  volta 
presentata  alla  Camera,  e si  fu  allora  che  il  Journal 
des  Débats  fece  la  suddetta  osservazione  (1). 

Del  resto  non  dee  recar  sorpresa  che  i mariti  inglesi 
dieno  frequentemente  alle  mogli  la  lezione  del  quer- 
ciuolo,  mentre  le  vendono  per  pochissima  moneta. 
Parecchi  anni  fa  un  certo  Hart  a Nottingham  espose 
in  vendita  la  moglie  per  uno  scellino  (2).  Il  3 di- 
cembre del  1849  in  una  piazza  pubblica  di  Lanca- 
stcr  una  moglie  fu  messa  dal  proprio  marito  all’ in-' 
canto  per  3 pence  (50  cent.)  e lasciata  al  maggiore 
offerente  per  cinque  scellini  c 9 pence  (7  fr.  25  cen- 
ti) Jouinal  des  Débats,  n*  del  25  di  maggio  1857. 

(2)  Journal  des  Débats,  5 gennaio  1844. 
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lesimi)  (f).  E per  lacere  di  lanli  allri  casi  simili, 
nell’ agosto  del  48S7  Tommaso  Middlclon  vendeva 
in  Woi  ccsler  sua  moglie  Mary  Middleloti  a Filip'po 
Roslini  mcdianie  uno  scellino  e una  misura  di  birra, 
V di  questa  vendila  si  rogava  un  allo  colte  solloscri-' 
'/ioni  de’conlraenli,  de' testimoni,  e delta  moglie  me- 
desima! (2)  Se  tanto  avviene  delle  mogli,  pensale 
« he  cosa  Vorrà  essere  de’ tìgli! 

Chiusa  l’esposizione  dì  Londra  nel  t851  l’ ufficiò 
<H' vigilanza  pubblicava  Uh’ esattissima  bota  di  og- 
getti smarriti  nel  palazzo  dì  Cristallo  durante  tullò 
il  tempo  della  visita,  e v’ erano  90  fanciulli.  Nè  fa 
maraviglia  di  veder  smarriti  i propri  figli  dove  si 
véndono  sul  pubblico  mercato.  In  una  strada  di 
Londra  il  lunedi  e 11  marlédì  tra  le  sci  e le  selle  ore 
del  mattino  v’ha’ una  fiera’ di  fanciulli  c fanciulle, 
che'i  propri  parenti  appigionano.  « Quando  il  com- 
mercio è arenalo  se  rte  trovano  perfino  trecento  che 
aspettano  avventori,  ma  se  il  commercio  fiorisce  non 
se  ne  veggono  che  da  cinquanta  a Sessanta  per 
volta  » (3).  Visitai,  scrive  un  Inglese,  questo  mer- 
cato dì  ragazzi  affine  di  esaminare  più  parlicolàr- 
menle  i falli  de’ quali  avea  udito  parlare.  É ritrovai 
settanta  fanciulli  incirca  riuniti,  e la  maggior  parte 
accoriipagnali  dai  loro  parenti.  Appena  giunto  fui 
sopraffallo  dalle  offerte.  Volete  un  ragazzo,  signore? 
-T-Una  fanciulla  pél  servizio  della  casa?  ecc.  (4)  Non 
si  può  a meno,' osserva  su  questo  punto  Lèon  Fau- 
cher,  di  provare  un  doloroso  sentimento,  che  va  fino 
all’ indegnazione,  ed  all’errore.  Che  cosa  in  falli  di 

(t)  Così  dal  Lancaster  gaiette  riporla  li  National,  26  dicem- 
bre 1849.  ' 

(2)  Vedi  Worcester  CKronicle  delf’agoslo  1857. 

(3) . Leon  Faucher,  Études  sur  l’Angleterre^  lom.  i.  Paris  1856, 
pag.  13. 

(4)  lìand-Loom  weavers  commission  report,  bjr.  M.r  HIckson. 
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più  moslruoso,  clic  un  padre  e una  madre  re-  / 
chino  al  niercalo  i loro  figli,  li  gridino  come  una  { 
vile  mercanzia,  gli  schierino  agli  sguardi  de’ pas- 
santi, e li  lascino  palpare  anima  c corpo?  » (1)  V’è  . 
peggio  ancora . Padri  e madri  uccidono  in  Inghilterra  ' 
i propri  bimbi;  e ciò  avviene  in  due  diverse  ma- 
niere, Dapprima  sono  le  povere  madri  che  dovendo 
lavorare  durante  la  giornata,  nè  potendo  assistere  i 
propri  ragazzi  danno  loro,  per  addormentarli,  oppio 
o droghe,  o altri  narcotici  che  chiamano  la  mistura 
del  bambino,  il  riposo  della  madre,  il  siropo  dolci- 
ficante. « 11  sistema  di  dar  le  droghe  a’ bambini, 
dice  un  ministro  inglese,  è eccessivamente  comune 
ed  una  delle  principali  cause  della  mortalità  che  li 
colpisce  » (2).  Di  poi  sono  padri  e madri  ancora  più 
snaturale,  che  falli  inscrivere  i propri  figliuoli  in 
qualche  società  d’  assicurazione  , li  lasciano  lenta- 
mente morire  per  averne  un  guadagno.  La  cosa  par- 
rebbe incredibile,  se  non  ce  l’avcsse  accertata  nel 
1855  il  giurì  di  Liverpool,  e non  l’avessero  amara- 
mente deplorala  i giornali  inglesi  (5). 

Sicché,  per  assommare  il  detto  fin  qui,  noi  ab- 
biamo in  Londra  e nel  resto  dell’ Inghilterra  la  san- 
tità del  matrimonio  distrutta,  la  bigamia  frequente, 
le  mogli  non  compagne  ma  schiave,  il  vincolo  coniu- 
gale (lisciollo,  i figli  avvelenali,  o venduti.  Tale  è 
la  condizione  della  famiglia  sotto  l’ influenza  dello 
anglicanismo;  e che  cosa  fa  il  potere  per  opporvi  un 
qualche  rimedio?  Una  legge  sul  divorzio!  In  Roma 
non  sono  possibili  i casi  che  avvengono  in  Inghil- 
terra. Nella  capitale  del  mondo  cattolico  la  famiglia 

1 

(1)  Études  sur  V Angteterre,  Londres,  pag.  14. 

(2)  tl  rev.  J Clay,  citalo,  da  Ledru  Roltin  De  la  decadatice  de 

V Angleterre,  lom.  ii.  Bruxelles,  1850,  pag.  117.  ^ 

(3)  Leggi  The  Times,  22  dicembre  1853. 
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è cosliluila  sulle  basi  più  sanie  e più  civili;  c perpe- 
Ilio  studio  de’ pontefici,  fu  custodirne  le  leggi  in 
lutto  r universo.  Le  opere  di  Roma  cattolica  in  van- 
taggio della  famiglia  bastano  esse  sole  a mostrare 
quanto  TEuropa  dee  al  Rapato.  • La  santità  de’ma- 
Irimonii,  scrisse  Giuseppe  de  Maislre,  base  sacra  della 
pubblica  felicità,  è sopralulto  della  più  alta  impor- 
tanza nelle  fanviglie  reali,  dove  i disordini  d’una 
certa  specie  traggono  sempre  con  sè  incalcolabili 
conseguenze  » (1).  Ora  mentre  Londra  protestante 
dice  ai  re;  Voi  potete  prendere  sette  mogli,  e più  se 
cosi  vi  piace;  Roma  cattolica  inluona  ai  principi  il  so- 
lenne wom //ce/.  Ciò  non  ti  è lecito,  scriveva  Papa 
Nicolò  a re  Loiario,  che  ripudiala  la  sua  moglie  legit- 
tima avea  sposalo.  Valdrada.  E quando  Loiario  re- 
cavasi in  Roma,  Papa  Adriano  faceagli  intimare  que- 
ste risolute  parole:  « Se  ritorni  dalla  cattiva  strada 
in  cui  li  sei  incamminalo  ti  ammetterò  alla  mia  pre- 
senza; altrimenti  non  li  aspettare  da  me  che  peni- 
tenze c castighi  » . Non  licet,  gridava  Gregorio  V a 
re  Roberto  unitosi  con  Perla  contro  le  leggi  della 
Chiesa,  e riconduce  vaio  all’osservanza  della  morale. 
Se  r imperatore  Arrigo  non  ripudiò  la  sua  consorte 
c non  profanò  la  maestà  del  trono,  ciò  fu  per  la  sa- 
via mediazione  del  Papa  Alessandro  II.  Urbano  II 
citava  Filippo  di  Francia  innanzi  al  concilio  di  Pia- 
cenza, e lo  induceva  a rinunziare  ad  un  doppio  adul- 
terio. Filippo  II  di  Francia  ripigliava  Ineburga  sua 
sposa  legittima  per  rinlervenlo  d’ Innocenzo  III.  La 
fermezza  e severità  di  Roma  cattolica  correggeva  i re 
d’ /dragona  Pietro  e Giacomo  I,  che,  accecali  dalla 
passione,  calpestavano  le  leggi  della  morale,  ripu- 
diando le  loro  consorti.  E finalmente  Clemente  VII 
inluonaya  all’ orecchio  di  Enrico  Vili  il  solenne  non 

(1)  Du  Pape,  liv.  lu  cap.  vm.  Paris,  184t,  pag.  350. 
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licei  quando  dopo  diciasscU’anni  di  felice  maliimo- 
nio  benedello  per  la  nascila  di  cinque  fii^liuoTi  avea 
ripudialo  Calerina  d’Araf?ona.  « Per  lai  modo,  os- 
serva il  conle  Schercr,  i Papi  difendendo  con  lanla 
fennezza  la  sanlilà  del  vincolo  coniugale,  conserva- 
rono la  pubblica  morale,  perchè  la  sanlilà  delle  nozze 
è la  base  della  pubblica  moralilà  » (1).  Laonde  il 
proleslanle  Herder,  celebre  filosofo  ledesco,  ebbe  a 
confessare:  « Ccrlamenle  il  vescovo  di  Roma  fece 
mollo  pel  mondo  crisliano.  Non  solo  conqiìislò  un 
mondo  convellendolo,  ma  inollrc  governò  queslo 
mondo  coi  coslumi  e colle  leggi  più  lungamente,  con 
maggior  potenza,  c con  più  tenera  sollecitudine  che 
non  r antica  Roma  governasse  il  mondo  conquistalo 
colle  armi  ». 

1 Papi  posteriori  seguirono  cosi  nobili  tradizioni. 
Chi  non  conosce  i Brevi,  le  islruzioni,  i ridiiami,  le 
solleciludini  di  Pio  VI,  Pio  VII,  Gregorio  XVI  af- 
fine di  provvedere  alla  sanlilà  del  coniugio,  ed  alla 
slabililà  della  famiglia  minacciala  dalla  rivoluzione? 

Io  mi  terrò  pago  di  accennare  la  magnifica  leliera 
indirizzala  da  Pio  IX  al  re  di  Sardegna  quando  vo- 
leasi  introdurre  in  Piemonte  il  mal  l imonio  civile  (U). 

« Una  legge  civile,  scriveva  il  Santo  Padre,  che 
sopponendo  divisibile  pei  eallolici  il  sacramento  dal 
contralto  di  matrimonio,  pretenda  di  regolarne  la 
validità  contraddice  alla  dottrina  della  Chiesa,  in- 
vade i diritti  inalienabili  della  medesima,  e pratica- 
mente parifica  il  concubinato  al  sacramento  del 
matrimonio,  sanzionando  legittimo  l'uno  come  l’ al- 
ti) Le  Saint  Pére,  consideration  sur  la  mission  et  mJrit-s  de  • 
la  Papauté.  Paris  1 853. 

(2)  Disegno  di  legge  sul  matrimonio  civile  proposto  al  Parlamento 
piemontese  nel  giugno  1852.  . . 
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Irò  » (l)i  II  Piemoiilc  ha  debito  a Pio  IX  se  non 
venne  gettalo  lo  scompiglio  nelle  sue  famiglie,  de- 
bito immenso  che  i miei  concittadini  procureranno 
in  parte  di  soddisfare  colla  riverenza  e coll’affetto 
verso  queir  angelico  pontefice  cbe  salvò  in  mezzo  a 
loro  la  società  coniugale.  Il  esl  cerlain,  confessò  lo 
stesso  Voltaire,  qu’ en  faiaant  du  mariage  un  sacre- 
meni,  on  faisait  de  la  fidélité  dea  époux  un  devoir 
plus  ’aaint,  et  de  V adultere  une  [aule  plus  odieuae  (2) . 

f 

(1)  LeUera-ili  S.  S.  a S.  M.  Be  Vittorio  Emanuele  11,  sotto  ij.  19 
settembre  1 852; 

(2)  (Euvres  de  Foltaire,  edil.  de  Kell  en-12,  publiées  par  Beu]- 
■ìbchais,  tom.  ETii,  pag.  290. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE 

1 

Discorso  di  Giorgio  Bowyer,  membro  della  Camera  dei  Co- 
mmi, contro  il  bill  del  divorzio  detto  nella  tornata  4el  30 
di  luglio  mi • 

Avendo  nel  precedente  capitolo  dato  un  qualche  ragguaglio  della 
nuova  legge  sul  divorzio,  che  venne  ìnlrodolla  in  Inghilterra,  reputo 
conveniente  di  soggiungere  in  quest’appendice  un  dotto  discorso  che 
recitava  nella  Camera  dei  Comuni  Giorgio  Bowyer,  membro  per  Dun- 
dalk.  Io  lo  tolgo  dal  Times  del  31  di  luglio  1857,  ed  è il  seguente: 
< Questo  disegno'di  legge  presentasi  alla  Camera  sotto  il  pretesto 
di  giustizia  ed  equità;  spacciandosi  come  un  disegna  di  legge  pei 
poveri.  . . ' • 

«Berfuróio.se  il  divorzio  fosse  lecito  secondo  tprincipii  dì  religione 
e non  dannoso  agl’interessi  dèlta  società,  esso  dovrebbe  servire  egual* 
mente  pel  povero  e pel  ricco.  Ma  se  questo  fosse  un  disegno  dì  legge 
pai  povero,  non  sarebbero  state  presentate  petizioni  contro  il  disegno 
medesimo  segnale  da  ben  90,000  persone,  e In  suo  favore  nessuna. 
Ti  furono  petizioni  di  Cattolici  romani  e.  di  protestanti  d’ogni  deno- 
minàzione  che  lo  condannarono,  ma  io  non  ho  mai  udito  parlare  di 
alcuna  petizione  in  suo  favore;  e penso  (he  il  progetto  di  legge  non 
tornerebbe  in  vantaggio  del  povero.  L’onorevolissimo  signore,  il 
membro  per  Oxfordshire,  con  caratteristico  acume  aveva  osservato, 
che  mentre  il  bill  sul  divorzio  pretendeva  dì  dare  un’amministrazione 
di  giustizia  a miglior  mercato,  aboliva  un  numero  di  tribunali  locali, 
che  rendevano  la  giustìzia  accessibile  a coloro  che  risiedevano 
lungi  dalla  metropoli.  Il  macchinismo  del  disegno  dì  legge  è intral- 
ciato all’eccesso.  Pare  strano,  che  mentre  un  solo  giudice  può  im- 
piccare un  uomo,  ci  vogliano  due  giudici  presidenti  e un  giudice  or- 
dinario per  concedergli  divorzio  da  sua  moglie.  Io  dubito,  se  avuto 
riguardo  al  macchtnìsmo  del  bill,  esso  possa  somministrare  un  ri- 
medio a buon  mercato.  Ma  supposto  che  il  facesse,  v’ha  una  que- 
stione preliminare  da  decidere,  se  cioè  la  legge  divina  permetta  alcun 
divorzio  a vincalo;  st  la  legge  divina  permetta  che  il  vìncolo  del 
matrimonio  s’infranga  in  guisa  che  le  partì  possano  maritarsi  con 
altre  persone.  La  questione  venne  agitata  in  altro  ricìnto.  1 vescovi 
della  Chiesa  stabilita  erano  discordi  su  quel  punto.  Quattro  di  essi 
si  dichiararono  contro  il  divorzio  a vincalo.  Uno  de’ più  valenti 
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pronunziò  un  discorso^  a cui  non  s'era  risposto,  e non  poleas)  rispon* 
dere  {udite',.  Una  gran  parte  del  clero  anglicano  dirtiiarù  che  il  di- 
vorzio a vhtculo  era  contrario  alla  religione  cristiana.  Come  ho 
detto  altra  volta,  gli  Anglicani  trattano  molto  male  la  loro  chiesa, 
lo  non  le  appartengo,  ma  quei  che  ne  son  membri,  agiscono  molto 
incoerentemente  se  non  danno  ai  maestri  della  chiesa  più  di  tempo 
per  considerare  questa  gran  quistione.  Essa  è una  questione  teolo- 
gica, e pure  siamo  chiamali  a trattarla  come  se  fosse  una  mera  le- 
gislazione ordinaria,  poggiala  su  principii  temporali.  Qui  non  dob- 
biamo già  terminare  un  qualche  affare  di  commercio  (ìf'inding-up 
Àct);  nè  discutere  un  disegno  di  legge  per  islabilire  associazioni  con 
responsabilità  limilala;  nè  volare  un  bili  per  rendere  più  .spedilo  e 
più  facile  lo  scioglimento  di  compagnie.  Trattasi  di  una  legge  che 
involge  lo  stesso  fondamento  della  società  e I principii  fondamentali 
della  legge  divina.  Questa  è la  questione  che  la  Camera  ha  da  deci- 
dere, e nella  cui  decisione  pesa  su  lei  una  profonda  e solenne  re- 
.sponsabiiilà.  Il  bill  ha  ad  essere  pienamente  discusso,  pazientemente 
consideralo,  ed  ogni  ragione  che  può  addursi  deve  essere  accurata- 
mente ponderala. 

« Non  mi  fermerò  guari  a parlare  deireffelto  che  produrrebbe  nella 
società  l'agevolamento  dei  divorzi,  ma  accennerò  al  discorso  d'una 
persona  che  occupa  un’alia  carica  giudiziaria  in  Prussia,  pronunzialo 
nella  Camera,  e che  dà  un  ragguaglio  delle  tremende  conseguenze 
dell'agevolamento  del  divorzio  in  quel  paese.  Quel  gentiluomo  arre- 
cava esempi  di  persone  che  aveano  scambialo  mogli  fra  loro  e d’una 
convenzióne  per  cui  erasi  venduta  una  moglie.  Un  ricco  scapolo  sì 
obbligava  di  pagare  una  larga  somma'  ni  marito,  a patto  che  s'olle- 
hesse  un  divorzio,  ed  eì  s'ammogliasse  alla  donna  maritala.  Mi  si 
dirà  che  in  Prussia  ì divorzi  avinculo  si  permettono  per  più  cagioni, 
che  non  le  contemplate  in  questo  disegno  di  legge.  Ciò  è vero,  ma  se 
rendiamo  più  facile  II  divorzio  per  cagion  d’adullerio  nelPampiezza 
proposta  da  questa  misura,  presto  s’insisterà  perchè  utf  tal  divorzio 
debba  accordarsi  anche  in  casi  dove  nofr  fu  commesso  adulterio.  Se 
incominciamo  a rompere  il  salutevole  principio,  della  legge  comune 
fcl  ecclesiastica  d’Inghilterra,  non  sapremo  poi  dove  fermarci,  e fa- 
remo nasc(;re  un’immoralità  universale.  Lord  Stowcll  ne]  caso  di 
Jivans  cóntro  Evans  disse  che  I divorzi  a 'mensa  et  thoro  si  conce- 
devano 90I0  ne’^asi  estremi,  e che  la  necessità  jn  cui  eran  le  persone 
di  rimaner  con'uigl,  li  costringeva  ad  essere  più  0 men  buoni  mariti  e 
mógli.  Persone  che  sapevano  df  non  potersi  separare,  adempivano  ai 
loro  doveri  màlrimonìalì  meglio  (he  se  pensassero  di  potersi  liberare 
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alagli  obblighi  dello  sialo  di  malrimonio.  Queste  ragioni  riuscivano 
quasi  a provare  che  il  malrimonio  non  debb'essere  mai  disciollo. 

« L’onorevole  e dolio  signore,  il  Procurator  generale,  disse  che 
negli  ultimi  1 50  anni  s’eran  permessi  divorzi  a rinculo,  e che  questo 
disegno  di  legge  forniva  soltanto  un  modo  d'nttenerli  con  facilità  ed 
a buon  prezzo,  invece  dell'altro  costoso  ed  inconveniente.  Consideri 
la  Camera  questa  materia  in  modo  schietto  e conforme  al  senso  co- 
mune,  e vedrassi  che  non  v’ha  sodezza  in  quesl’argomento.  Sta  vero 
che  furono  accordati  privilegi  in  casi  particolari  per  separar  marito 
e moglie,  ma  raccordarli,  prova  che  la  legge  comune  proibiva  i di- 
vorzi. Queste  leggi  del  divorzio  non  alteravano  la  giurisprudenza  dek 
paese,  c non  erano  in  essa  incorporate.  Ciò  che  ora  chiedesi  alla  Ca* 
mera  si  è di  rimuovere  il  limile  della  legge,  di  alterare  la  giurispru- 
denza del  paese  ed  introdurre  in  essa  la  nuova  dottrina,  che  il  potere 
giudiziario  può  dissolvere  il  malrimonio  e porre  le  persone  in  grado 
di  maritarsi  di  nuovo.  Tra  i Cattolici  romani  non  v'ha  dubbio  suH’in- 
dissolubilità  del  matrimonio.  Il  mio  onorevole  e dotto  amico  ha  letto 
uno  de’  decreti  dogmatici  del  Concilio  di  Trento,  che  alcuni  onore- 
voli membri,  ì quali  non  l’udirono  distintamente,  ovvero  non  aveano 
in  pronto  il  loro  latino,  possono  aver  pensato  che  dichiarasse  disso- 
lubile il  malrimonio  ed  anatematizzasse  coloro  che  lo  dicevano  in- 
dissolubile. Siccome  però  quello  non  era  il  caso,  io  non  so  perchè  il 
mio  onorevole  e dotto  amico  l’abbia  leltp.  Sono  prontissimo  ad  as- 
soggettarmi ai  decreti  del  Concilio  di  Trento,  ma  siccome  sto  arrin- 
gando in  un’a.ssemblea  composta  principalmente  di  Protestanti,  così 
non  mi  appellerò  ad  alcuna  autorità,  fuor  quella  ammessa  da'  Prote- 
stanti al  paro  che  da’ Cattolici. 

« Io  stabilisco  le  mie  ragioni  sulle  parole  della  Sacra  Scrittura,  e 
con  esse  dimostro  che  il  matrimonio  non  può  disciogliersi  da  alcuna 
umana  autorità.  Sì  può  dire  che  questa  Camera  non  è luogo  per  di- 
scussioni teologiche;  ma  se  essa  imprende  a decidere  questioni  che 
dissolvano  la  legge  divina,  non  può  a meno  di  porgere  orecchio  alla 
discussione  di  quella  legge.  (Udite)  V'hanno  quattro  passi  nella  Scrii-  • 
tura  che  si  riferiscono  ad  una  tale  questione;  uno  in  s.  Marco,  uno 
in  s.  Luca  e due  in  S.  Matteo.  Le  parole  in  s.  Luca  sono:  Chiunque 
ripudia  la  propria  moglie  e ne  prende  un' altra,  commette  adul- 
terio; e chiunque  sposa  quella  che  è stata  ripudiata  dal  marito, 
commette  adulterio.  In  s.  Marco  il  passo  è : Ed  egli  disse  loro: 
Chiunque  rimanderà  la  sua  moglie  e ne  prenderà  un’altra,  com- 
mette adulterio  contro  di  essa.  E se  la  moglie  ripudia  il  marito 
e ne  sposa  un  altro,  commette  adulterio.  Queste  parole  prese  di 
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per  sè  dichiarano  che  il  matrimonio  non  si  può  mai  disciogliere;  e 
neppure  nel  caso  d'adullerio  non  s'ammelle  alcuna  eccezione.  In 
conferma  di  que’  passi,  se  ne  leggono  parecchi  altri  nelle  lettere  di 
8.  Paolo,  co’ quali  io  non  importunerò  la  Camera,  ma  che  gli  onore- 
voli membri  di  essa  indubitatamente  conoscono.  Sonvi  due  passi  in 
s.  Matteo  che  riguardano  tale  argomento,  e si  pretende  che  que’ passi 
contengano  un’eccezione  alla  regola  generale  stabilita  dagli  altri 
Evangelisti.  Quell’eccezione,  dicesi,  pqrmette  il  divorzio  nel  solo  caso 
d'adullerio.  Il  primo  passo  è il  seguente:  Ma  io  vi  dico,  che  chiun- 
que rimanda  la  propria  moglie,  eccètto  per  ragion  d’ adulterio, 
la  fa  divenire  adultera;  e chi  sposa  la  donna  ripudiata,  com- 
mette adulterio.  Il  secondo  passo  dice:  lo  però  vi  dico,  che  chiun- 
que rimanderà  la  propria  moglie,  fuori  che  per  causa  d'adul- 
terio, e ne  piglierà  un’altra,  commette  adulterio;  e chiunque 
sposerà  la  ripudiata,  commette  adulterio.  Qui  v’è  un'apparente 
contraddizione  fra  i tre  Evangelisti  s.  Matteo,  s.  Marco  e s.  Luca. 
Due  proibiscono  il  divorzio  a vincalo  matrimonii  assolutamente, 
prendendo  il  lesto  nel  significato  ordinario  del  linguaggio,  laddove  il 
terzo  supponesi  ammettere  un’eccezione  nel  caso  particolare  d’adul- 
terio. Veggansi  ora  i modi  escogitati  per  ispiegare  quesfapparenle 
contraddizione.  Tutti  gli  Evangelisti  furono  ugualmente  inspirali, ep- 
perciò  non  si  può  dire  che  uno  avesse  ragione,  e gli  altri  a vessar  torto. 
Essi  debbono  in  qualche  modo  esser  concordi  fra  loro,  e la  questione 
da  considerarsi  è,  come  mai  l’allegata  incoerenza  si  possa  conciliare. 

« li  primo  modo,  quello  indicalo  dal  Procuralor  generale,  è di  leg- 
gere i Vangeli  come  un  solo,  ed  appiccare  a s.  Marco  e s.  Luca  l’ec- 
cezione supposta  in  s.  Matteo,  lo  penso  di  poter  dimostrare  che 
quella  teoria  è falsa,  e non  si  può  ricevere  qual  modo  di  conciliare 
i tre  passi  apparentemente  contraddittorii.  1 Vangeli  non  debbon^i 
- leggere  come  un  solo  documento.  Ciascun  d’essi  venne  scritto  da  di- 
versa persona,  in  diverso  tempo,  in  diverso  luogo  e in  diverse  parli 
della  Chiesa,  e non  furon  raccolti  in  un  sol  volume  prima  del  secolo 
quarto.  Se  fosse  giusta  la  teoria  che  i Ire  Vangeli  debbono  essere 
Ietti  insieme,  ne  dovrebbe  seguire  che  quello  che  era  permesso  in 
una  parte  della  Chiesa  era  riguardato  in  un’altra  come  peccalo  mor- 
tale, lo  che  io  tengo  per  assurdo.  Laonde,  vuoisi  trovar  qualche  mezzo 
di  conciliare  l’apparente  incoerenza  fra  I Vangeli,  senza  adottar  il 
metodo  di  leggerli  come  un  sol  documento.  Ora,  se  si  potesse  dimo- 
strare che  quello  che  era  credulo  eccezione  nel  Vangelo,  secondo 
8.  Matleo,  non  era  punto  un’eccezione  — Che  non  mai  erasi  ostato 
provare  con  esso  che  il  divorzio  era  lecito  nel  caso  d’adulterio  — 
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allora  dovrebbe  svanire  la  diffìcollà.  La  questione,  adunque,  verrebbe 
ad  essere  qual  sia  il  signillcalo  delle  parole  usate  da  s.  Matteo?  lo 
credo  di  poter  dimostrare  che  esse  non  permettono  il  divorzio  per 
cagion  d'adulterio,  nè  formano  alcuna  eccezione  alla  regola  generale 
stabilita  da  s.  Marco  e da  s.  Luca. 

< In  forza  della  legge  giudaica,  vigente  nel  tempo  e luogo  in  cui  fti' 
cono  pronunziate  le  parole  degli  EvangelisIL  l'adulterio  era  punibile 
colla  mprle.  Un  onorevole  membro  ha  detto  che  v'era  una  restri- 
zione a quella  legge,  sostenendo  che  la  pena  di  morte  veniva  inllitta 
solo  nel  caso  in  cui  i delinquenti  fossero  colti  sul  fatto;  ma  questa 
dottrina  è contraria  all'opinione  de’  più  esperti  e dotti  interpreti. 
L’adulterio,  essendo  punibile  colla  morte,  era  alTatto  impossibile  — 
era  assurdo  — che  le  parole  di  s.  Matteo  significassero  cheli  divorzio 
non  doveasi  permettere,  fuorché  nel  caso  d’adulterio,  il  quale  era  un 
delitto  capitale,  lo  non  entrerò  in  un  criticismo  di  parole,  tanto  meno 
citerò  testi  greci  in  quest'assemblea;  ma  secondo  il  sig.  Baddetey, 
autorità  competente,  il  primo  passo  in  s.  Matteo  significa:  Io  non 
dico  niente  in  quanto  all' adulterio-,  e \\  secondo,  lasciando  in 
disparte  l’adulterio-,  indicando  con  ciò  che  l'adulterio  non  era  e non 
poteva  essere  motivo  di  sorta  pel  divorzio.  Fatto  sta,  che  fadullerio 
era  punibile  dalla  legge  criminale.  L’un  passo  adunque  correrebbe 
così:  lo  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  sua  moglie,  io  non  dico 
nulla  del  caso  d’adulterio;  chi  sposa  colei  che  fu  ripudiata  com- 
mette adulterio.  L’altro  passo  signilìihercbbe:  lo  vi  dico  che  chiun- 
que rimanda  la  sua  moglie,  escludendo  il  caso  d’adulterio,  io 
non  dico  niente  del  caso  d’adulterio , e ne  piglierà  un’altra, 
commette  adulterio,  e chiunque  sposerà  la  ripudiata,  commette 
adulterio.  Siffatta  costruzione  è conforme  all’  originale  greco. 
Quindi  la  retta  interpretazione  di  que’ luoghi  è quella  che  si  accorda 
colie  parole  degli  altri  due  Evangelisti;  e il  contesto  di  quegli  altri 
due  passi  corrobora  tal  modo  di  spiegare  s.  Matteo. 

« Contro  la  dissolubilità  del  matrimonio  si  hanno  le  più  forti  espres- 
sioni. ISon  divida  Vuomo  quel  che  Dio  ha  congiunto.  Poi  quello 
famosa  dichiarazione:  Marito  e moglie  non  sono  più  due,  ma  una 
sola  carne.  Tutto  il  contesto  fa  contro  la  dissolubilità  del  matri- 
monio. IVostro  Signore  disse  a’Giudei  che  Mosè  permise  la  disso- 
luzione del  matrimonio  a motivo  della  durezza  de’ loro  cuori, 
ma  che  da  principio  non  fu  così.  Di  tal  guisa  abbiamo  tutto  lo 
spirilo  de’ luoghi  evangelici  e del  loro  contesto,  ciò  che  riesce  a met- 
tere il  Vangelo  di  s.  Matteo  in  perfetta  armonia  con  quelli  di  san 
Marco  e di  s.  Luca.  Di  poi  si  mosse  a nostro  Signore  la  questione  se 
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il  divorzio  era  in  qualche  caso  permesso.  In  risposta  Egli  si  riferì 
alla  originale  isliluzione  del  matrimonio,  e colle  più  forti  parole 
disse:  A'on  divida  l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiùnto.  Supponendo 
un'eccezione  pei  casi  in  cui  i delinquenti  eran  soggetti  ad  essere 
messi  a morte,  sarebbe  un’assurdità  il  dire  che  in  Ini  casi  era  per* 
messo  il  divorzio.  La  morte  deU’uomo  o della  donna  colpevole  discio- 
gllerebbe  di  per  sè  il  matrimonio,  e così  la  legge  che  puniva  culla 
morte  radulterìo,  provava  che  il  matrimonio  non  potea  sciogliersi 
in  alcun’aura  via. 

» Del  resto  la  legge  inglese  proclama  rindìssolubilità  del  malri- 
roonio;  giacché  la  legge  ecclesiastica  che  fa  parte  della  legge  co- 
mune d'Inghilterra  interpreta  in  tal  modo  la  legge  del  paese.  Ma. 
suppónendo  pure  che  la  legge-permettesse  divorzi  a (^/ncu/o,  io  credo, 
non  ostante  gli  argomenti  dell’onorevole  e dotto  signore,  Procuralor 
generale,  che  sianvi  per  lo  meno  gravi  dubbìi  su  quel  punto.  I vescovi 
anglicani  sono  in  contrarie  opinioni.  Seimila  incirca  del  clero  pro- 
testante hanno  dello,  in  sostanza,  che  il  matrimonio  è indissolubile; 
ed  hanno  dichiaralo,  che  se  essi  verranno  costretti  a maritare  per- 
sone che  abbiano  fatto  divorzio,  .sentiranno  di  commeller  peccalo, 
lo  non  posso  aderire  alla  sentenza  del  Procurator  generale,  che  una 
legge  fatta  dal.  Parlamento  sìa  una  guida  infallibile.  Ognuno,  senza 
dubbio,  è obbligalo  ad  ubbidire  alla  legge,  ma  v’hannu  limili  oltre  i 
quali  non  si  può  esigere  dagli  uomini  d'agire  contro  la  loro  coscienza. 

« Fu  detto:  Rendete  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio  ciò 
che  è di  Dio\  ma  questo  comando  dimostra  che  vi  sono  limiti  oltre  i 
quali  i comandi  di  Cesare  non  debbono  passare,  lo  non  posso  a 
meno  di  compatire  quegli  ecclesiastici  che  chiedono  alla  Camera  di 
sgravarli  dall'eseguimento  dì  ciò  che  sarebbe  oneroso  alle  loro  co- 
scienze . (Udite,  udite)  Che  vi  sìa  un  dubbiò  so  questa  importante 
questione,  nessun  può  negare,  e la  stessa  esistenza  di  quel  dubbio  è 
una  ragione  per  rigettare  questo  disegno  di  legge.  Per  tali  motivi  io 
appoggio  il  temperamento  proposto  daH’onorevole  membro  per  l’uni- 
versità d’Oxford  ». 
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CAPITOLO  TXTIf. 

L’AllinNISTIlAZIONE  DELLA  OICSTIZIA  IN  HOIIA  ED  IN  LONDRA. 


Lr  legislazione  Inglese  non  è una  in  tulio  il  regno  — Il  gius  comune 
— L'equità  — Gli  alti  del  Parlamento  — Circoli  viziosi  — Mol- 
tiplicilà  delie  leggi  — Gìudizii  d'un  avvocato  di  Londra  sulla  giu- 
risdizione inglese  — Londra  legale  — Statistica  — Il  corpo  giu- 
diziario di  Londra  — Specchio  dei  magistrali  della  capitale  — I 
tribunali  di  Roma  — Tribunali  civili  — Tribunali  criminali  — 
Tribunali  per  tutto  il  mondo  cattolico. 


Dello  in  breve  dei  debili , ci  resla  a parlare  dei 
giudizi!  e delle  pene.  E un  conlinuo  rimproverare 
a Roma  il  difello  di  codici,  la  lungaggine  delle  liti, 
la  niolliplicilà  de’tribunali.  Veggiamo  come  le  cose 
Steno  in  Londra,  e si  farà  manifesto  se  gringlesi 
abbiano  ragione  di  muovere  cosiffatlo  rimprovero. 
Dapprima  il  regno  Unito  non  è governalo  dalla  me- 
desima legislazione,  giacché  la  Scozia  si  regge  con 
leggi  proprie  , fondale  principalmenle  sulla  giuris- 
prudenza romana.  La  vera  legislazione  inglese  si 
estende  unicamente  all’  Inghillerra  ed  aH  Irlanda.  Si  ^ 
divide  in  due  parli,  l’una  delta  Gius  comune  f Com- 
mon LawJ,e  r altra  Equità  fEquityJ.M  che  bisogna 
aggiungere  gli  alti  del  Parlamento  (Slatule  Lau'J 
per  averne  tulio  il  corpo  del  diritto  britannico. 

Il  Common  Law  è il  jus  non  scriptum,  cioè  com- 
prende le  consuetudini  generali  del  regno,  le  quali 
si  trovano  in  alcuni  aniichi  trattali,  e nelle  deci- 
sioni delle  Colli  di  giustizia.  Il  sisienta  inglese  fon- 
dasi sul  principio  che  il  gius  comune  trovasi  nel 
petto  de’ giudici  delle  Corti  superiori,  e che  le  de- 
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oisioni  sono  la  miglior  prova  del  Common  Lato. 
Donde  deriva  un. solenne  circolo  vizioso,  giacché  i 
giudici  decidono  le  cause  secondo  le  norme  del  di- 
rillo  comune,  c questo  comune  diritto  è intanto  for- 
mato dalle  decisioni  de’ giudici  (1). 

L’  Equity  rassomiglia  all’  antico  gius  pretorio  , 
ossia  yus /<0norarmm  dei  Romani,  prima  dell’editto 
perpetuo, fatto  da  Salvio  Giuliano, sotto  l’imperatore 
Adriano;  ed  è introdotta  per  correggere  i difetti  del 
Common  Laib.  E regola  del  diritto  comune,  clic  le 
questioni  di  fatto  si  debbano  decidere  dai  giurali 
anche  in  materia  civile;  ma  siccome  vi  hanno  cause 
alle  quali  il  giudizio  del  giuri  si  potrebbe  diOìcil- 
menle  applicare,  cosi  queste  vanno  di  loro  natura 
alla  Gran  Cancelleria,  che  è la  gran  Corte  d’ Equità. 

Questa  Corte  ha  una  procedura  derivala  dal  gius 
canonico,  per  lo  che  essa  amministra  la  giustizia  in 
diverse  classi  di  cause,  per  le  quali  la  procedura  del 
Common  Lato  noti  è adattata.  Ma  anche  m\l’ Eguily 
si  trova  il  circolo  vizioso  da  noi  accennalo  nel  Com- 
mon Lato  ; imperocché  i giudici  della  Cancelleria 
decidono  secondo  V equità-,  ma  {'  equità  consiste  nelle 
decisioni  de’ medesimi  giudici.  1 giurisconsulli  in- 
glesi dicono:  jEquitas  sequitur  legem;  ma  ciò  non  é 
sempre  vero,  accadendo  talvolta  e spesso  un  confli- 
ctus  iegum  fra  il  gius  comune  e l’equità.  Gl’ incon- 
venienti che  ne  nascono  fanno  sì  che,  a’ nostri  tempi, 
i giudici  del  gius  comune  cercano  di  adattarsi  al- 
V Equità,  e il  Parlamento  secondò  la  tendenza  che 


0)  Fin  dal  1826  le  decisioni  erano  già  contenute  in  364  volumi; 
ora  questo  numero  è aumentalo  ed  aumenta  ogni  giorno  enorme- 
mente. I libri  di  decisioni  hanno  pài  o meno  credito  nel  Toro,  e non 
sono  che  raccolte  ratte  da  diversi  avvocati  non  aventi  autorità  in  fri- 
bunalei  eccettuata  la 'raccolta  moderna  delle  decisioni  della  Camera 
dei  Lords. 
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ora  regna  di  unire  i due  sislenii'di  giurisprudenza; 
novità  che  inlanlo  accresce  l’ incertezza  dei  due  si- 
stemi medesimi. 

Le  Slalule  Law,  ossia  le  leggi  fatte  dal  Parlamento, 
formano  quaranta  grossi  volumi  in-quarto,  conte- 
nenti 14,070  leggi, delle  quali  430  riguardano  esclu- 
sivamente la  Scozia,  e 623  l’ Irlanda.  Ogni  anno  si 
aggiunge  a questa  collezione  un  volume,  giacché 
annualmente  il  Parlamento  vota  più  di  un  centinaio 
di  leggi  (1).  La  mole  ognor  crescente' di  quésti  sta- 
tuti e la  confusione  che  ne  deriva  hanno  fatto  na- 
scere il  desiderio  di  un  Codice  degli  Statuti  ; ma 
quantunque  sia  stata  nominata  una  giunta  per  ciò, 
poco  finora  si  è progredito  nell’opera.  Attendesi  , 
specialmente  a formare  un  codice  degli  statuti  cri- 
minali, nel  quale  lavoro  s’incontrano  grandissime 
difficoltà;  avvcgtìacchè  una  gran  parte  del  gius  cri- 
minale sia  nel  gius  non  scritto  CCommon  LawJ;  e 
cosi  il  diritto  criminale  tratto  dagli  statuti  del  Par- 
lamento non  sarebbe  un  corpo  compiuto  di  legge 
criminale. 

I lettori  comprenderanno  facilmente  il  risultato 
di  questo  sistema  di  legislazione.  Ecco  come  lo  giu- 
dica un  valente  avvocato  di  Londra.  « Questo  si- 
stema produce  l’ arbitrio  nella  giudicatura,  e tale 
arbitrio  quale  forse  non  esiste  in  qualunque  altro 
paese.  Si  potrebbe  quasi  dire,  che  nel  maggior  nu- 
mero delle  cause  non  vi  è legge  alcuna , e tutto  è 
nell’ arbitrio  della  Corte.  Se  la  magistratura  inglese 
fosse  corrotta,  la  costituzione  sarebbe  presto  rove- 
sciala. Ma  i magistrali  sono  largamente  pagali,  e<i 
ili  questi  tempi  non  vi  è pur  l’ombra  del  sospetto  ' 
che  essi  possano  essere  corrotti  con  doni,  e dislólii 
dal  dovere  con  minaccie.  Bisogna  confessare  però 

* » 

^l)  Nel  1856  il  Parlaitienla  inglese  fete  122  statuii. 
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che  spesso  si  vede  nelle  sentenze  dei  giudici  la  forza 
dei  pregiudizii  personali  politici,  e sopraltuUo  reli- 
giosi. Influiscono  pure  sopra  i magistrali,  anche  d’al- 
tissimo grado,  l’opinione,  il  desiderio  della  popo- 
larità e la  voce  della  stampa.  E siccome,  tranne  gli 
appelli  in  alcuni  casi,  le  cause  si  giudicano  da  un 
solo  giudice  col  giurì  o senza  5t«irì,cosi  accade  che 
questi  molivi  possono  influire  assai  sopra  l’ esito  delle 
liti. Spesso  le  decisioni  delle  Corti  in  Inghilterra  sono 
ingiuste  ed  assurde.  Lo  spirilo  esclusivo  e munici- 
pale del  protestantesimo  ha  contribuito  assaissimo 
ad  impedire  la  formazione  di  un  sistema  compiuto 
di  giurisprudenza  fondala  sul  gius  romano  e sul 
gius  canonico  , il  quale  avrebbe  frenalo  il  potere 
arbitrario  de’ magistrali.  Rimane  dunque  la  legisla- 
zione inglese  in  uno  stalo,  per  cosi  dire,  di  fanciub 
lezza.  Le  medesime  cause  impediscono  lo  svolgi- 
mento tra  noi  (in  Inghilterra)  dello  studio  della 
giurisprudenza  considerata  come  scienza.  Lo  studio 
del  gius  canonico  è caccialo  dal  prolcslanlesimo 
fuori  delle  università  inglesi,  ed  il  gius  civile  è ri- 
guardalo con  sospetto,  come  cosa  straniera  ed  ap- 
partenente alle  nazioni  cattoliche.  Ambedue  però 
hanno  prodotto  un  importante  effetto  sopra  Io  svol- 
gimento delle  leggi  inglesi,  ed  esistono  cattedre  di 
gius  civile  a Oxford,  Cambridge  ed  in  Londra.  Ma 
nondimeno  la  giurisprudenza  inglese  è la  più  im- 
perfetta che  esista  in  Europa.  Gl’Inglesi  però  cre- 
dono buonamente  che  in  nessun  altro  paese  esistano 
leggi  che  possano  paragonarsi  alle  loro,  formale 
sotto  l’influenza  del  protestantesimo.  Questa  opi- 
nione è cosa  strana,  ma  l’errore  religioso  porla  seco 
una  moltitudine  di  altri  errori , e nasconde  oppure 
oscura  le  verità  più  importanti  di  tulle  le  scienze 
morali  e politiche  » (i). 

(I)  Vedi  la  Civiltà  Cattolica,  3*  serie.  Tot.  y.  Roma,  1857,  pa- 
gina (22  e sfg. 
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l^rima  di  passare  aircnuraerazióne  de’  tribunali 
( he  SODO  in  Londra  sarà  utile  riferire  la  statistica  di 
Londra  secondo  Enrico  Mayhew  (i).  Nella  ca- 
pitale deiringhillcrra  vi  hanno  47,746  persone  che 
vivono  dei  loro  talenti,  su  2,362,256  abitanti,  cioè 
quasi  una  cinquantesima  parte  della  popolazione. 
La  proporzione  è per  Londra  di  20  su  1000,  o circa 
del  2 per  cento;  mentre  in  tutto  il  regno  è di  11 
su  1,000.  Di  queste  persone  che  vivono  in  Londra 
del  loro  ingegno  5,865  sono  avvocati  o gente  di 
legge  flatvyersj,  5,651  medici, 2,393  ministri  di  re- 
ligione, con  11,210  loro  subalterni  (^subordinalesj , 

I, 195  letterati,  17,241  insegnanti,  166  professori 
di  scienze,  4,057  tra  architetti  ed  artisti  (2).  Londra 
legale  ha  1,513  barislers,  cioè  giudici  ed  avvocati 
patrocinanti;  3,418  solicUorà,  cioè  avvocati  procu- 
ratori; 772  lawyers,  avvocati  che  danno  consigli,  e 
altri  procuratori;  4,340  law  clerks,  impiegati  in  uf- 
fizii  di  avvocati  o comecchessia  di  legisperiti  o gente 
di  legge;  1,096  iaw  court  officers,  officiali  de’ tri- 
bunali, 8 de’ quali  sono  donne;  insieme  si  hanno 

II , 112  persone,  che  compongono  la  famiglia  dei 
legali  di  liOndra  (3).  In  tutta  l’Inghilterra  e Galles 
si  trovano  15,377  lawyers,  e 11,739  clerks,  ecc., 
in  tutto  27,116  legali,  che  fanno  la  proporzione  di 
5,7  su  1,000  abitanti. 

Per  ischivare  soverchia  lunghezza,  e dare  al  let- 
tore una  qualche  idea  dei  corpo  giudiziario  di  Lon- 
dra ne  ho  formato  il  seguente  specchio,  che  presenta 
il  nome,  la  qualità,  il  numero  de’ magistrati,  le 
rispettive  loro  attribuzioni  e gli  stipendi . 

• . 

(1)  Creai  TForld  of  London  1857,  parte  ii.  Legai  London, 
pag.  7leseg. 

(2)  Mayhew,  Professional  London,  pag.  69. 

(3)  Mayhew,  Xondon,  pag.  77. 
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KOilE,  ATTRIBUZIONI  E NUMERO  DEI  TRIBUNALI  DI  LONDRA 


NOME 

dei 

Tnbcr.ali  o Cflrti 

Altnbuiioni  e competerne 

Numero  e stipeadii 

Metropolitan  po- 
lice  court  (IJ 

Mista  di  polizia  e di  giu- 
stizia di  pace 

13  I giudici  hanno 
daL.25a30,000 

ce  1 
N i 
6 1 

•2  1 

, Counly  court  (i) 

In  materiecivili  e commer- 
ciali sino  a L.  1250  ed 
oltre,  col  consenso  delle 
parti 

10  1 giudici  hanno 

L.  30,000 

Icuartor  generai 
L sossion  (3) 

Per  il  giudizio  di  delitti  non 
riferibili  alle  Assisie 

2 Sono  gratuiti 

a.  , 

ICourt  of  Bank- 

Commerciali 

1 I giudici  hanno 

2 I 

1 rupcly  (4) 

L.  30,000 

( 

Court  of  insol- 
^ vency  (5) 

Civili  c commerciali 

1 1 giudici  hanno 

L.  30,000 

Curii  . 

, Court  of  Qneen ’s 
berieh  (6) 

1 Court  of  Coro- 

Criminali  e civili  per  le 
cause  superiori  a li- 
re 1250;  giudica. pure 
in  prima  istanza,  sulla 
domanda  delle  parti 

5 11  presidente  ha 

L.  200,000  c i 
giud.L.  125,000 

( 

mopleas  (7) 

Identiche  al  precedente 

5 II  pres.  175000, 
i giud.  123,000 

/ 

r Court  of  Exche- 

Identiche  alle  due  prece- 

5 175el25,000 

quer(8) 

denti 

“ 

IL\ 

1 Old  Bayiey  (9) 

Specialmente  criminale 

6 

“1 

|ChanceryC.rt(10) 

4 

In  prima  istanza  e in  ap- 
pello, in  materie  civili 
e comunali 

5 250.m,200.m 

c 125,000  - 

(I)  Corte  di  polizia  ntiropoliUna  — (2^  Corti  delle  Coolee.  — (3)  Corlf  delle 
•esitoai  Irimeetrali.  Corte  dei  fallinenli  — (5)  Corte  d’insokibililà  ^ 

t6)  Corte  del  banco  deila  regina.  — > (7)  Corte  del  dritto  cornane.  ^ (8)  Córte  dello 
Scaecbierc.  tp)  Coititnita  eoa  doe  membri  di  ciaKbeduiia  delle  tre  corti  precedenti. 
— » ^xo)  Corte  della  Cancelleria.  Le  capae  deferite  a qoeala  Corte  aono  iotermiDabili. 
Gli  steui  minitlri  non  cetano  di  (are  un  ^«adro  lamenleYole  del  nomerò  deMé  eantt 
arretrale  che  langnono  nc’moli  della  Corte  di  Canccllrria.  £»e  andarono  creteendo  di 
anno  in  anno*  e da  un  dornmento  offiaiale  li  teppe  che  nel  iK56  sommaTono  già  a 
8356.  D'ailora  in  poi  la  moie  li  accvcbbc  certamente  ancora.  Inoltre  le  «pese  relative 
alla  spediatone  delle  caute  in  questa  Corte  tono  lahnente  esagerale  che  lord  Brougbam 
medesimo,  già  Gran  CancelJirre,  dicevat  nissnna  persona  di  senno  dover  iutcnlar  nn 
processo  io  quella  gtnrtsdttionc,  ebe  non  fosse  d'importana  magginre  di  a5,OoO  lire. 
Del  resto  nón  si  può  meglio  descrivere  l'orrore  che  i«pira  al  liliganli  inglesi  questa 
Corte,  che  citando  il  seguente  paragrafo  d'articolo  del  Times. 

• Il  nome  solo  di  Cancelleria  deste  ovunque  il  terrore.  Esu  è un  vorlir.e  divoraiore; 
à un  antro,  ove  quando  si  è penetralo,  è impossìbile  l'uscita.  Chiedete  perebò  una  tal 
famiglia  è in'  rovina?  Perchè  gli  eredi  di  un  nomo  doviti«(x  divennero  disgraaiali 


Digilized  by  Google 


NOME,  ATTIUBUZIOM  E NUMERO  DE!  TRIBUNALI  DI  LONDRA 


O 


NOME 

dei 

Tnbunali  o (krtì 


Atlnbuiioni  e competeme 


Sumero  e slipendii 


Privy  CounciI(ror- 
mato  in  comi- 
tato giudizia- 
rio (1) 

Court  or  thè 
Lorda  (2) 


Court  of  ihe  Ar- 
ches  (3) 

Court  of  thè  pre- 
rogatives  (4) 

Court  of  thè  fa- 
culties  (5) 


III  appello  delle  sentenze 
di  tutte  le  altre  Corti 
superiori 

In  appello  delle  sentenze 
di  tutte  le  altre  Corti; 
giudica  inoltre  sovra- 
namente in  materia  di 
divorzio  assoluto 
Materie  ecclesiastìchu 

Materie  civili  , special- 
mente in  quanto  riguar- 
da le  successioni 
Materie  miste , sia  per 
conferir  gradi  univer- 
sitarii,  sia  per  accordar 
dispense relativeai  ma- 
trimonii  proibiti 


i3  ILord  Mayor 
^ ] Court  (6) 

-5  jSheriilCourt  (7) 

ó ' 


Materie  di  polizia 

Prima  istanza  in  materie 
civili  e commerciali 


L.  200,000 
L.  187,500 


irranli  sulla  trrra?  Pfrebi  i maslrì  di  casa,  gti  agenti,  i giardinieri,  i seiTilori  fedeli 
di  un  padrone  ginslo  e liberale  sono  ridotti  a virere  coi  sussidii  delle  parrocchie,  bencliè 
un  testamento  loro  abbia  assicurala  una  modesta  esistenaa?  Perche  eedonsi  rase  sen^a 
finestre  cadere  mano  istano  in  rOTÌna  e persino  te  loro  porte  andare  in  franlnmìT  Perché 
tale  individuo  siasi  annegato?  Perchè  tal  altro  abbia  finito  col  compromettersi  e disono- 
rarsi? Vi  si  risponderà,  siatene  certi,  cova  là  sotto  nna  lite  in  Cancelleria.  Non  vi  è pa- 
rnla  che  più  atterrisca  un  Inglese  che  quella  di  Cancelleria!  L’nomo  lajwrioss,  ordinalo, 
che  a forca  di  risparmio,  nn  anno  dopo  l’allrn,  ginnse  a enmulare  un  modesto  peculio 
e si  abbandona  alÌMlnslone  naturale  di  finire  i giorni  suoi  in  Una  onesla  mediocrità, 

diverrà  pallido  e presso  a svenire,  se  vieo  minaccialo  di  nna  lite  in  Cancelleria 

Piatire  in  Cancelleria  si  è cadere  in  nn  vortice  sensa  fondo  e senta  uscita;  la  Corte 
ili  Cancelleria  è un  orco,  insaaiabile  I ...  Le  notiimi  del  ginslo  e dell’ingioslo  vi  di- 
ventano (anciullaggini.  Tolto  è confnsione  fra  i misteriosi  procedimenti  di  una  lite  in 
Cancelleria!  In  una  parola  la  è nna  Code  che  si  può  chiamare  invece  di  Corte  di 
equità.  Corte  d’inlquilà.  k nna  ferita  sociale  incurabile;  è un  male  peslilentiale! 

fi)  Coasiglio  di  Stalo  — (a)  Camera  dei  Pari.  — (.3)  Corte  degli  Archi  — 
(4)  Corte  delle  prerogative.  — ^.'i)  Corte  delle  facoltà.  — (6^  Coite-dei  Podestà. 
— • {y)  Colte  del  Scer.So. 
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Chi  ha  scorso  questa  Blalessa  di  Iribunali  ed  è 
ammiralore  delle  isliluzioui  di  Londra,  non  vorrà 
cerio  ascrivere  a'delillo  di  Roma  la  molliplicilà  dei 
tribunali  medesimi,  lo  qui  non  ripeterò  ciò  che  di 
già  mi  venne  dello  nelle  Vittorie  della  Chiesa  sulla 
legislazione  che  vige  negli  Siali  Ponlificii,  e sull’ ec- 
cellenza di  alcuni  magistrali  che  vi  seggono  confes- 
sala dagli  avversari  medesimi.  Mi  terrò  pago  di 
soggiungere  unicamenle  alcune  notizie  sui  diversi 
tribunali  di  Roma,  che  non  son  poi  qual  labirinto 
inestricabile  che  si  vogliono  dipingere.  Cominciando 
dai  tribunali  civili,  troviamo  la  Camera  apostolica, 
che  s’ occupa  dell’  amministrazione  de*  beni  dema- 
niali e delle  questioni  che  vi  si  riferiscono.  Il  tribu- 
nale civile  di  Roma,  che  giudica  le  cause  civili  e 
criminali  di  Roma  in  prima,  seconda  a terza  istanza . 

La  Sacra  Rota,  che  risaie  al  Pontìfieato  di  Gio- 
vanni XXII  (1316-1321),  composta  di  uditori  ro- 
mani e forestieri.  Questo  tribunale  dimostra  la  sol- 
lecitudine di  Roma  per  tutta  la  Cristianità  (1).  .\llre  ' 
volle  i sovrani  Pontefici  confidavano  a’  loro  cappel- 
lani r assestamento  d’un  gran  numero  d’ affari  sot- 
toposti al  loro  giudizio;  donde  ne  venne  un  tribu- 
nale civile,  incaricalo  di  pronunziare  in  appello  sulle 
liti  già  discusse  davanti  gli  altri  tribunali.  Quando 
l’Europa  era  una  nella  fede,  Roma  riguardavasi 
anche  per  molte  questioni  civili,  come  la  suprema  au- 
torità delle  nazioni,  eppcrò  la  Rota  componevasi  di 
giudici  di  altri  paesi,  e tulle  le  nazioni  cattoliche  vi 
aveano  i loro  rappresentanti,  memori  che  Roma  era  la 
patria  comune:  Roma  communis  nostra  patria  est{'ì). 
Oggidì  ancora  Francia,  Spagna,  Austria,  Toscana 
hanno  il  diritto  di  nominare  uditori  di  Rota;  e v’è 


(1)  Gtoaic,  Les  trois  Rome,  voi.  ii,  pag.  43.  Paris,  1857. 

(2)  Modest.,  lib.  de  Manumiss.,  eee. , Roma,  ff.  ad  muaicip. 
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Carlo  (le  la  Tour  d’ Auvergne  francese,  ed  Emma- 
nude  Rodi  igiiez  y Sanchez  spagnuolo.  La  corpora- 
zione degli  avvocali  di  Rota  piglia  nome  di  Collegio 
degli  avvocali  concistoriali (1  ) . Il  tribunale  criminale 
di  Roma  giudica  i delitti  e crimini  che  si  commettono 
nella  capitale;  e il  tribunale  criminale  del  vicariato 
giudica  le  cause  relative  ai  buoni  costumi.  La  se- 
gnatura è il  tribunale  di  cassazione;  e il  camerlen- 
goto  è la  Camera  dei  Conti  ot'dinata  come  in  Fran- 
cia. Sonvi  ancora  tre  tribunali  cosmopolitici  per  gli 
altari  ecclesiastici;  la  “penitenziaria  apostolica  go- 
vernala dalle  regole  di  Benedetto  XIV  (2),  che  giu- 
•dica  i casi  di  coscienza.  Cosi  i Cattolici  del  mondo 
intero  possono  sempre  e gratuitamente  ottenere  dalla 
Chiesa  loro  madre  le  decisióni  necessarie  per  met- 
tere in  calma  il  loro  cuore.  La  Dataria  che  i dottori 
chiamano  l’organo  dèi  Pdpa  (5),  le  cui  attribuzioni' 
sono  la  collazione  dei  vescovati,  dei  benefizii,  dei 
canonicali,  le  dispense  d’  età  ecc.  La  Cancelleria 
apostolica  che  data  da  Lueio  III  (1182)  e tratta  gli 
altari  ecclesiastici  ordinari , c .da  parecchi  secpli 
segue  un’invariabile  procedura  nelle  sue  relazioni 
col  mondo  cattolico.  Insomma  tre  tribunali  in  Roma 
|)resicdono  alle  relazioni  civili  de’ cittadini;  quattro 
all  ri  reprimono  i delitti,  c tre  sovrainlendono  agli 
altari  della  Cristianità. 


(t)  V’ha  pure'in  Roma  un  tribunale  di  commercio. 

(2)  Constil.  Pastor  bonus,  ecc, 

(3)  CoBBiD.  in  Praxì  benefic xi,  cap.  ii,  n*  9. 


> 
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. LE  PRIGIONI  DI  ROMA  E DI  LONDRA. 

) 

Stato  antico  delle  prigioni  in  Inghilterra  — Di  alcune  prigioni  di  Lon- 
dra a’giomi  nostri  — Newgale  descritta  nel  1857  dal  Times  — 
Cinque  sistemi  di  disciplina  — Dei  difetti  particolari  di  ciascuno 
— Risultati  morali  — Statistica  dei  recidivi  — Due  parole  su 
ciascuna  delle  prigioni  di  Londra  — PentonTifle  la  prigione  mo- 
dello — La  prigione  delle  donne  e dei  fanciulli  — Le  prigioni  sul 
Tamigi  — The  Mitlbank  prison  — Le  prigioni  correzionali,  cibo 
de’  prigionieri  — Punizioni  — I prigionieri  irlandesi  — A chi  im- 
putabin  i loro  delitti  — Le  prigioni  di  Roma  descritte  sul  finire 
del  1856  da  un  membro  della  Camera  dei  Comuni. 


» Aniicamenle  le  prigioni  in  Inghilterra  erano  pes- 
simamente tenute  sotto  ogni  rispetto;  cattivo  nu- 
irimento,  cattiva  ventilazione,  cattivo  scolamento, 
mancanza  di  classifìcazione  e di  separazione  de’ car- 
cerati; sicché  ogni  carcere  era  non  solo  un  teatro 
di  contese,  uno  sfrenalo  bordello,  un  luogo  di  su- 
cidutne  e di  febbre;  ma  anche  un  collegio  dove  i 
giovanelli  delinquenti  venivano  educali  net  vizio  in 
lulla  regola  dai  meglio  esperti  professori  d’ini- 
quità (I)».  A que’dì  le  prigioni  in  Inghilterra  veni- 
vano date  in  appallo  ad  individui  che  si  obbligavano 
a mantenere  i carcerali  per  tre  o quattro  pence  al 
giorno  per  ciascuno  di  essi  (30  o 40  cent.);  e ih  ri- 
sparmio che  s’otteneva  ancora  da  questa  somma, 
insieme  collo  scotto,  che  faceasi  pagare  da’ carcerali 
allora  quando  erano  posti  in  libertà,  formava  il  sa- 
lario del  guardiano  appaltatore.  Tutti  i carcerati  che 

(1)  A college  fbr  xoung  criminats,  (vkere  thè  juvenile  offen- 
der eould  be  dulx  edueated  in'  vice  bx  thè  more  experienced 
professore  ofiniquitx.  Howard,  The  stale  ofthe  Prisons  in  En- 
gland  and  Wales,  pubblicato  nel  1775. 
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slavano  per  essere  messi  in  libertà  doveano  pagare 
lo  scollo;  se  no  si  facevano  languire  nel  carcere  (1). 
L'  essere  imprigionalo  in  Ingbillerra  spesso  equi- 
valeva ad  una  condanna  a morie,  in  conseguenza 
d’una  qualche  orribile  maialila;  e sempre  a pa- 
tire gli  ullimi  estremi  della  fame  e del  freddo. 
Una  malallia  generala  dal  manco  di  Venlilaziono, 
caldo,  cibo  e mondezza  fu  conosciula  in  Ingbillerra 
sono  il  nome  A'\jail  fever,  febbre  carceraria,  la  quale 
menò  molla  strage  in  quelle  prigioni,  e uccise  cenli- 
naia  ogni  anno  di  prigionieri,  ed  altri  mandò  via  mi- 
seramenlc  indeboliti.  Questo  morbo  era  cosi  comune, 
che  i carcerali  una  volta  essendo  slqli  condoni  alla 
darsena,  recarono  sec«  un’ atmosfera  si  pestilenziale, 
che  fu  causa  a molli  di  ammalarsi  e morirne.  In 
certe  prigioni  uomini  e donne  erano  frammisti  nella 
stessa  camera;  e in  tutte  dominavano  liberamente 
l’ozio,  l’oscenità  e le  beslemmic.  Il  guardiano  non 
se  ne  dava  pensiero;  che  il  suo  primo  dovere  era  di 
non  lasciar  fuggire  i carcerali;  e'il  suo  principafc 
desiderio  spremere  danaro  dai  loro  congiunti  (2). 
Un  simile  sistema  continuò  si  lardi,  che  ancora  nel 
1829  il  capitano  Cheslerlon,  entrando  in  carica  come 
governatore  della  prigione  Coldbath  Ftelds,  scrisse 
cosi  nella  sua  Autobiografia:  « Coloro  che  meglio 
conoscevano  la  prigione,  ignoravano  alTallo  quanto 
fosse  orrihilmenle  estesa  la  dissolutezza  che  vi  re- 
gnava. Procurarsi  guadagni  disonesti  era  l’unica 
regola  osservata  dal  governatore  mio  antecessore 
fìtio  all’ultimo  uffìziale....  Egli  è impossibile  alia 

(1)  MAtnrw,  pag.  28,  Condition  of  thè  Prìsons  in  thè  Otden 
Time. 

(2)  Vedi  Màybew,  The  Creai  Wortd  of  London,  parie  ii,  p.  98, 
ofprison  discipline. 
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mente  concepire  uno  speltacoto  più  schifoso  del-* 
l'economia  iiilerna  di  questo  luogo  contaminalo*  (1). 

Per  venire  a’ giorni  nostri,  sir  llepworlh  Dixon, 
scrivendo  delle  prigioni  di  Londra  nel  1850,  si  espri- 
me ne’ seguenti  termini;  » Bisogna  avere  perduto 
ogni  senso  di  vergogna  per  poter  essere  testimoni 
delle  abbominazioni  del  carcere  a Hor$emonger 
La?ie,  o a Gilisptir  Street  Compter,  e non  provare 
una  grande  indegnazione.  In  Ùiltspur  Street  Com- 
pter i carcerali  dormono  in  celle,  che  sono  «nelà  di 
quelle  di  Peni(invillc.  Eppure  queste  furono  consi- 
derale come  appena  rapaci  di  un  prigioniero, quan- 
tunque ben  ventilale, mentre  quelle  o non  son  venti- 
lale o lo  sono  malamente;  ed  io  bo  visto  cinque 
carcerati  cbiusi  in  simili  celle  alle  quattro  del  mat- 
tino, per  rimanervi  sino  al  dì  vegnente  nelle  tenebre 
e nell’ ozio,  soddisfare  a tutti  i bisogni  delia  natura 
non  solo  in  presenza  l’uno  dell’altro,  ma  come  sti- 
vati Ira  loro  per  la  strettezza  di  quelle  caverne  (2)  » . 
Lo  stesso  signor  Dixon  si  lagna  che  nel  carcere 
di  Londra  dello  Newgale,  grinnocenli  sieno  messi 
aHa  rinfusa  co’ colpevoli,  così  che  quelli  v’imparano 
il  inai  vivere,  e se  vengono  assolti  dòpo  la  prova 
della  loro  inmteenza,  non  escono  più  innocenti,  ma 
iniziali  neH’arle  del  malfare  (5). 

ISel  gennaio  del  1857  il  7i>/ie«pubblicava  una  lettera 
curiosissima,  intitolala;  La  prigione  di  Néwgate,  il 
suo  passato  ed  il  suo  presente,  dove  lo  scrittore  con 
(toeiimenli  uiriciali  e autorità  storiche  provava  che 
«qualunque  sia  stalo  il  miglioramento  morale  della 
metropoli,  Newgale  continuò  ad  essere  un  centro. di' 

(I  Peace,  ìPar  and  advenlure,  an  Aulobiographx,  by  Cbar- 
I.E.S  Làval  Chksterton.  voi.  ii,  pag.  247. 

(2)  London  Prisoris,  by  Hepworth  Dixon,  p*g.  7-10.  11  carcere 
(ti  Gdispuv  Street  Compier  è ora  abolito. 

(3)  Mayhew,  OfPrison  discipline,  pag.  99, 
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morale  pestilenza  e depravazione  » . Sir  Riccardo  Fi- 
lipps,  che  era  sceriffo  di  Londra  nel  1808,  chiamava 
Newgale  unpubblico  seminario  di  vizio,  dove  insegna- 
vasi  l’ arte  del  rubare . Nel  1 81 5 Elisahella  F ry  visitava 
Newgale,  e ne  usciva  col  cuore  lacero,  e lo  stomaco 
sconvolto  pel  sucidume  che  vi  ritrovava,  le  bestem- 
mie che  vi  udiva,  i delitti  che  vi  vedeva.  Nel  1817  il 
sig.  Poynder  attestava  che  alcuni  de’ più  classici  furti 
commessi  in  Londra  erano  stali  combinali  in  New- 
gale.  Nel  1820  il  gran  giuri  di  Londra  osservava 
« che  lo  spaventoso  sopraccrescere  di  delitti  nella 
metropoli,  e specialmente  tra  la  gioventù,  si  dee  at- 
tribuire al  pessimo  organamento  della  prigione  di 
Newgale,  dove  si  stipano  i prigionieri  senza  distin- 
zione di  colpa,  e i ragazzi  e ragazze,  imprigionali 
per  leggieri  delitti,  Irovansi  accanto  ai  più  vili  e in- 
durali malfattori  » . E sedici  anni  dappoi  le  cose 
procedevano  ancora  ne’  medesimi  termini,  giacché 
gl’ ispettori  delle  prigioni  nel  loro  rapporto  del  1856 
altamente  ripetevano  le  stesse  lagnanze  conchiu- 
dendo: « Ogni  frode,  ogni  tranello  per  ispogliare 
gl’  incauti  vien  ordito  a Newgale,  e insegnalo  a 
coloro  che  non  furono  ancora  iniziali  nei  misteri 
del  delitto  ».  Nel  1846  gli  ispettori  ribadivano  il 
chiodo,  e scrivevano  nel  loro  Decimo  rapporto:  « Un 
imperioso  sentimento  di  dovere  ci  obbligò  un  anno 
dopo  l’altro  a fare  rimostranze  contro  Newgale,  che 
è la  più  trista  prigione;  e presentemente  imn  pos- 
siamo a meno  di  rinnovare  i nostri  lamenti  contro 
la  medesima.  Sotto  qualunque  verso  noi  la  conside- 
riamo, essa  ci  si  mostra  come  una  scuola  dove  il  gio- 
vine malandrino  si  perfeziona  nell' arte  del  delitto». 
Egli  è sempre  vero  ciò  che  il  dottor  Dodd  cantava 
tanti  anni  fa  di  Newgale:  » È questo  il  luogo  stabi- 
lito dalla  giustizia  per  rinchiudervi  il  nemico  del- 
l’ordine civile,  anìnchc  miglioralo  ritorni  alla  vita 
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sociale?  Questa  scuola  d’infamia!  da  cui  il  nemico 
di  Dio  e dell’uomo  esce  più  induralo  in  ogni  scellc- 
ralezza.  Il  miscredente  educalo  in  mezzo  a lauta  iiir 
fezione,  Itillo  si  copre  delle  sue  macchie  pestilenziali, 
e spira  morie  e veleno  dovunque  indirizza  le  sue 
contagiose  parole  (1)  ».  Nel  1857  il  signor  Rose 
cX'ScerilTo  pigliava  le  parli  di  cerio  John  Markham 
rinchiuso  in  Newgale,  sebbene  innocente,  e raccon- 
tava le  abbominazioni  di  quella  prigione.  «L’inno- 
cente John  Markham,  egli  scriveva,  fu  per  due  mesi 
in  Newgale  tagliuzzando  Oakum  coi  rei  che  sono 
tulli  nella  medesima  camera.  V’avevano  tre  omicidi, 
e rei  di  stragi  sanguinose  e delitli  atrocissimi,  <; 
Bulghers,  e Garroters  e ladri  a nativitate,  e ricella- 
lori  di  ladri  ccc.  Il  sollazzo  di  questa  lana  d’inferno 
consiste,  nel  raccontare  gii  antichi  misfatti,  e ncl- 
r ordire  disegni  per  commellerne  a suo  tempo  dei 
nuovi».  Laonde  osservava  il  Times  « La  poesia  di 
Dodd  nel  1777  e la  prosa  di  Rose  nel  1857  sono 
identiche;  ed  è impossibile  calcolare  quanto  male  sia 
stalo  arrecalo  alla  società  dalla  continuazione  di  un 
tale  stalo  di  cose  (2)  » . 

lo  non  voglio  già  insinuare  che  la  condizione  di 
Newgale  sia  quella  di  tulle  le  prigioni  di  Londra; 
ma  unicamente  intendo  stabilire  che  ha  torlo  il  Times, 
quando  levasi  a- dire  delle  prigioni  di  Roma:  « Gli 
orrori  commessi  in  questi  ultimi  anni  nelle  prigioni 
di  Roma  non  trovano  confronto  che  nelle  segrete 
dell’ inquisizione  spagnuola,  nei  tempi  pegiifmri  di 
questo  tribunale Si  traila  d’una  corruzione  mo- 

rale indicibile  che  tutto  involge  su  questa  terra  pa- 
pale » (3).  Non  so  bene  capire  a' quali  orrori  e a 

(1)  Dodb,  Prison  ihovghts,  ossia  Pensieri  di  prigione. 

(2)  The  Times,  in  una  leltera  sottoscritta  J.  A.  sotto  la  data  dì 
Manchester,  t3  dì  gennaio  t857. 

t3;  The  Time»,  2U  sctiembru  tSS5. 
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quale. correzione  morale  accenni  il  Times.  Cerio  è 
che  prima  di  altendere  alle  prigioni  degli  Siali  Pun- 
litìcii  dovrebbe  sludìare  al  miglioramenlo  delle  prò- 
prie,  e ricordarsi , per  esempio,  che  alcuni  anni  fa 
dicea:  « La  prigione  di  Birmingham  fu  il  lealro  di 
scene  , che  vennero  descriile  da  alcuni  teslimoni 
oculari  in  modo  da  far  orrore Scene,  che  par- 

rebbero invenzioni  se  si  leggessero  nei  romanzi  di 
Dickens,  avvennero  realmenle  nelle  prigioni  di  que- 
sta cillà  » (1).  Ma  ben  dicea  il  poeta,  che  il  succo 
de’ nostri  difetti  portiamo  sulla  schiena,  e quello  dei 
difetti  altrui 

Dal  collo  per  contrario 
Ci  scende  innanzi  al  petto! 

Londra  per  migliorare  le  {iroprie  prigioni  speri- 
mentò i seguenti  sistemi  di  disciplina; 

I®  La  classificazione  dei  carcerali  fThe  classifi- 
cation  of  prisonersj  non  solo  secondo  il  sesso,  ma 
anche  secondo  l’età;  distinguendo  i novizii  da  coloro 
che  erano  invecchiali  nel  vizio;  e i gradi  di  depra- 
vazione, e i delitti  commessi;  e ciò  affine  d’impedire 
quel  sovraccrescere  dell’ immoralità  che  leggemmo 
testé  cosi  deploralo  nel  carcere  di  Newgaie.  « Questo 
sistema,  dice  Enrico  Mayhew,  non  ostante  le  grandi 
spese  che  richiede,  non  riuscì  a nulla;  chè  anzi  i 
carcerati  della  medesima  classe  continuano  ad  istru- 
irsi nel  male  » (2). 

2®  Il  sistema  del  silenzio  fThe  sileni  associated 
System),  per  cui  si  proibisce  ai  carcerali  qualunque 
comunicazione  e in  parole,  e in  segni,  e sguardi,  ca- 
stigandosi severamente  chiunque  lenti  di  rompere 
queste  leggi.  Questo  sistema  è denominalo  The  sileni 

(1)  The  Times,  15  settembre  1853. 

(2)  The  Great  World  of  London,  parte  ii,  pag.  100. 


Dicilired  b'  Goo  \ 


473 

associaled  System , perché  non  csi^e  la  classiOcazinne 
della  poco  fa,  e pennelle  di  unire  insieme  diverse 
classi  di  delinquenli.  Venne  inlrodoUo  a Coldbath 
Fieids  Prison  il  29  di  dicembre  del  t834;  ma  richiede 
iin  numero  stragrande  di  assistenti  per  mantenere 
la  legge  ; e rende  necessarie  innumerevoli  puni* 
zioni  (1).  In  Coldbath  Fieids  Prison  272  persone 
furono  adoperale  per  sorvegliare  682  carcerali:  cioè 
40  ogni  25,  e 6,794  punizioni  vennero  in  un  anno 
solo  inflitte  contro  coloro  che  avevano  parlalo.  Óltre 
che  il  sistema  medesimo  produce  effetti  immorali 
sulla  mente  de’ carcerali  (3). 

3°  Il  sistema  di  separazione  C^he  separate  Sy- 
stemj,  secondo  il  quale  ogni  carceralo  è chiuso  in 
una  cella  separala,  che  serve  di  laboratorio,  refet- 
torio e dormitorio;  e ciò  per  imf^dire  che  egli  non  si 
depravi  di  vantaggio  per  la  comunicazione  cogli  altri 
rei,  e impari  dalla  solitudine  a rientrare  in  se  stesso, 
migliorandosi  per  via  di  riflessione.  Si  ha  cura  di 
provvedere  il  carceralo  di  quanto  occorre  pei  biso- 
gni fìsici  in  modo  conveniente,  procurandogli  venti- 
lazione, calore,  mondezza  ed  anche  esercizio  corpo- 
rale, permettendogli  una  volta  al  giorno  di  uscire 
all’aria  aperta.  Il  cappellano  lo  visita  spesso,  e i 
libri  non  gli  mancano  mai;  ogni  dì  dee  recarci  alla 
cappella;  se  ignorante  gli  si  procura  la  necessaria 
istruzione;  se  cade  infermo  ha  il  ntezzo  di  far  cono- 
scere ai  guardiani  i suoi  bisogni.  I Commissari  del 

(1)  il  numero  delle  punizioni  infliUe  pel  sistema  del  silenzio  in  tre 
prigioni  di. Londra  fu  in  un  anno  come  segue:  Brixton  House  of 
Conection  prigionieri  3,285,  punizioni  1,171.  — fFestminsler 
Bridivetl  (Totbill  Fieids)  prigionieri  5,524,  punizioni  4,848.  — 
Coldbath  Fieids  House  of  correction , prigionieri  9,750,  punizioni 
13,812.  Ved.  Second  Beport  of  hispectors  ofPrisons  far  Home 
districi. 

(2)  Mzybew,  The  Great  H'orld  of  London,  pag.  101. 
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governo  inglese  fecero  grandi  elogi  di  qiicslo  si- 
stema, affermando  essere  Tunica  base  salutare  su 
cui  slabilireun  reformatorio  con  isperanza  ragione- 
vole di  buon  successo  (f).  Nullameno  T esperienza 
ba  dimostrato  che  questo  sistema  genera  l’insania, 
e accresce  il  numero  dei  mentecatti.  Così  dalle  sla- 
lisliche  officiali  risulta  che  dal  i842  al  1849  vi  fu- 
rono 85  casi  di  pazzia  all’anno  su  una  media  di 
144,520  carcerati  in  tutta  Inghilterra,  cioè  5-8  ogni 
10,000  carcerali  (2).  E dalle  statistiche  del  carcere 
a Penlonville  appare  che  nel  periodo  dal  22  di  di- 
cemhre  del  1842  al  51  di  dicembre  del  1850  vi  fu 
una  media  dì  22  casi  di  pazzia  su  445  individui,  ch«* 
darebbe  all’anno  62-0  invece  di  5-8  ogni  10,000 
carcerali  (5).  Oltre  di  ciò  avvennero  in  questo  me- 
desimo carcere»  durante  lo  stesso  spazio  di  tempo, 
22  casi  d’insania  leggiera,  e 8 suicidii.  Nel  carcero 
di  .Millbank  il  dottor  lìaly,  che  n’é  il  medico,  riferì 
nel  1851  che  nel  corso  di  otto  anni  furono  65  casi 
di  pazzia  tra  7,597  carcerali,  ciò  che  darebbe  87-5 
casi  ogni  10,000  (4).  In  America  questo  sistema 
era  stato  introdotto  nel  1821;  ma  nel  1825,  dopo 
soli  diciollo  mesi  di  sperimento,  si  trovò  che  avea 
prodotto  i più  disastrosi  risultati  specialmente  ri- 
guardo all’ insania  , la  maggior  parte  dei  carcerati 
essendo  stali  colpiti  da  malattia  mentale. 

4“  Il  sistema  misto  (The  mixed  System  of  Pri- 

i 

(1)  The  result  of  our  entìre  experience  is  thè  conclusion,  that 
thè  separalion  of  one  prisoner  front  another  is  thè  onlx  sottvd 
basis  on  which  a reformatory  can  be  established  tvith  any  rea- 
wnable  hope  of  succes.  Mìyiiew,  The  Creai  World  of  London, 
pag.  102 

(2)  Fipeenth  Report  of  Prison  Inspectors,  pag.  3t. 

(3)  Veili  it  Rev.  M.r  Burt,  Results  of  separale  Confinemént  al 
Ptntonvìlle. 

(4)  DoUorBiir,  Report  ou  separate  Confinemeiit. 
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S9W  discipline) , il  quale  venne  abbraccialo  nella 
prigione  di  Millbank,  e consiste  nel  combinare  il  si- 
stema del  silenzio  col  sistema  della  separazione; 
laonde  i carcerali  lavorano  insieme  in  silenzio  du- 
rante il  giorno,  ma  di  notte  dormono  in  celle  se- 
parate. 

5®  Il  sistenta  dello  Mark,  per  cui  i condannali 
invece  di  essere  sentenziali  a tanto  tempo  di  pena, 
vengono  condannali  a tanto  di  lavoro,  indicalo  da 
un  segno  (markj,  donde  il  nome  del  sistema  mede- 
simo. Questo  sistema  finora  non  venne  adoperalo 
che  nell’isola  Norfolk  coi  più  tristi  tra’ malfattori 
colà  deportali.^ 

Ma  quale  fu  il  risultato  di  tulli  questi  rimedii?  Si 
atterrirono  coloro  che  erano  rolli  ad  ogni  iniquità? 
Si  riformarono  i miseriche  aveano  meritalo  il  rigor 
delle  leggi,  convertendoli  in  gente  onesta?  La  rispo- 
sta è negativa  secondo  Enrico  Mayhew,  che  reca  le 
slalislicbe  criminali  dell’  Inghilterra  già  da  noi  ad- 
dotte. Dal  1834  al  -1853  v’ebbe  in  Inghilterra  un 
aumento  di  delitti  del  25  per  cento.  « Calcolando, 
scrive  il  citalo  autore , il  vasto  èislema  di  mezzi 
esterni  adoperali  oggidì  per  promuovere  la  moralità 
ed  illuminare  la  mente  del  popolo,  è forza  conchiu- 
dere, che  \' interna  economia  delle  nostre  prigioni 
ha  fatto  ben  poca  impressione  sulla  gran  classe  degli 

uomini  di  mal  atTarc Anzi  noi  scopriamo  quanto 

affatto  abortivi  siano  stali  i nostri  metodi  di  disci- 
plina carceraria  quando  veggiamo  nei  rapporti  dal 
1842  al  -1849,  che  ogni  anno  circa  il  50  per  cento 
dei  delinquenti  sono  recidivi,  e che  il  numero  di 
questi  va  sempre  crescendo,  ed  anzi  che  v’ha  dei 
recidivi  fino  a quattro  e più  volle  » (1). 


(I)  Mìthew,  ofPrison  discipline,  pag.  107.  Ecco  11  numero  dei 
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Il  Mayhew  pensa  che  i difelli  del  presente  sistema 
carcerario  consislano  in  ciò  die  nel  sislcma  del  si- 
lenziosi andò  all’eccesso  contrario,  e si  fe’del  lavoro 
una  punizione  invece  di  renderlo  d»7e//et*o/e/ quindi 
conchiudc:  « Se  adunque  la  società  cerca  con  alcun 
sistema  di  disciplina  carceraria  di  cangiare  i malfai- 
lori  in  uomini  onesti,  essa  potrà  riuscire  a ciò  sola- 
mente e sicuramente  coll’ operare  in  conformità  delle 
leggi  che  l’Altissimo  ha  impresso  in  ogni  essere  umano. 
Epperò  dee  abbandonare  ogni  sistema  di  silenzio  c 
d’isolamento,...  e tralasciare  di  far  del  lavoro  una 
punizione;  ma  studiarsi  di  rendere  questo  or\  piacere 
a chi  è ladro  solo  perchè  ha  avversione  al  lavoro.  Il 
sistema  del  Mark  raggiungerebbe  tale  scopo  qualora 
facesse  del  lavoro  il  mezzo  per  rimettere  il  carceralo 
in  libertà...  Se  desideriamo  d' indurre  gli  scapestrali 
a lavorare  come  gli  altri  dobbiamo  persuader  loro 
che  essi  lavorando  possono  procacciarsi  un  vivere 
egualmente  buono  e assai  più  onoralo  e piacevole, 
che  non  con  mezzi  disonesti  (1)  ».  Il  Mayhew  non 
vuol  sapere  di  religione;  egli  pretende  che  in  questo 
mondo  no*r>si  fa  bene  se  non  per  l’interesse  che  tro- 
vasi nel  farlo,  cosi  che  tutta  la  scienza  intorno  alle 
carceri  dee  ridursi  a scoprire  il  modo  di  persuadere 

recìdivi  negli  anni  seguenti  secondo  il  Fìfth  Report  ofthe  Jnspe- 
ctors  cf  Prisons  far  thè  Home  districi: 


Anni  ■ 

Delinquenti 

Recìdivi 

1842. 

112,927 

53,862 

1843 

112,752 

34,383 

1844 

107,243 

34,731 

1845 

99,049 

33,113 

1816 

98,984 

32,458 

1847 

. 105,041 

32,925 

1848 

124,342 

37,225 

1849 

129,697 

39,826 

(I)  The  Great  TForld  of  London,  pag.  112. 
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a’mairallori  che  col  far  bene  avranno  liiezzi  eguali, 
e più  onorali  di  vivere,  che  non  col  far  male.  E al 
cappellano  di  Pentonville  Priion,  che  era  di  parere' 
contrario,  domanda  « s’egli  vorrebbe  continuar  a la- 
vorare nella  sua  vocazione  dove  un  salario  non  an- 
dasse unito  al  suo  uffizio?»  Ho  voluto  riferire  que-  . 
sii  concetti  perchè  rivelano  l’indole  delio  statista 
inglese,  che  dopo  di  aver  ridotto  ogni  cosa  ^W' utile, 
trova  che  il  principio  AtW' utile  è il  solo  che  possa 
muovere  l’uomo  e salvare  la  società. 

Prima  di  passare  a Roma  e dire  al  lettore  che 
cosa  questa  operasse  per  la  riforma  delle  proprie 
prigioni,  mi  resta  a dare  qualche  ragguaglio  delle 
prigioni  particolari  di  Londra  che  sono  in  numero 
di  13;  cioè  8 pei  cqnvinli  e condannali:  Pentonville 
— Millbank  — Fetnale  Convict  Prison  (Brixlon)  — 
//«/A»  (Woolwich)  — City  House  of  Cotréction  (HoU 
loway)  — Hiddlessex  Houees  of  Correction  (che 
sono  due),  e Surrey  House  of  Correction.  Cinque  al- 
tre prigioni  sono  in  Londra  per  gl’ inquisiti  innanzi 
sentenza,  cioè  Middlessex  House  of  Detention(C\er- 
kenwell  ) — Newgate  — Horsemonger  Lane  Jail  — 
.Metropolitan  Polke  Celle  e City  Polke  Celle.  La  spesa 
per  ciascun  carcerale  in  Londra  varia  secondo  le 
prigioni  da  17  a 30  sieriini  (da  fr.  425  a 750),  e là 
spesa  di  tulle  le  tredici  prigioni  suddette  pel  puro 
mantenimento,  non  comprese  cioè  le  spese  di  ripa- 
razioni, cambiamenti,  addizioni,  è annualmente  di 
lire  sterline  158,733,  o fr.  3,971,325. 

La  prigione  di  Pentonville,  chiamala  The  model 
prison,  fu  aperta  nel  1842  per  introdurvi  il  sistema 
di  separazione  (separate  ConfinementJ  (1),  e costò 

(t)  Bisogna  osservare  che  i carcerati  a Pentonville  fanno  sovente 
insieme  varii  lavori,  come  pulire  i corridoi  ed  altri  servigi  del  luogo; 
ed  ove  si  regolino  bene,  dopo  sei  mesi  si  permettono  loro  le  visite  dei 
parenti,  e dopo  nove  mesi  cessano  da  quello  stato  di  separazione  ed 
isolamento  così  rigoroso. 
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lire  sterline  85,000,  o fr.  2,125,000.  L’edifixio  ha 
quallro  braccia,  che  vanno  a riunirsi  alla  cappella 
che  ne  è il  centro.  I prigionieri  tessono  panni  o 
stuoie,  o lavorano  da  sarti,  fabhriferrai,  calzolai, 
non  a talento,  ma  secondo  l’ordine.  Nel  1854  erano 
525  incirca.  11  lavoro  incomincia  alle  sei  e mezzo 
del  mattino,  e continua  sino  alle  sette  pomeridiane, 
meno  nelle  ore  della  refezione,  della  cappella  e de- 
gli esercizii  corporali  ne’  cortili.  A colazione  i pri- 
gionieri hanno  dieci  oncic  di  pane  e 5/4  di  pinta  di 
cacao  fatto  con  6/8  di  puro  cacao  e condito  con  latte 
o melassa  o fondigliuoli  di  zucchero.  A pranzo  1/2 
pinta  di  buona  zuppa,  4 oncie  di  carne,  bue  o ca- 
strato, senz’osso,  5 onciedipane,  1 libbra  di  patate. 
A cena  una  pinta  di  gruel,  che  è una  minestra  fatta 
di  farina  d’orzo,o  segala, condita  con  melassa, e cin- 
que oncie  di  pane.  Le  punizioni  inflitte  agli  indisci- 
plinati in  Petitonville  prison  sono  la  diminuzione  di 
cibo,  la  riduzione  del  medesimo  a pane  ed  acqua, 
la  cella  scura,  e infine  la  privazione  del  lavoro,  che 
pel  povero  solitario  è una  pena  gravissima  l’essere 
costretto  a stare  ozioso.  Quali  furono  però  gli  elTotti 
di  questo  sistema?  Enrico  Mayhew  ne  deplora  uno 
principalmente,  già  sopra  avvertito,  che  è l’ aumento 
de’ casi  di  pazzia.  Mentre  in  tutte  le  carceri  dell’In- 
ghilterra non  sono  che  0-6  su  1000  carcerati,  a 
Pentonville  sui  primi  1000  fu  di  6-0,  sul  secondi 
1000  fu  di  10,  sul  terzo  migliaio  di  4,  e di  9 nel 
quarto;  cosi  che  invece  di  85  mentecatti  all’anno  su 
tutte  le  carceri  dell’ Inghilterra  se  ne  sarebbero  avuti 
850  ove  tutti  i carcerati  fossero  stati  trattati  come 
a Pentonville  (1).  Ora  ognun  vede  da  sè  che  quel 
sistema  che  toglie  la  ragione  è assai  più  crudele  di 
quello  che  leva  la  vita. 

(1)  ,Maviikw,  ofthe  Maral  effeets  of  thè  discipline  atPenton- 
ville,  pag.  168. 
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TSdla  parie  meridionale  di  Londra,  in  una  dire- 
zione diamclralmonlc  opposta  a Pentonville  prison, 
trovasi  The  fernale  comici  prison , carcere  destinalo 
esclusivamente  alle  donne,  le  quali  sono  dapprima 
isolale,  poi  lasciale  lavorare  in  comune,  ma  in  silen- 
zio. il  ^ran  corpo  degli  ufficiali  alla  custodia  delle 
{Migioniere  è formalo  di  donne.  Dal  24  di  novembre 
«lei  1853  al  51  di  dicembre  del  1854  vennero  chiuse 
in  questa  prigione  664  donne,  delle  quali  104  non 
sapevano  leggere;  55  potevano  leggere  qualche  sil- 
laba; 192  leggevano  imperfettamente  (1).  Fra  le 
prigioniere  le  madri  legillime  od  illegillime  sono  li- 
cenziale ad  avere  i loro  figli,  pei  quali  sonovi  camere 
speciali,  e provvedesi  ai  medesimi  il  villo  necessa- 
rio. ^ r 

Le  prigioni  delle  The  hulks  al  Woolwieh  sono  va- 
scelli galìeggianli-sul  Tamigi . In  Londra  cominciossi 
(in  dal  tempo  della  guerra  coll’ America  a convertire 
in  prigioni  le  vecchie  navi,  e si  continua  tuttavia  in 
questo  sistema.  Queste  navi  sono  delle  hulks,  c 
quivi  i condannali  essendo  in  comunicazione  gli  uni 
cogli  altri  si  distrugge  lutto  il  buon  elTello  che  per 
avventura  si  fosse  potuto  ottenere  a Pentonville,  o 
in  altre  prigioni  o reformalorii  (2).  Che  <)uesia  spe* 
eie  di  prigioni sieno  dannosissime  alla  salute,  risulta 
da  ciò  che  dai  1"'  di  ottobre  del  1840  al  10  di  mag- 
gio del  1S41  su  608  condannali,  che  è la  media  del 
numero  giornaliero,  554  furono  mandali  airospcdale, 
e 32,  ossia  5-2  per  100,  perirono  (5). 

The  Millbank  prison  è un  carcere  cesirulto  in 
guisa  che  rappresenta  sci  pentagoni  uniti  fra  loro. 


(1)  Mayhew,  TVie  Great  World  of  London,  pag.  182. 

(2)  Maybew,  The  Hulks  at  Woolwieh,  pag.  201. 

(3)  Vedi  IHedical  Report  by  P.  Bossy,  Surgeon  lo  The  Warrior 
for  1841. 
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• e fornianli  un  esagono  nel  centro,  e può  capire  fino  ’ 
a 1500  carcerali.  Il  sistema  di  disciplina  è quello  di 
separazione,  ma  alquanto  modificalo.  Millbank  pri- 
non  è un  deposito  pei  condannali  d’ogni  condizione. 
Fra  le  belle  cose  merita  lode  una  scuola  stabilita  in 
questa  prigione  per  insegnare  a leggere  e scrivere 
ai  condannali;  c son  ben  lieto  di  poter  riferire  ciò 
che  trovo  nel  libro  del  Maybew,  che  quivi  i cattolici 
vivono  in  quartieri  separali,  evanno  separatamente  a 
scuola  ogni  mercoledì  c sabbaio,  ricevono  istruzioni 
da’proprii  sacerdoti  ogni  domenica  e mercoledì,  e 
leggono  libri  dai  medesimi  sacerdoti  loro  per- 
messi (1).  Nel  1854  entrarono  nel  carcere  di  Mill- 
bank 1515  delinquenti,  de’  quali  222  contavano 
meno  di  17  anni,  e 501  non  sapevano  leggere.  La 
media  dei  detenuti  è di  oltre  ai  700  per  giorno. 

Le  prigioni  correzionali  f77je  correclional  prisonsj 
si  distinguono  dalle  precedenti  in  ciò  che  le  corre- 
zionali sono  pei  condannali  a breve  termine,  vale  a 
dire  da  selle  giorni  a due  anni;  e cercasi  di  conver- 
tire a’ prigionieri  il  lavoro  in  punizione,  rendendolo 
duro;  mentre  le  altre  (convict  prisonsj  sono  pei 
condannali  a servitù  penale,  o alla  trasportazione, 

0 si  fanno  lavorare  affinchè  guadagnino  il  proprio 
sostentamento  ed  abbiano  un’  occupazione  indu- 
striale. Queste  carceri  restano  a carico  dello  Stato, e 
quelle  a spese  della  Contea.  Tra  le  prigioni  corre- 
zionali di  Londra  v’ha  Coldbalh  fielils  prison  pei 
maschi  adulti,  capace  di  1,450  carcerali,  919  in 
celle  separale , e 554  in  celle  dove  stanno  parec- 
chi (2).  Il  sistema  di  disciplina  quivi  osservato  è 
quello  dello  sileni  associateci  System;  e tra  i lavori 

(1)  Millbank  Prison,  pag.  257. 

(2)  Giornalmente  la  media  è di  1,388  condannati.  Nel  tS54  fu- 
rono in  questo  carcere  7,713  prigionieri. 
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a cui  vengono  condannali  i prigionieri  ve  ne  hanno 
alcuni  precisamcnlc  inulili,  e sono:  1”  Mettere  in 
molo  una  gran  ruota  CTIie  trcad  wheelj , la  quale 
per  la  sua  mole  e i larghi  ventagli  onde  è munita, 
incontra  molla  resistenza  nell’ aria.  I carcerali  chia- 
mano questo  esercizio  grinding  thè  wind,  macinare 
aria.  2"  Crank  labour,  cioè  mettere  in  molo  una 
macchina  che  attinge  sabbia  da  un  lato,  e la  versa 
dall’altro.  Il  carceralo  dee  fare  10,000  rotazioni, 
lo  che  in  ragione  di  i ,200  all’ora  imporla  un  lavoro 
duro  per  circa  otto  ore  e 20  minuti.  5“  Shol-drill, 
ossia  trasportare  grosse  palle  da  cannone  da  un 
luogo  all’altro  (.1).  Nel  carcere  correzionale  di  Cold- 
bath  fields  v’ha  questo  di  singolare,  che  coloro  i 
quali  debbono  dimorarvi  per  oltre  a due  mesi  rice- 
vono ogni  dì  quattordici  oncic  di  pane,  una  pinta 
di  cacao  c dì  gruel,  tre  dì  per  settimana  una  pinta 
e mezza  di  zuppa,  e quattro  di  sei  oncie  di  carne 
con  otto  di  patate.  Per  converso  a coloro  che  furono 
condannali  per  meno  di  due  mesi,  ma  oltre  a quat- 
tordici giorni  non  si  dà  mai  altro  che  14  oncie  di 
pane,  e pinte  due  e mezzo  di  gruet.  La  ragione  che 
adducesi  «li  questa  diversità  «li  Irallamenlo  è,  che 
quanto  più  un  individuo  rimane  in  prigione,  tanto 
pii'i  s’incJebolisce,  ed  abbisogna  di  maggior  ristoro. 
Le  punizioni  inflitte  a Coldbath  fields  prison  furono 
nel  1854-55  in  numero  di  9,023,  cioè  8,546  priva- 
zioni di  cibo,  od  altri  castighi  simili,  470  reclusioni 
nella  cella  scura,  cinque  vennero  sferzali  e due  am- 
manettali, e sono  il  98-27  per  100;  mentre  in  tulle 
le  prigioni  d’ Inghilterra  le  punizioni  furono  42,856, 
fra  cui  115  applicazioni  di  sferza,  e 70  applicazioni 
di  manette,  lo  che  fa  il  44-11  per  100  (2). 

' (1)  Vedi  MàTHrw,  Bouse  of  correction,  Coldbath  fields,  pa- 
gina 281-308. 

(2)  Vedi  le  cifre  onciali  nel  Great  World  of  London,  pag-  35  >. 
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Un  altro  carcere  correzionale  di  liOndra  assegnalo 
ai  ragazzi  ed  alle  donne,  è quello  dello  Tofhill  fietds 
prison,  il  quale  una  volta  chiamavasi  Bridwell, 
|ierchè  erello  dove  irovavasi  un  pozzo  dedicalo  a 
s.  Brido,  le  cui  acque  operavano  guarigioni  prodi- 
giose. Da  questa  denominazione,  le  case  di  corre- 
zione in  Inghilterra  sono  volgarmente  e general- 
mente chiamate  lirìdwell.  11  carcere  di  Tolhill  fields 
è un  assai  bello  edifizio  in  calce  e malloni,  in  forma 
di  quadralo,  che  da  ire  lati  sporge  in  Ire  semicircoli. 
Il  luogo  dove  trovasi  è sano,  comparalivamenle  alle 
altre  prigioni  di  Londra;  ma  men  salubre  delle  altre 
prigioni  d’  Inghilterra.  Nel  -1855  v.’  ebbero  5,557 
casi  di  nialallia,  laddove  in  tulle  le  prigioni  d’In- 
ghillerra  non  ne  avvennero  che  58,706.  Le  puni- 
zioni inflille  annualmente  a’ prigionieri  di  Tolhill 
fields,  falla  una  media,  sono  6,284  pei  ragazzi,  e 
2,087  per  le  donne.  La  prigione  non  serve  guari  a 
correggere  i delinquenti,  perché  so  1,817  che  vi 
entrano  annualmente,  849  ossia  46-7  per  cento  sono 
recidivi  (1).  La  media  giornaliera  de’ carcerali  è di 
eoo  donne  e 270 'ragazzi,  in  tulio  870. 

Un  gran  numero  dei  delinquenti  detenuti  in  Tofhill 
fields  prison  sono  Irlandesi,  sul  quale  fallo  Enrico 
Mayhevv,  die  non  può  cerio  venire  in  sospetto  di 
parzialilà,  fa  le  seguenti  riflessioni,  che  io  traduco 
lelleralinenle:  « Alcuni  fanatici  attribuiscono  l'ec- 
cesso dei  delitti  che  vedesi  nella  gente  irlandese, 
diretlamenle  o indirellameìite  all’  influenza  della  sua 
religione;  e piccoli  fogli  circolano  tra  i fanatici  che 
frequentano  Exeier  Hall,  ove  si  racconta  che  negli 
Stali  che  credono  al  Papa  la  somma  dei  delinquenti 
sopravvanza  oltre  ogni  misura  quella  dei  regni  pro- 
testanti. Però  in  tali  documenti  il  Belgio  è al  solilo 

(I;  Mayhew,  77<c  Great  ìForld  of  London,  p»g.  409. 
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(limcMiicalo,  giacché  la  slalislica  di  questo  pticse 
mosirercbbe  che  rcalineuic  non  è vera  la  teoria  che 
cercasi  di  slabilirc.  M.'  M’Cullocb  nel  suo  Geogra- 
phical  Dlclionary  mostra  che  mentre  la  somma  dei 
delinquenti  è nel  Belgio  papale  di  1-0  ogni  10,000, 
e nella  Francia  romanista  ('in  Homanist  FranceJ  di 
2-5,  neiringbilterra  proleslanle  è del  12  5 (1),  e 
nella  Scozia  è invece  di  87-7  (2).  La  ragione  per 
cui  tra  i ladri  c vagabondi  siavi  un  maggior  numero 
d’irlandesi  ammette  un’assai  facile  spiegazione.  Gli 
Irlandesi  formano  la  più  povera  porzione  del  nostro 
popolo  (thè  poorest  porlion  of  ourpeoplej,  e i ragazzi 
sono  perciò  virtualmente  orfani  nel  nostro  paese, 
lasciali  dai  loro  più  teneri  anni  a saltellare  per  le 
vie  e cortili,  senza  sorveglianza  dei  parenti,  essendo 
i loro  padri  e madri  generalmente  occupali  lungo 
il  giorno  in  alcune  delle  forme  più  rozze  e dure  di 
lavoro,  0 in  qualche  mestiere  di  strada  * (5). 

Il  Màybcw  avrebbe  potuto  fare  un  passo  di  più,  e 
«lirci  la  catisa  per  cui  gl’irlandesi  sono  i più  poveri, 
e condannali  a si  abbietti  e durissimi  lavori.  Egli  è 
questo  un  tremendo  delitto  dell’Inghilterra,  che  li 
spogliò  di  tre  quarti  del  loro  territorio,  dandolo  a 
j)rotestanti;  e ciò  che  è peggio,  li  privò  delle  ric- 
chezze intellettuali,  interdicendo  loro  ogni  scuola 
cattolica;  interdizione  che  cessò  appena  da  mezzo 

<t)  It  Mayhew  più  innanzi  osserva  che  presentemenle  ia  somma 
dei  delinquenti  è per  l’Inghilterra  del  15  l|2  ogni  10,000,  pag.  441 , 

(2)  La  statistica  criminale  data  da  M.  Culloch  è la  seguente,  che 
il  lettore  potrà  unire  colle  altre  sìmili  statìstiche  riferite  piu  sopra. 

\ 

Siali  Accusati  Assolti  Condannati  Proporzione  su  10,000 

Inghilterra  16,924  3.556  13,368  12-5 

Francia  7,240  2,954  4,386  . 2—3 

Belgio  766  142  624  1-9 

(3)  The  Grcat  ìForld  of  London,  pag.  402,  403. 
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secolo,  menlre  gli  effetti  durarono  Gno  a poco  tempo 
fa.  Laonde,  in  tutta  coscienza,  si  può  afTermare, 
che  quando  l’ Inghilterra  punisce  i poveri  Irlandesi, 
castiga  i pronipoti  di  coloro  cui  essa  ridusse  all’e- 
strema miseria,  perchè  anteposero  la  fede  alla  pro- 
prietà . 

Le  cose  dette  finora  relativamente  alle  prigioni  di 
Londra,  menlre  provano  che  ringhillerra  ha  fallo 
mollissimo  per  questo  verso,  dimostrano  pure  che 
essa  è ben  lungi  dall’ aver  raggiunto  il  proprio  scopo, 
o da  poter  essere  in  diritto  di  erigersi  a maestra,  e 
muovere  severa  censiira  ai  paesi  eaitolici,  e princi- 
palmente a Roma.  Delle  prigioni  romane  io  ho  par- 
lalo nelle  Vittorie  della  Chiesa,  nè  qui  intendo  di 
ripetere  il  già  dello.  Non  i'o’al  cerio  sostenere  che 
il  gòverno  pontificio  non  abbia  nulla  da  fare  su  tale 
proposito  ; affermo  per  contrario  , che  anche  in 
Roma  come  dapperluUo  vi  sono  dei  miglioramenti 
possibili  e necessarii  riguardo  alle  prigioni  : ma  Pio  IX 
non  ha  aiteso  che  o i protestanti  o i giornalisti  lo 
«‘Celiassero  a mettervi  mano,  chè  il  suo  cuore  pa- 
terno non  abbisogna  di  spinta.  E qui  invece  di  en- 
trare io  stesso  a parlare  delle  prigioni  romane,  e 
descrìverne  le  condizioni  presenti , penso  miglior 
consiglio  ristampare  quanto-  già -'ne  scriveva  da 
Roma,  sotto  la  data  del  20  di  novembre  1856,  un 
membro  della  Camera  dei  Comuni,  l’ illustre  Gian 
Francesco  Maguirre  rappresentante  per  Dungarvon. 
Metto  qui  adunque,  come  appendice  a questo  capi- 
tolo, la  seguente  sua  lettera  al  Cork  Examiner. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PBECEDENTE 

I 

V 

Le  prigioni  di  Roma  descritte  sul  finire  del  1856  da  un  membro 
della  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra. 

• lo  non  polrei  scrivere  cerlamente  con  lennini  enlusiaslici  sopra 
molti  di  tali  istituti,  ma  posso  bensì  farlo  senza  dubbio  veruno  con 
termini  di  speranza  riguardo  a tutti;  giacché  l’opera  della  rifurna  v| 
è stata  intrapresa  con  accuratezza  e sincerità,  e già  i fruiti  di  una 
saggia  e salutare  politica  si  vanno  mostrando,  ovunque  si  è avola 
una  congiuntura  opportuna  pel  loro  pratico  sviluppo.  Si  può  dire 
francamente,  che  le  prigioni  di  Roma  sono  in  uno  stalo  di  Iransir 
zione.  Il  grande  scopo  della  riforma  de’ prigionieri  non  è giammai 
trascurato,  è anzi  il  primo  a cui  si  mira,  ma  a line  di  raggiungerlo  si 
va  compiendo  con  fermezza  e con  perseveranza  la  sostituzione  dei 
membri  di  ordini  religiosi  ai  carcerieri  ordinarti  delle  prigioni  ro« 
roane.  Anche  I migliori  fra  i carcerieri  e secondini,  per  quanto  eccel- 
lenti, non  sogliono  essere  comunemente  mossi  neU’aderapimento  dei 
loro  doveri  da  motivi  veramente  nobili  e puri.  Sarebbe  un  pretendere 
troppo  dalla  umana  natura  il  supporre  che  essi  lo  fossero.  Ma  in 
persone  dedicale  a vita  religiosa  accade'appunlo  il  contrario.  L’unico  . 
e intero  loro  scopo  è di  servire  Iddio  col  recare  ai  loro  fratelli  il 
maggior  bene  possibile,  senza  badare  quali  sieno  le  cause  che  li 
hanno  infamati,  senza  badare  in  quale  abisso  di  fisiche  miserie  e di 
inorale  depravazione  siano  essi  caduti.  1 differenti,  risultali  prodolli 
dai  diversi  sistemi,  vale  a dice  direzione  col  mezzo  di  semplici  mer- 
cenarii,  e direzione  col  mezzo  di  religiosi,  mi  furono  cbiaramenle 
addimostrali  dalla  stessa  prima  prigione  che  io  visitai.  Questa  è 
quella  chiamata  Termini  in  cui  sono  rinchiuse  le  donne.  La  porla 
fu  aperta  da  una  conversa  dell’Ordioe,  a cui  fu  saggiamente  affidata 
la  sorveglianza  dello  slabilimenlo.  L’ordine  è quello  delle  Sipare  dellg 
Provvidenza,  uno  de’  tanti  di  cui  è stalo  sì  gloriosamente  fecondo  il 
callulico  Belgio.  Esso  è dedicalo  intieramente  alla  cura  delie  carceri, 
ospedali  e scuole,  avendo  per  sua  gloriosa  missione  convertire  gli 
erranti,  soccorrere  e consolare  1 malati,  e illuminare  gl’ignoranti, 
lo  ebbi  il  vantaggio  di  esser  presentalo  alla  reverenda  Madre,  il  cui 
cortese,  pnesto  ed  intelligente  contegno  fu  un  argomento  d'imme- 
diata fiducia.  Sotto  la  sua  guida  noi,  poiché  io  era  accompagnalo  da 
amici,  alcuni  dei  quali  profondamente  interessali  per  lo  scopo  della 
visita,  fummo  introdotti  neH’ediflzio.  Passammo  primieramente  per 
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un  grande  spazio  scoperto  in  cui  si  permeile  alle  prigioniere  dì  fare 
esercizio  e ricreazione  in  ore  stabilite; e si  sarebbe  disingannalo  chiun- 
que, avendosi  formato  paurosi  concetti  sulle  prigioni  italiane  e sulle 
italiane  segrete,  fosse  entrato  in  questo  vasto  chiostro  che  si  stendeva 
almeno  per  due  arri  irlandesi,  ossia  per  circa  1 fO  metri  quadrati,  e 
avesse  veduto  quanto  caldo  ed  allegro  esso  era  al  di  sotto  di  un  cielo 
sereno  e di  uno  splendido  sole;  giacché  io  non  vidi  mai  un  luogo  men 
somigliante  a prigione.  Poche  delle  prigioniere  $ì  aggiravano  allora  in 
questo  spazio  scoperto:  alcune  erano  nella  cappella:  altre  conflnale 
nella  infermeria;  ma  il  maggior  numero  slava  ragunalo  in  un  vasto  lo- 
cale disposto  a un  dipresso  come  le  nostre  ordinarie  scuole,  ed  erano 
occupate  in  vari!  generi  dì  lavori  femminili,  nel  fare  cioè  o racconciare 
gli  abili  di  chi  dimora  colà,  e nel  fabbricare  bellissime  e ricche  va- 
rietà di  merletti.  Tre  o quattro  Suore  soprintendevano  alla  occupa- 
zione delle  prigioniere,  e le  sorvegliavano  compiutamente  colla  loro 
presenza. Quando  io  visitai  le  prigioni  non  era  stato  adottalo  un  ve- 
stiario uniforme,  ma  già  se  n’era  stabìlilo  il  disegno  e dovea  essere 
messo  in  opera  fra  pochi  giorni;  e perciò  chiunque  vi  fosse  sialo  in- 
Irodollo  senza  aver  prima  conosciuto  la  natura  dello  Stabilimento, 
si  sarebbe  certamente  credulo  che  fo.sse  una  scuola  industriale  di 
adulte  sotto  la  soprintendenza  di  una  Comunità  religiosa:  tanto  poco 
vi  si  vedeva  la  pena  od  anche  la  restrizione.  Ma  pure  qua  e là  in 
queste  silenziose  file  di  taciturne  donne,  eranvene  di  quelle,  che  al- 
tra volta  avcano  tìnte  le  loro  mani  dì  sangue,  od  espiavano  colpe 
gravissime  commesse  contro  le  leggi  e derivale  in  molli  casi  da  fie- 
rezza e da  subitanee  passioni.  Me  ne  furono  particolarmente  indicale 
due  le  quali  eransi  rese  ree  di  assassinio,  e i loro  ombrosi  e riottosi 
aspetti  erano  in  una  terribile  armonìa  col  loro  misfatto.  Da  tre  anni 
le  Suore  hanno  ricevuto  la  direzione  di  questo  Stabilimento,  e. del 
lavoro  di  più  di  200  carcerate:  ed  eccello  la  loro  propria  intluenza 
priva  dì  appoggio,  e la  protezione  di  una  sola  sentinella,  che  fa  la 
guardia  fuori  della  porla,  non  v’ha  altro  mezzo  da  contenere  una 
schiera  di  tante  donne,  le  quali  in  Irlanda  sarebbero  certamente,  f 
con  ragione,  reputale  robuste.  Vi  fu  da  princìpio  qualche  dìITicoltà, 
0 perìcolo  non  poco  serio.  Avvenne,  difatli.una  vera  ribellione  quando 
le  Religiose  presero  la  direzione,  giacché  le  prigioniere  rcsi.steltero 
fieramente  airautorìlà  delle  monache.  Esse  giunsero  tanto  innanzi, 
che  una  delle  Suore  fu  da  loro  gittata  per  terra,  ed  un’altra  percossa 
violentemente  sulla  faccia.  Fortunatamente  per  la  causa  deU'ordine, 
e per  la  futura  pace  della  prigione,  la  presenza  di  spirito  della  Suora 
che  era  stata  percossa,  pose  tosto  line  ai  tumulto.  Essa  di.ssc  Iran- 
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quiliainente  alla  furiosa  donna,  che  areale  percossa  con  lo  schiaffo 
la  faccia:  • Voi  mi  avete  schiaffeggiato  una  guancia;  adesso  schiaf- 
» feggiatemi  l'altra  » volgendo  nello  stesso  tempo  risolutamente  il 
viso  alla  furiosa  assalitrice.  In  un  istante  vi  fbrono  due  partiti  nella 
prigione,  mentre  un  solo  ve  ne  era  un  momento  prima.  La  gentilezza  ' 
e il  coraggio  delta  Suora  nel  fare  appello  al  loro  cuore  furono  tali  da 
non  potervisi  resistere,  e la  maggior  parte  collocossi  dal  lato  dell'or- 
dine, e da  quel  momento  sino  al  presente  il  predominio  delle  Suore 
è stalo  completo,  e non  disturbalo.  Nel  tempo  della  mia  visita  una 
sola  prigioniera  era  rinchiusa  separatamente  in  carcere;  la  colpa,  che 
ne  fu  cagione,  era  stala  di  aver  percosso  un’altra  prigioniera.  Il  chia- 
vistello fu  ritirato  non  senza  qualche  difiicollà  dalla  piccola  mano 
della  Suora  che  accompagnava  la  Superiora,  e così  noi  enlrammo 
nella  cella,  che  era  ben  luminosa,  e vedemmo  una  giovine,  la  qUale 
sedeva  sopra  un  letto  basso,  lavorando  con  un  cuscino  e dei  rocchetti 
un.  merletto  di  un  lavoro  veramente  sottile.  Essa  alzossl  immediata- 
mente, e con  rispetto,  e sorrise  candidamente  alla  reverenda  liUdre, 
la  quale  le  indirizzò  poche  parole  di  rimprovero'  In  una  maniera  franca 
e cortese.  Le  sue' fattezze  erano  regolari,  e i suoi  occhi  aperti  in  un 
modo  particolare  davano  alla  sua  faccia  il  tipo  di  chi  è facile  a la- 
sciarsi trascinare  dai  grandi  e violenti  eccitamenti.  Uno  della  compa- 
gnia avendo  interceduto  presso  la  Superiora  per  lei,  ed  essendo  stala 
l’interres.sione  favorevolmente  accolla,  la  mano  di  lui  fu  ardente- 
mente e con  rispetto  afferrata  dalla  prigioniera  liberala,  e baciata  in 
quella  guisa,  che  è comune  in  Italia  per  attestare  un’ obbligazione. 
In  risposta  alla  troppo  naturale  domanda,  qual  fosse  il  delitto  per  cui 
essa  era  stata  condannala,  noi  sapemmo  in  quel  momento,  che  aveva 
assassinalo  qualcuno  in  un  istante  di  terribile  trasporto;  ma  io  seppi 
in  seguito,  che  essa  era  uba  donna  maritala,  e che  avendo  scoperto 
con  particolari  e aggravanti  circostanze  che  il  marito  le  era  Infedele, 
afferrò  .subitamente  il  coltello,  che  primo  le  capitò  fra  le  mani,  e lo 
conficcò  nel  cuore  alla  sua  rivale.  Noi  non  ci  aspettavamo  forse  una 
simile  rivelazione;  ma  i modi  impetuosi  è il  contegno,  che  così  facil- 
mente aceendeasi  in  quella  donna,  facevano  chiaramente  intendere 
con  qual  rapidità  la  sua  anima  avesse  potuto  divisare,  e la  mano 
eseguire  quell'opera  di  sangue.  Invero  essa. ringraziò  di  poi  la  Supe- 
riora per  essere  stala  posta  in  quella  solitaria  reclusione,  e così  da- 
tole tempo  di  rilletlere;  ma  tale  era  il  dispetto  destatosi  in  lei  dal 
contrasto  avuto  colla  sua  compagna  di  prigione  da  essa  percossa,  che 
disse,  che  non  avrebbe  potuto  frenare  più  a lungo  là  sua  passione, 
e che  se  non  fosse  stala  costretta  ad  andarsene  via,  le  avrebbe  cerla- 
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mente  recalo  qualche  grave  ingiuria.  Noi  fummo  condoni  per  \arli 
dormitori;  (ulti  erano  spaziosissimi,  alti,  ariosi  e ben  luminosi.  In  un 
luogo  quadrato  più  largo  di  40  piedi  erano  solo  18  letti  acconciati 
con  proprietà  e nettezza,  e del  pari  assai  comodi,  ed  in  un  altro,  che 
avea  CO  piedi  in  lungo  e 40  in  largo,  non  vi  erano  più  di  25  letti. 
L’infermeria,  la  cappella,  il  refettorio  sono  tulli  larghi  a proporzione 
e tenuti  in  perfetta  nettezza,  conseguenza  necessaria  di  quella  soprin- 
tendenza e di  quella  sorveglianza,  di  cui  la  sapienza  e l'umanità  del 
S.  Padre  ha  provveduto  uno  stabilimento  cosi  importante.  Prima  che 
vi  fossero  introdotte  le  Suore,  le  prigioniere  erano  in  uno  stato  di 
grande  ignoranza,  essendone  la  maggior  parte  incapace  di  leggere. 
Ma  in  seguilo  il  loro  profitto  nella  lettura  e nella  scrittura,  come  nei 
lavori  d’ago,  sia  usuali,  sia  scelti,  è stato  grande,  e la  loro  condotta 
generalmente  buona.  La  Superiora  asseriva  nulla  essere  edilicante  a 
pari  della  loro  condotta,  quando  assistevano  al  letto  di  morte  di  una 
compagna  prigioniera,  che  moriva,  e del  loro  ardore  nel  prender 
parte  a cosi  solenne  dovere.  In  vero  una  dozzina  di  deboli  donne, 
spinte  solo  da  un  sentimento  di  religione  e animate  da  tenera  coni- 
. passione  verso  le  umane  miserie  nel  loro  più  penoso  aspetto,  sono 
giunte  a contenere  sotto  un  salutevolissimo  freno  più  di  200  di  quelle 
rozze  loro  simili,  di  cui  non  poche  espiavano  enormissimi  delitti,  e 
che  forse  non  aveano  mai  conosciuto  altra  legge  fuorichè  la  loro  fiera 
e sbrigliala  natura.  Conviene  dire,  che  la  religione  fu  il  polente  mezzo 
con  cui  la  dolcezza  e l’obbedienza  furono  assicurate,  e si  potè  otte- 
nere l’emenda. 

L’influenza  delle  monache  fu  messa  il  lunedì  appresso  ad  una  se- 
vera prova  nell’eseguire  il  c^ngiamenfo  delle  vesti,  che  era  ancora 
da  farsi  nel  tempo  della  mia  prima  visita.  Per  lo  innanzi,  come  io 
accennai,  le  loro  vesti  avrebbero  potuto  indurre  uno  straniero  a sup- 
porre che  quella  fosse  una  scuola  od  una  officina,  anziché  una  pri- 
gione, e non  solo  molle  delle  prigioniere  possedevano  abiti,  ma  an- 
cora molli  altri  oggetti,  lo  notai  particolarmente  il  numero  delle 
casse  0 canestri,  che  erano  in  alcuni  dormilo].  Essendo  venuto  il 
tempo-  pel  cambio  destinalo,  fu  annunziato,  che  in  un  determinalo 
giorno  le  prigioniere  dovrebbero  cessare  dall’indossare  per  Pavvenire 
le  loro  vesti  ordinarie,  e cominciare  invece  ad  usare  un  abito  unifor- 
me, e che  dovrebbero  del  pari  consegnare  qualunque  cosa  possedes- 
sero. Per  preparare  questo  nuovo  stalo  di  cose,  nella  domenica  fu 
celebrata  come  una  festa,  tanto  sotto  Paspello  religioso,  quanto  in 
altro  senso,  e tale  fu  PinQueuza  che  le  divozioni  di  quel  giorno  eser- 
citarono sulle  loro  auime,  che,  quantunque  qualcuna  di  quelle  sven- 
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turai;  amaramrnte  piangesse  nel  dividersi  dalle  proprie  vesti,  e nel 
consegnare  i suoi  piccoli  bagagli;  fu  mostrala  nondimeno  una  gene-  , 
ralè  e perfetta  obbedienra  da  tutte,  senza  eccezione  alcuna,  in  modo 
che  ciascuna  indossò  l’assisa  e consegnò  ancora  la  cassa  ed  il  da- 
naro. Una  donna  consegnò  83  scudi,  che  essa  aveva  in  una  fascia  . . 

che  portava  indosso  ed  in  cui  gli  aveva  tenuti  nascosti  sino  allora. 

Le  Suore  temevano  dapprima  l'introduzione  di  questo  nuovo  ordine, 
non  sapendo  in  qual  modo  le  prigioniere  lo  riceverebbero^  ma  per 
buona  sorte  il  risultato  somministrò  un  altro  s|llendido  esempio  del  * . < 
potere  e dell'inBuenza  deH’aulorilà , allorché  colóro  che  resercìtano 
ispirano  affezione  e rispetto.  Questa  prigione  inoltre  si  trova  ancora 
in  istalo  dì  progresso;  e molle  altre  riforme,  specialmente  un  sistema  ' . 
di  celle  separale  per  dormire,  sono  già  stale  prese  in  considerazione 
e saranno  adollale  nel  più  breve  possibile  intervallo.  ' ' ‘ 

I Fratelli  della  Misericordia  hanno  ottenuto  la  direzione  di  una. 
prigione  dì  uomini  nel  vioino^difizio  da  circa  sei  mesi;  e benché  pa-  , • . . 
reechi  degli  antichi  Impiegali  àìenvì  stali,  ritenuti,  I tre  Fratelli  non- 
dimeno, alle  cui  care  é sialo  il  carcere  afildalo,  asseriscono  che  non 
proverebbero  alcun  timore,  se  fosse  loro  lasciata  ogni  ingerenza. 
L’ìnOuenz'a  di  una  disciplina  dolce  e benigna,  ma  ferma,  é di  già 
a inmirabilissima,.  e produce  ottimi  risultali  net  miglioramento  de; 
modi,  tuono,  e condotta  dei  prigionieri.  Questa  prigione,  nel  tempo 
■ he  io  la  visitai,  riceveva  considerabili  cangiamenti.  Intrapresi  spe- 
cialmente per  potervi  molto  facilmente  e, sollecitamente  adottare  un.- 
miglior  sistema.  E come  sì  poteva,  neHo  stato  di  evidente  transizione 
in  cui  la  mia*  visita  avvenne, -già  era  atlenlamenle  promossa  l’indu- 
striale e letteraria  educazione;  mentre  il  miglioramento  morale  del 
prigihnìero  é necessariamente  il  primo  scopo,  e non  vien  mai  abban- 
donato in  qualsiasi  circostanza.  ' • ■ 

I Fratelli,  alle  cure  dei  quali  é afTidala  questa  prigione,  apparlefi- ' 
gono  ad  una  comunità  belga  stabilita  da  un  distìnto  ecclesiastico,  il  , , 

canonico  Scheppers  di  Malìnes,  il  quale,  se  io  no^  m’inganno,  è stalo 
recentemente  nominato  Cameriere  segreto  di  Suà  Santità.  , 

Qn  numero  di  così  stimabili  religiosi  presiede  ad  un  importanfe 
istituto  diretto  alla  correzione  dei  delitti  dei  giovani  e de'i  vagabondi 
della  peggìor  classe,  ed  é la  prigione  di  Santa  Balbina.  lo  vidi  molli 
ragazzi  nel  luogo  destinato  al  giuoco,  largo:  spazio  scoperto,  in  cui 
essi  correvano  liberamente  e sì  sollazzavano  ìng'uiochì  innocenti,  ma 
sempre  sotto  l’occhio  vigilante  di  un  Fratello,  le  cui  maniere  verso 
di  quelli  erano  così  paterne,  da  eccitare  insieme  confidenza,  ed  ispi- 
rare rispètto.  Nel  giorno. della  mìa  visita  il  totale  dei  giovani  prìgìo-' 

32  - ' • ■ • 
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nieri  era  di  97.  Sebbene  la  parola  prigionieri  nei^può  esaUamenM 
descrivere  la  loro  condizione;  giacché  eccetto  Tesser  essi  col^  soHp 
sorveglianza,  nè  potere  prender  congedo  finché  non  fosse  loro  con- 
' . . cesso,  era  a tulli  insegnato  a leggere  e scrivere,  e molti  di  essi  erano 
impiegali  in  una  vigna  e giardino  vicipo  allo  stabilimento,  mentre  il 
resto  si  occupava  in  varii  lavori  meccanici  seconde  il  loro  stato  dì 
vita:  e la  disciplina,  a cui  essi  si  uniformavan  volentieri,  era  ritenuta 
’ pel  miglio're  di  tulli  gli  altri  mezzi  alti  a produrre  la  loro  riforma.  Il 
sistema  di  celle  separale  è introdotto  in  gran  parìe  in  queste  prigioni, 

, poiché  sono' stati  divisi  i lunghi  dormitori  in  serie  di  piccole  stànze 

di  forse  6 piedi  sopra  5 chiuse  al  dissopra  e di  fronte  con  inferriate, 
essendosi  così  ottenuta  ad  un  tempo  la  ventilazione  e la  compiuta 
separazione.  L’istesso  sistema  fu  adottato  nel  Hiformatorio  cattolico 
• ' ad  Hammersitiith.  I ragazzi  preferiscono  assai  questo. sistema  di  celle 
separale  a quello  dei  larghi  dormitori^  perchè  l’idea  delTessere  loro 
. . propria  la  piccola  cella,  e Tobbligo  di  tenerla  in  assetto  eccita  in  loro 
lino  a un  certo  grado'  un  sentimento  di  amor  proprio.  1 Fràlelli  di- 
cono ••  che  posson  eglino  ottenere  dai  ragazzi  qualunque  cosa  »;  lale  è 
‘ la  illimitata  natura  delTinfiuenza  che  essi  posseggono,  e sòprallutlo  I» 
confidenza,-ch'e  i loro  delti  ispìrànq,  anche  nei  cuori  dei  più  corrotti. 
,La  péna  più  severa,  tranne  per  un  tentativo  di  fuga,  è la  reclusione 
per  un  corto  periodo,,  e può  qui  accennarsi,  che  vi  è un  solo  guar- 
diano, e questo  sulla  porla  esterna.  1 Fratelli,  sono  stati  collocali  i,u‘ 
'questo  asilo  da.lre  anni.  - r q.i  c ' 

. -S.  Michele,  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  dì  Roma,  .rinchiude 
nella  sua  estensione  un  gran  collegio,  un  ospedale,  come  ancora  pfu 
asili  per^i  poveri  e tre  prigioni.  Quivi  è una  prigione  pei  maschi,  in 
’ . cui  il  sistema  delle  cellule  -separate  è stalo  formalmente  introdotto 

. da  circa  150  anni,  ossia  dal  tempo  di  Clemente  XI,  Sotto  molti  ri- 
spetti essa  è affallo  simile  alle  moderne  prigioni  militari  d’Irlanda, 

> delle  quali  una  delle  più  perfette  e meglio  condotta  è in  Cork.  11  si- 
lenzio è mantemito  sist'emalicamenle  in  tulli  i tempi  in  cui  è cornai)-' 
dato;  n)3  vi  sono  ore  in  cui  è perniesso  parlare,  come  pure  vi  sono 
delle  occupazioni  ( per  esempio  Tinsegnamenlo  di  particolari Javorii 
. in  CUI  non  può, essere  giudiziosamente  impedito.  Le  celle,  come  nella 
prigione  militare  che  io  ho  citalo.  Stanno  collocale  in  varie  file,  Tuna 
^ sull’ultra,  e tutte  danho  sulla  gran  sala  da  cui  sono  illuminate  ed  (n 
cui  è stato  introdotto  il  lavoro  indùstriale  di  varie  manìfalture.  1 pri- 
gionieri mangiano  il  loro  cibo  nelle  loro  celle,  ed  allorché  entrai 
, ÌMiUa  gran  sala  della  prigione,,  io  Vidi,  che  essi  dalle  loro  celle  anda- 
vano  silenriosi  e tranquilli  nel  silo,  in  cui' un  officiale  distribuiva  a 
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«ìascuno  un’abbondante  razione  di  zuppa,  la  quale  aveva  beU’aspeUo, 
e che  UDO  dei  miei  amici  più  curioso  mi  assicurò  non  essere  affatto 
disgustosa  al  palato.  Ogni  domenica  è permesso  di  conversare  tra 
loro  per  una  mezz’ora;  essi  sorgono  ogni  giorno  da  letto  alle  5 1|2, 
nettano  ed  aggiustano  te  loro  celle,  alle  ^ 6 Ii2  aseoltano  la  messa, 
quindi  fan  eolezione;  alle  7 *i2  vanno  alle  loro  varie  occupazioni 
(che  consistono  sempre  in  lavori  di  manifatture),  in  cui  rimangono 
fino  alle  11  li2,  poscia  ricevono  il  loro  pranzo  e stanno  nelle  loro 
celle  fino  ad  un’ora  e mezzo,  in  cui  riprendono  i loro  lavori,  che  lai- 
seiano  dopo  le  5.  Allora  cenano,  c quindi  immediatamente  gli  aspetta 
la  scuola,  ove  restano  fino  alle  7 1|2,  ricevendo  un’istruzione  religiosa 
e dicendo  le  orazioni  della  »era.  Ritornano  in  seguito  nélle  loro  celle 
In  cui  essi  sono  rinchiusi,  finché  la  dimane  riconduca  per  loro  un  , - 
altro  giorno  di  melanconica  servitù,  fastidiosa  invero,  ma  in  nessun 
modo  priva  di  maggiori  vantaggi.  Quattro  Religiosi  hanno  la  cqra  di 
questa  prigione,  in  cui  si  trovano  molli  prigionieri,  i quali  son  con> 
dannali  a più  o men  lunga  pena,  ed  airuni  anche  in  vita;  ma  un  gran 
numero,  se  non  tutti  fra  questi  ultimi,'  ebbero  commutata  e ristretta  ‘ 
la  loro  condanna  a soli  20  anni  in  occasione  deH’uHimo  anniversario 
della  elevazione  del  Papa  al  trono.  ^ > ' ' . 

In  un’altra  divisione  dello  stesso  vasto  edilizio  io  visitai  la  prigione  ' 
in  cui  sono  rinchiusi  i condannati  per  delitti  politici.  In  una  vasta 
camera  io  vidi  circa  IO  o 12  uomini,  ed  in  una  gran  sala,  che  era 
ben  illuminata  e ben  ventilata  dalla  parte  della  strada,  sboccavano  le 
celle,  ciascuna  delle  quali  è tre  volte  più  spaziosa  d'r  quOiie  dei  con- 
dannati per  delitti  comuni.  Esse  erano  Jn  due  o tre  file,  una  sopra* 
l’altra,  e solamente  da  un  lato  della  sala,  giacché  l’altro  vien  formato 
dal  lungo  muro  dell’edilizio  in  cui  sì  aprono  parecchie  finestre.  Ci 
‘potevano  essere  nella  sala  circa  un  20  persone,  di  cui  alcune  anda- 
vano su  e giù  passeggiando,  altre  cianciando  fra  loro,  éd  altre  occu- 
pate, se  io  ben  vidi,  in  una  partita  dì  dominò.  Uno  sguardo  solo  git- 
tato  neU’interno  delie  celle  della  prigione  faceva  scorgere  abbastanza 
ch’esse  differivano  dalle  ordinarie  celle  in  ben  più  altri  riguardi  che 
ncH’ampiezza  dei  sito,  in  una,  in  cui  gettai  la  sguardo  al  di  dentro, 
si_tro,vavano  cristalli  di  vario  genere,  molli  ornamenti  ed  altri  artl^  • 
coli,  che  non  si  trovano  comunemente  in  simili  lunghi.  Per  quanto 
' un  senso  di  delicatezza  potesse  permettere,  io  vidi  abbastanza  per  . 
convincermi,  che'  apche  in  questa  prigione  non  vi  era  alcuna  cosa  la 
quale  in  qualche  modo  giustificasse  la  descrizione,  che  io  aveva  letto  - 
delle  segrete  italiane.  Questa  prigione  é interamente  sotto  la  dire- 
zione della  polizìa,  Nel  tempo  delta  mia  visita  il  numero  dei  prìgiu- 
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dieri  era  tnen  di  50;  e di  questi  una  piccola  porzióne  stava  espiando 
■ la  pena  di  quelli  che  in  Roma  si  conoscono  per  deliUi  meraipenle 
politici.  Una  delle  più  perCelle  e meglio  governate'  prigioni  di  Rema 
è quella,  la  quale  si  trova  sotto  la  direzione  delie  Suore  del  Buon 
Pastore,  di  cui  mi  riserbo  a parlare  in  un  artìcolo  speciale. 

' . Ma  qui  può  incidentemente  parlarsi  anche  della  nuova  gran  pri- 
gione che  si  sta  costruendo  presso  Fossombrone,'e  la  quale  qi  forma 
per  ora'capace  di  250  persone,  ma  sì  amplierà  in  seguilo  a modo  da 
poterne  contenere  anche  5Q0.  Essa. diverrà  il  modello  delle  prigioni 
dello  Stato,  in  cuL  tulli  i miglioramenti,  che  l’esperienza  avrà  dimo- 
stralo polervisi  usare  o suggerito  l’umanità,  saranno  messi  alla  prova. 

In  altre  prigioni  si  fanno  cangiamenti  e progressi,  ina  in  questa  sa- 
ranno compiutamente  adunati  lutti  I mezzi  opportuni  ad  ottenere-laie 
' scopo.  Questo  è da  annoverarsi  fra  gli  altri  monunfentì  dello  zelo 
con  cui  Pio  IX  amà  d’introdurre,  dove  si  può,  ogni  vero  e .solido  mi- 
. glioramento.  , - 

lo  sarei  troppo  lungo  se  volessi  descrivere  tutte  le  altre  prigioni 
dì  Roma^  specialmente  avendo  detto  abbastanza  per  giusliOcare  la 
mia  asserzione,  che  esse  sonò  in  uno  stato  di' transizione,  e Vespres- 
yione  della  fondala  speranza,  che  (salve  le  spese  di  loro  costruzione, 

. ■ caitgìamenti  e dire'zìone)  diverranno  esse  fra  poco  non  inferiori  affatto 
alle  cosi  decantate  carceri  d’Inghilterra,  e che  sotto  molli  rispetti 
.saranno  esse  immensamente  'superiori  nei  loro  risultali,  soprattutto 
rapporto  'alla  grand’opera  deila  riforma,  ed  in  ispecie  in  quello  che 
riguarda  il  miglioramento  della  mente  e del  cuore,  dell’Intelligenza  e . 
.dell’Industria  dei  loro  sfortunati  abitatori,  le  cui  colpe  nelte  Stalo 
Romane,  al  pàr  degli  altri,  sono,  spesso  prodotte  da  povertà  e da 
ignoranza  o da  tentazioni,  contro  cui  là  povertà  e l’ignoranza  non 
son  che  un  ben  misero  riparo.  Non  vi  è oggetto  a dii  il  Papa  abbia, 
rivolta  più  attenzione  che  a questo  importantissimo  del  Irallaraenlo 
. dei  condannalìi'e  I .successivi  cangiamenti,  che  sono  stati  compili,  o 
che  sono  tuttora  disegnati,  furono  intieramente  ispirati  dallo  zelo  e 
dall’iimarólà  di  Sua  Santità,  di  cui  il  principale  e più  ardente  istru- 
■'  _ mento  nella  beJl’opera,  è il  suo  camericr  segreto  Monsignor  d.C  Me- 
rode,  cognato  del  Conte  dì  Monlalenibert.  Monsignor  Talbot,  che 
gode  similmente  la  carica  di  Camerier  segreto  di  Sua  Santità,  è ancora 
zelatii'tssimo  c.  caldissimo  per  la  grand’opera  della  riforma  delle  pri- 
gioni. Cosicché  il  Papa  ha  il  vantaggio  deH’aìuto  e della  simpatia  dì 
.1  due  ìiomini,  i qnali  sono  singolarmente  interessati  nel  promuovere 
‘ una  CO.SÌ  grande  ed  umana  impresa.  Imperocché  mentre  Monsignor 
de  Merode  ha  una  estesissims  Cognizione  del  sistema  delle  prigioni 
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del  Belgio,  superiore  per  fermo  a quelli  dr  lutto  il  mondo.  Monsignor 
talbol  si  è profondamente  informato  dì  tutti  i miglioramenti  adottati' 
di  recente  nell’Inghilterra.  Il  primo,  ri.spettabilissimo’  personaggio,  ha. 
rincarico  officiale  delle  prigioni,  mentre  il  secondo  le  Vìsita  parec- 
chie volte  alla  settimana,  ma  con  uno  scopo  piuttosto  spirituale.  Il 
Papa  non  si, contentò  di  aver  la  relazione  sullo  stato  di  questi  Isti- 
tuti; esso  volte  visitarli  da  se  stesso,  e poco  innanzi  della  fine  del- 
l’anno passato  visitò  tutte  le  prigioni'di  Roma:  e le  riforme  che  sono 
stale  introdotte  di  recente,  come  quelle  che  sono  disegnate  soltanto, 
sono  in  gran  parte  fruito  dì  questa  notevole  vìsita,  la  quale  non  solo 
fu  di  grande  sorpresa  alle  autorità  delle  prigioni,  ma  eccitò  altresì 
pel  momento  un  grandissimo  interesse,  tanto  più  che  non  avea  avuto 
luogo  da  30  anni  a questa  parte.  Io  ripeterò  pertanto,  che  mentre  le 
prigioni  romane  non  possono  rertamenle  reggere  al  paragone  del 
costosi  e magnifici  stabilimenti  inglesi,  sono  esse  nondimeno  ih  uno 
stato  di  transizione  da  cui  può  molto  aspettarsi,  non  riguardo  al  costo 
e alla  magnificenza,  ma  riguardo  all’elTetlo  pratico  e al  frutto.' 

Roma,  il  20  novembre  1856.  ' • 

- G.  F.M.  . 

L’onorevole  signor  Maguirre  si  riservò  di  parlare 
in  un’altra  lettera  delle  prigioni  del  Buon  Pastore.. 
Ecco  che  cosa  egli  ne  dice: 

- Questo  è uno  splendido  stabilimento  d’immensa  graddezza , a di 
costruzione  intieramente  moderna;  essendo  uno  del  più  graifdi  mo- 
miuienli  eretti  dai  Papa  regnante  durante  il  suo  regnò.  Bravi  altra 
volta  un  iaUluto  di  donne  penitenti,  le  quali  sceglievano  volontaria- 
mente un  asilo  contro  le  miserie  e gli  orrori  della  vita  perduta,  sotto 
la  direzione  di  una  comunità  di  monache  Agostiniane,  ma  negli 
ultimi  tre  anni  il  vasto  edificio  ereltoda  Pio  IX  è stato  compito  e con- 
segnalo alle  suore  dell’ordine  del  Buon  Pastore , venti  dette  quali 
intieramente  governano  e dirigono  i suoi  tre  distinti  e separali 
scomparlimeutl  — uno  chiamato  classe  di  preservazione  — l’altro  le 
peollenti  volontarie  ^ il  terzo  una  prigione  per  condannate  a varia 
durata  d’incarceramento.  Quando  lo  visitai  lo  stabilimento  cranyene 
60  nella  prima  classe, ^5  nella  seconda  ò 65  neUa  terza:  inluttò  (80. 
Non  solo  non  eravi  neppure  una  . sentinella  collocata  atta  porla,  come 
generalmente  si  usa  io  tutti  gli  slahiiimenti,' dove  sono  rinchiusi 


condannali,  ma  nessun  uomo,  nè  una  guardia  di  qualsiasi  genere  si 
vedeva, fra  quelle  mura.  La  porla  fu  aperta  da  una  deile  suore,  che 
avvisò  la  superiora,^Ia  quale  in  persona  pronlamenlee  corlesèmenle  ' 
ci  moslrò,  e compiulamenle.  ci^piegò  a parte  a parie  l'inliero  edi6- 
zio.  Nel^ primo  gran  salone,  in  cui  enlrammo,  èrano  ragunale  fra  le  , 
Irenia  e le  quaranta  ragazze  tenute  nella  classe  di  preservalEione, 
le 'cui  età  si  stendevano  dai  quattro  sino  ai  venl'anni.  Alcune  di 
queste  erano  orfane,  altre  figlie  di  genitori  ' carcerali  per  delitti  di 
vario  genere,  e poche  figlie  di  parenti  malvagi,  ai  quali  eranp  stale 
tolte  per  esser  collocate  in  questo  asilo.  Special  cura  si  aveva  ac- 
ciocché giovani  di  condotta  realmente  malvagia  non  venissero  collo- 
cate in  questa  parte  dello  stabilimento,  per  timore  che  non  avessero 
opportunità  di  corrompere  le  altre  in  età  sufficiente  a ricever  il  mo- 
rale contàgio;  ed  invero  l’apparenza  e le  maniere  delle  gìóvinélte, 
come  esse  stavano  rispettose  e in  silenzio  dinanzi  una  suora,  dà  cnì 
ricevevano  una  religiosa  istruzione, -erano' proprio  fatte  per  impri- 
mere,'anche  in  chi  le  visitava  per  caso,  una  idea  della  loro, inno- 
cenza. Esse  erano  veramente  tutte  piacevoli  d’aspetto,  e molle  ave- 
vano faccié  piene  di  quella  bellezza  che  è^  nel  vero  tipo  romano. 
Queste  bambine  e giovinette  sono  am'maestrate  a leggere  e scrivere-, 
a far  conti,  a lavori  di  biancheria  ed  altre  opere  di  ago,  e non  è ne- 
cessario dire,  che  la  lóro  morale  e religiosa  educazione  è la  prima 
cura  delle  loro  gentili  ed  affezionate  guardiane.  I loro  dormitori 
.sono  larghi,  alti,  allegri,  benissimo  ventilali,  è^tepuU  in  uno  stalo  di 
perfetta  nettezza.  Molte  delle  giovinette  poetano  un  collare  di  merito 
.sospeso  intorno  al  collo,  e ad  alcune  è affidalo  il  grado  di  àvverti- 
tricc.  Un  pulito  sufficientemente  spazióso  giardino  è àqnesso  a questo 
bracciet  dello  stabilimento  per  uso  di  questo  sola  prima  classe,  sepa- 
randolo un  allo  muro  dal  giardino  assegnato  alia  seconda  classe 
delle  penitenti  volontarie.  Se  non'  che  il  nome  di  volontario  non 
sì  può  strettamente  applicare  a tutta  la  seconda'  classe,  giacché 
una  considerevole  porzione  vi  è stata  collocala  dai  lóro  parenti 
nella  speranza  di  raltenerlo  nella  cartiera  del  delitto  .'Le  altre  hanno 
spontaneamente  cercato  un  rifugio  nell’asilo,  e buon  numero  di 
ambedue  le  specie  erano  nell’mfermeria  sofferenti  per  effetto  della 
miserabile  loro.  vita.  Se  ' un  padre  desidera  collocar  nell’asilo  una 
figlia  errante,  ne  fa  supplica  al  Card.  -Vicariò  , sotto  da  cui  giuris- 
dizióne esso  sta,  e dopoché  egli  ne  ha  dato  il  consenso,  si  può  ri- 
correre alia'  coazione,  se  la  giovine  tentasse  di  resistere.  L’educa- 
’ zione  religiósa , letteraria,  e del  lavoro  di  queste  classe  è parimenti 
praticala  con  ógni  cura  dalle  suore;  éd-una  piccola  porzione  del  prò- 


. . • 493  • 

fino  ricavale  dai’ loro  lami  è.  assegnala  ad  esse,  afiìnchè  possano 
provvedersi  di  certe  cose  necessarie  od  olili.  !n  cìa.scun  tlormilorio  • - 
di  ludo  l'intiero  stabilimento,  una  delle  suore  ha  invariabilmente  il 
suo  letto,  e siccome  un  lume  è costantemente  acceso,  durante  la 
notte,  la  sua  vigilanza  si  può  dire- che  non  cessi  giammai.  Il  terzo 
, compartimento  deirislilulo  è una  prigione,  che  ha  la  sua  cappella, 
ii.suo  refcllorìo,  le  sue  stanze  di  lavoro.  Il  suo  o.spedale,  i suoi  dor- 
milorii,  le  sue  scuole,  e naturalmente  le  sue  cucine.  MeU'ospedale  si 
trovavano  varie  disgraziate  donne  di  diversa  età,  che  espiavano  con 
varie  specie  di  fìsici  dolori  la  loro  vita  di  delitto.  Le  donne  racchiùse  , - 

in  questa  parte  deirediflzìo  erano  tutte  prigioniere,  essendo  state 
condannate  dal  tribunale  dell’E.'"''  Vicario  al  carcere  per  vario  ìempo,- 
dai  sei  mesi  .cioè  sino  ai  venti  anni.  L’upica  donna  condannala  a 
quest’ultimo  termine  era  notevole  per  la  sua 'alla  statura,  ed  una  , ' 
certa  ferocia  che  aveva  negli  occhi.  Il  suo  delitto  era  slató  rinfanf- 
ticidio;  un  delillo  veramente  raro,  ed  eccezionale  negli  Stali  ponli- 
flcii,«  che  desta  un  parlicoiare  orrore  allorché  vi  avviene.  Bisogna  • . 
por  dire  die  è uno  dì  quei  delitti,  à cui  la  polizia  precauzionale 
gevernaliCa  non  accorda  alcuna  sorta 'di  scusa,  poiché  il  grande 
stabìhmenlo  per  gli  esposti  e varii  altri  mezzi  destinati,  all’uopo  pre- 
sentano un  modo  ben  facile  di  provvedere  alla  prole  illegittima  con 
mezzo  ben  diverso  da  quello  dell’assassinio,  come  pur  troppo  il  caso 
è comune  in  Inghilterra.  Su  questa  queslìone  corrono  le  più  opposte 
op’mioni,  lenendo  alcuni,  che  la  facilità  dì  liberarsi  dal  disonore  é 
dal  peso  di  manlenere  i figfì  di  una  unìope  illecita  sia  un  incentivo, 
ed  un  favore  per  rimmoralilà,  mentre  dall’altro  lato  la  singolare  ^ 

rarità  del  terribile  delitto  deH’infanlicidio  è presentala  come  reffetlo 
evidentissimo  di  una  politica  tanto  misericordiosa  quanto  necessaria, 

■ Molte  fra  le  donne,  che  io  vidi,  erano  condannale  al  carcere  per 
cinque  od  anche  dieci  anni.  Nella  infermeria  vi  erano  alcune  donne 
di  età  avanzata,  le  quali  erano  stale  convinte  dttener  case  di  prosli- 
tuzione  e dì  avére  accalappiate  giovani  donzelle  per  la  loro  rovina.' 

Queste  miserabili  peccatrici  erano  stale  condannale  al  carcere  per 
un  periodo  di  cinque  anni.  Una  donna  vecchia  e piuttosto  schtfhsa, 

• convinta  di  aver  venduto  l'onore  della  propria  figlia,  stava  subendo 
la  condanna  di  dieci  anni,  lo  narro  la  colpa  e la'  pena  per  rendere 
evidente  il  rigore  del  tribunale  presieduto  dall’E.™»  Vicario,  a cui.  ■ 
come  guardiano  della  moralità,  è aifidata  la  cognizione  degli  esempi 
clamorosi  dell’infrazione  alle  leggi  di  quella.' Fra  le  altre  prigioniere 
ve  ne  sono  delle  maritate,  contro  r:ui  l’accusa  d’incontinenza  è stala 
promossa  e provala  dai  loro  propri!  mariti.  Considerando  qual  sia  il 
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cirallere  deJla  maggior  parie. delle  prigioniere,  fi  meraviglia  l’ap- 
' prendere  cop  qual  facilità  sono  esse  governale,  e il  vedere  quanto 
debole  sia  la  specie  delle  serralure,  per  mezzo  di  cui  sono  custodite, 
le  porte  dei  dormitori  e delle  stanze  di  lavoro,  lo  ne  esaminai  motte 
con  cnrìosità,  e nel  girare  la  chiave  di  una  delle  principali  serrature, 

10  conobbi  che  era  propriamente  di  quellq  grandezza  che  si  ose-  , 
n-bbe  nella  porla  della  stanza  da  letto  di  una  piccola  casa  d’Inghil- 
terra 0 d’Irlanda.  In  ogni  dormitorio  è posto  il  tetto  di  una  monaca, 

11  quale  non  si  distìngue  da  tulli  gli  altri  letti  se  non  che  dalla  spia  ' 
cortina.  In  un  dormitorio  io  contai  fino  a 28  letti,  e per  mantenere 

, faulorìlà,  e assicurare  l’obbedienza  sopra  queste,28,  che  gli  occupa-  ' 

Vah'o,  stava  solo  una  suora  senza  altro  aiuto  fuori  quello  di  una 
.guardiana  (una  delle  prigioniere,  cioè,  innalzata  a tal  grado  per  la 
' ' ‘ buona  condotta)  che  la  può  aiularq  in  caso  dì  necessità.  Ma  sebbene. 

' .siensi, incontrale  alcune  difficoltà  da  principio,  quando  lo  stabilir 
i mento  fu  la  prima  volta  affidalo  alle  suore,  non  ve  ne  più  timore 

. al  presente;  giacche  la  rozzezza,  ed  insieme  la  violenza  del  lempo 

passalo  intieramente  sparirono,  eJ’inliero  numero  dellfe.  prigioniere  •. 
è notevole  per  docilità,  e pronta  obbedienza  agli  ordini  delle  suore. 

I.a  superiora  asserì,  che  nòn  vi  è stato  neppure  un  solo  tentativo  di 
fuga:  ed  essendole  domandato  che  cosa  farebbe  nel  caso,  in  cui  un 
certo  numero  di  prigioniere  si  determinasse  a tentarla,  rispose  con 
queste  semplicissime  parole  «,  non  vi  sarebbe  nulla  a temere,  poiché 
. ^ la  maggior  parte  essendo  ben  disposte -si  porrebbe  immantinente' 
dalla  parte  delle  suore  >.  Serva  quest’ullima  pròva  deirammirabiie 
■'  ■ influenza,  che  gli  ordini  religiosi  acquistano  sopra  prigionieri  di  ogni 

specie,  ed  a ribattere  la  cieca  follia  di  quelli  che  per  Ispregievolì 
cause  di  fanatismo  ricusano  in  Irlanda  di  concedere  al  pubblìéo  il 
^ vantaggio  dei  servigi  cosi  generosamente  offerti  da  simili  comunità, 

In  questa  prigione  non  sembrò  necessario  adottare  il  sistema  delle'* 
cellule  separate,  perciocché  una  monaca  è sempre  in  guardia,  e può 
ra  lin  momento  ovviare  a qualsiasi  inconveniente  che  potesse  nascere 
dal  numero  dì  tante  prigioniere,  che  dormono  in  una  stessa  stanza. 

In  conclusionè  io  posso  asserire  , che  sotto  ogni  rispetto  .questa 
prigione  — in  cUi  l’educazione' del  lavoro  e letterària,  morale  e re-  . 
lìgiosa  è spìnta  innanzi  come  negfì  altri  due  rami  dello  stabilimento 
. — può  reggere  al  paragone  colle  migliori  del  Begno-Unilo.  In  se 
stessa  poi  é una  ammirabile  gloria  dello  spìrito  amante  di  migliora- 
' mentì,  di  epì  Pio  IX  è l’origine  insieme  e l’ispirazione  *. 


} 
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(.A  CASA  DEL  SANTO  OFFICIO  A ROKA  E LA  TORRE  DJ  LONDRA. 

Di  un  libretto  pubblicato  in  Piemonte  da  un  Valdese  sulla  casa  del 
S.  OiBcio  nel  1852  — Un’impostura  della  repubblica  romana  — 
In  Roma  non  fu  ucciso  mai  un  eretico  solo  perchè  eretico  In- 
fluenza benefica  di  Roma  sulla  legislazione  penale  d’Europa  — 
Roma  e l’inquisizione  spagnuola  — La  torre  di  Londra  — Pri- 
gioni e tombe  — Nomi  di  alcuni  martiri  — L’anglieanìsno  ha 
imbrutito  il  cuore  del  popolo  inglese  — Ferocia  del  giornalismo 
durante  rinsurrezione  deile  Indie  — Crudeltà  de’soldalì  — Il 'ca- 
valletto — La  carità  legale  araminisirata  colla  frusta  — Panegirico 
' della  frusta  fatto  da  un  dottore  inglese  nel  1856  — Statistica  dei. 
frustati  presentala  al  Parlaménto  nel  1857  — L’esecuzipno  della 
-'  pena  di  morte  in  Londra  ed  in  Roma. 


Scilo  il  lì  loie  di  Casa  del  Santo  Officio  a Roma 
spacciasi  in  Turino  un  librello  che  cerio  Euripo  Mù- 
slon  compilù  dàlia  Presse  di  Parigi,  e niaixdò  al  pa- 
lio in  Pinerolo  sullo  la  dala  di  Torrevaldese  il  16  mag-^ 
- gio  1852.  Il  signor  Miislon  volle  provare  con  quelle 
pagine 'che  è rimasto  il  Clero  quel  che  era  nel  medio 
evo,  barbaro,  crudele  ed  ingordo;  e porgere  in  pari 
lempo  al  popolano  un  quadro  ristretto  dellé  nefan^ 
digie  cui  furono  mantello  la  religione  e la  gloria  di 
Dio  (1)  . E per  riuscire  nel  suo  inlenlo  ci  venne  rac- 
doniandp  le  belle  imprese  della  repubblica  romana; 
il  cui  governo,  addì  4 di  aprile  del  1849,  decretò 

s • ‘ 

(1)  Casa  del  S.  Officio  a ' Roma,  brevi  cenni  tratti  dalla  Presse, 
coll’ agghtnta  di  due  lettere  intorno  alt  inquisizione,  tratte  esse 
pure  debita  Presse  e tradotti,  da  E.  M.  Pinerolo,  dalla  tipografia  di 
Giuseppe  Chianlore, -1852,  pag.  6,  7.  < 
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■ ohe  le  fabbriohe  (lei  SBnl’OfiBció  sarebbero  converse 
in  abituri  per  famiglie  povere.  « Un  di,  cosi  la  Presse, 
vòlta  in  italiano  dal  valdese  Mu.sÌon,  videsi  il  governo 
<lella  repubblica  nella  necessità  di  fare,  per  man- 
< an?.a  d’un  acconcio  locale,  apprestare  scuderie  per 
r artiglierìa  della  guardia  nazionale,  in  una  delle 
case  del  Santo  Officio.  Il  P.  inquisitore  Domenicano  . 
vi  dimorava  ancora,  che,  il  popolo  Romano,  a di- 
spetto dell'  inveteralo  suo  odia  dei  fmti,  mai  non  avea 
avuto  il  pensiero  di  molèslarlo.  Non  oppose  Flnquisi- 
tore  al  decreto  del  governo  che  una  vana  protesta;  si 
lasciò  protestare,  e presi  vennero  i debili  concerti.  . 
Essendo  il  foramenlo  d’un  muro  indispensabile,  per 
collocare  i cavalli,  non  lardarono  i muratori,  che 
procedeano  a quella  operazione,  àd  Incontrare  un 
‘ vano  nell’ interno  del  muro,  che  subito  si  riconobbe 
per  un  iraboechetlo . Il  mistero  che  sino  allora  velalo 
avea  lutto  ciò  che; rifletteva  il  Santo  Offìzio,  era  na* 
turale  la  curiosità  stimolasse  degli  astanti  Si 
. spinse  piir  offre:  subito  rimosso  l’ ingombro  calaronsi 
in  un  sotterraneo  poco  vasto , umido,  senza- luce , 
senza  uscita,  e che' altro  selciato  non  'avea  se;  non 
una  terra  grassa,  nericcia,  al  pari  di  quellsrdei  ci- 
miteri. Erano  frammenti  d’antiche  vesti,'  à metà  di-  - 
- si  mite  dal  tempo  qua  e là  sparpagliale;  ì rimasugli 
erano  quelli  delle  veslimenla  deglisvenlarali,i  quali 
precipitali  dalPallo  morti  erano  di  iterile,  d’ angoscie, 
di  terrore  e disfarne.  Sembrerebbe  un  bajocco  del 
tempo  di  Pio  VII,  infra  quei  muffati  frammenti  rinve- 
nuto, chiaramente  accennare  all’epoca  in  cui  non 
era  per  anco  quella  stanza  delle  tenebre  è della  di- 
sperazione murala . Nef  rimeslare  quella  terra  grassa 
ed  umida , lunga  pezza  non  si  stelle  d’ imbalterèi  (Osic^ 
in  umane  ossa  ed  in  rimasugli  di  lunghe  capigliere, 
che  avevano  a donne  appartenuto.  Le  persone  che 
assisleano  a quelle  scoperte  si  portarono  un  poco, 
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di  quella  terra  e di  quei  capelli  quale  reliquia  della 
clericale  liranuide  » (1).  , - 

Così  racconta  il  barbello,  trascrivendo  le  fanfa- 
lucche  della  Presse;  ma  se  noi  interrogheremo  uno 
storico  francese  distlnlissimo  per  una  costante  im- 
parzialità, ci  dirà  quanto  vi  fosse  dì  vero  nel  fatto, 
cui  allude.  Udite  Alfonso  Balleydier  (2);  « Il  popolo 
romano  venne  invitato  ad  un  singolare  spettacolo 
apparecchialo  un  mese  prima;  gli  furono  spalancate 
le  porle  del  palazzo  delHnquisizipne,  afTìnchè  po- 
tesse vedere  e toccare  con  mano  le  prove  della  ti- 
rannia de’  secoli  passali.  Questa  scena  era  stala  pre- 
parala con  molla  cura.  Un  ossario  vicino  aveva  som- 
ministralo le  decòrazioni  principali,  e si  vedeand 
dìfatlo  qua  e là  bianche  ossa  che  stavano  vicine  ad 
islrumenti  di.  tortora.  Uno  schele^iro  di  donna  or- 
nalo di  magnìfici  capegli  neri  produceva  sovralullo 
un  eflello  prodigioso.  Nondimeno  per  poco  che  un 
inlelligente  avesse  esaminalo  questa  fantasmagoria 
rivoluzionaria,  avrebbe  riconosciuto  attraverso  quei 
mucchi  d' ossa  umane  femori,  omeri  e tibie  di  cani , il 
coi  polveroso  carcame  urlava  contro  le  crudeltà  del- 
r Inquisizione.  Di  questa  guisa  i drammaturgi  rivo-  ' 
luzionari  creavano  la  storia  e spendevano  la  fortuna 
del  popolo!*  (5)  ■ ■ 

>TaUe  quelle  ossa  non  potevano  essere  che  una  -, 
sòlenne  impostura,  dacché  è provalo  che  in  Roma 
non  fu  mai  eseguila  una  sentenza  capitale  su  di  ere- 

(1)  Casa  del  S.  Officio  a Roma,  pag.  14,  15. 

(2)  Bistoire  de  la^  réyolution  de  Rome,  lom.  ii.  Genève,  ISSI, 

p«g.  54.  ' 

_ (3)  Leggi  sù  questo  punto  la  bell’ opera  di  Monsignor  Marinò  Ma- 
BiT!i,  intHolata:  Galileo  e V Inquisizione,  Memorie  storico-critiche 
dirette  alla  romana  accademia  di  archeologia.  Roma,.  1850. 
pag.  13,  14.  . - . 
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tico  recalcitrante,  fanatico  e dogmatizzante  quanta 
volete  (1).  Roma  callolica  ben  lungi  dallo  incrude- 
lire conlró  i rei  li  Irallò  sempre  con  giustizia  non 
mai  scompagnala  dalla  carila,  ed  ebbe  grandissima 
• parte  nebmiglioiiramenlo  del  diritto  criminale  euro-  ' 
peo,  come  provò  leste  il  card.  Baluffì  (2).  Aprile  i 
libri  de' filosofi,  scrisse  il  protestante  Guizot  « quelli 
di  Bentham  per  esempio,  e voi  resterete  sorpresi  di> 
tutte  Iq^  rassomiglianze  che  incontrerete  tra  i mezzi 
penali  che  essi  propongono  e q^uelli  impiegali  dalla 
Chiesa»  (5).  In  Inghilterra  princìpalmcple  Roma  leni; 
perava  la  legislazione  criminale  quando  la  pena  di 
morte  era  minacciala  al  solo  crimenlese,  salvo  tut- 
tavia al  re  il  dirillo.di  commutarla  e contentarsi  di 
maileyadori  (4).  Nel  che  la  benefica  influenza  di 
Roma  operava  doppiamente,  primo  migliorando  i 
costumi  de’ popoli,  e poi  correggendo  le  leggi  dei 
sovrani.  E dopo  ciò|  che  abbiamo  scritto  altrove  dei 
ladri  che  infestano  Londra,  è utile  ricordare  che 
sotto  Alfredo  il  Grande  era  sì  costumalo  quel  popolo; 
che  il  re  compiacevasi  narrare  di  aver  fallo  appen- 
dere un  braccialetto  d’oro  sulla  pubblica  vi»,  senza  . 
che  alcuno,  per  buia  che  fosse  la  notte,  e ^involarlo 
sicuro,  avesse  osalo  toccarlo  (5).  Quanto  poi  all’In- 
quisizione spagnuola  Sisto  IV  non  fàcea  lagnanze  col 
. re  Ferdinando  dello  estremo  rigore  di  questo  tribù- 

N,*.  , ,»*••  ,, 

- • ■ ‘ • . ' ‘ ' » ■ ' . • 

(1)  Vedi  un  bellissimo  artìcolo  nella  canoUca  intilolato; 

Esclusività  ed  intolleranza  del  CattoUcismp,  serie  1*,  yol.  ni, 
pag,  465  e seg.  , ~ , . 

' ' d)  La  Chiesa  romanza  ecc.,  cap.  xii.  Influenza  della  carità 
cattolica  nella  legislazione  criminale.  Imola,  1854,  pag.  103  e 
seguenti.  ’ ' ' 

(3)  Histoire  de  la  civilisation  en  France,  pag.  177. 

(4)  Vedi  gli  Annali  di  RuecaRO  de  Hoveden, stampati  nella  colle- 
Elonc  Rerum  anglicarum  scriptores  preecipui.  Francoforte,  1601, 

(3)  Bìldffi,  loc.  sup.  cit.,  pag.  107.  - 
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naie  in  Ispagna  (i)v  esorlandolo  a temperarlo  colla 
clemenza?  Sia  dello  ad  eterna  lode  de’ Romani  Ponte- 
fici, essi  non  favorirono  mat  T Inquisizione  spagnola, 
anzi  furono  Solleciti  dt  limitarne  l’ autorità.  Leone  X 
voleva  abolirla,  c Paolo  III,  Pio  IV,  Gregorio  XIII 
si  opposero  a tutta  possa  alla  sua  introduzione  nel 
regno  di  Napoli  e nel  ducalo  di  Modena,  dominii 
posseduti  dagli  Spagnuoli.  Un  dollissimo  tedesco,  il 
dottore  Ilafcle  (2),  ha  leste  esposto  le  cure  e le^olle- 
ciludini  di  Roma  per  ricondurre  l’ Inquisizione  spa- 
gnuola  alla  sua  primitiva  istituzione,  e renderne  più 
dolci  i procedimenti;  e nessun  uomo  di  bnona  fede 
potrà  mai  imputare  ai  Papi  gli  eccessi  di  quel  tribu- 
nale, quantunque  bisogni  dire  che  questi  eccessi  fu- 
rono di  mollo  esagerati,  giacche  Beaumarchais  in 
una  sua  lettera  scritta  da  Madrid  chiamava  l’ Inqui- 
sizióne spagnuola  le  plus  modéré  des  tribunaux  (3). 

Ma  entriamo  nella  Torre  di  Londra,  e qui  vedremo 
ancora  le  sanguinose  Iraccie  dell’Inquisizione  angli- 
cana. The  Tower,  come  dicono  gl’inglesi,  venne 
fabbricala  da  Guglielmo  il  Conquistatore  nel  1078, 

(f  ) Con  bolla  del  1*  di  novembre  dell’anno  l478. 

(2)  Fie  du  Cardinal  Ximenes  avee  une  di'ssertatìon  sur  l'in- 
quisition,  \>tr  \e  D.r  HeFCi.É,  traduction  de  JUN . C>.  Sìinte  Foi  et 
Dk  Birnond,'  I voi.  in-8.  Paris,  Poussielgue,  1856. 

<3  Beaumarchais  et  son  temps,  par  M.  Louis  de-Lomenie,  tom.  i, 
notes.  Paris  1.856.  Ecco  questa  lettera  curiosissioid r Madrid,  21  dé- 
resnbre  1764  — Celie  terrible  inquìsition,  sur  laquelle  on  jetle  teu-et 
fiammes,  loìn  d'éire  un  tribunal  despotìque  et  injn$le.e.«t  au  con- 
traire le  pluSfmodérS  des  tribunaux  par  les  précautions  que 
Charles  III,  à presenl  regnant,  a prìses  conlre  les  abus  doni  on  pou- 
viil  avoir  à se  plaindre;  il  est  compose  non  seulement  des  juges  ée- 
rlésiasliques,  mais  aussì  d’un  conseil  de  séculiers  doni  le  roi  est  le 
premier  des  oflìciers;  la  plus  pari  des  grands  de  la  première  classe 
remplissenl  les  preraières  places,  et  la  plus  grande  modéralìon  re- 
suite du  combat  perpetoel  des  opinìons  de  tous  ces  juges  doni  les 
inierèls  soni  diamélralement  opposés  ». 
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e.  i suoi  successori,  Guglielmo  il  Ros&o  ed  Enrico, 
Tacerebbero  d’assai,  come  pure  Riccardo  1 , Enrico  III, 
Edoardo  I (1).  Questa  fortezza  è.situata  sulla  sponda 
settentrionale'deKTamigi,  e si  suddivide  in  parecchie 
torri:  la  torre  bianca,  The  White  Tower,  T altra  torre 
detta  The  Bell  Tower,  la  tórre  insanguinata,  The 
Bloody  Tower,  alla  quale  ultima  venne  dato  questo 
non>e  perchè  Edoardo  V é suo  fratello  Riccardo  dueà 
d’York  vi  furono  strozzati  d’ordine’ di  Riccardo  IH 
loro  zio  verso  Tanno  1483.  Due  parti  prjncipalrheiite  • 
della  Torre  di  Londra  ricordano  le  orrendilà  dei  pro- 
genitori delTanglicanistno,  e sono  T antica  prigione  di 
Stato,  e la  Cappella  consacrata  a S.  Pietro;  in' quella 
le  vittime  patirono  i più  terribili  tormenti;  in  questa 
riposano  sepolte  le  loro  ossa.  Qui  sofferse  TommaSo 
Moro  per  non  aver  voluto  riconoscere  la  supremazia 
religiosa  di  Enrico  Vili,  e dettò  nella  torre  di  Londra 
L' esposizione  della  passione  di  G.  'C.t  che  non  p’òlè 
ultimare  perchè  gli  venne  negato  colla  più  rafihnala 
crudeltà  anche  il  sollievo  dello  scrivere  (2).  Ed  è . 
bello  méttere  a confronto  il  procedere  del  Capo  del- 
Tanglicanismo  conquellodel  Moro,  caltoìico  romano 
di  cui  scrisse  Erasmo:  « Fu  per  lutto  grandissima 

(I)  Hewitt,  Guida  alla  torre  di  Londra,  pubblicata  alla  Torre, 
1857.  > ‘ . 

- (2)  Vedi  Thomas  Mòri  esimia  latina  opera.  Lovanìi,  1566.  A 
p»g.  1 18  e seg.  trovasi:  Ex'positio  passionis'  Domini  ex  contextic, 
qXialuor  Évangelistàrum,  auctore  Thoma  Mora  dum  in  -arpe 
londinensi  in  carcere  agebat.  Giunge  fino  al  capUblo  de  Christi 
capiione;  poi  segue  : « Thomas  Morus  in  hoc  opere  ulterius  progres- 
sus  non  est;  hactenus  enim  cum  esset  perventum  òmni  negato  sc'ri- 
bendi  instrumento,  multo  arctius  quàm  ante  in  carcere  detentus, 
non  ila  multo  post  prope  turrim  londinensem  loco  consueto  seenri 
perrussus  est,  secondo  nonas  julìi,  anno  Domini  supra  milléslmum 
quingenlesimo  trigesimo  quinto,  regis  vero  Henrici  Vili  vigesimo 
septimo  ».  ■ 
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prova  di  singoiar  cletnenza,  che,  luì  cancelliere,  nes-  • 
suno  perdelle  la  vila  per  le  nuove  opinioni  » (1  ) , Nella 
famosa*  torre  ho  letto  ancora  il  nome  di  Giovanni 
Fisher  vescovo  di  Rochester,  chiuso  in  prigione  per- 
chè avverso  al  divorzio  d’Enrico.  Paolo  terzo  aven- 
dogli mandato  il  cappello  di  cardinale,  il  tiranno 
esclamò:  A me!  farò  che  non  trovi  la  testa  dove  porlo, 
e mandollo  af  supplizio  (2).  Veggonsi  pure  in  quella 
terribile  prigione,  presso  al  nome  del  Fisher,  alcuni*  ' 
iscrizióni  che  i pazienti  v’incisero  ad  altrui  insegna  , 
mento;  e una  di  queste  dice:  Deo  servire,  poeni- 
tentiam  inire,  fato  obedire  regnare  est.  E un’al- 
^ 'tra:  Omwc«  honorate,  Fratemitatem  diligile,  Deum  , 
timete.  Sublimi  insegnamenti,  che  possono  chiamarsi 
le  reliquie  dell’antica  Londra  cattolica. 

Nella, Torre  di  Londra  nacque  in  Inghilterra  la 
Compagnia  di  Gesù  avanti  di  venirgliene  uomo*  di 
fuori;  e vi  gemevano  contemporaneamente  Tomaso 
Pondo,  Tomaso  Metlamo,  "romaso  Colt8mo,^Ed- 
, mondo  Campianì,  Alessandro  Brianti,  Jacopo  Bo-  ' 
sgravio,  Giovanni  Arto  (3),  oltre  a tanti  altri  che 
• sarebbe  troppo  lungo  nominare,  l priori  delle  tre 
X^ertose.di  Londra,  Axiholrn  e Bellevaì  s’eranO' con-,  ' 
dotti  à Cromwell  per  esporgli  le  difficoltà  della  prò- 
pria coscienza,  che  loro  non  consentiva  di  ricono- 
scere la  regia  supremazia.  Dalla. sua  casa  furOno 
essi  per  comando  di  lui  tradotti  alla  Torre,  e dopo  / 
cinque  giorni, con  due  altri  patirono  l’estremo  sup- 
plizio a Tyburn,  squarciati  vivi,  sventrali  e tagliati 

' ' ’ ■ ' V ■■■'.• 

(1)  Lettera  di  Erasmo,  n’  IRlI,  e ciò  risponde  a Hume/Burnel, 

Voltaire.  / 

(2)  Non  pago  Enrico  del  supplìzio  di  Fisher , mandò  il  suo  corpo 
nudarsi  ed  esporsi  per  alcune  ore  agli  sguardi  del  popolazzo.  Pofi 
apoi.  ad  car.  pag.  69.  Mortai  corpus  nudum  prorsus  in  loco 
supplica  ad  speclacvlum  popiilo  relinqui  mandaverat . 

(3)  Veggasi  il  Diario  della  Torre  di  Londra  d’EDOARD.d  Ristuono 
presso  il  Barloli,  L' Inghilterra,  lib.  i,  pag.  107. 
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a pezzi  (l).  Nella  Torre  di  Londra  patirono  i fralclli 
del  Cardinal  Fole,  lord  Monlague,  e slr  Geoffredo 
Fole,  Enrico  Courlncy  marchese  di  Exeker  e-sir 
Edoardo  Nevil,  lulll  poi  condannali  nel  capo.  Vi 
pali  la  madre  dello  slesso  Cardinale,  di  nienl’allro 
rea  che  d’ esser  madre  di  lanlo  6glio,  e la  veneranda 
matrona  dalla  prigione  fu  traila  sul  palco,  ed  ebbe 
tronca  la  lesta  esclamando:  Beali  son  quelli  che  pa- 
tiscono persecuzione  per  amor  della  giustizia!  {'l). 
Furono  rinchiusi  nella  Torre  di  Londrir  il  Vescovo 
di  Chichesler  c il  dottore  Wilson,  accusati  d’  avere 
soccorso  coloro  che  erano  stali  messi  in  prigione! 
Vi  furono  chiusi  Fowel,  Abel  e Feaiherstone  rei  di 
essere  cattolici;  e Barnes,  Garrel  e Jerome,  rei  di 
essere  protestanti;  i primi  appesi  per  la  gola  e sqóar-’ 
lati  come  traditori,  i secondi  mandali  alle  damme 
come  eretici  (3).  E io  potrei  continuare  questo mar- 
tirologio per  un  volume!  . • ■ ‘f 

Ma  che  dire  di  que’  sciagurati  che  rimproverano 
a Roma  la  sua  pretesa  crudeltà,  e di  quegli  Inglesi 
che  chiamano  il  Cardinale  Ànlonelli  un  grande  in - 
^Misi/ore?,  (4)  Qosloro  per  fermo  non  conoscono  Fa 
.sloria  di  Roma,  ne  quella  del  proprio  regno.  Le  cni- 
dellà  che  si  commisero  in  Inghilterra  furono  tali  e 
tante  da  non  trovar  paragone  in  nessun  paese  catto- 
lico, per  quanto  si  voglia’inclitralo  alla  sevizie.  Della 

(1)  Ved.  Historia  aliquat  nostri  smculi  marfxratu,  di  Cbjicn- 
cBr.  Mogunliae,l5.'i0,  presso  Liogard,  voi.  vi,  pag.  348.  Roma,  1831. 

(2)  Il  cardinale  Polo  scrivendo  al  cardinale  dì  Burgos  così  parlava 
deirestremo  snpplicio  di  sua  mtAre:  quod  autem  ad  me  i'psunt 
attinet,  etìam  honore  auclus  hujus  mortis  genere  ^ìdeor,  qui 
deinceps  martyris  mefilium  {quod  certe  plus  est,  quam  ulto  re- 
gio genere  ortum  esse)  numquam  verebor  dicere. 

(3)  Lingard,  Storia  d' Inghilterra,  voi.  vi,  pag.  484. 

(4)  Un'viaggtalore  inglese  chiamò  il  «ardinale  Antonelli  il  grande 
inquisitore  di  Roma.  Vedi  V Opinione  del  26  di  giugno,  anno  1856. 
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dnroz/n  nngtìoana  , addenlralasi  iiella  natura  mede- 
sima delle  popolazioni,  vedemmo  lesìè  dolorosi  ar- 
gomenti durante  l’Insurrezione  delle  Indie.  Il  prin- 
cij>e  de’  diari!  di  Londra  non  esitò  a manifestare  il 
desiderio  die  si  Imcidasse  il  re  buffone  di  Delhi,- 
gongolando  « al  pensiero  "di  veder  le  vie  di  quella  ca- 
pitale ricolme  di  cadaveri,  ed  ogni  baionetta  inglese 
intrisa  di  sangue,  c la  città  maledetta  tormeotata  con 
crudeltà  che  sorfiassassero  tutto  ciò  che  la  storia  ci 
racconta  di  più  atróce  nellecittà  prese  d’assalto»  (1). 
Il  giornale  di  lord  Palmerston  non  ebbe  ribrezzo  di 
scrivere;  « Una  solenne  e sanguinaria  vendetta. dee 
essere  fatta' su  questi  incivili  Indiani  e Musulmani,' 
che  non  si  sono  degnati  di  morire  come  soldati.  La 
forca  ed  ariche  la  ghigliottina  sarebbero  avvilite  giu-, 
sUziando  questi  demoni  sotto  forma  umana.  Noi 
Siamo  certi  che  il  boia  avrà  poco  da  fare  in  Delhi,' 
giacche  appena  gl’inglesi,  appartengano  o no  all’e-' 
scrcito,  saranno  in  contatto  coi  demonidi  Meerut 
e di  Neemnch,' faranno  pronta  giustizia  di  questi 
mostri  » (^).Un  certo  Martino  F.'Yupper  osò  scrivere 
al  Daily  News  una  lettera,  chiedendo  con  molta  insb 
sténza,  'che  quando  1’  esercito  inglese  si  fosse  im- 
padronito di  Delhi  « si  mettesse  tutto  a fuoco  ed  a 
sangue;  tutti  i tesori  della  città  fossero  consegnati 
al  saccheggio,  tutte  le  case  venissero  distrutte,'  ed 
ogni  palazzo  ridotto  in  un  mucchio  di  rovine  » (3). 
Ed  era  si  generale  a que’  giorni  la  sete  di  sangue 
in.Inghillerrà,  che  un  diario  scrisse;  «’ Se  il  paese 
vuole  una  vendetta,  ed  ha  bisogno  di  vittime,  non 
ò necessario  per  ritrovarne  di  andare,  a Calcutta  od 
a Delhi,  perchè  ne  ha  sotto  le  mani  » (4). 

The  Times  dell’agosto  1857. 

(2)  The  Morning-Post  delfagoslo  1 857..' 

(3)  Lettera  sodo  la  d^a  di  Aiburf,  9 settembre  1857. 

(4)  The  Press  del  settembre  anno  t857. 
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Colle  parole  si  aggiunsero  i. falli.  Nel  forle  di 
MeHdan  cencinquanla' uomini  vennero  uccisi,  qiia- 
ranla  melragliali.  « Ad  un  segno  dalo  dicci  cannoni 
■ fecero  fuoco,  ed  in  un  animo  vidersi  lanciale  in  ogrrl 
direzione  lesle,  braccia,  gambe,  e lorsi  luUi  intrisi  di 
sangue  » (1).  A Labore,  di  venliduc  soldati,  dodici 
vennero  appesi  per  la  gela,  e dieci  messi  alla  bocca 
dei  cannoni  (2).  Per  reprimere  la  ribellione  di  quallro' 
reggìmOnli  di  Dinapour  gl’  inglesi  fecero  immediata- 
mente fucilare  ottocento  uomini,  e un  diario  di 
Londra  ebbe  il  coraggio  di  chiamar  «arto  questo 
macello,  dichiarando  che  l'ufllciale  da  cui' venne 
'ordinalo  meritava  le  azioni  di  grazie  di  tutta  quanta 
la,  nazione  (5).  Falli  simili  sonosi  rinnovali  ip.moliì 
altri  luoghi.  A Cashmire  alcuni  insorti  essendo  ca- 
duti nelle  mani  degl’inglesi,  ne  vennero  fucilali  Ses- 
santa ili  un  giorno, ed  allrellanli  ne’ giorni  app.i'esso! 
A Fulleypore  furono  appesi  gl’ insorti  a grappi  di 
quattro  o cinque  lungo  le  strade  reali.  Nel  territòrio 
di  Gholab-sing  se  ne  uccisero  o slafiìlarono  a morte 
un  da  seicento,  in  Allahabad  v’ebbero  tanti  inipicca- 
menli  e fucilazioni,  che  la  stessa  popolazloné  inglése 
• né  hi  stomacala,  e protestò  allamehle*.  A Path'ha,  His- 
V sar,  Gawnpore  e in  mollissimi  altri  luoghi  gl’inglesi 
impiccarono  e fucilarono  in  massa.  A Arrah  appesero 
i móni  e i feriti  agli  albori  delle  strade  per  una  di- 
sianza di  tre  chilometri  almeno  (4).  E dopo  tali  fatti 

* V ^ ^ • 

(0  Così  il  Daily^  Netvs  che  ricnntibbe  {'esempio  necessario. 

(’2'i  Così  il  Chróhicle  di  Labore.  II  Conslitutionnel  di  Parigi 
rommenlando  un  lale  castigo  osservava  ohe.  l'Inghillerra  riconduce 
la  società  ai  più  luttuosi  tempi  della  barbarie., 

t3)  The  Standard  del  seUembre.  1857, 

(4)  Vedi  una  corrispondenza  di  Calcutta,  9 seUembre  1857,  stam- 
pata nella  Patrie  di  Parigi,  n"  289,  16  ottobre.  In  questa  corri- 
spondenza raccontasi  eziandio  che  in  una  località  del  Punjab  l’r- 
satturc  inglese  non  avendo  potuto  olteiure  il  pagamento  dell’imposta. 
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il  giornalino  della  Gran-Brelagna  oserà  ancora  ac- 
cysar  Ronàii  di  crudellà,  o invocare  contro  a’ Papi 
il  Sanio  Uffizio?  . » « . , ^ ; 

'Ma  dicono:  «Se  Roma  più  immolare  non  osa  ^ 
umane  vittime  a maggior  gloria  di  Dio,  appagasi. 

' per  ora  almeno  del  bando,  dfella  prigione,  tléi  ceppi 
e del  Cavàllelto:  sì  del  Cavalleltol  » (i)  Ho  spiegalo 
altrove  che  cosa  v’abbia  di  vero  in  questa  accusa, 
ed  ho  provalo  che  in  lutto  ciò  che  v’ha  di  vero,  non* 
v’ha  nulla  d’ ingiusto  (S)>  Ma  gli  amici  è gli  am- 
miratori di  Londra  possono  eglino  rimproverare  a 
Roma  che  rarissimamenle  abbia  adoperato  la  frusta 
' contro  i ladri?  In  fallo  di  torture  l’ Inghilterra  ne 
fabbrica  per  sé  e per  gli  altri.  Un  giornale  di  Bir- 
mingham parlava  testé  d’uno  strumento  di  tortura 
posto  ih  uso  dal  re  di  Delhi.  « È una,  còsi  il  gior- 
nale, delle  più  terribili  invenzioni  che  siensi  mai  ve- 
dute, e consiste  nel  pestare  e schiacciare  intiera-- 
mente  la  vill'una  sotto  un  peso  enorme  ».Ma  quelió 
strumento  era  stalo  inventalo  e fabbricalo  à Bir-  , ; 
mingham  (3)',  dove  veggonsi  ad  un  tempo' fabbriche  , 
d’idoli  e fabbriche  di  torture.  In  Londra  si  ammi- 
nistra perfino  la  carità  legale  a furia  di  bastonate., 

La  casa  di  ricovero  ('workhottse J della  parrocchia 
di  Marylebone  nel1856  die  luogo  ad  una  inchiesta 
ufficiale  riuscita  a svelare  gli  alti  più  barbari.  Un 
capo  e due  custodi  di  quell’ istituto  furono  convinti 
d’ inaudite  ferocie  esercitate'  sopra  ragazze  sotto  i- 
vent’anni  in  un  luogo  ove  lutto  dovrebbe  spirare 

. ha  assalilo  gli  abitanti  alla  testa  d’uno  squadrone,  ne  ha  fatto  a 
pezzi  un  centiqdìo,  ed  ha  obbligato  gli  altri  abitanti  a pagare  non 
solo  t’imposta  dovuta,  ma  anche  una  multa  di  1000  rupie. 

(1)  Casa  del  Santo  Officio  a Roma.  Pinerolo,  1852,  pàg.  28. 

(2)  Vedi  Le  Vittorie  della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  Pon- 
tificato di  Pio  JX,  . / . ■■  ■■ 

(3)  foit  del  dicembre  1857.' . ' 
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la  compassione  e la  tenerezza.  In  InghiUcrra  gli 
uomini  hanno  incarico  d’  invigilare  c curare  la 
disciplina  interna  di  quella  parte  del  tuorMotew 
destinalo  alle  donne  e fanciulle.  Vi  è falla  la  polizia 
a busse',  a calci  e a colpi  di  tali  fruste,  che  la  legge 
pietosa  non  lascia  adoprar  eoi  cavallU  Le  percosse 
furono  tante  e si  atroci  da  scuotere  l’ opinion  pub- 
blica .Vennero  ordinale  investigazioni  ufficiali  esen- 
tile le  vìttime i llJfoming-Pósl  ed  il  Times,, nel- 
compcndiarc  il  processo,  riferirono  che.una  delle 
ragazze  più  flagellale  e malconce  aveva  diaciannove 
.anni  di  età,  e si  chiamava  Marianna  Sullivan.  Era 
costei  da  Ire  mesi, nel  ivorkhouse compartimento 
delle  fanciulle,  nel  quale  patì  quegli  slrazii.  Perchè' 
non  le  resse  la  forza, di  trasportar^  una  cassa  dove 
' le  si  comandava,  venne  messa  in  ,prigione,  ed  ivi 
lasciala  da  un’ora  del  pomeriggió  alle  dieci  e mezzo 
•di  notte  sènza  ristoro  d’alcuna  sorta.  Al  trarla  di  là, 
avendo  ella  chiesto  un  bicchier  d’acqua,  un  custode 
rafferrò  pei  capelli,  gillolla  a terra,  c così  sira-. 

. scinandola,  la  battè  crudelmente.  Sopravvennerò  due 
altri  guardiani  per  aiuto,  e intanto  che’  il  primo 
lenea  la  .ragazza,  davan  giù  gli  altri  dùd  con  un 
bastone  cd  una  frusta.  Poi  la  mandarono  a- letto, 
menandole  super  lè  scale  di  santa  ragion  lo- staf- 
file. Due  altre  fanciulle,  l’ una  Elisabetta  Edmons  di 
diciannove  anni,  l’altra  Sofia  Howard,  di  diciollo, 
.soffersero  irallamenli  consimili.  Sono  a un  bel  circa 
gli  stessi  particolari,  senza  che  fossero  queste  più 
leé  d.èlla  prima.  Il  magistrato,  il  quale, ha  sentilo 
Marianna  Sullivan,  fatte  chiamare  le  due  sue  com- 
pagne, ne  registrò  le  deposizioni,  sopra  le  quali  fu 
istituito  il  processo.  ’ • 

In  un’adiMianza  dei  direttori  e custodi  di  Mary- 
lebone  si  dissero  cose  le ‘più  strane  del  mondo. 
Un  di  loro,,  il  ^signor  Ridding,  sostenne  non  poter- 


sepili  impugnar  il  difillo,  di  correggere  j poveri  a 
scudisciale,  invocando  ad  appoggio  della  sua  opi- 
nione '«  un  allo  del  Parlamehlo  (55°  di  Giorgio  IIF, 

Se«.  159),  i|  quale  consenle  di  fruslarc'i  poveri.  Il 
signor  Poller  inlerruppe  l’ or'alóre  e gli  feee  osservare  / 
che  quella  legge  venne  abrogala;  ma  con  lenerezza 
di  senlimenlo>  alla  quale  parleciparono  gli  aliri Scol- 
leghi, soggiunse:  « Che  vuol  dire  lanlo  chiassò? 

Trailasi  «cmplicemenle  di  ricorrere  alla  forza  fisica, 
quando  T uso  della  morale,  non  valse.  Se  la  forza 
inorale  non  giova  , io  son  d’ avvisò  che  bisogni 
adoperare  la  fisica.eallafine  deiconli  qucsiera- 
, gazze  non 'ebbero  più  di  quello  che  merilavofio 
(the  giiirls  gol  noling  more  than  what  Ihey  richly  de- 
servedj.  Se  fossi  slato  io  il  direllore  del  worhhome, 
avrei  fallo  lo  slesso,  anzi  mi  sarei,  comportalo  più  ' 
severamenle.  Queste  ragazze  erano  scioperale,  della 
• peggior  classe,  vivenll  nel  w;orA:ùoMse  a spese  di  quelli 
che  pagai!  la  lassa  dei  poveri!  Meritavano  Iralla-  .. 

' menlo  diverso  da  quello  che  s’ebbero?  » (1) 

Q.uanlo  poi  air  applicazione  della  , frusla  nelle. pri-  • 
gioni'e  sulla  marina  è cosa  comupe  in  Inghlllerra  (2)4  > 

ed  anzi  Irovo  nella  stalislica  della  disciplina  c prii^^ 

(1)  Vedi  la  de /'rance -cleirpUobre  del  1856,' e la  Gai-  ■ ' 

zeOa  d/ /ir//ana,  n° ‘263,-3  novembre  1856.  , . " 

(2)  Secondo  Giovanni  Frost  a Van  Dìemen  « la  flagellazione  è 
inflitta  ai  deportali  perla  sola  colpà  di  tenere  le  mani. nelle  proprie 
lasche!  » Discorso  deUo  nel  settembre  |856  in  un  meeting  a Tem- 
perance-flall.  Lo  slesso  M.r'Frost  in  un  meeting  tenuto  a Green- 

wich  annunziava  che  a Fort  Arthur  si  bastonano  i colpevoli  per  una  . 

triviale  negligenza  od  apparente  dimenticanza,  e ricevono  da- 36  a 
100  colpi.  Egli  a vea  visto  le  povere  vittime  solTrire  la  più  atroce 
tortura  {,the  most  excruciating  torture),  e sovente  morire  sotto  lo 
scudiscio;  and  often  die  under  thè  adniinistration  of  this  dread- 
ful  punishenìent;  punizione,  dicea  Frost,  che  I;  solamente  sorp^s- 
, sala,  se  pure  lo  è,  dal  knout  di  Russia.  ‘ ‘ 
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}>;ìoni  mililari  del  1856,  pj'esenlata . al  Parlaménlq 
nel  1857,  questo  fallo,  che  mentre  nel  i855  fra  i 
inirilàri  scemarono  i delilli  dell’ 1 ,24  per  cento,  e 
gli  incarcerali  del  0,88  per  cento,  le  punizioni  della  ' 
> frusta  si  accrebbero  del  doppio.  Laonde  il  dottore 
T uffnel)  non  esitò  a fare  il  panegirico  della  frusta  colle 
seguepli  parole:  « Avendo  assistilo 

durante  olio  anni  a molle  parale  per  punizioni,  io  . 
I^MSSO  attestare  che  non  vidi  mai  risultare  da  essa  il 
menomo  cattivo  effetto,  ma  osservai  la.  più  sensibile 
diCTèfenza  nella  condotta  degli  uomini;dOpo  la  pena. 
Vidi  i caràtteri  più’furiosi,  insolenti,  insubordinali 
ed  oltraggiosi,  che  ricusavano  di  dar  retta  ai  con-^ 
sigli  del  Governatore  e del  Cappellano,  diventar' 
civili  e di  buona  condotta  (dopo  di  essere  stali  ila- 
. ’ gellali)  pei  rimanente  di  pena  a cui  erano-  slaii  con-' 
dannali.  Quanto  al  danno  prodotto’ sul  dorso  del 
colpevole  esso  è d’ ordinario  di  si  poca  importanza,  ' 
che  il  prigioniero  ritorna  alle  sue  oecupazioni  dopo 
il  terzo  giorno  » (1).  Fu  pure  presentato  alla  Ca- 
mera dei  Comupi  una  statistica  delle  persone  flagel- 
lale sulle  navi  negli  pimi  1853,  1834,  1855  c -1856.,;  e 
risulta  che  le  frustale,  anzi  che  scemare,  sono  pi  via 
di  progresso  (2):  Eccone  un  saggio.  ' . 

|853,  Numero  delle  punizioni  . ..  . •"  808 

' Numero  delle  sferzale  . . 24,959  - 

Maggior  numero  dì  sferzale  V' . . 48 

‘ Minor  numero  di  sferzale  . . . 2 

‘(1)  Rapporto  dell’isp«Hore  dottore  Tufftìell,  pag.  68. 

. ' . (2)  Return  ofthe  number  of  Persons  flogged  in  thè  nat’x  in  thè 

j’ears  1853,  1854  dnd  ìSS5;  distinguifhing  each  speci fyng  ' 

thè  name  ofthe  ship,  thè  offence,  thè  sentence,  and  number  of 
Lashes  inflicted,  ànd  stating  the  highest  and  thè  lowest  number 
given  in  eacA  c/ar$:  Queeta  relazione  porta  la  data  del  5 di  f\;b- 
braio  1867,  ed  è sottoscritta  da  John  Jonbs.Dtib.  ' 
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1854.  ISiimoro  dflle  punizioni 
•Numero  delle  sferzale  . 

.Maggior  numero  di  sferzale 
Minor  numero  di  sferzale  . 

1855.  Numero  delle  punizioni 
Numero  delle  sferzale  . 

Maggior  numero  di  sferzale 
Minor  numero  di  sferzale  . 

1856.  Numero  delle  sferzale. 

Maggior  nuiiKMO.  . . . 

Minor  numero  (1)  . 

Da  ciò  appare  che  se  qualche  ladro  vi 
inamenic  slaflilalo  in  Uoma,  non  locca  a Londra  di 
muoverlene  rimprovero. 

A compimenlo  di  ciò  che'sopra  accennai  riguarda 
alla  Irisla  influenza  esercilala  dall’anglicanismo  sul- 
l’aniino  del  popolo  inglese,  qui  dirò  pociie  parole  del- 
l’esecuzione della  pena  di  morie  come  pralicasi  in 
Londra  ed  in  Roma.  Lord  Palmerslon  già  ebbe  a 
rimproverare  il  Papa,  perchè  in  Roma  adoprasi  nel- 
l’ullimo  supplizio  la  ghigliollina!  (2)  In  Londra  l’e- 
sci  uzione  della  pena  di  inorle'c  una  fesla  popolare. 
Nella  none  precedenle  si  raduna  sul  luogo  grahdis-' 
sima  folla  di  popolo  per  poler  assisiere  di  poi  al  sup- 
plizio, e in  queslo  menlre  i radunali  slanno  a di- 
venirsi, a canlare,  a fischiare,  e,  se  hanno  danari, 
anche  ad  ubbriacarsi.  Tolle  le  bellole  vicine  riman- 
gono aperic  e piene  di  genie.  Alcuni  imbandisconp 
cene  nelle  case  e nelle  osterie  che  circondano  il  luogo 
fatale,  e passano  la  nolle  fumando,  bevendo,  inan- 

(1) Nel  1S56  ìkinaggìor  numero  dei  colpi  fu  dato  a bordo  del 
Boyal-jflbert.  2t  marinai  ebbero  900  colpi.  Meno  numerosi  furono 
i colpi  nell’esercito.  Tra  135  reggimenti  35  furono  disonorali  colla 
llagellaziòne'  M numero  dei  soldati  flagellali  è di  64,  la  somma  dei 
colpi  2,75 1.  Vedi  Union  del  18  gennaio'  1858. 

(2)  Cambra  dei  Comuni,  tornata  del  IO  d’agosto  1865.  ' 
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piando,  gozzovigHaado  a fascio  colla  nìarinaglia. 
Giurila  Torà  dell’esecuzione,  cioè  verso  le  olio  del 
mallino,  quella  lurha  frenelica  riceve  il  povero  con-' 
dannalo  con  urli,  fischiale,  heslemmie  ed  ingiuriò 
indecenli.  Non  senli  un’orazione,  nè  vedi  alcun  se- 
gno di  religione  nel  popolo.  Insomina  della  morie  di  . 
un  uomo  si  fa  in  Londra  quel  barbaro  diverlimenlo. 

. che  i Roniani  dei  Lempi  più  èorrolli  si  prendevano 
della  morie  de’ gladìalori.  E.  qui  non  debbo  lacero 
come  la  Camera  dei  Lords,  non  sono  molli  anni,  no- 
minasse una  commissione  di  Pari,-presiedula  dal-, 
l'anglicano  vescovo  di  Oxford,  incaricala  di  esami- 
nare il  modo  col  quale  si  eseguiscono  le  senlenze.dt 
morie  in  Inghilterra.  Comparvero  dinanzi. alla  com- 
missione varie  persone  ragguardevoli  le  cpiali  de- 
. scrissero  i molli  abusi  a cui  dà, luogo  la  pubbVicilù  ' 
di  tali  esecuzioni,  vale  a dire,  eccessi  d’ ogni  genere, 
l’offesa  della  pubblica  decenza  e moralilài onde  si 
rèndono  colpevoli  gli  spellalori,  è l”cffello . prodotto 
sul  popolo  da  simili  spettacoli,. che  lo' rendono  sein-> 
pre  più  crudele  e bestiale.  La  eomniissione  dichiarò 
nella  sua  relazione,  doversi  eseguire,  le  ^seQlenze 
'capilali  dentro  le  mura  delle  carceri,  ed.  innanzi  ai 
. soli  leslimoni  destinali  per  ciò.  Ma  il  popo, lo  noni  con- 
sentirà tanto  facilmente  d’essere  privalo  d’un  pà- 
scolo così  gradilo. . 

Yeggiamo  invece  come  sì  compia  in  Roma  questo 
allo  terribile,  ma  pur  troppo  necessario  dell’ umana 
giustizia.  Nella  capitale  del  mondo  callolicò -esiste 
fìn  dal  i488  una  confralernila  della  de/^a  tnisencor- 
■dia,  o di  S.  Giovanni  Decollato , per  assistere  i con- 
dannali all’ultimo  supplìzio.  Innocenzo  Vili  ne  ap- 
provava gli  stallili  nel  14W  (1),  Leone X,  Paolo  III  e 
i’io  IV  compartivano  aila  confralernila  larghi  favori, 

' (D  Bolla  Inler  desiderdtiìlia  cordisi  23  agosto.  -•  . 
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c s.  Pio  V ne  coufennava  nsliluzionc  (i).  il  giorno 
innanzi  l’esecuzione  afliggonsi  lavolelle  per  la  cillà, 
invitando  r citladini  a pregare  pel  condannalo.  Qiial- 
iro  confrulclli  sono  destinali  a confortarlo,  e lo  assi- 
stono dal  inonienlo  ili  cui  gli  vien  Iella  la  sentenza 
lino  all’ ulliino  respiro.  Giunta  l’ora  fatale  tutta  la 
compagnia  va  alla  prigione  col  crocifisso  inalberalo; 
esce  il  reo,  sale  sul  lugubre  carro,  e vi  salgono  con 
lui  il  prete  e i confortatori,  che  caramente  l’abbrac- 
ciano. Arrivali  al  luogo  deiresecuzione,  il  paziente 
scende  in  una  camera  parata  a nero,  della  conforte- 
ria, e riceve  dal  sacerdote  l’assoluzione.  Poi  monta 
il  patibolo,  sempre  in  mezzo  ai  suoi  confortatori,  e 
mentre  questi  gli  mettono  in  bocca  i santi  numi  di 
Gesù  e di  Maria,  piomba  il  ferro,  e la  giustizia  si 
compie.  1 fratelli  prendono  allora  il  cadavere,  lo  de- 
pongono  nella  bara,  lo  recano  alla  loro  chiesa,  e re- 
citale alcune  preci  decentemente  gli  dan  sepoltura. 
Finalmente  coronano  l’opera  caritatevole  con  un  allo 
di  umiltà,  ed  essi  stessi  confessansi  rei,  l'ccilando  il 
Coììfiteor.  Come  è sublime  questa  istituzione!  Essa 
attende  tosto  a riabilitare  il  reo  e ricorda  il  Precur- 
sore di  Cristo  che  fu  pur  egli  decollalo.  Se  l’umana 
giustizia  è inesorabile.  Iddio,  che  volcnlier  perdona, 
aspetta  il  pentito  e lo  accoglie  tra  gli  .\ngioli.  Costui, 
che  muore  infame  sulla  terra,  può  essere,  fra  breve 
un  bealo  in  ciclo.  Questo  predica  la  Confratèrnita 
delia  Misericordia,  la  quale  piglia  sotto  la  sua  cura 
il  misero,  e non  l’abbandona  finché  non  l’abbia  de- 
centemente sepolto.  La  carila  le  fa  vincere  il  ribrezzo 
che  incute  l’infamia  del  carro  ferale,  e non  le  lascia 
vedere  nel  reo  che  un  infelice  fratello,  che  un  mem- 
bro del  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo,  ricompro  col 
suo  medesimo  sangue.  Sul  patibolo  del  Calvario  suo- 


(I)  Bolla  Cum  skul  accepimus,  dei  1569. 


navi)'  là  sanla  parola  del  perdonò,  e il  callòMeismo 
vuole  che,  soddistalli  i difilli  dell’umana  {giustizia, 
aiichp  sul  patibolo  dei  rei  appaia  la  misericordia  I’ 
lk*n  a ràgione  Giuseppe  De  Géramb,  discorrendo  ’ 
delle  eseci/2ibni  a floma,  esclamava  (1):  . . ' 

L’homme  pàté  et  défait,  au  supplice  est  trainé:  ' ' 

Le  Mioistre  du  ciel  et  celui  de  la  terre, ^ 

Le  prétre  et'le  bourreau,  sulvent  le  condamnó; 

^ La  justice  de  rbomme  est  fertile  en  soufTrapce, 

La  justice  de  Dieu  feconde  en  espérànce.  , , , : 

. Dieu  n’abàndonne  pas  ceux  que  Thomme  proscrit,' 

Le  prétre  au  criminel  lend  la  eroix  consolante,  . 

' Il  exhorte,  il  pardonne....;  et  la  hachesanglanfe 

Frappe  un  membre  de  Jesus-Christ.  ' " ‘ \ . 

(J)  Voxage  de  la  Trappe  à Rome,  lettere  x*ii,  pag.  2,-0, « seg. 
Vuoisi  notare  tra  i privilegi  concessi  dai  Sommi  Pontefici  atta. con- 
fraternita di  S.  Giovanni  Decollato, quello  die  gli  accordò  Paolo  III, 
di  liberare  ogni  anno  In  qualunque  carcere  di  Roma  un  condannato 
a morte,  restituendolo  alla  patria;  alla  fama,  ai  beni,  agli  onori; 

> privilegio  confermalo  d»  Benedetto  XIV  colla  Bolla  Christìanee 
pietatis  opera,  28  aprile  1741,  e da  Pio  VU  tiella  Cosi.  Post  Dìu- 
fVrnar,  30  ottobre  1816. 
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<• 

.LA  POVERTÀ’  1)1  ROMA  E LA  MISERIA  DI  LONDRA.  . 

Conirasii  di  Londra  — Il  popolo  rammina  sull’oro  e soCTce  di  fame 
— Londra  di  notte  — Confessione  del  Mayhew  — I Docks  — 
Processioni  di  affamali  nrl  1857  — Un  articolo  del  Liverpool 
Journal  — I poveri  in  Roma  ed  in  Londra  — Morti  di  fame  in 
' Inghilterra  ‘ — Il  popolo  italiano  ignora  la  fame  — Sentenza  di 
Massimo  d'Azeglio  — Adulterazioni  de’ cibi  In  Londra  — Adulte* 
razioni  del  pane,  aceto,  cavoli,  caffè,  cicoria  — In  Roma  s’i^o- 
' .rano  questi  progressi  dell’umana  industria. 


, Kni’ico  Mayhew  nella  sua  recentissima  opera  sul 
gran  mondo  di  Londra  dello  un  capitolo  dove  de- 
scrive i conlrasli  che  presenta  la  capitale  della  Graji 
Bretagna,  ed  uno  di  questi  principali  contrasti  è,  a suo 
a5’\iso,la  ricchezza' e la  povertà  di  Londra (1).  Viene 
pei'ciò  alternando  le  tnagnifìcenze  e le  miserie  di 
quella  Babilonia.  Le  strade  di  Londra, al  direte’ con- 
tadini, sono  lastricale  d’oro.  Difalto  questo  lastrico 
còsta  quattordici  milioni  di  sterlini,  p 350  milioni  di 
franchi.  V’hanno  inoltre  sotto  terra  1,900  miglia  di 
tubi  pel  gaz,  che  cogli  altri  apparecchi  a ciònecessarii 
costano  quattro  milioni  di  sterlini  ó lOQ  milioni  di 
franchi,  e la  spesa  annuale  dell’ illuminazione  ascende 
a lire  sterline  500,000,  cioè  a dodici  milioni  e mezzo 
di  franchi.  « Noi  troviamo,  scrive  il  Mayhew,  che 
v’  ita  una  gran  somma  di  ricchezza  sepolta  per  e sono 
le  strade  di  Londra,  e che  sopra  ogni  yard  quadralo 
di  terra  calpestalo  dal  popolo,  si  è spesa  un’enorme 

quantità  di  denaro.  La  somma  della  moneta  spesa, 

V ; 

(!)  Parte  !*,  pag.  28,  The  contrasts  of  Londori  — Of  tht  ri~ 
ches  and  povertx  of  London. 
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e l’ampiezza  degli ^apparecclù  adoperali  seriiplice- 
Hienle  per  illumiBar  Londra  e i sobborghi  con  gaz, 
a ciò  che  pare,  dovrebbero  rimuovere  ogni  idea  di 
povertà.  Imperocché  . secondo  il  calcolo  del  signor 
Barlow,  il  capitale  speso  in  tubi,  cisterne,  becclii  di 
gaz  e r insienie  del  meccanismo  ascendono  dai  tre  ai 
quattro. milioni  di  slérlini,  e la  spesa  deiriliumina- 
zione  imporla  più  di  mezzo  milione  di  sieriini  al- 
l’anno, essendovi  560,000  lumi  di  gaz  die  consu- 
mano 15  milioni  di  piedi  cubi  di  gaz  ogni  notte  » . 

Ma  è appunto  di  notte  che  le  strane  anomalie 
della  vita  di  Londra  sono  meglio  vedute.  Il  Morning 
Post  pubblicava  alcuni  anni  fa  una  leiTihile  descri- 
zione di  Londra  durante  la  notte,  che  non  era  una 
invenzione  del  giornale,  ma  i|  risultato  d*  un*  inchie- 
sta (1).  Io  IrascPiverò  a verbo  ciò  che  ne  dice  il  May- 
hew:  « Di’ notte  tempo  quando  cessa  U' tra mèsiiò 
(fella  vita,  e le  botteghe  s’ottenebrano,  sulle  panche 
(lei  parAs,  nelle  nicchie  dei  ponti  e sulle  tavole  dei 
mercati,  veggonsi come  ammonticchiali  runsuirallro 
que’che  mancano  di  letto,  e i tapini.’ Le  sole  crea- 
ture viventi  che  frequentano  le  vie  sono  le  meschftìe  . 
Maddalene,  che  stanno  tremanti  di  freddò  nei  loro 
ornamenti  aspéwando  di  cogliere  Tubbriaco, còrno 
e»li  schiamazzando  sen  torni  a easa.  Là  ^li  .gradini 
cruna  porla  sia  aggomitolalo  qualche  Ragazzo  dal 
piedi  nudi,  a cui  iLmendica're  giornaliero  non  frullò 

10  scollo  necessario  pel  ricovero  d’ una  notte;  e dove 

11  gaz  esce  fuori  in  una  grossa  fiamma  per  avver- 
tire, che  là  vi  sono  ingombri  opericeli  a cagione, di 
ristàuri  lungo  la  via,  una  folla  di  cenciosi  circonda 
quel  fuoco,  altri  addormentali,  ed  altri  colla  pipa  in 
bocca.  Poi  al  ritornare  della  luce  diurna  traggono 

U)  Vedi  Ledhu  Roum. Oe  ladécadence  de  VAngleterreiyoì.  1, 
lib.  Ili,  cap.  I,  Londra  di  notte. 
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fuori  vagando  i poveri  nel  loro  sudiciume,  altri  con 
bisaccic  untuose  sulle  loro  spalle  a far  caccia  su  ogni 
mucchio  di  polvere,  e guadagnarsi  di  che  protrarre 
la  vita  col  cercare  pssa  geliate  via,  o cenci,  q pezzi 
di  ferro  vecchio  » (t).  ' ■ 

La  rendila  annua  delle  case  in  Londra  ascende  a 
■ dodici  milioni  e mezzo  di  sieriini,  o fr.  312,300,000,  • 

così  che  calcolando  che  la  rendila  di  dieci  anni  egua- 
gli il  capitale,  il  loro  valore  sarebbe  -di  123,000,000 
di  si:  ossìa  3,125,000,000  di  fr.  La  sola  proprietà 
assicurata  ammonta  a 166,000,000  di  sieri.,  cioè 
4,130,000,000  di  franchi.  Ma  rechiamoci  in  tempo 
d’inverno  al  ricovero  dei  tapini  \n  Ptayhouse  Yard, 
e vi  troveremo  ‘una  .gran  folla  di  poveri  manche- 
voli di  casa,  raccqUi  intorno  all’asilo  snl  far  della  • 
notte,  aspettando  che  si  aprano  le  porle;  coi  piedi 
podi,  ilKvidiM  e ulcerali  dal  freddo,  per  aver  camnii- 
nató  tulio  il' dì  sulla  neve  e sul  ghiaccio  delle  vie, - 
• Essi  "aspellano  esposti  al  vento,  che  rigido  entra  su 
pei  loro  cenci  a lormenlarli.  A udir  le  grida  degli 
affamali,  dei  tremanti  fanciulli,  e il  contendere  deh 
l’avida  moltitudine  colà  raccolta  per  ottenere  il  ri- 
covero d’  una  notte  e una  libbra  di  pane,  è cosa  dà 
morirne  di  dolore.  « Quando  noi  visitammo  quel  ri- 
'covero,  dice  Enrico  Mayhew,  eranvi  oltre  a quallro-  . 
cento  creature,  ridotte  all’estrema  miseria,  raccolte 
presso  alla  porta;  madri,  coi  bambini  al  seno,  pa- 
dri co’ fanciulli  ai  fianchi,  gente  senza  amici,  senza  ' 
denaro,  senza  camicia,  senza  scarpe,  senza' pane, 
senza  casa,  in  una  parola  i più  poveri  di  questa  ric- 
chissima ,cillà‘del  mondo Se  perciò  noi  ci  glo- 

riamo delle'  nostre  prodigiose  ricchezze,  dobbiamo' 
anche  unuliarci della  nostra  prodigiosa  povertà  » (2). 

0)  The  great  world  of  London,  pari.  1*,  pag.  29. 

(2)  Jf,  then,  tve  aìre  proud  ofour  prodi gious  richet,  sureiy  »>e  ' 
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Il  capilalc  onde  possono  disporre  liUli  i banchieri 
di  Londra  si  calcola  di  64,000,000  di  slciTmi  o 
1,600,000,000  di  fr.:  nel  1841  una  sola  casa  fec<;. 
impreslili  per  Irenla  milioni  di  slcrlini.  Se  visitale  i 
docks  voi  Iroverele  sopra  e sotto  terra  mucchi  su 
mucchi  di  tesori  che  l’occhio  non  può  lutti  abbrac- 
ciare. Le  ricchezze  appaiono  quivi  così  smisurate 
come  il  mare  per  cui  arrivarono,  e il  cervello  sen- 
lesi  addoloralo  se  si  lenta  il  calcolo  dell’opulenza  che 
ci  sta  innanzi,  sopra  e dissolto.  V’hanno  jugeri  sopra 
jugeri  di  tesori  assai  più  che  non  se  ne  crederebber»» 
nccessarii  por  arricchire  tulli  gli  abitanti  del  mondo. 
M.  >(’Culloch  fa  ascendere  il  IralTico  del  porlo  di 
Londra  all’  annua  prodigiosa  somma  di  sessaìUaciiigtie 
milioni  di^  slcrlini , ossia  fr.  1,625,000,000!  » .Ma 
se  tante  ricchezze,  osserva  il  Mayhew,  incomprensi-  ' 
bili  come  sono,  raggiungono  alcun  che  di  sublime,  la 
povertà  che  con  esse  coesiste  è pure  incómprensibilo 
ed  egualmente  sublime  » (1).  Dalle  sponde  del  tìumo.  • 
c dai  magazzeni  passale  ai  cortili  ed  alle  vie  che  vi 
sono  intorno,  c resterete  trasecolali  alla  vista  di 
tanta  miseria.  « Molli,  scrive  ancora  il  Mayhew,  ven- 
gono a vedere  le  ricchezze,  pochi  la  povertà  che 
regna  nella  massa  di  coloro  che  abitano  il  celebre 
porlo  di  Londra  • (2).  Chi  perciò  voglia  assistere 
ad  una  delle  scene  più  straordinarie  e meno  cono- 
sciute della  metropoli  della  Gran  Bretagna  , dee  , 

cannot  bui  feel  humhled  at  our  prodi gious  pooèrtx  also.^\k^- 
Hew,  The  great  world  of  London,  pari.  I*,  pag.  31,  London,  1857. 

M)  « But  if  thè  .incomprehensibilitx  ofthis  weallh  rises  to 
sìibUmiix,  assuredlx  thè  <vant  thal  co-exists  with  it  is  equallx 
incomprehensible  and  equallx  sublime  ».  The  Conlrasls  of  Lon- 
don, pag.  35. 

(2)  iHanx  come  to  see  thè  riches,  but  few  thè  pouertx  aboun-' 
ding  ili  absolute  masses  round  thè  far-famed  Fort  of  London. 
’Loc.  rii.  „ • , 
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Verso  le.seue  e mez?o  del  mauino,  recarsi  alle. porte 
dei  Dockt^\  Londra.  Là  se  gli, spiegheranno  innanzi 
massé  di  persone  d’ogni  classe,  aspetto  e indole; 
beccai  e panatlieri  in  rovina,  pizzicagnoli  c alber- 
gatori die  fecero  bancarotta;  e vecchi  soldati,  e 
inai'inai,  e gentiluomini,  e legulei  dimessi,  e olTìciali 
4Ìalgovern.o sospesi,  mendicì,  servi,  ladri,  in  somma 
tutti  coloro  che  mancano  d’una  pagnotta,  e vanno 
a cercarsela  idovc  ognuno  può  trovare  impiego 
senza  bisogno  di  raccomandazione  e di  buon  nome. 
Quando  si  appressano  le  ore  otto  voi  vi  accorgete 
dalla- calca,  che  versasi  sulle  porle,  che  apparvero  i 
capi  a’  quali  toeca  di  distribuire  il  lavoro.  Allora 
incomincia  un  arrampicarsi,  un  contrastare,  uno 
stendere  di  mani  innumerevoli  per  attirare  l’ atten- 
zione di  coloro, -un, cenno  de’quali.può  dare  lavow). 
Tutti  gridano  ad  alta  voce,' ed  è ùno  spettacolo  da 
contristare  anche  il  cuore  più  indurito,  vedere  tante 
migliaia  di  gente  che  contendono  pel  solo  lavoro, di 
un  giorno,  e pensare  che  molle  e mólte-eenlinaia  di 
que’svcnluràii  saranno  lasciati  ad  oziare  lutto  il  di 
nella  miseria!  Fissare  lo  sguardo  sui  volli  di  quella' 
folla  famelica, è cosà  da  risovvenirsene  per  un  pezzo. 
« Finché,  recito  le  parolemon  sospette  d’esagera- 
zione di  Enrico  Mayhew,  finché  io  non  vidi  cogli 
occhi  miei  questa  scena,  io  non  polea  credere  che  si 
potesse  dare  una  sì  furibonda  avidità  dì  lavoro,  c si 
estremo  bisogno  del  medesimo  in  mezzo  a lanta.massa 
di  gente.  Nessuna  meraviglia  che  chi  aveva  l'inca- 
rico di  chiamare, operai  fosse  spesso  balestrato  dal 
contrasto  e dal  rovesciarsi  della  moltitudine  che 
cerca  impiego  dalle  sue  mani,  doloro  che  non  rie- 
scono ad  essere  assoldali  sul  cominciare  del  giorno 
si  riiirano  dietro  London  Dock  nel  conile  d’aspetta- 
zione, rimanendosene  un’ora  dopo  l’altra  nella  spe- 
ranza (he  il  vento  mandi  loro;  qualche  allra  nave. 
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p nuovi  operai  sieno  necessarii.  Egli  è pure  un  Irisio 
vedere  lanii  tapini  che  aspettano  per  guadagnare 
fjualtro  denari  ali  ora.  Essi  se  ne  stanno  sdraiati  su 
lunghe  panche,  altri  narrando  le  loro  miserie,  altri 
i loro  delitti.  V’hanno  più  di  20,000  persone  che  in 
Londra  non  vivono  d’altro  che  del  lavoro  della  dar- 
sena, lavoro  che  cresce  o scema  secondo  che  il  vento 
spinge  le  navi  nel  porto  o le  trattiene.  Laonde  tro-' 
vasi  una  moltitudine  di  gente  il  cui  quotidiano  ali-  , 
mento  dipende  dal  vento,  e non  sarebbesi  mai  cre- 
duto, se  testimonii  oculari  non  lo  attestassero,  che 
in  un  sol  luogo  vi  sieno  ducìnila  persone  le  quali  si 
può  dire  che  vivono  d’aria.  Che  l’  alimento  di  sì  gran 
numero  di  gente  fosse  tanto  instabile  quanto  il  vento 
e tale  somma  di  miseria  die  nessuno  avrebbe  im- 
maginato esistere  in  mezzo  a tanta  ricchezza  » (I). 

Nel  febbraio  del  1857  immense  truppe  di  operai 
passeggiavano  in  Londra  lungo  Oxford  Street  escla- 
mando ad  ogni  istante  in  tuono  lamentevole  a/l  ont 
ofwork,  tulli  senza  lavoro;  all  fttarvhìff]  tutti  mo- 
renti di  fame,  e andavano  girando  per  Londra  siiii- 
slramenle  gridando  Woeì  Woel  guai,  guai  (2).  Sul 
che  un  giornale  prolcslanlc  scriveva  a que’ giorni: 

« Sarebbe  ornai  necessario  che  un  savio  consigliere  c 
generalmente  stimalo  uscisse  a patrocinare  un  qual-  • 
che  utile  disegno  per  togliere  dalle  vie  tante  migliaia 

d’  infelici  morenti  di  fame.'  Lord  Sbafiesbury  " 

uomo  evangelico  — è troppo  iìitcnlo  ad  assistere  alle 
recjle  del  teatro  diWindsor:  il  gabinetto  ha  troppo  da 
' fare  con  Ileral,  con  Canlon^  con  Neuch.ìtcl,  ma  lutti 
i filantropi  non  debbono  essere  nè  al  teatro,  nè  ai 
gabinetti  ministeriali.  Ne  venga  adunque  fuori  quat- 
ti) The  contrasts  of  London,  pag.  36. 

(2)  Leggi  su  questo  argomento  un’importante  corrispondenza  da 
Londra  della  Gazzetta  di  Milano,  I l feb1>raiu  1857,  n*  36. 
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cullo  c la  carilà  inglese  si  faccia  palése  in  allro  modo 
che  con  parole  e con  parate!  Havvi  una  spavenie- 
vole  abbondanza  di  benevole  simpatie  a prò  dei 
fichet-of-leave  tnen;  oggi  per  essere  beneviso  ed  as- 
sistilo, bisogna  avere  in  tasca  un  biglietto  di  con- 
gedo dalla  galera.  Mostratelo,  ed  i filantropi  vi  ab- 
bracceranno  come  ladri  e fratelli.  Ma  dite  loro  che 
avete  nove  figli,  che  siete  maritalo  legittimamente, 
abbenchè  la  fame  abbia  reso  squallida  la  vostra  mo- 
glie e sia  giacente  inferma  per  una  febbre  qualunque 
— diciamo  tifoide:  dite  loro  che  giammai  rubaste 
per  -T  ammontare  d’ un  penny  , che, siete  deside- 
roso di  lavoro,  e che  non  potete  trovarne,  e che  le 
parrocchie  non  vogliono  saper  di  voi,  e che  l’avara 
carità  dei  workhomes  vi  chiude  l’uscio  in  faccia,  ed 
i filantropi  s’  abbottoneranno  il  soprabito  fino  al 
triplice  loro  mento,  e diranno:  — Brava  gente,  pren- 
dete Adamo  Smith  e leggetelo  atlentamenlé,  che  egli 
un  grande  e grave  scrittore;  egli  vi  proverà,  come 
quattro  e quattro  fanno  otto,  che  la  vostra  posizione 
è inevitabile,  e che  essa  è nella  natura  delle  cose.  — 
Havvi  un  grido  in  tutta  Inghilterra  per  le  scuole  ri- 
, formatrici  (^/ie/brmafónesj:  havvi  un  grido  perl’m- 
come  tax,  un  grido  per  mille  cose  d’interesse  se- 
condario ed  individuale.  Più  opportuno  sarebbe  un 
grido  per  il  pane  gratis  od  a buon  mercato  nelle  bot- 
teghe dei  fornaj.  Checché  voglia  dirsi,  quando  il 
povero  popolo  delira  per  la  fame,  troppo  crudele 
sarcasmo  ed  ipocrisia  troppo  spietata  è quella  di  lord 
Roberto  Grosvcnor  che  va  girando  a raccogliere  so- 
scrizioni  per  mettere  pietre  su  pietre,  e battezzarle 
col  nome  di  chiese  nazionali!  » (l) 

A que’di  erano  in  Londra  migliaia  e migliaia  di 
operai  senza  lavoro,  9000  falegnami,  8000  iinbian- 

(t)  The  Liverpool  Journal,  ^ febbraio  1857. 
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cliinì,  i 6,000  muralori,  2000  fabbri-ferrai,  c radii* 
navansi  in  SmilhSetd,  cbiedendò  pane  I»  dove  Wal 
TyJer  col  ferro  alla  mano  già  proclamava  i dirilli 
dell’ uomo  (I).  Come  che  T Inghilterra  spenda  mol- 
lissiiTM)  per  dar  pane  ai  poveri,  pure  questi  crescon«i 
d’anno  in  anno  in  enormi  proporzioni.  Dal  4748 
al  1848  la  popolazione  d’Inghilterra  triplicò;  ma 
durante  questo  tempo  medesimo  il  pauperismo  ef- 
lìcìalmenle  constatato  divenne  otto  volte  più  nume- 
roso (2).  Londra  ha  ufficialmente  un  povero  so  8 
abitanti;  lealmente,  secondo  le  osservazioni  di  Ro- 
bert Pashiey,  un  povero  su  4 abitanti;  mentre  Pa- 
rigi, ad  esempio,  non  ha  che  un  povero  die  riceve 
pubblico  soccorso  ogni  sedici  abitanti  (3).  Londra 
poi  sta  a Roma  quanto  a’  poveri  nelle  seguenti  pro- 
porzioni. 

Londra  — Poveri  in  door  (oei  ivorkhouse^  . . 69,000 

Poveri  out  door  (soccorsi  a domicilio)  . 238,000 

Totale  . . . 307,000  (4) 

A 

Ciò  è,  come  abbiamo  notato  poco  fa,  oltre  I’ ottava 
parte  della  popolazione. 

Roma.  La  statistica  annovera  2012  fra  ricoverali 
e questuanti,  che  sono  circa  l’ OTTAaresiMA  parte  della 

(1)  Il  18  di  febbraio  del  1857,  un  centinaio  di  famiglie  di  operai 
senza  lavoro  presenlavansi  morenti  di  fame  alla  Corte  di  polìzia'di 
Clerkenwell  dicendo  al  giudice,  che  ciascuno  di  essi  non  avea  più 
mangialo  da  venliquattrò  ore,  e che  al  ff'orkhouse  del  quartiere 
S.  Pancrazio  rilìulavasi  di  dar  loro  il  benché  menomo  cibo. 

(2)  Così  M.  Robert  Pashiey. 

(3)  Censimento  del  1853,  secondo  il  quale  i poveri  di  Parigi  sono 
65.264,  e il  totale  della  popolazione  1,053,262; 

i4)  Cifra  del  1855,  Vedi  il  rapporto  al  Parlamento.  Dai  posteriori 
rapporti  risulta  che  nel  1856  i ricoverali  nei  Tf'orkhouses  furono 
77,802. 
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popolazione  (1).  « Apparendo  da  questo  nostro  e- 
ienco,  scrive  U cav.  Luigi  Grifi,  che  i poveri,  o co- 
loro che  sussistono  di  soccorso  siano  (in  4utto  lo 
Stato  Pontificio)  ZI  laddove  sono  noverate  nello 
stato  Pontificio  608,280  famiglie,  e per  soccorrerli 
non  mancano  nè  ospedali,  nè  ospizii,  nè  carità  gui- 
data da  virtù  cristiana,  se  venissero  confrontati  colla 
quantità  di  miseri  narrataci  altrove  avremmo  ra- 
gione di  dolerci  assai  di  qualche  scrittore,  il  quale 
non  teme  di  alTermare  che  la  carità  distribuita  dagli 
ordini  religiosi*  e dalle  fondazioni  pie  mantenga  i 
poveri,  mentre  ove  queste  non  esistono  la  quantità 
loro  diviene  incredibile  » (2). 

di  ^giornale  medico  inglese  più  accreditato  assi- 
cura che  21,770  Irlandesi  dentro  lo  spazio  di  un 
anno  moriron  di  fame  sui  sentieri  diserti  delle  na- 
tive montagne,  o negl’ infetti  covili.  La  cifra  è tolta 
dai  quadri  annui’ del  censimento  irlandese,  e il  il/e- 
dical  Times  avverte  che  il  numero  dei  morti  di  fame 
registrato  officiaimcnte  non  può  a meno  di  essere 
assai  al  disotto  del  vero.  « Dai  rapporti  ufficiali  ve- 
nuti dalle  diverse  contee,  dice  il  protestante  Cob- 
belt,  il  pubblico -ogni  anno  conosce,  che  un  gran 
numero  d’  abitanti  muoiono  di  fame  » (3) . I gior- 
nali inglesi  del  19  di  settembre  del  1856  racconta- 
vano d’una  madre  e figlia  colte  dalla  polizia  in  Lon- 
dra mentre  stavano  per  gettarsi  nel  Tamigi  affine 
di  liberarsi  dalla  fame.  Il  Times  riferiva  la  storia  di 
un’altra  madre  e quattro  figlie  che  morivansi  di  fame 
a Londra  (4).  Nell’ agosto  1836  Smart,  ritrattista  di  • 
ingegno,  fu  ritrovato  morto  in  un  angolo  d’untt  via 

(1)  Statistica  della  popolazione  dello  Stato  Pontificio,  lav.  x. 
Roma,  1857,  pag.  319. 

(2)  Nel  Proemio  alla  slalìslica  dello  Stalo  Pontificio,  pag.  80. 

(3)  Cobbett,  Lettere  sulla  riforma,  Icltera  xvi.  x 

(4)  The  Times  del  settembre  1856. 
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soUerranea,  asilo  di  ladri  e di  assassini,  e Pesame  del 
suo  cadavere  ha  reso  evidente  che  Pinfetice  era  morto 
di  fame  (i).  Il  dottore  Letheby,  incaricato  di  visi- 
tare i condotti  sotterranei  della  capitale  delPInf^hil- 
lerra,  in  una  picciola  parte  di  Londra  constatò  in  tre 
mesi  58  morti  per  violenza,  o per  inanizione  (2). 
Sgraziatamente  di  questi  fatti  se  ne  potrebbero  rac- 
cogliere centinaia.  Ancora  nell’ottobre  del  1857  i 
diarii  ci  riferirono  il  caso  d’una  povera  donna  di 
Londra  die  sopravvisse  per  quattro  giorni  alla  fame 
cbe  la  tormentava  bevendo  l’acqua  grassa  e fetida 
d’una  fogna!  E in  Roma,  e in  Italia  avvenne  o av- 
viene mai  qualche  cosa  di  simile?  « Il  volgo  italiano, 
scrisse  già  Massimo  d’ Azeglio,  a fronte  di  tante 
altre  nazioni,  ignora,  si  può  dire,  la  miseria,  ignora 
la  fame;  e la  fame  è la  più  potente  tra  le  agita- 
Irici  dei  popoli  » (5). 

Ma  coloro  che  in  Londra  hanno' denari  e credono 
di  sfamarsi  con  pane,  si  pascono  realmente  di  questo 
cibo?  Il  dottore  llassall  pubblicò  nel  1855  un  im- 
portante volume,  dove  prova  cbe  in  Londra  sooo 
adulterati  il  pane,  i'Salumi,  le  conserve,  il  pepe,  il 
ginger,  la  mostarda,  il  thè,  jl  caffè  ecc.  (4).  • Se  il 
pane  fu  una  volta  il  sostegno  della  vita,  disse  un 
giornale  inglese,  esso  è ora  divenuto  il  mezzo  della 
distruzione  » (5). 

Tutti  i saggi  esaminati  dal  dottor  llassall,  ch’egli 

(1)  Gazzetta  dì  Milano,  n°  214,  6 scllembre  1856. 

(2)  Il  rapporto  dei  dottore  Lelhebr  Tu  pubblicato  da  tulli  i diari 
di  Londra  nell'aprile  del  1857. 

(.3)  Pegli  ultimi  casi  di  floma^na.  Italia  1846,  pag.  17. 

(\)  Food  and  ìts  adulterations  comprisìng  thè  reports  ofthe 
anuliticàl  sanitary  connnission  ofthe  Lancet,  by  Arthur  Hill 
HaSsal  M.  D.  London,  Longmans,  1855. 

(5)  The  Dublin  Revietv,  voi.  xxxix,  published  in  seplember  ami 
deccmber  1855,  articolo  Food  and  iis  aduìlerations,  pag.  60  e seg. 
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si  procurò  dalle  boUoghedi  Londi*a,  erano  adulterali, 
e ordinariainenle  l’adulterazione  veniva  falla  col 
mezzo  dell’allume.  L’ingredienle  per  adulterare  il 
pane  si  vende  da’ droghieri  sono  il  nome  di  hards,  ed 
ò una  mistura  di  allumo  e di  sale.  Secondo  Markham 
la  massima  quanlilà  di  allume  scoperto  in  un  pano 
fa  di  14G  grani,  c la  minima  di  54  1|2.  La  media  di 
dicci  pani  esaminali  fu  di  80  grani.  Venne  ricono- 
sciuto che  questa  quantità  media  può  produrre  su 
moltissimi  un  cfTello  deleterio,  e la  massima  può 
anche  riuscire  fatale.  L’utile  maggiore  che  il  fornaio 
ottiene  coll’  aggiungere  allume  alla  pasta,  è che  jti 
virtù  della  grande  alTinilà  del  sale  coll'acqua,  una 
quanlilà  non  necessaria  di  questo  fluido  è ritenuta, 
c quindi  il  pano  pesa  assai  più  che  non  dovrebbe  in 
ragione  della  quanlilà  di  farina;  o altrimenti  il  for- 
naio ottiene  colla  stessa  .quantità  di  farina  , una 
quantità  maggioro  di  pane,  ma  impropria.  So  la  fa- 
rina inoltre  è di  «pessima  qualità  e scolorita,  l’al- 
lume, per  la  proprietà  che  possiede  di  combinarsi 
colle  materie  organiche  coloranti,  l’imbianca.  L’uso 
deirallume  nel  patte,  conchiude  il  dottore  Hassall,  è 
pericolosissimo  c comunissimo . 

Oltre  al  pane  sono  adulterali  e guasti,  in  Londra 
e in  Inghilterra,  altri  generi  di  cibo.  Dalle  espe- 
rienze falle  a Londra  nei  primi  giorni  del  1858  sulla 
carne  degli  animali  ingrassali  per  l’esposizione,  ri- 
sultò che  essa  dee  essere  considerala  come  nociva  al 
più  allo  grado.  Quella  che  proveniva  dagli  animali 
ingrassali  dal  principe  Alberto,  venne  in  modo  spe- 
ciale dichiarala  come  contenente  qualità  mortati  (1). 
Il  cavolo  rosso  non  è altro  che  il  cavolo  bianco  volto 
in  rosso  da  materia  colorante , come  il  tintore  usa 
.colla  stoffa.  Si  adopera  l’ ace/afo  rft  rome  per  conser- 
ti) Bien  pubUc  25  genntio  1858. 
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vare  la  verdura/ e in  sedici  saggi  esaminali,  questo 
veleno  fu  trovalo  in  tulli  (1).  L’aceto  per  mettere  in 
conserva  si  acconcia  con  olio  di  vilriolo;  e tra  venti 
saggi  esaminali  il  vitriolo  si  rinvenne  in  dicianove.  Il 
caffè  non  è solo  adulteralo  con  cicoria,  ma  con  grano 
abbrustolilo,  fave,  farina  di  palale.  Anzi  la  . slessa 
cicoria,  adoperala  per  adulterare  il  caffè,  è essa  pure 
enormemente  adulterala  con  ghiande  macinale,  ra- 
dici, carole,  polvere  di  segatura.  Vedete  un  po’ dove 
si  va  a ficcare  l’induslria  e la  seie  di  guadagno! 
Questa  civiltà  non  si  conosce  ancora  in  Roma  dove 
il  pane^  pane,  caffè  il  caffè,  cavolo  il  cavolo. 

• K 

(I)  Dottore  Hassil,  oper.  cit.,  pag.  383. 
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Li  carità’  cattolica  di  ROMA  B LA  CARITÀ*  LBGALX  DI  LONDRA. 

Recente  discuMione  nel  Belgio  salta  carità  romana  — Confronti  nu- 
merici tra  Roma  e Londra  — Gli  ospedali  deU'un&  e dell’altra  — 
Antichità  degli  ospedali  di  Roma  — Data  recente  dégh  ospedali 
dì  Londra  — Isliluti  di  beneficenza  in  Roma  ed  in  Londra  — 
Proporzioni  rispetto  alla  popolazione  — Caratteri  particolari  della 
carità  cattolica  — Vizil  e contraddizioni  delia  carità  legale 
— Il  pauperismo  — Confessioni  d’un  protestante  nel  Congresso 
di  Beneficenza  a Brusselle  nel  1856  — l ìf'orkhouset  — 'La 
mendicità  in  Roma  — L’arte  del  mendicare  in  Londra,  e scuola 
del  professore  Roonay  nel  1857. 


Entro  in  un  argomento  che  fu  già  lungamente  e 
profondamente  trattalo  a’  tempi  nostri  da  valentissimi 
scrittori,  in  capo  a’ quali' stanno  due  Cardinali  di 
Santa  Chiesa,  Carlo  Luigi  Morichini,  e Gaetano  Ba-  , 
luto.  Dettò  il  primo  due  preziosi  volumi  sugli  isti- 
tuti di  pubblica  carità  in  Roma  (1);  e il  secondo 
prese  a provare  con  estesa  erudizione  questa  tesi  ' 
che  la  Chiesa  Romana  per  la  sua  carità  verso  il 
prossimo  riconoscevasi  per  la  vera  Chiesa  di  Cri- 
sto (2).  Nell’anno  1857  essendo  stata  proposta  nel 
Belgio  una  legge  sulla  libertà  della  carità,  i libertini 
oppugnaronla  più  colle  sassaiuole  che  colle  ragignj, 
non  volendo  lasciar  libera  nel  Belgio  la  carità  ro- 

{V,  Vegli  istituti  di  pubblica  carità,  ecc.  Libri  tre  di  Carlo 
Luigi  Moricbini.  Roma,  1812. 

(2)  La  Chiesa  romana  riconosciuta  alla  sua  carità  verso  il 
prossimo  per  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Opera  del  cardinale 
GAETANa  Baldffi,  Arcivescovo  Vescovo  d’ Imola.  Imola,  tipografia 
Galeati,  1854. 
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maria.  La  quale  assalita  pi'ìndpalmenie  da  Giovanni 
Van  Damme  (^)  fu  egregiamente  difesa  dal  signor 
Malou  fratello  all’esimio  vescovo  di  Bruges,  dall’ av- 
vocalo Lion, dal  signor  De  Kerkove,  e dal  celebre 
canonico  De  Haerne  nella  sua  rivista  intitolala:  Lo 
Spettatore  Belga.  Due  scrittori  principalmente  trat- 
tarono della  carità  romana , come  si  svolge  nella 
capitale  del  mondo  cattolico,  e sono  F.  F.  M.  Le- 
febvre- professore  della  facoltà  di  medicina  neH’U- 
niversilà  cattolica  di  Lovanio,  che  scrisse  degli  sla- 
liilimenli  di  carità  in  Roma  (2),  e un  anonimo  che 
prese  a lottare  corpo  a corpo  con  Jean  Van  Damme, 
rivelandone  gli  errori , i sofismi , le  falsificazioni, 
gl’inganni  (o).  Da  questo  cenno  ap[)are  che  io  di- 
scorrendo questo  argomento  medesimo  potrei  dif- 
ficilmente. dire  alcuna  cosa  di  nuovo  e mi  dovrei 
anzi  restringere  a compendiare  gli  scritti  altrui.  Ho 
divisato  però  di  farne  a meno  per  ora,  e lasciali  in 
disparte  i raziocinii,  confrontare  colla  semplice  aril- 
melica  la  carilà  di  Roma  e la  carità  di  Londra,  ciò 
Che,  a mio  parere,  potrà  riuscire  di  molla  chiarezza 
e di  qualche  vantaggio. 

Ed  ecco  per  prima  cosa  uno  specchio  degli  ospe- 
dali generali  e speciali  pubblici  o privali  che  sono  in 
Londra,  colla  data  della  loro  fondazione,  numero 
de’ leni,  spese  c rendite  ecc.,  tolto  dall’opera  recente 
di  Sampson  Low  (4). 

• 

(1)  La  maìn-morte  et  ta  charité,  par  Jbìn  V*n  D\mme.  È il  pseu- 
donimo del  signor  Frére-Orban. 

(2)  Des  tUablissemerits  de  Chai  ité  dans  la  Ville  de  Rome.  Lou- 
Vain-Bruxelles,  1857. 

(31  La  charité romaìiie  d'après  Jean  Van  Damme.  Llège,  1 857. 

(4)  StMPSON  Low,  Charities  Of  LondoA,  tSòii 
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LONDRA,  POPOLAZIONE  N"  2,362,639  ANIME  • 


OSPEDALI 

per  le  cure 

EPOCA 

della  fon- 
dazioDe 

RUMERÒ 

dei  lètti 

Media  dei 
malati  nco- 
Teraii  an- 
nualmente 

Media  dei 
malati  soc- 
corsi esterna- 
mente 

SPESA 

1 0 Rendita 

FhaN'CHI 

! S,  Bartolnmew 

4 546 

580 

6797 

83494 

881675 

1 S.  Thomas 

4732 

460 

4305 

43808 

623000 

i Wesiniinsler 

4709 

209 

4584 

46840 

420275^ 

^^Guv’s  hospital 

4 724 

530 

4300 

53734 

750000 

c js.  George 

4 733 

344 

3549 

40290 

375000 

& hajndoh  hospital 

47(0 

320 

3054 

47062 

262500 

^ \Niddlessex 

4745 

285 

2328 

44002 

475000 

jCharing  Cross 

4848 

428 

4200 

46795 

75000 

^ 1 Royal  free 

4828 

445 

906 

30023 

179625 

1 King’s  College 

4839 

420 

707 

29407 

424525 

1 University 

4833 

4t0 

4249 

47635 

449675 

\S.  Mary 

4850 

4 50 

1338 

6049 

425000 

^ ; Bethlem  (pazzi) 

1546 

400 

378 

A 

400000 

"SlS-Luke  (id.) 

4754 

260 

390 

478925 

M 1 Altri  diversi  H 

» 

4403 

44243 

78952 

1753825 

5 \ Totale  58 

5445 

45294 

444628 

6176025 

IDUpensary  34 

464621 

497100 

o.  r 

UQ  l 

o \ 

579249 

6673425 

Segue  un  secondo  specchio,  che  contiene  i mede- 
simi dati  relativi  a Roma,  le  cui  cifre  vennero  lolle 
dall’ opera  già  più  volle  citala  del  Morichini  (1).  E 
vuoisi  notare  che  dopo  il  1842,  data  della  seconda 
edizione  della  pregievolissima  opera  di  questo  esimio 
Cardinale,  gl' istituii  di  beneGcenza  aumentarono  in 
Roma,  perchè  il  Pontificalo  di  Pio  IX,  cóme  per 
tanti  altri  titoli,  così  anche  dislingucsi  nella  Storia 
Ecclosiastica’pcr  un  segnalalo  esercizio  della  carità 
di  cui  il  S.  Padre  dà  quotidianamente  il  nobile  esem- 
pio. Io  però,  mancando  di  cifre  ufficiali,  mi  attengo 
alle  antiche,  che  sono  più  che  sufficienti  al  mio  in- 
tendimento. 

(1)  Istituti  di  pubblica  carità  in  Roma. 
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• ROMA,  POPOLAZIONE 'N*  176,002  ANIME 

A * 


OSPEDALI 

^ per  le  cure 

EPOCA 

della  fonda- 
{ione 

, NUMERO 

dei  letti 

Media  dei 
malati  nco- 
verati  an- 
nualmente 

SPESA 

0 Rendita 

Fracchi 

S.  Spirito 

I30V 

1616 

13491 

410400 

S.  Salvatore 

1816 

578 

3034 

172800 

S.  Giaromo 

1339 

375 

2068 

173600 

8.  Maria 

1190 

157 

900 

63800 

S.  Gallicano 

1733 

247 

546 

68040 

S.  Rocco 

1300 

20 

165 

13446 

S.  Trinità 

1551 

488 

11176 

198300 

Vate  bene  (rateili 

1581 

74 

989 

Ordine  Gerosolimitano 

1841 

500 

4165 

80000 

8.  Maria  de’  pazzi 
Ospedali  diversi,  privati 

420  ' 

493 

131220 

e speciali  N*  9 

56 

66 

ignota 

Totale  19 
IstitDzioni  per  soc- 
corsi medici  a do* 
micilio  3 

4531 

37113 

1311506 

37800 

1349306 

Ora  poche  parole  di  commento.  Questi  due  spec- 
clii  chiaramente  dimostrano  che  gli  ospedali  perle 
cure  sono  istituzioni  molto  più  antiche  in  Roma  che 
in  Londra.  Mentre  tutti  gli  ospedali  di  Londra,  tol- 
tone quello  di  S.  Bartolomeo,  appartengono  o al  se- 
colo passato,  0 al  presente,  quelli  di  Roma  nascono 
nel  secolo  duodecimo,  decimoterzo,  dcoimoquarto, 
decimoquinto  ecc.  « Nelle  grandi  opere  di  carità 
Roma  ha  quasi  sempre  avuto  l’ iniziativa,  o ne  ha 
concepito  il  pensiero,  o ha  fatto  dare  il  primo  passo 
alle  istituzioni  » (1).  La  carità  nacque  in  Roma  col 

j 

(I)  Gerbet,  Esquisse  de  Rome  chrétienne,  tom.  ii.  Paris,  1850, 
pag.  315. 
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crislianpsìmo.  Le  iscrizioni  delle  catacombe  attestano 
le  prime  opere  caritatevoli  di  Roma,  e una  gara  su- 
blime nella  Chiesa  di  soccorrere  i fedeli,  né’ fedeli  di 
non  aggravare  la  Chiesa  (i).  Sotto  Evaristo,  quarto 
successore  di  s.  Pietro,  veggiam(\già  in  Roma  stabi- 
lite h Diaconie,  case  ospitali  per  ricevervi  i poveri  (2), 
c da  una  di  queste  istituzioni  usciva  l'ospedale  di 
Roma  detto  di  S.  Maria.  La  carità  romana  fino  dai 
'suoi  primordi  era  cattolica,  e Dionisio  vescovo  di 
Corinto  nel  secondo  secolo  rendeva  solenne  testimo- 
nianza della  carità  de’ Romani  (5);  e più  tardi  la 
Siria,  l’Arabia,  la  Cappadocia,  la  Liguria,  la  Sar- 
degna, l’Africa  ricevevano  soccorsi  dai  Papi,  e man- 
davano a Roma  i più  cordiali  ringraziamenti;  sicché 
Ennodio  chiamava  Papa  Simmaco  Parens  omnium 
orbatorum  et  peregrinorum . I pagani  restavano  me- 
ravigliati vedendo  tanta  carità  , ed  esclamavano  : 
vedete  come  si  amano  f{i)  Di  fatto,  scrisse  Voltaire, 
non  si  trova  che  i Romani  antichi  avessero  stabilito 
case  di  carità , dove  i poveri  e gl’  infermi  fossero 
sollevati  a spese  del  pubblico.  « Rome  moderne  a 
presque  autant  de  maisons  de  charité  que  Rome  an- 
tique avait  d'arcs  de  triomphes  et  d'autres  monu- 
menls  de  conquétes  » (5). 

(t)  Ecco  per  saggio  una  di  queste  iscririoui  citata  dal  P.  Mabc», 

Mon.  Cristiani,  pag.  98.  DAFNEN  VIDVA  q.  Cun  Vix 

ACLESIA  MHIL  GRAVAVIT  A 

(2)  < Diaconia  dicebantur  ades  hospitates  ad  pauperes  exci- 
piendos  ».  Vittorelli,  ad  Diacon.,  in  Bxgin,  e CRRSciMBaNi,  De 
Basii  S.  Marine  in  Cosmedin. 

(3)  egentium  inopiam  subleaatis,  tum  fratribus  qui  iu 

metallis  opus  faciunt  ueeessaria  suppeditatis;  per  baec  quae  ab  initio 
transmillere  conSuevistls  munera,  uiorem  institutumque  Romanoruoi 
a maioribua  vestris  acceptum  Romani  retinentas'  ».  Apud  Eósebidm, 
Hist.  eccles.,  lib.  iv,  cap.  xxiii. 

(4)  « Fide,  Inquiunl,  ut  invicem  se  diligant;  ipsi  enìm  invlcem 
odeninl.  Tbrtoll.,  Apologet.,  cap.  xxxix. 

(5)  (Euvres  de  FoUaire,  édit.  de  Kebl,  lom  . xux,  pag.  239. 
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A’ giorni  nostri  veggiaiuo  dai  due  specchi  surri- 
feriti, che  , . 

LONDRA  , . ROMA 


f*  Ha  cinquantotto  ospedali 
per  le  cure,  cioè  un  ospedale  per 
40,735  abilanlì. 

2°  I letti  di  questi  ospedali  in 
Londra  sono  5,445,  cioè  un  letto 
per  rirca  434  abitanti. 

3°  Gli  ammalati  ricorerati  an- 
nualmente negli  ospedali  di  Lon- 
dra sono  45,291 , cioè  un  amma- 
lato per  circa  52  abitanti. 

4°  La  cura  di  tutti  gli  ammalati 
negli  ospedali  di  Londra  costa  fr. 
6,673,125,  Cioè  circa  fr.  2,  82 
per  ciasebedun  abitante. 


. 1*  Ha  dicianove  ospedali  per 
le  cure,  cioè  un  ospedale  per 
9,263  abitanti. 

2°  1 ietti  di  questi  ospedali  in 
Roma  sono  4,531  , cioè  un  letto . 
per  38  abitanti.  , 

3*  Gli  ammalati  ricoverati  an- 
nualmente negli  ospedali  di  Roma 
sono  37,113,  cioè  un  ammalato 
su  circa  4,74  abitanti. 

4°  La  èura  di  tutti  gli  ammalali 
negli  ospedali  di  Roma  costa  (ir. 

1 ,349,306,  cioè  circa  fr.  7,  66 
per  ciasebedun  abitante. 


Roma  perlanlo,  rclalivamenle  alla  sua  popolazione, 
ha  circa  qiiallro  volle  più  ospedali  di  Londra,  circtl 
, undici  volle  più  lelli  per  gli  ammalali  che  Londra; 
ricovera  circa  undici  volte  più  ammalali  che  Londra, 
e spende  per  le  cure  mediche  quasi  Ire  volle  più  che 
Londra. 

, E qui  mi  sicno  concesse  alcune  cilazioni  sugli 
ospedali  di  Roma,  Il  signor  Tournon  parlando  del.- 
r ospedale  di  più  difficile  governo,  quello  de’men- 
tocallì,  dieea:  « Tulio  in  questa  casa  è pulito,  sano, 
hen  dislribuilo,  e somUiinistra  una  nuova  prova, 
che  il  governo  ben  fungi  d*  essere  più  indietro  degli 
altri  in  quel  movimento  in  favore  degli  esseri  sof- 
ferenti, si  associa  con  loro  da  molto  tempo,  c so- 
venti volte  perfino  li  sorpassa  » (I).  Il  signor  Pul- 


ci) Camiùb  de  TodRnon,  Étùdes  statistiques  sur  Rome,  lom.  ii, 
pag.  129.  ^ ■ ' . 
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chieen  parlando  dell’  ospedale  dei  Berifralclli  si 
espi'ime  cosi:  ■ Cerio  la  nettezza  e l’ordine  che  re- 
gnano negli  altri  ospedali  romani,  le  cure  prodigale 
agl’ infermi  sono  degne  de’ più  grandi  enconiii , e 
qui  si  vede  che  la  carità  la  quale  parte  dal  fondo  del 
cuore  vince  ciò  che  il  dovere  impone  allo  stipendialo 
infermiere  » (1).  Il  signor  Dumorlicr,  reduce  nel 
1856  da  un  viaggio  a Ruma,  scriveva  degli  ospedali; 

« La  gran  sala  di  S.  Spirilo  era  ripiena  d’ ammalali 
quando  io  l’ho  percorsa;  eppure  non  si  sentiva  il 
benché  menomo  miasma,  il  menomo  fetore....  nulla 
venne  risparmialo  in  questo  spedale  per  mantenere 
la  nettezza,  rispéllare  la  decenza,  e prevenire  gli 
accidenti*.  E più 'innanzi,  parlando  deir  ospedale 
della  Consolazione;  « Quanto  al  modo  di  tenere  hv 
sale  non  possiamo  se  non  ripetere  ciò  che  ci  venne 
dettò  discorrendo  degli  altri  ospedali  di  Roma,  che 
vi  regna  cioè  il  più  grande  ordine  e la  più  gran  pu- 
lizia » (2).  Finalmente  il  signor  Maguìrre,  il  già  so-^ 
venti  volle  citalo  membro  della  Camera  dei  Comuni, 
visitali  gli  ospedali  di  Roma  nel  novembre  del  1856, 
ne  scriveva  a’ suoi  amici  della  Gran-Drelagna  i più 
stupendi  e meritali  encomii  (5), 

Passiamo  ad  una  seconda  serie  di  istituti  di  bene- 
ficenza, e troveremo  colle  cifre  alla  mano  la  supre- 
mazia di  Roma  su  Londra,  supremazia  <he  risulte- 
rebbe ancora  più  chiaramente  se  potessimo  avere 
alle  mani  statistiche  precise  e complete  come  si  fanno 
in  Londra,  e non  in  Roma  dove  in  punto  di  carità 
si  professa  sempre  quel  principio  evangelico;  Ignori 
la  lua  sinistra  ciò  che  fa  la  destra. 


(1)  f ’oxage  dans  V Italie  méridionale , Iodbc  ih, 

pag.‘30l.  • 

(2)  La  Belgìque,  T livraison,  agosto  1850. 

(3)  Vedi  The  Cork  Eximiner,  n°  del  ‘-4  novembre  1856  e seg. 
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Ecco,  secondo  la  stalislica.  di  Sampson  Low,  pab* 
blicala  nel  1854,quanli  fossero  gli  ospizii,  gli  asili 
e gl’isliluli  di  beneficenza  in  Londra.  Avverta  però 
il  lettore,  che  della  carità  che  svolgesi  ancora  og- 
gidì in  Inghilterra,  deesene  il  merito  a Roma,  che 
mandò  nell’Isola  il  .Vangelo,  codice  e fonte  della 
carità . 


LONDRA 

■ > ..  . . . 


OSPiZlI,  ASILI 

ed  Istituti  vani  di  beneficenzì 

KDMShO 

, delle 
istituzioni 

ffeRSOMB 

ricoveiaie  o 
soccorse 

SSlSA 

0 Rendita 

Conservazione  della  vita,  salute  e mo- 

FasNcar 

ralità  . . . ... 

■lì 

89393S 

Casa  di  trovatelli  , . . . 

1 

1 SIO 

! 087150 

Asili  di  riforma  o penitenza  . 

16 

f 1370 

Sollievo  di  disgraziati  in  generale 

. M. 

458150 

Id.  di  disgrazie  speciali  . 

u 

684675 

Soccorsi  agli  ebrei  . . ' . 

*5 

■ 

350000 

Aiuto  agl’ Indastriali  , . 

■ 19 

% 

338109 

Società  per  pensioni  di  benevolenza  ' 

lì 

591675 

Soccorsi  agii  ecclesiastici 

15  ■ 

883535 

Fondi  di  soccorso  alle  prof^ioni'e 

- 

{ 

commercio  . . . > 

33 

1336675 

Soccorsi  a 'ciechi,  sordi  e muti  , 

9 

636350 

Asili  per  la  vecchiaia  . 

126  . 

3390 

3190750 

Asili  per  gli  orfani  . 

13 

mi 

M3662S 

Id.  per  altri  ragazzi  . 

15 

• i 

3305700 

Società  per  promuovere  le  scuole  . 

»1 

1806175 

Totale  - . 

({)  3*3 

14377375 

(•)  M.r  Sampson  Low,  dalli  cui  commenilevale  opcrctia  ricaTfamn  qnnli  dati, 
conia  in  Londra  53o  istituii  di  bcneScensa  (compresi  i pa  medicali),  e fa  aKenderc 
la  rendita  o spesa  complessira  a fr.  4-'>> osserrare  che  per  rag- 
giungere. quel  numero  e quella  somma  egli  considera  coma  islllnli  caritaleroli  la 
Casse  di  siaparmio,  le  Società,  bibliche  e quelle  per  le  Missioni  di  prupaganda. 
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ROMA 


08FIZII,  RICOVERI,  CONSBRVATORII 

ed  altn  istituti  di  beneficem 

ncuERo 

dille 

istitiuioni 

KRSONB 

ricoverate  0 
loccotee 

spesa 

0 Rendita 

Ospizio  degti  esposti 

1 

3150 

Franchi  " 
370000 

Id . per  gli  orfani  ... 

8 

919 

633040 

Id.  per  t vecchi 

100 

Jd.  per  le  vecchie  . 

100 

Id,  per  i sordo-muti 

1 

40 

13384 

Id.  per  gli  orfani  dei  colerosi  . 

1 

600 

69400 

latituzione  per  i ciechi  . 

1 

40 

7884 

Id.  di  soccorsi  con  lavori  pub- 
blici . . . 

t 

1000 

380800 

Hicoveri  notturni  ’ . ‘ . i 

3 

484  > 

4330 

limoslnerle  a domicilio 

17 

18366 

1373081 

Istituzioni  per  doti  a zitelle  . 

14 

1300 

331883 

Oonservatoril  per  zitelle  • . ‘ . 

U 

1304 

383448 

Monte  dì  pietà  gratuito 

1 

ignoto 

486000 

L'IBzii  di  patrocinio  per  i poveri 

3 

id. 

4390 

Istituzione  per  la  raccolta  dei  cadaveri 

1 

Id. 

Totale  . . 

65 

37193 

3639739 

Da  quesli  altri  due  specchi  risulta  che  ’ 

' ROMA 

t”  Ha  sessàntacinque  islilu* 
zìoni  di  bencQcenza,  cioè  un’isti- 
tuzione per  n"*  2,707  abitanti.  , 

2*  Roma  spende  fr.  3,638,729  ' 
in  opere  di  benefìcenza  ; cibò 
cinea  fr.  20  per  ciascun  abitante. 

Per  esaurire  la  materia  , e fare  a Condrail  parlilo 
migliore,  aggiungeremo  atle  rendite  e doni  da  lei 
applicali  ad  opere  di  beneficenza  l’ ammontare *della 
sua  lassa  dei  poveri,  e si  vedrà  che  > nemmeno  col- 


LONDRA 

1°  Ha  trecento  quarantatre 
istituzioni  di  benefìcenza,  vate  a 
dire  un’istituzione  per  n°  6,888 
abitanti. 

2*  Londra  spende  hi  opere  di 
béneGcenza  fr.  1 4,277,375;  cioè 
circa  fr,  6 per  ciascun  abitante. 
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r arrota  della  carità  legale  la  somma  pagala  in  sol- 
lievo degl’infelici  da  ciascun  abitante  di  quella  splen- 
dida e ricchissima  metropoli  non  pareggia  quella, 
ohe  la  semplice  e volontaria  carità  cattolica  ricava 
dai  cittadini  romani.  . ' , 

LONDRA  ROMA 

Ospciluli  pw  le  CQrefr.  6,673,(25  Ospedali  per  le  cure'fr.  (,4(9,306 
Altri  istUuti  (li  beneflc.  (4,277,375  Altri  istituii  di  benellc.  3,538,720 

Tus8adeipuveri(l856)  34,0((,600  ' — 

Totale  4,8*8,035 

' Totale  Ir.  54,0((,600  ossiatir(!a fr.  27 ,77  per  ciascheduno 

ossia  circa  fr.  23,26  per  ciascheduno  de’(76,002  abitanti  di  Ruma. 
de’2,362,639  abitanti  di  Londra. 

Fin  qui  però  noi  abbiamo  esaminato  semplice- 
mente la  parte  materiale  della  carità  di  Roma,  c della 
filantropia  di  Londra.  Addentriamoci  per  un  mo* 
mento  nello  spirilo  di  queste  istituzioni,  considerando 
i sublimi  caratteri  della  carità  cattolica^  o altrimenti 
delia  carità  rottiana,  ciò  che  torna  lo  stesso.  La 
carità  a Roma  è essenzialmente  religiosa,  e non 
pensò  mai  a segregare  l’amore  del  prossimo  dal- 
l’amore di  Dio,  predicando  invece  continuamente 
quel  siiblime  precetto  dell’Evangelio  che  tanto  nobi- 
lita il  benefattore  ed  il  beneficato.  La  carità  romana 
è umile,  e non  si  pavoneggia  nelle  statistiche,  ma 
ama  piuttosto  di  nascondersi,  non  comparendo  in 
Incese  non  quando  il  mostrarsi  può  essere  utile  alla 
carità  medesima  pel  buon  cse(npio,  o riuscire  alla 
glorificazione  del  Padre  comune,  che  sta  ne’ cieli.  La 
carità  cattolica  è completa,  e chi  l’esercita  non  si 
restringe  a dare  il  suo  denaro,  ma  consacra  i suoi 
pensieri,  il  suo  tempo,  il  suo  cuore  al  sollievo  degli 
infelici.  La  carità  romana  è universale,  e riconosce 
in  tulli  gli  uomini  l’immagino  di  Dio,  provvede  alle  . 
sventure  di  ciascuno  senza  ricercarne  la  patria,  la 
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crcUt'D^a,  la  ctìndiatìgne.  La  carila  entra  in  Roma  in  ' 
tulle. le  abitudini  della  vita.  « Sapete  voi,  interro- 
jrayà  leste  un  valente  mèdico  belga,'  sapete  voivqual 
genere  di  ricreazione  si  procaccia  più  volentieri  il  . ' . 

Papa,  cioè  a dire  il  sovrano  più  occupalo  d’ Curoptat  • ' - • ' . 
Egli  va  a visitare  i conservalorii,  gli  ospizii  C'gli  * 
ospedali;  egli  va  a portare  un  po’ di  letizia  a coloro 
che,  come  il  salmista,  mangiano  il  proprio  pane  nel-. 
l’ amarezza,  e frammischiano  le  loro  lagrime  colla 
loro  bevanda  (l)  >.  La  carità  romana  è completa- 
mente libera,  e sono  sue  guarentigie  da  una  parte  la 
scienza,  dall’ altra  raulor’Uà.  , ' : • 

.In  Londra  v’ è la  f^harily  in  door,  la  carità  spilo  i 
ebìavislelli,  vale  a dire  vi  sono  1 Wòrkhomeé,  e la 
ìilantropia  angiicana  ha  saputo  rendere  l' elemosina 
un  peso  per  chi  la  fa,  e una  vergogna,  un  tormento 
per 'chi- la  riceve^  La  carità  in  Londra  è divepula 
una  fa»m,  c l’ospizio  una  prigionf!.  Un  giornale  in- 
glese non  esitava  a dire  che  nelle  case  di  lavoro  di 
Inghilterra  l’insolenza  degli  ufiiciali  e l’insubordina- 
'zione  dei  rinchiusi  convertono  il  ricovero'  in  un  in-  - 
ferno  sulla  /erra  (2).  L’asilo  della  carità  dovrebbe 
essere  la  stanza  della  pace  c della  quiete, ed  è invece 
un  torménto  per  chi  comanda  e per  chi  obbedisce. 

Carità  legale , son  due  parole  che  si  contraddicono  ' ■ 

avvicenda,  perchè  ciò  che  è carità,  dee  essere  pie- 
namente volontario,  e'  ciò  che  vien  imposto  dalla  . . 

legge  é necessariamente  forzalo.  £ v’ha  queslò  di  ' 
strano  in  Inghilterra,  che  per  quanto  vi  si  spenda  a 
■ sollievo  de’ poveri,  questi  divènlanò  sempre  più  mi-  ■ 
serabill.  in  sei  mesi  del  1856  in  Inghilterra  e prtn-  - 

• X\)  Dès  établissements  de  ehariU  dans  la  ville  de  par 

Lbfebvrr.  Bruxelles,  1857,  pag.  154.  ' 

(2)  A hell  uppn  earth.  Vedi  tìte  Quarterly  Aenew,  settembre 
1855.  ' 

35  ' 
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’ cipalo  di  Galles  vennero  spesi  2,098,655  slcrlini  in 
sollievo  della  miseria  (1).  E non  oslanle,  molli  nella 
Gran  Brelagna  si  muoiono  di  fame. 

La  carila  legale  crea  il  pauperismo.  Nel  1856  si 
lennc  in  Brussellc  un  congresso  inlernazipnale  di  be-^ 
neficenza.  Nella  lornala  del  19  di  scllembre  un  pro- 
leslaiile  di  Ginevra,  il  signor  Cberbuliez,  usci  nella 
seguenle  cunressiune:  « Prima  della  riformu  il  paupe- 
rismo non  esisleva  in  Isvizzera,  in  conseguenza,  senza 
dubbio,  dell’organamenlo  della sociclà  religiosa,  che 
sebbene  favorisse  la  mendicilà,  impediva,  mediarne 
le  limosine  della  Chiesa,  clic  il  popolo  cadesse  nella 
miseria.  Quando  la  rifoVma  li-asse  con  sé  la  secola- 
rizzazione dei  beni  ecclèsiasliei,  avvenne  ciò  che  in 
Inghillerra.  La  Dieia  ha  deciso  che  ogni  canlonc 
come  Sialo  sarebbe  incaricalo  della  cura  de’ proprii 
poveri;  e si  creò  in  pari  lempo  un  dirillo  pei  poveri  ed 
un  dovere  per  lo  Sialo  < D’altora  in  poi  il  pauperismo 
; fu  la  grande  piaga  della  Svizzera, principalmenie  del 
canlonc  di  Berna.  Si  fe’di  lullo  per  iscongiurare  ij 
male,  ma  dopo  ogni  rivoluzione  polilica  il  male  si'. 

aggravava L’avvenire  del  canlone  di  Berna  si 

presenla  lerribile  per  ragione  di  queslo  flagello:  inol- 
, ire  la  popolazione  cresce  in' proporzioni  spavcnlose, 
e da  alcuni  anniaumenlò  dell’  il  per  cenlo;  e quanto 
alla  cifra  delle  nascite  illegittime  il  mio  patriotismo 
$i  ritrae  dal  constatare  questa  schifosa  realtà  (2) . 
Eppure  vicino  al  canlone  di  Berna  vi  ha  il  Jura, 
meno  ricco  di  Berna,  e che  lullavia  va  immune  dal 

* pauperismo,  si  che  i membri  del  Jura  nella  Dieia  ri-  ■ 
' iìulano  ogni  concorso  dello  Sialo,  ed  ogni  sussidio.- 

Tenetevi,  essi  dicono,  il  vostro  denaro,  e le  vostre 
leggi,  e lasciateci  le  nostre  pie  costumanze.  Il  con-  . 

(\)  Poor-Law  Board,  rapporto  senrestrale  1856. 

• (2j  Avviso  di  Casa,  aliitenacco  di  Torino  poi  1S58U! 
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iraslo  c’slrano:  da  una  parie  un  paese  eallolico  poco 
induslrìoso,  poco  prospero,  posto  in  condizioni  che 
sembrano  rendere  inevitabile  la  miseria,  e questo 
paese  non  conosce  il  pauperismo;  dall’altra  parte  un 
paese  protestante,  ricco,  sorridente,,  favorito  dalli 
natura,  ma  ruinato  dal  pauperismo.  Vi  ha  qui,  con*' 
chiude  il  signor  Cherbuiiez,  un  grande  insegna- 
mento! (4)». 

H signor  Thiers  nella  sua  celebre  relazione  sul- 
l’assistenza pubblicata  neM848  non  riconosceva 
altro  dovere  e diritto  nello  Stato  che  quello  di  sup- 
plire alla  carità  privata.  Egli  raccomandava  a’  go- 
verni di  lasciar  questa  operare,  di  venirle  in  aiuto, 
e di  non' abbracciare  che  quelle  opere  delle  quali 
non  può  incaricarsi  la  carità.  Lo  Stato,  anche,  quando 
dà  mollo,  ha  però  lutti  i difetti  del  pessimo  ricco, 
che  si  riassumono  in  queste  parole:  non  ha  amore 
pel  povero.  E il  povero  ricevendo  dallo  Stato,  non  è 
eccitato  a distruggere- in  se  stesso  le  cause  morali 
che  generarono  la  povertà,  e che > l’aumentano  e la 
Irasformabo  nella  miseria.  Due  sorta  di  elemosine  ' 
sono  necessarie  al  povero,  e lo  Stalo  non  può  darne 
che  una.  « È mollo,  senza  dubbio,  scrisse  il  signor, 
di  Cormenin,  dare  ai  poveri  denaro,  una  casa,  un 
letto,  un  abito,  del  pane,  delle  medicine;  ma  bisogna 
fare  di  più  per  essere  elemosiniero  nel  senso  cri- 
stiano, ed  è comunicare  se  stesso,  aprire  il  proprio 
cuore  agli  inTelici,  e prodigar  loro,  senza  ritenerne 
.nulla  per  sè,  le  proprie  cure,  il  proprio  tempo,  la 
propria  scienza,  le  proprie  consolazioni,  le  proprie 
preghiere  ».  Tutto  questo  fa  la  carila  callolica  di 
Roma,  e non  fa  e^non  può  fare  la  canta  legale  di , 
Londra , • ' , 

...  La  quale  ultima  voglio  far  meglio  conoscere  al 

XtA\  Journal  de  Bruxe{Us,n‘ M 15  di  oUo)>re  18S6.  ‘ . 
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lellore  co’ due  seguenli  arlicoli  di  due  giornali  non  . 
sospéili,  il  Times  e il  Journal  des  Débals  (1). 

. Durante  la  crisi  industriale,  che  contristava 
Londra  al  principio  di  quest’anno  1857,  e che  met- 
teva tanti  operai  senza  lavoro  a carico  della  pubblica  - 
beneficenza,  un  contribuente  lamenlavasi  di  un  tale 
stalo  di  cose  col  giornale  il  Times,  e non  sapeva  pro- 
porre altro  rimedio  che  l’emigrazione.  E scriveva 
in  questa  guisa;  — lo  posseggo  due  case  sopra  due  ' 
parrocchie,  e devo  rispondere  della  tassa  dei  poveri 
per  me  e per  altri.  La  tassa  dei  poveri  mi  divora. 
Son  tenuto  nella  povertà  costringendomi  a mante.- 
nere  i poveri.  Pazienza,  se  il  mio  denaro  servisse  per 
l’invalido,  per  il  malato,  per  il  vecchio;  ma  che  cosa 
fanno  le  autorità?  Mantengono  col  mio  denaro  un 
esercito  di  sfacciatene  che  rompono  le  finestre  e . 
mettono  a scompiglio  il  Worhhouse,  ovvero  appli- 
cano'queslo  denaro  al  servizio  gastronomico  di  quelli 
che  con  una  gran  semplicità  vengono  chiamati  i po- 
veri validi,  cioè  di  quei  robusti  dieci  volte  più  capaci 
di  me  di  lavorare  per  vivere,  capaci  a digerire  per 
diecine  di  libbre  il  pane  e il  formaggio,  e a strango- 
lare dopo  il  loro  pasto  tutto  quanto  l’uffizio  di  be- 
neficenza. E che  cosa  dicono  i magistrati  alla  mol- 
titudine? « andate  pure  all’ ufficio  di  beneficenza;  in 
questo  non  c’è  da  vergognarsi  ».  Non  c’è  da  vergo- 
gnarsi! — .Ma  è sempre  cosa  vergognosa  il  dover  vi-  - 
vere  di  limosina.  Quando  l’operaio  passa  per  la  via 

10  non  voglio  che  chi  sta  a bottega  possa  dire:  « Ecco 
là  un  signore  mantenuto  a spese  della  parrocchia. 

11  sangue  delle  sue  vene  è una  delle  correnti  della 
‘ mendicità.  Il  fosfato  di  calce  delle  sue  ossa  è un 

prodotto  della  tassa  del  poveri;  quel  naso  che  ve- , 
dote  appiccato  in  su  quel  viso  ci  costa  uno  scellino 

!(1)  ycKcn/j/ t/«f» n"  det  24  di  agosto  1857. 
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e dicci  danari  d’ imposizione  alla  libbra;  dgnucasa 
.della  parrocchia  reclama  un  pezzo’ deV  suo  corpo,  c 
se  ogni  conlrihuenle  ne  prendesse  ciò  che  gli  appar* 

, tiene,  non  ne  rimarrebbe  un  atomo.  — ; .;  r 

. « Quésta  terribile  eloquenza,  soggiunge  il  Jour^  ■ 
ned  de»  DébaU,  che  farebbe  gola  a Shylok,  che  re- 
clama la  sua  libbra  di  carne  da  Antonio,  esprime  co» 
molta  fedeltà  ciò  che  havvi  d’inevitabile  e legitlinia 
durezza  nella  beheOcenza  ofilciale  ed  amministrativa. . 

Questa  maniera  di  beneflcenza  è obbligata  con  se  ‘ ' ; 

stessa  a calcolare  e prevedere  ogni  cosa;  rocchio  suo  , , 
Vigilante,  e la  sua  mano  severa  ricercano  e.soccoi  • ^ • 

rono  il  povero,  meno  per  lo  stesso  povero,  che  per  i 
la  società;  interessata  còme  è nella  regolarità  di  un  ‘ 
tale  Soccorso,  essa  porta  in  un’opera  morale  il  di- 
scernimento e la  norma  necessaria  ad  un’  servizio 
' pubblico;  e,  per  quanto  si  inspiri  nel  Vangelo,  par 
<dic  lo  sludii  in  un  esemplare  commentato  della  eco- 
nomia politiéà  ».  - . . , - 

Ma  i meitdichi  e gli  accattoni,  che  sono  in  Roma, 
e danno  tanta  molestia  ai  viaggiatori  inglesi!  « Roma,  . , 

dice  il  signoe  di  Vijleneuve  , questa  città  che  si  fà 
passare  come  il  centro  della  mendicità,  è ben  lungi 
dal  nutrire  tanti  poveri  oziosi;  quanti  ne  contengono 
molte  altre  città  rinomate  per  la  loro  opulenza,  e 
per  la  loro  buona  polizia.  Non  si  trovano  in  Roma  ■ 
più  mendicanti  che  nelle  principali  città  della  Fran- 
cia (1)  ».  Ad  ogni  modo i Romani  Pontefici.  Sisto  V, 

Inóocenzo  XII  j Leone  XII  ed  altri  fecero  leggi  per 
curare  la  mendicità,  ed  impedire  che  non  degene- 
rasse in  vizio.  Certo  in  Romq  non  si  adottò' mai  il 
sistema  inglese,  che  pensa  d’aver  tolto ì mendichi,  > 
perchè  li  levò  di  mezzo  alle  vie.  Nella  capitale  del  , 
CattoUcisino  non  si  abbraccierà  mai  quel  principio  ' ‘ ' • 

{i)'Dttpauperisme,lom.ìirV»S‘3BS.  ' ' 
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che  abolisce  1’ elemosina  , ‘e  scópa  i poveri  nelle 
piazze  come  si  fa'  delle  immondizie' (1).  In  Roma  . 
dove  la  giuslizia  e la  misericordia  si  danno  volon- 
tieri  la  mano, "dilTicilinenle,  osserva  il  dottore  Lefe-  ‘ 
bvre,  s’introdurrebbero  i rigori  anglicani  (2),  Ma  in  • 
fin  dei  conti  con  tutti  questi  rigori  vennero  sbanditi 
da  Londra  gli  accattoni?  lo  mi  conlenterò  di  trascri- 
vere semplicemente  un  avviso  che  nel  dicembre  del 
.^857  venne  affìsso  nei  quartieri  poveri  di  Londra,  e 
venne  riprodotto  sul  serio  dal  Weekhj  Times  (3), 
Eccolo.  ■ . , •. 

^ ' avviso'  . ’ 

ARTE  m MENDICARE  IN  SEI  LEZIONI.  ^ ' 

• . » 

Il  professore  Lazzaro  Roonay  si  prende  la  libertà  di  annunziare 
al  pubblico,  xih’egli  ha  fondato  un  coilegio  destinato  ad  insegnare  la 
teoria  e la  pràtica,  della  mendicità  nelle'sue  oneste  parti. 

' Ogni  persona  costumata, di  serie.abiludini  e fornita  d'un'inteljtgenza 
ordinaria  può  in  un  sol  corso  di  sei  lezioni  mettersi  in  istato  dì  vìvere  > 
agiatamente  a spese  del  pubblico,  senza  essere  esposta  ai  ralacli- 
smi  politici.  II  professore  offre  le  più  moderate  condizioni.  Egli  ap- 
pigiona anche  fanciulli  e allievi  a prezzi  ragionevoli.  I ragazzi  afTi- 
dali  al|e  sue  cure,  sebbene  in  freschissima  elà,  sono  ridotti  a prendere 
iqualunque  siasi  formò,  senza  una  seria  avarìa  dell’ articolo,  e senza 
tema  di  alterare  la  propria  sanità.  Mediante  un  certo  prezzo  ver- 
ranno indicale  certe  strade  migliori  ne’ quartieri  caritatevoli., 

.11  professore.  Ropnay  tiene  una  provvista  completa  di  certificali, 
squarciature,  colpi  di  fucile,  ferite  d’ogni  maniera,  imitale  al  naturale. 

Le  donne  intelligenti , e soilecìlq  potrebbero  ottenere,  mediante 
una  modica  contribuzione  giornaliera,  parecchie  paia  di  gemeilì,  par- 
ticolarmente propri!,  al  servìzio  delle  strade.  Il  professore  s’ incarica 
di  procurare  cani  pei  cièchi,  stampelle,  empiaslri;  e in  generale  tulio 
il  necèssario.>per  rofllzio.  Manda  nelle  provincìe  con  prontezza  e 

discrezione.  21,  Prinmr  atreet  51.  C/lea:  ' • ' 

' 

• (1)  De  ViLLENEovK,  op.  sop.  cìt.,.Ìom.  il,  pag.  84. 

(2)  Des  établissements  de  chaHté  dans  la  ville  de  Rome.  Bru-' 
xelles,  1857,  pag.  15. 

(3)  Qnestò  singolare  avviso  leggevasì  pure  in  lingua  francese  nel 

Courrier  de  Paris,  AtXi'  Indipendente  di  Torino  dei -'20  dicembre 
1857.  • ' 
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^ ■ CAPITOLO  ^XXII. 

% HE  ED  IL  POPOLO  IK<ROII\  ED  JN  LONDRA'. 

Lisi»  civile  del  re  di  Boma  — e dei  re  d’Inghilterra  11  più  gran 
scialarqiialure  dei  re  d’Inghilterra  è il  primo  che  separossi  da 
Róma  — Cenni  sulla  lista  civile  Inglese  da  Carlo  II  alla  regina 
Vittoria  — Parole  del  signor  Roebacic  nel  maggio  del  1857  sulla 
lista  civile  di  quesl’ultima  — Spese  di  casa  e pensioni  — Le  lasse 
t dirette,,  indirette,  locali,  parrocchiali  — Condizione  economica 
deiroperaio  inglese  in  sul  Bnlrè  del  1 857  — L’operaio  in  Boma 
, — Della  morte  e del.  funerali  in  Roma  ed  in  Londra. 

I 

' Apro  il  bilancio  ponliflcio.pcr  l’esercizio  1857  e 
lcg|;o  a pag.  86:  « Fondo  pel  Iraltamento  del  som- 
mo Pontefice,  del  sacro  Collegio  dei  Cardinali,  per 
fa  Congregazioni  ecclcsiasliche,  per  sussidio  ed  as- 
segno a quella  di  Propaganda  Fide,  per  la  segreteria 
di  Stalo,  pel  corpo  diplomatico  della  S.  Sede  all’e- 
siero,  pel  mantenimento  delle  guardie  poniificie 
palatine,  per  le  sacre  funzioni,  per  Tòrdinaria  ma- 
nutenzione e custodia  dei  palazzi  apostolici  e loro 
dipendenza,  degli  annessi  musei  e biblioteche,  per 
gli  assegnamenti,  giubilazioni,  e pensioni  agli  ad-- 
detli  alla  Corte  Pontificia,  e^per  le  spese  eventuali, 
scudi  600,000  ».  Per  analizzare  questa  somma  in 
tutte  le  sue  parli,  ricorro  a fnonsig.  Felice  Peraldi, 
che  dietro  i documenti  officiali  la  scompone  cosi  (1): 

• « Al  maggiordomato,  assegno  per  i palazzi  Aposto- 
lici, scudi  257,518;  cioè  pel  trattamento  di  S.  San- 
tità scudi  4110;  per  le  guardie  scudi  54,755;  pel* 
la  genie  di  sua  corte,  segretario  di  Sialo  ecc.  scudi 
82,760;  perle  cappelle  e sacre  funzioni  sciidi  14,545: 

- (.1)  PeLcivile  principato  deità  Chiesa  romana. 1851, 
pag.  326.“  , . 
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visiiiTimcnIi  c manutenzione  dei  palazzi  aj'ioslolici 
scudi  27,000.  li  resto  per  la  Biblioteca  Vaticana, 
ospizio  di  S.  Michele,  e per  una  parte  di  |)rovvisionc 
agli  uditori  delta  Ruota  ecc.  Agli  eminenlissimi  Car- 
dinali scudi  134,252;  ai  Nunzii,  luternUnzii,  inca- 
ricati d’ affari.  Consoli,  scudi  0o,126,  congregazioni 
ecclesiastiche  scudi  52.  756;  per  gli  addetti  ai  pub- 
blici .Musei  scudi  6,600;  per  acquisto  d’oggetti  pei 
.Musei  medesimi  scudi  5,000  ».  Cosi  si  Spendono  i 
.seicenlomila  scudi  che  formano  la  lista  civile  del 
Papa In  sostanza  il  trattamento  di  sua  Santità  viene 
a ridursi  a 4,110  scudi.  Le  cifre  sono  abbastanza 
eloquenti,  0 non  abbisognano  di  commento. 

Quale  enorme  differenza  però  tra  la  lista  civile 
del  Papa,  e quella  degli  altri  re  fi)  massime  d’  In- 
ghilterra! Il  più  grande  scialacquatore  di  (juesti  fu. 
colui  che  primo  separossi  da  Roma..  Regnante  En- 
rico Vili  il  Parlamento  era  nulla,  e ben  lungi  dal 
moderarne  le  spese,  perdeva  il  suo  tempo  a can- 
tare le  lodi  del  tiranno.  Cromwell  protestava  alla  sua 
presenza  che  tutti  gli  uomini  insieme  non  potreb- 
bero descrivere  le  inesprimibili  doti  dell'animo  re- 
gio. Rieb  paragonava  Enrico  Vili  in  sapienza  a Sa- 
lomone, nel  coraggio  a Sansone,  nella  bellezza  ad 
Assalonne;  Audeley  asseriva  che  Dio  lo  aveva  unto 
dell’olio  di  sapienza  sopra  tutti  i suoi  eguali,  sopra 
gli  altri  re  della  terra,  sopra  tutti  i suoi  anteces- 
sori. E,  il  Parlamento  incbinavasi  umilmente  da- 
vanti alla  Santissima  Maestà  d’Enrico,  che  spendeva 

(1)  In  Frant'ia  il  senaloconsuUo  del  dicertibre  1852  stabilì  la 
dotazione  della  corona  a 25  mil.;  più  I milione  e mezzo  per  la  fami- 
glia imperiale;  in  Baviera  la  lista  rivile  è di  2,350,380  fiorini,  nei  paesi 
Bassi  dopo  la  separazione  del.  Belgio  di  1,425,000  fiorini;  nel  Belgio 
3.318,608  fr.;  in  Svezia  e Norvegia  4,500,000  fr,;  in  Sassonia 
2,500.000  fr.;  nel  Wùrlcmberg.  2,000,000  di  fr.;  nel  Granducato  di 
Badcn  1,400,000  fr.;  nella  Danimarca  2,000,000  di  fr.;  In  Grecia 
3 000,000  di  dracme. 


■ ’ ’ : 
c spandeva  a spese  del  popolo.  Egli  si  prese  tulli  i 

beni  (lei  cónvenli  lil  cui  reddito  annuo  saliva  a 
- 142, 9i4  ster.  (1).  Ma  le  argenterie  e i gioielli  che 
aveva  accumulali  predando  le  case  religiose,  e le! 
enormi  somme  ammassale  per  la  vegdita  all’  in>‘ 
canto  de’ loro  beni  parvero  ingoiale  in  qualche  in- " 
Visibile  abisso.  Ogni  di'  volgevasi  il  re  ai  ministri 
per  aver  denaro,  e le  leggi  patrie,  i diritti  dei  sud- 
diti, e r onore  della  Corona  erano  del  pari  sacriti-', 
cali  per  soddisfare  alle  domande  ognor  crescenti  del 
regio  tesoro  (2),  Nel  1343  avea  conseguilo  un  sus- 
sidio, che  nella  sua  quantità  era  presso  che  senza 
eseujpio.  Il  Clero  aveagli  dato  per  tre  anni  un  dieci 
per  cento  delle  sne  rendile,  dopo  la  detrazione  d(?i' 

‘ . . • ; in-  ■ 

(1)  M.r  Nasmitm,  nella  sua  edizione  detta  Notizia  di  Tanner,  cilia 
dato,  tratta  dal  Liber  regis,  e da  altre  fonti,  una  relazione  quanto 
sperar  polevasi  accurata  della  rendita  annuale  di  tutte  le  case  mona- 
stiche a’ tempi  di  Enrico.  Eccole: 

■ i ■ . 

• . ■ Rendita 


delle  Case 

, Ordini  . 

sieri. 

seell. 

, den. 

186 

Benedittini  .... 

65  ,$7  7 

14 

0 

20- 

Cluniacensi  .... 

4,972 

9 

2'  1/2 

9 

Certosini  .... 

2,947 

15 

4 1/4 

101 

Cisterciensi  . ‘ . . 

18,691 

12 

6 

173 

Agostiniani  . . . '. 

33,027 

1 

1 1 

32 

Premonslralensi  . . 

4,807 

14 

1 

25 

Gilberlini  . . . . 

2,421 

13 

9 

3 

Monache  di  Fontevraud 

825  ^ 

8 

6 1/2 

3 

• di  S.  Francesco 

548' 

10 

6 

i 

''  di  S.  Brigida 

1,731 

» 

9 1/4 

2 

Bonuopiini  . . . 

859 

5 

11  1/4 

Cav.  ospitalieri  . . 

5,394 

6 

5 1/4 

frali  . . . . . ^ 

809 

11 

8 1/4 

Totale  . . 

142,914.- 

12 

9'1|4 

(2)  Lingado,  Storia  d’ Inghilterra,  voi.  vi,  pag.  632.  Rotna,  1831. 
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decimi  di  che  giò^slava  la  Corona  in  possesso;  e i' 
laici  gli  avevano  conferita  una  lassa  sui  beni  loro  sì 
stabili  come  mobili  da  pagarsi  a rate  in  tre  anni.  . 
tassa  che  gradatamente  aumentava  da  quattro  denari 
a tre  scellini  in  ragione  d’ogni  sieriino  (1).  La  riscos-  • 
sione  di  questi  sussidii  diè  a conoscere  quanto  cia- 
scuno possedesse,  e da  li  a poco  tulli  coloro  che 
aveano  una  rendila  di  cinquanta  slerlini  all’ anno  ri- 
cevettero una  lettera  regia  colla  quale  chiedevasr  a, 
titolo  d’ imprestilo  l’ anticipazione  d’ una  somma . Ob- 
bedirono costoro  pel  loro  migliore,  ma  non  dora- 
rono guari  nella  speranza  d’essere  ripagati,  ehè  il 
Parlamento  assegnò  ad  Enrico  in  proprietà  le  som- 
me ricevute  in  imprestilo  da  qualunque  de’ suoi 
sudditi  dopo  l'anno  trentesimo  primo  del 'suo  re- 
gno (2).  Dirò  lutto  in  una  parola  delle  estorsioni  e 
scialaqui  d’Enrico  Vili,  notando  che  egli  solo  tolse  < 
a’ suoi  sudditi  una  somma  assai  maggiore  di  quella' 
che  si  otterrebbe  sommando  insieme  luin  i tributi 
<'he  per  lo  innanzi  in  tanti  secoli  erano  siali  riscossi 
in  Inghilterra  (3).  E’ si  può  conchiudcrc  che  la  lista 
civile  del  primo  re  protestante  fossero  le  proprietà 
de’ suoi  sudditi! 

(t)Slat.  34,  Enrico  Vili.  27.  ’ ' : . . ■ • 

-,•  * '•  . ■ * 

Le  rate  erano  le  segàenli: 

Mobili  ’ Terre,  "feudi  annualità 

scell.  den.  scell.  den. 


Da 

L.  1 a S 

0 

4 

^ ^ 

0 

8 

Da 

> 5 a IO 

0 

8 

. i 

. i 

4 

Da 

* 10  a 20 

1 

4 

, ' 

2 

0 

Da 

« 20  in  su 

2 

0 

' 

3 

0 

Tutti 

gli  stranieri 

pagavano 

doppie  rate. 

(2)  Giornali  dei  Lorda,  2C5,  cilali  dal  Lingard  , voi.  vi^  pag.  533. 

(3)  ^pol.  Reg.Poli,  pag.  91.  Il  Polo  ripete  lo  stesso  nella  sna 

lettera  ad  Enrico,  ed  accenna  che  il  computo  fu  fatto  nell’anno  26 
del  suo  regno.  ' > 
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^ Ài  red’Inizhillérrache  vennero  dipoi  aceofdossi  una 
cena  somma  suppletiva  per  sopperire  all’ eccedenza 
delle  spese  della  propria  corte,  ed  anche  del  governo, 
SoUo  Carlo' Il  questa  somma  ascese  a 1 ,200,000  st.^ 
poi  ad  1 ,900,000 si.,  non  compresi  i redditi  pariioo- 
lari  della  corona.  A Giacomo  II  si  pagavano  per  ciò 
, quarantasette  milioni  c mezzo  di  franchi.  DÌopo  la' 
rivoluzione  del  1688  apparve  la  prima  volta  nella 
legislazione  inglese  il  titolo  di  Usta  civile',  si  asse-' 
gnarono  al  re  certi  redditi  pe’suoi  particolari  biso- 
gni stimati  700,000  si.  (17,500.000  fr.),  cbe  più 
lardi  ascesero  a 800,00  si.  Sotto  la  regina  Anna  que- 
sti redditi  non  davano  elte  691,000  sièri.,  sotto 
Giorgio  ll  salirono  a 750,000 st., poi  a 850,000  si. 
Giorgio  UI  cedette,  al  pubblico  tesoro  tulli  i diritti 
percepiti  a nome  della  corona,  e tolte  le  rendile  as- 
segnate alla /{«/a  cfut/e  mediante  una  somma  annua  di 

800.000  si.,  salila  nel  4777  a 900,000 si.;  nel  1812 

a .1 ,028,000  steri.,  e nel  4818  a 1 ,057,000 sieriini,  • 
cioè  a circa  venlisei  milioni  e mezzo  di  franchi.  Ino!-, 
tre  in  diversi  tempi  il  Parlamento  inglése  pagò  i de- 
bili contralti  dalla  lista  civile,  e per  questo  motivo 
dal  4760  al  1784  si  spesero  quasi  2,200,000  sier- 
iini, ossia  55  milioni  di  franchi.  Giunto  al  trono 
Giorgio  IV,  la  sua  lista  <;iviic  fu  Ossala  a 850,000 
sieriini  per  la  Gran-Bretagnà,  e 207,000  per  IMr- 
landa.  Venne  calcolato  che  da  Giorgio  111  alla.rcgina 
Vittoria  ì sovrani  costarono  al  popolo  inglese  due  bi- 
lioni, cinquecento  sessanladue  milioni,  quallrocenlo 
quarantacinque  franchi!  ' - ' 

il  22  di  maggio  del  1857  si  discusse  nella  Camera 
dei  Comuni  di  Londra  la  dotazione  per  la  principessa 
reale  Carlotta,  che  nel  gennaio  del  1858  sposò  il 
principe  ereditario  Guglielmo  di  Prussia.  Il  governo 
proponeva  di  accordare  a sua  altezza  una  dote  di 

40.000  sieriini,  ossia  un  milione  di  franchi,  ed  un 
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appanaggio  di  8,000  slerliiii,  ovvero  200,000  franchi 
annui,  somme  che  vennero  accordale.  Ma  il  sig.  di 
ftoebuck  non  polo  a meno  di  dire  le  seguenti  parole:  ' 

« La  regina  gode  d’ una  lista  civile,  che  le  pennelh* 
di  provvedere  ai  bisogni  della  sua  condizione.  Il 
paese  le  paga  annnalmcnlc  circa  400,000  sieriini.. 

La  nazione  ha  fallo  mollo  eziandio  pel  Principe 
Alberlo,  che  riceve  30,000  si.  per  anno,  e raccoglie 
Il  frullo  di  parecchi  uOìzii  lucrosissimi  (Grida  fra- 
• golose:  Ascoltale,  Ascoltale).  La  nazione  ha  inolile 
fabbricalo  im  palazzo  per  la  corona , informe  è 
vero,  ma  clic  le  cosla  grandi  capilali  (Ascoltale, 
Ascoltate).'  Che  cosa  manca  alla  regina?  Il  paese 
, non  s’è  mostralo  generoso  abbaslaiiza  verso  di  lei,. 

cosi  generoso  del- resto,  come  merilavano  le  alle, 

• qualilà  che  la  distinguono?  fApplausiJ  Coloro  che 
rappresetilano  un  popolo,  che  guadagna  la  sua  vita 
applicandosi  a durissimi  lavori,  noti  dimentichino 
che  se  vogliono  essere  generosi  non  debbono  però 
cessare  di  essere  giusti.  » (1). 

La  regina  Villoria  ha  già  nove  figli,  e figli  e ma- 
rito sono  inni  a spese  del  popolo  della  Gran-Brela- 
gna.  La* regina  riceve  per  la  sua  cassciia  privala 
592,163  sieriini  annui,  ossia  9,804,123  franchi.  .\l  . 
Principe  Alberlo  venne  assegnala  un’annua  pensione, 
di  50,000  sieriini,  olire  al  suo  soldo  come  mililare, 
che  è di  8,000  sieriini,  ossia  200,000  franchi.  Al- 
tre pensioni  e assegnamenli  agli  altri  figli  e parenti, 
sicché  U totale  pagalo  dal  popolo  della  Gran'Bre- 
tagna  alla  famiglia  reale  oltrepassa  i diciollo  mi- 
lioni all’  anno.  Arrogo  le  spese  che  si  fecero  di 
Hallo  in  trailo  pei  palazzi,  pei  parchi,  per  le  scujJe- 
rie,  e i beni  della  corona,  ciò  che  lullo'  insieme 
. venne  calcolalo  a 41 ,079,123  fr,  (2).  Gli  officiali  di 

(1)  The  Times,  23  maggio  1857. 

(2)  Ledrc  Kollin,  De  la  décadénce  de  V Angleterre,  lom.  it, 
pag.  231. 
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Oòrle  sòno  larglilssimamenlc  piagali  in  Inghillerra« 

Il  lord  Ciambellano  riceve  50jm  franchi;  allrellanli 
il  lord  Steward  (intendente);  62,500  fr.  al  mastro 
delle  scuderie;  140,400  fr.  a otto  lords  di  camera; 
67,125  fr.  a otto  grooms,  valletti  di  camera;  30,000 
fr.  al  gran  falconiere;  40,000  fr.  al  guardiano  dèi 
cigni;. 80,900'fr.  allo  stalo  maggiore  ecclesiastico 
della  casa;  74,025  fr.'  al  maestro  di  musica  c d’or- 
chestra. I cocchieri  e i valletti  a piedi  della  regina 
Vittoria  costano  essi  soli  344,075  fr.  Si  aggiungano 
a lutto  ciò  le  enormi  pensioni  di  ritiro  che  si  vanno 
accordando,  c tra' le  quali  figurano  in  prima  lista  i 
milioni  pagali  al  duca  di  Wellington' in  ricompensa 
de’siioi  servigi;  e i .redditi  immensi  del  clero  angli-  . 
cano,  e si  avrà  che  in  Londra  e nel  resto  d’Inghil- 
terra, v’ha  una  classe  di  persone  veramente  beale,  . 
se  il  denaro  può  dare  la  beatitudine. 

Ma  questa  beatitudine  è a spese  del  popolo  inglese, 
che  ha  il  privilegio  di  essere  il  popolo  più  tassato 
dell’universo.  E qui  soggiungerò  alcuna  cosa  su 
queste  lasse,  e sulla  condizione  dell’òperaio  della 
(■ran  Bretagna  affine  di  far  toccare  con  mano,  che 
in  mezzo  alle  sterminale  ricchezze  dei  pochi  v’è  il 
lornicnlo  e la  miseria  dei  più.  Le  imposte  dirette 
in  Inghilterra  sono  The  land  fax,  contribuzione  fòn- 
diaria;  The  windoiv  tax,  l’ imposta  delle  finestre; 
The  income  mar,  la  lassa  sulla  rendita  (I),  imposte 
che  producono  ISO  milioni  di  franchi.  Tra  \e  rtasse 
indirette  ne  ha  una  sui  domestici  maschi,  un’al- 
tra sulla  polvere  che  si  dà  alle  parrucche  dei  ser- 
vitori, una  terza  sulle  carrozze  e cavalli, di  lusso, 
una  quarta  sugli  stemmi,  una  quinta  sui  cani.  Le 

(1)  Sul  mòdo  dì  percepire  questa  imposta  in  Inghilterra  è da  leg- 
gere un  articolo  del  Times  20  gennaio  1857,  intllolido:  ineome  tax 
robberx.  ‘ ■ . 
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più  spaventose  sono  le  tasse  locali:  The  sewers  rates, 
r imposta  dei  condotti  sotterranei;  The  paving  rales , 
r imposta  sul  lastrico  delle  vie;  The  lighling  rate», 
l’imposta  dei  lumi;  The  water  rates,  l’imposta  del- 
l’acqua. Vengono  finalmente  le  tasse  parrocchiali. 
La  prima  è The  poor  rates,  la  tassa  dei  poveri,  can- 
cro che  divora  le  sostanze,  e invece  di  guarire  au- 
menta  il  pauperismo;  The  church  rates,  la  tassa  del 
cullo,  imposta  ingiustissima  come  quella  che  ob- 
‘ bliga  la  minoranza  cattolica  di  una  parrocchia  nella 
quale  i protestanti  sono  in  nunmro  maggiore  a pagare 
pel  servizio  di  un  cullo  contrario  alla  propria  fede. 
Finalmente  The  police,  la  lassa  della  polizia;  onde 
, sono  quindici  lasse  gravissime  che  pesano  sulla  popo-  . 

lazione  inglese,  senza  parlare  delle  imposte  indirette 
, (ea;cjse),  esse  pure  enormissime.  Egli  mi  pare  che  il 
contribuente  romano  non  abbia  nulla  da  invidiare 
all’inglese!  Le  lasse  di  Londra  stanno  alle  lasse  di 
Roma  come  79  sta  a 22,95,  vale  a dire  l’Inglese  ha 
il  privilegio  di  pagare  tre  volle  e mezzo  di  più  che 
il  Romano.  E ciò  dopo  le  tremende  rivoluzioni  che 
in  Roma  mandarono  in  conquasso  la  cosa  pubblica, 
imperocché  prima  di  queste,  cioè  nell’anno  1822, 
ogni  suddito  degli  Stali  Ponlificii  era  aggravalo  ap- 
pena di  fr.  9 55  (1),  e il  bilancio  dello  Stalo  consi- 
steva nelle  seguenti  cifre;  scudi  6,609,862,  29,  2 
d’introiti;  scudi  6,125,268  05  9 di  spese,  onde  au-  - 
cora  un  sopravvanzo  di  scudi  455,594  25,  5.  L‘ au- 
mento avvenuto  dipoi  nelle  pubbliche  gravezze  fu 

(I)  Così  Gio.  B»tt.  Sav,  Corso  di  economia  politica,  lom.  ii, 

' pag.  384.  L’esame  dei  diversi  bilanci  dell’Inghilterra.  Francia,  Pie- 
nionlc.  Stati  Pontilìcii  dà  i seguenti  risultati: 

Ogni  inglese  paga  in  ragione  di  . . . L.  79  00 

Ogni  francese  paga  in  ragione  di  . . . . » 43  40 

Ogni  piemontese  paga  in  ragione  di  . . » 29  33 

Ogni  romano  paga  in  ragione  di  . . . » 22  95 
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uno  dolorosa  necessità  prodotta  da^Ii  altcnlali  rivo- 
luziOnarii  che  contristarono  il  Pontificato  di  Grego- 
rio XVI  e di  Pio  IX.  ’ . ■ 

liU  classe  degli  operai  in  Inghilterra,  che  forma  in 
sostanza  ciò  che  chiamasi  popolo,  è in  condizione 
cento  volte  più  misera  che  a Roma,  e in  qualunque 
altro  paese  cattolico.  Quando  l’operaio  trova  occu- 
pazione il  lavoro  lo  consuma,  e quando  questo  manca 
la  fame  l’uccide.  Il  reggime  economico  della  Gran- 
Bretagna  è tutto  fondato  Sull’ ambizione  e sul  caso, 
e ir  popolano  paga  il  più  delle  volte  le  spese  della 
boria  britannica.  Io  qui  mi  terrò  .pago  dimettere 
sotto  gli  occhi  del  lettore  un  articolo  di  un  giornale 
di  Londra  venuto  in  luce  sul  termine  del  4857  (4). 

«,Egli  pare,  cosi  il  Daily  News,  che  certi  nostri 
confiratclli  abbiano  fallo  proposito  d’ignorare  finché 
loro  è possibile  la  trista  realtà  della  miseria  che  pre- 
vale ne’ nostri  distretti  mànufatlurieri.  Quanto  a noi 
pensiamo  che  sia  nostro  * dovere  di  manifestare  al- 
pubblico  con  sobrietà  e buona  fede  giorno  per  giorno 
tutta  la  verità  sopra  un  argomento  di  tanta  impor- 
lànza.  Non  possiamo  conciliare  col  nostro  sensa  di 
'giustizia  il  dissimulare  questi  grandi  e generali  pa-  . 
timenti;  nè  che  si  lasci  passare,  senza  renderle 
omaggio,  questa  ammirabile  rassegnazione,  e che 
il  rispetto  esemplare  dell’ordine  e della  legge  in 
così  penose  circostanze  non  sia  menzionato  altrove, 
che  nei  rapporti  della  polizia.  Noi  non  possiamo 
nè  dobbiamo  serbare  il  silenzio  su  questo  proposito. 
.Gì  duole  di  udire  che  in  tutta  la  contea  dì  Lancastre  il 
sinistro  preludio  della  miseria  appare  nelle  portò 
delle  fabbriche  che  si  chiudono,  e nel  sordo  mor- 
morio degli  operai  senza  lavoro,  che  a gruppi  co- 
sternali rientrano  nelle  loro  case.  A Blackburn,  uno 

(Ì).r//e  Z)a/7/- 27  novembre  1857.  ' 
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jlc’più  grandi  centri  della  filaUira  di  cotone,  parcc-.' 
t hie  centinaia  di  operai  sorto  licenziali  ogni  selli- 
inana.  Undici  fabbriche  vennero  chiuse  in  un  sol 
giorno,  cd  altre  ne  seguiranno  l’ esempio.  Nell’ ul- 
tima riunione  deH’uirizio  dei  poveri  3,578  persone 
ricorsero  a’ suoi  soccorsi,  e costarono  6i,000  sler- 
linì,  ciò  che  porla  un  aumento  sulla  settimana  cor 
rispondente  del  1856  di  508  individui,  tra’ quali 
aO'ì  uomini  validi  c 298  fanciulli  sotto  ai  sedici 
anni.  Questa  cifra  su  d’una  popolazione  di  40,000 
anime  non  può  parere  straordinaria  viste  le  circo- 
stanze; ma  noi  avvertiremo,  che  entriamo  appena 
ne’ tempi  difficili.  Non  possiamo  nascomlere  che  lo 
prospcltive  de|  commercio  in  questi  luoghi  sono  de- 
plorabilmente cattive.  Tra  le  fabbriche  chiuse  quat- 
tro hanno  già  venduto  le  loro  macchine,  e cinque 
sono  in  vendila  con  lutto  ciò  che  contengono  » . 

A Presi  on,  le  fabbriche  di  cotone  non  lavorano 
.più  che  quaranl’ore  per  settimana.  A Carlisle  si  la- 
vora per  soli  quattro  giorni  della  settimana,  e ven- 
nero già  avvertili  gli  operai  che  le  ore  del  loro  la- 
voro saranno  ancora  ridotte  colla  riduzione  beno 
inteso  anche  del  salario.  A Derby  gli  operai  di  seta 
sono  senza  lavoro,  e,  a della  del  Daily  News,  sotto 
gli  auspizi  del  sindaco  vennero  aperte  pubbliche  so- 
.scrizioni  per  somministrare  alimenti  principalmente 
alle  donne.  Da  una  relazione  presentala  di  questi 
giorni  dal  capo  di  polizia  di  Manchester  (1)  risulta 
diedi  87  fabbriche  di  cotone  che  occupavano  24,294 
individui  non  ne  restarono  in  piena  allivilà  che 
trenta  con  10,273  persone.  Due  manifatture  di  seta 
si  chiusero  gettando  sul  lastrico  1 ,750  operai.  Su 
di  un  totale  di  233  opifizii  di  Untori,  di  macchine, 
di  fonderie,  che  davano  da  fare  a 45,000  operai, 

(I)  Pubblicata  nel  Moniteur  Industriel i\  Parigi,  dicembre  1857.- 
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•16,000  soUanlo  conservarono  tàUo’ll  tiroprjo  la- 
voro, 18,000  non  hanno  che  uè  salario  e un  lavjoro 
ridono,  c più  di  10,00Q  stanno  oziosi.  E qìeiUé  èt- 
fre,  soggiunge  la  relazione,  non  presenlano  (meofà 
In  miiura  completa  della  miseria  di  Manchester! 

A Rochedall  e nelle  vicinanze  1 ,550  operai  ,non 
lavorano  che  metà  della  settimana  con  salari  ridoni, 
e 1,500  non  hanno  lavoro  di  sorta.  Nel  borgo  di 
Slockporl  si  contano  49  fabbriche,  delle  quali  35 
sono-chiitse  o non  lavorano  più  che  a tempo  e sa- 
. lario  ridotto.  A Middleton  e Tonge  la  miseria  è con- 
siderevole tra  le  classi  laboriose,  e in  ispecie  Ira  gli 
operai  in  seta  che  formano  la  massa  della  popola- 
zione. Infine  a Usthton , Burg , Bacup,  Bafnley, 
Balton,  Chorley,  Accrington,  Colo,  Wigan,  lutti 
paesi  popolatissimi,  una  grande  quantità  d’operai' è 
senza  lavoro  o a mezza  giornata,  e la  miseria  vi  si 
mostra  in  proporzioni  per  lo  meno  eguali  a quelle 
di  Manchester  (1). 

pi  Londra  dice  una  recente  corrispondenza:  « Le 
popolazioni  operaie  già  sciamiscono,  còme  nei  de- 
corso anno,  per  le  vie  più  popolose  di  Londra,  ed 
assordano  ed  addolorano  i viandanti  col  loro  mu- 
golio più  bestiale  che  umano  » (2).  In  molli  luoghi 
la  malesuada  fames  già  spinse  gli  artigiani  ai  sac- 
cheggi. I lavoranti  di  seta  meglio  pagali  guadagnano 
lutto  al  più,  mediante  Un  lavoro  indefesso,  4 scellini 
e mezzo  per  settimana.  Ma  come  possono  vivere 
mentre  debbono  pagare  per  l’unica  stanza  dove  abi- 
tano la  pigione  selUmanale  di  2 scellini  e mezzo? 
1 salari  in  Inghilterra  dal  1824  al  1837  diminui- 

(I>  Vedi  VUnivers  tO  dì  dicembre  1S67. 

(2)  Gaztetta  di  Milano,  b'’  It  del  13  di  gennaio  1848. 
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reno  in  taluni  casi  di  Ire  quarti,  in  tali  altri  di  due 
terzi  (1).  E fortunati  coloro  che  trovano  salario! 

Queste  sono  le  condizioni  in  pui  versa  l’operalo 
in  Inghilterra  mentre  io  scrivo.  E vero  bensì  che 
non  sempre  il  lavoro  scarseggia  come  a’ giorni  no- 
stri, ma  anche  quando  sovrabbonda,  la  condizione 
dell’ operaio  ne  migliora  di  poco.  Imperocché  gli 
economisti  anglicani,  i padroni,  i fabbricanti,  sono 
tutto  dì  nel  fare  esperimenti  sulla  soluzione  del  se- 
guente problema  di  economia  animale:  se  t’ operaio 
possa  obbligarsi  a quindici  ore  di  lavoro  invece  di 
dodici,  € se  a sostentarlo  possano  bastare  dieci  ón- 
de di  patate  invece  di  dodici  (2).  Racconta  Léon 
Faucher  che  in  una  sua  visita  a Spitaltìelds  avendo 
visto  in  una  fabbrica  una  ragazza  d’undici  anni  pal- 
lida e malinconica  che  tesseva  con  un’attività  feb- 
brile , domandò  ; quante  ore  al  giorno  lavora  costei? — 
Dodici  ore,  gli  fu  risposto — E non  temete  di  eccedere 
’lc  sue  forze  ? — Procuro  di  nutrirla  bene. — Quelle 
mitre  reponse  eùt  il  fait  pouY  ime  bèt^  de  somme? 
domanda  Léon  Faucher;  ed  era  il  proprio  padre' 
che  così  rispondeva  ! (5)  La  ^miseria  e il  lavoro 
uccidono  gli  operai  inglesi,  e , come  disse  un  gior- 
nale Tory,  « si  è pel  numero  dei  morti,  e non  per 
quello  dei  vivi,  che  può  calcolarsi  la  cifra  della  popo- 
lazione nelle  città  marittime  e manifatturiere  della 
Gran-Dretagna  » (4).  Anche  in  Roma  c negli  Stati 
Ponlificii  sono  fabbriche  c manifatture  (3).  Ma  non 

(1)  Così  il  signor  Green  in  un- tenuto  reccnlemenle' a 
Londra. 

(2)  Leggi  Conci,  Una  divinazione,  voi.  ii,  pag.  363. 

(3)  Études  sur  V Angleterre.  Londres,  pag.  12.  Paris  1856. 

(4)  Ledbd  Rollin,  Misères  des  ouvriers  des  manufactures. 

(5)  Vedi  La  rivista  dei  prodotti  naturali  e manufatturieri 
dello  Étato  Pontificio,  opera  edita  in  Ferrara  pei  tipi  Taddei  nel 
gennaio  1857,  e premiala  dal  governo  Pontifìcio  con  medaglia  d’oro 
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vi  si  trova  e non  vi  si  troverà  mai  nè  io  snaturalo 
padrone,  nè  T infelice  operaio  dell’Inghilterra.  Fin 
dai  tempi  di  Sisto  V venne  istituita  in  Roma  una  com- 
missione di  lavori  pubblici,  che  assegna  occupazio- 
ne, e procaccia  guadagno  ai  poveri  padri  di  famiglia, 
che  per  ragione  d’età,  o difetto  di  forze  ne  trove- 
rebbero diffìcilmente  altrove;  e nel  4855  monsignor 
Borromeo  fondava  in  Roma  un’associazione  di  si- 
gnore caritatevoli  per  somministrare  lavoro  alle  gio- 
vani operaie.  Il  Romano,  che  è di  buona  volontà  e 
desidera  di  campare  onestamente  la  vita,  ne  trova 
dàppcrUUlo  il  mezzo,  e se  è assegnalo,  il  lavoro  gli 
somministra  non  che  da  vivere,  nia  pur  da  fare  un 

di  gran  dimerisione  nel  marzo  successivo.  I prodotti  maniratturieri  - 
di  Roma  squoì  Prodotti  animali,  ianifìcii,  riputali  massime  per  cal-r 
mucchi,  panni  rasi,  arazzi,  concie  di  pellami  numerose  e ftregie- 
voli,  opificii  per  varii  laoQri  d’ossa  e per  colla  forte;  i sclificii  che  . 
progrediscono  assai,  e sdno  in  gran  pregio  le  trine,  \ galloni, 
ciarpe.alla  turca;  manifatture  lodevoli  di  corde  armoniche  e guanti  - I 
di  pelle;  fabbrica  di  stearina,  cappelli  di  feltro  e felpa  ecc.'Prodotti 
oegetabili;  cartiere,  tele  di  canapa,  lino,  cotone,  e miste,  rosoli!, 
■acquavite,  cioccolatte  detto  romano.  Fabbrica  di  tabacchi  in  Traste- 
vere, mobilie  d’ogni  sorta,  e carrozze,  accreditate,  intarsiatura  assai 
progredita,  piccolo  cantiere  sul  Tevere,  tintorie  con  stamperie  di 
tessuti,  fabbrica  di  cappelli  di  paglia,  ovatte  di  seta  e di  cotone, 
merletti  ad  uso  di  Fiandra,  grandi  olTicine  per  allestire  omnibus  e 
fag-ow/ per  le  strade  ferrate.  Prodotti  »u«era//,  lavori  pregiatis- 
simi d’oro  e d’argento,  eletlrO-doraturg  ed  iti. argentatura;. ordigni 
,di  ferro  e di  ghisa;  preparazione  di  solfati  di  ferrose  di  rame,  del 
bronzo,  dell’ottone,  dell’orpello  c di  altre  leghe;  fabbrica  di  polveri 
solfuree,  fonderia  di  vetri,  di  cristalli,  laboratori!  per  accendi-Iumi 
fosfòrici,  per  biacca,  ges^o,da  pittori  c, bianco  di  zinco;  fonderie  di 
caratteri  tipografici  per  ogni, sorta  di  lingue,  imitazione  delle  più 
celebri  acque  minerali,  e preparazione  della  polvere  febrifuga  del 
Peretti;  incisioni  sulle  conchiglie  di  raro  pregio;  perle  finte;  e innu-  ' 
merevoli  lavóri  d’ornamento;  pitture  c scollure  in  gran  numero,,  mu- 
saici e cammei  di  rara  bellezza.  Tutto  questo  nella  sola  Roma.  Vedi  ■ 
Enciclopedia  Contemporanea.  Fano,  1S57,  voi.  V|,  disp.  7*. 
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qualche  risparmio,  come  dimostrano  co’ calcoli,  c il 
Morichini  e il  dottore  Lefebvre  (i). 

V’è  un  proverbio  tra  gl’inglesi  che  dice  dcH’ope- 
rajo  Uave  neither  lime  lo  live,  nor  lime  lo  diè  (2), 
non  ha  tempo  nè  da  vivere  nè  da  morire.  E qui  è da 
sapere  che  il  popolano  inglese  pensa  molto  al  morire, 
non  tanto  per  ragione  della  fede,  quanto  per  l’ am- 
bizione ch’egli  ha  d’un  bel  funerale.  E i funerali  in 
Londra  costano  carissimi.  La  media  delle  spese  di 
inumazione  è in  quella  città  per  le  persone  d’alto 
grado  di  200  sterlini  (5,000  fr.),  pel  commerciante 
di  50  steriini  (1,250  fr.),cper  l’artigiano  varia  da 
5 a 10  steriini  (da  125  a 250  fr.)  (3).  L’operaio  in- 
glese tralascia  alcune  volte  di  mangiare  lutto  il  bi- 
sognevole per  mettere  in  serbo  qualche  soldo  affine 
dì  poter  essere  sepolto  sulla  fine  de’suoi  giorni  con 
decoro  e pompa.  V’hanno  perciò  in  Londra  c nelle 
altre  parli  d’Inghilterra  società  di  assicurazione  pel- 
le sepolture,  come  a dire  Burial-clubs , Friendly  so- 
cieties ecc.,  e i giornali  pubblicano  gli  annunzii  di 
compagnie  .che  s’incaricano,  mediante  una  determi- 
nala somma,  delle  spese  di  funerali  (4).  E lutto  ciò 
dà  luogo  ad  un  vastissimo  commercio,  dove  il  po- 
vero ne  rimane  di  via  ordinaria  colla  peggio. 

Ma  ciò  che  in  Londra  è argomento  di  commercio, 
in  Roma  è motivo  di  carità.  Imperocché  la  carità 
romana  accoglie  il  povero  fin  dalla  culla;  e non  l’ab- 
bandona se  non  quando,  fallo  cadavere,  l’ha  ripo- 
sto nel  sepolcro.  Fin  dal  1551  stabilivasi  nella  capi- 
li) Degli  Istituti  di  pubblica  carità,  ecc.,  tom.  i,  paj.  29.  Pes 
Établissements  de  charilé,  etz.,  X'2. 

("2)  Lords  Ashleys  Speech  oh  thè  Factory  Bill  in  thè  House  of 
Commons. 

(3)  Interment  in  towns,  report. 

(t)  Per  esempio:  Economie  funeral  company,  e Shillibeer's  fu- 
neral  System.  Vedi  The  Times  19  giugno  1857. 
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tale  del  mondo  calloUco  unà  confralcrnila  della 
della  Morte,  che  pochi  anni  appresso  veniva  confer- 
mala da  Pio  IV  (ì).  Suo  scopo  eracd  è di  condurre 
onorevolmenle  al  sepolcro  i cadaveri  de’ poveri,  e 
suffragarne  1’  anima.  E quando  laluno  de’  poveri 
cónladini  \ien  collo  dalla  rhalaria  e resta  morlo  nella 
campagna , i confralclli  ne  muovono  in  cerca , per  dare 
alla  salma  onorala  sepoltura.  Sollo  Papa  Clemente  , 
Vili  essendo  avvenuta  una  grande  inondazione  dei 
Tevere,  i confratelli  della  Morte  recaronsi  fino  alle 
‘foci  di  Osila  e Fiumicino  per  pescare  i cadaveri  delle 
villimc.  E il  governo  Pontificio  sostenne  sempre  col 
favori  cosi  benemerita  confralernila,  e le  gccordò  il 
diritto  di  seppellire  i morti  raccolti  nelle  campagne, 
in  qualunque  luogo  stimasse  più  opportuno.  In 
Roma  l’essere  povero  è quasi  consideralo  come  un 
titolo  di  nobiltà',  e la  sepoltura  di  chi  fu  infelice  si 
mostra  con  tutta  la  pompa  della  carità.  Cosi  è oggi, 
e cosi  era  .fin  dai  tempi  di  Coslanlino,  regnante  il 
quale  già  esisteva  una  compagnia  per  la  santa  opera 
di  seppellire  i morti  (2).  , “ . " 

L’anglicanismo  ha  reso  più  amara  la  separazione 
della  morte  distruggendo  il  pietoso  dogma  cattolico. 

La  liturgia  anglicana  ha  bensì  conservalo  preghiere, 
salmi,  antifone  tolte  dal  rituale  romano,  ma  ne  ha 
espunto  lutto  ciò  che  si  riferisce  a preghiere  in  suf- 
fragio dell’ anima  del  trapassalo  (3).  Gli  articoli  di  • 
retigipne  condannano  la  dottrina  romana  sopra  il 
purgatorio  (4) , e riprovano  ih  conseguenza  il  sistema 
de’ suffragi.  Così  resta  spiantalo  il  soave  principio 
della  comunione  dei  Santi,  tolto,  ogni  pietoso  uffizio 
dei  viventi  verso  le  anime  dei  defunti,  e géllaio 
sulla  tomba  cristiana  lo  sconforto  e la  disperazione. 

|tl  ) Anno  1 560,  Botta  Divina  disponente  clementia,  ecc. 

(2)  Babomo,  Annali  ecclesiast.,  anno  336. 

(3)  Vedi  The  Order  for  thè  burial  of  thè  dead. 

(4j  The  Romish  Doctrme  concerning  purgatori,  ari.  22. 
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' CAPITOLO  XXLIII.  . - 

DELL ’AZ10!<B  ESTERNA  DI  ROMA  B DI  LONDRA. 

La  politica  esterna  di  Londra  è la  pagana  di  Roma  — Gl’  Inglesi 
onerosi  al  mondo  — Mj-lord  Tempest  Paìmerston  — La  sua 
politica  esterna  giudicata  nel  Parlamento  britannico  nel  1856  e 
1857  — ^ Altre  citazioni  — Parole  di  Montalembcrt  contro  la  di- 
plomazia inglese  — Roma  ha  diritto  e dovere  d’intervenire  reli- 
. giosaraente  negli  Stati  — II  suo  antico  intervento  presso  tutti  i 
popoli  del  mondo  — Monumenti  cristìabi  che  l’attestano — Il 
suo  presente  intervento  — Presso  i barbari  còlla  propagazione 
della  fede  — Presso  i popoli  colti  eòi  Concordati  — La  romanità 
Soia  speranza  del  secolo.  ' , 

Ai  Romani  del  paganesimo  mise  in  bocca  Terlul- 
liano  Ire  paròle'^che  ne  dipingevano  luUa  la  politica 
estera;  onerosi  sumus  mundo,  parole  cUq  Ledru- 
Rollin  applica  assai  giustamente  all’ Inghilterra  (l)i 
L’ utilità  propria,  la  forza  materiale,  la  prepotenza,  la 
frode,  la  crudeltà  erano  il  cardine  dell’antica  politica 
romana.  Agitandosi  in  senato  le  querele  di  popoli 
alleati,  Curione  mostrava  come  fossero  giuste,  ma 
sempre  però  soggiungeva  •.^weea/g'a  l’uliliià  (2).  Ma-, 
rio  diceva  a Mitridate:  o renditi pm  forte  de’ Romani, 
0 piega  ad  ogni  loro  volere.  Antipàlro  eonchiudeva 
così  tinte  le  sue  arringhe  agli  Ebrei:  / Romani  vo- 
gliono essere  obbediti.  Tacito  non  sapeva  augurare 
maggior  fortuna  all’impero,  che  il  perpetuarsi  delle 
inimicizie  tra  le  nazioni  avverse  (3).  Deificata  la  re- 

De  la  d^cadehee  de  V j^ngleterre,  voi.  i.  Bruxelles,  1850, 
pag.  14.  . . . . 

(2)  Semper  atitem  aàdebaV.  vincat  utilitas.  CiCEROtiE,  De  of- 

ficiis,  IH,  22.  , 

(3)  Maneat,  queeso,  duretque  gentibus,  si  non  amor  nostri,  ai 
certe  odium  sui,  quando  urgentibus  imperii  fatis  nihiì  jam 
praistare  fortuna  majus  potest,  quam  hostium  discordiam. 
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pubblica,  i Romani  offerivano  sugli  altari  dell’ineso- 
rabile divinità  il  sangue  di  tutte  le  nazioni.  Palrizii 
e plebei  discordi  in  ogni  cosa  convenivano  nel  desi- 
derio delle  conquiste  ; giacché  agricoltori  com’erano 
per  origine,  riponevano  la  principale  ricchezza,  nel 
possesso  dei  terreni,  i quali  soli  attribuivano  pienezza 
di  diritti;  laonde  i plebei  speravano  colla  guerra 
acquistarne,  speravano  crescerli  i patrizii  (*.  . 

Ma  in  che  cosa  differisce  da  quella  antica  la  pre^ 
sente  politica  della  Gran-Bretagna  ? Lord  Palmer-  • 
ston  formolo  egli  stesso  una  perfetta  rassomiglianza 
quando  disse  che  ognilnglcse  dovunque  fosse  dovea 
ripetere  il  famoso  Civis  Romanus  sww.  11  primo  mor 
vdnte  di  Roma  agricola  era  la^  conquista,, e dell’In- 
ghilterra manufatturìera  è il  commercio.  L’industria  ' 
ha  fatto  in  guisa  che  l’Inghilterra  abbisogni  di  tutto 
il  mondo,  e la  sua  politica  ha  per  iscopo  di  ridurre 
tutto.il  mondo  ad  avere  bisogno  dell’ Inghilterra. 
Quindi  Mylord  Tempest  Palmersion,  come  lo  chiamò 
un  diario  di  Londra,  ■ quando  non  ha  da  attaccare 
lite  colla  Russia  l’attacca  cogli  Stati  Uniti,  e quando 
non  può  prendersela  cogli  Stati  Uniti  si  scatena  con- 
tro di  Napoli  per  isbizzarrire  l’ amore  cavalleresco 
della  nazione  » (2). 

■ Mylord  Tempest  conosce  a mena  dito  le  conse- 
guenze delle  rivoluzioni;  e sa  che  quanto,  sono  più 
furibonde  nel  continente,  tanto  più  indeboliscono  le 
potenze  contrarie,  e rinforzano  Tlnghilterra.  Come 
si  terminò  la  grande  rivoluzione  francese?  La  Fran- 
cia perdeva  Minorca,  il  Ganadà,  l’ Acddia,  il  corso  de] 
fiume  S..  Lorenzo,  la  navigazione  dei  laghi  del  nord 
deirÀmcrica,ia  Luigiana,  il  còrso  deirOhio,,del  .Mis- 
sissipì,  del  Missuri,  là  sua  posizione  nel  golfo  dèi 

(1)  Cinto*,  Storia  Universale,  voi:  »,  epoca  v,  pag.  612.  ' 

(2)  The  Moming-Star  del  26  settembre  1 856. 
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Messico,  S.  Domingo  e le  Isole  circonvicine,  Mada- 
'gascar,  la'  Cambia,  l^isola  di  Francia,  e la  sua  po- 
tenza nelle  Indie  Orienlali.  Viceversa  Tlnghillerra 
guadagnava  in  Europa  Malta,  lleligoland,  le  isole 
ionie;  in  America,  TAcadia,  il  Canada  e liuto  il 
Continente  settentrionale,  le  Lucaje,  le  Bermude, 
quasi  tutte  le  Anlille,  una  parte  della  Gujana,  le  Ma- 
luinc,  c parecchie  altre  Isole;  in  Africa,  Balhurst, 
Sierra-Lcone,  il  capo  di  Buona  speranza,  l’isola  di 
Francia,  Rodrigo,  le  Scchelles,  Socolora,  le  isole  di 
Loses,  l’Ascensione;  in  Asia,  Aden,  Ceylan,  l’im- 
menso impero  dell’India,  Singapour,  una  porzione 
di  Sumatra  e di  Malacca,  un  piede  nella  Cina;  nel- 
l’Oceania, la  maggior  parte  dell’ Australia,  la  Tas- 
mania, le  isole  Norfolk,  la  nuova  Caledonia,  la  nuova 
Zelanda,  le  isole  Sandwich  e Taiti  (1).  E dopo  sì 
larghi  guadagni,  come  mai  potrebbe  l’Inghilterra, 
dove  r utile  impera,  non  fare  buon  viso  alla  rivolu- 
' /ione  quando  scoppia  in  casa  altrui? 

Non  ha  guari  però,  cioè  negli  anni  1856 e 1857,  la 
lempeslosa  politica  estera  di  lord  l’almerston  fu  alta- 
mente disapprovala  da  eminenti  statisti  della  Gran- 
Bretagna,  ed  io  qui  ne  recherò  alcune  sentenze,  che 
per  una  parte  varranno  a scusa  di  quella  nazione,  e 
per  l’altra  a sostegno  della  mia  sentenza.  Nel  1856 
allorché  nel  Parlamento  inglese  vennero  in  discus- 
sione gli  alti  del  Congresso  di  Parigi,  parecchi  uo- 
mini di  Stato  fulminarono  coraggiosamente  la  poli- 
tica d’Inghilterra  che  vuole  entrar  dappertutto,  li 
Vig.  Sydney-Erberl  nella  Camera  dei  Comuni  con- 
dannò  la  passione  if  immischiarsi  negli  affari  degli 
altri  paesi.  Giorgio  Bowyer  opportunamente  avver- 
tiva; « La  nostra  posizione  insulare  ci  rende  inca- 

((^  Leggi  Amédée  Sellieb,  La  France  impdriale  et  V Jn gleterr e, 
Paris,  1852,  pag.  70  e scg. 
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paci  di  comprendere  le  nazioni  slranibre,'  e quando 
c’ impicciamo  del  loro  affari  non  rechiamo  lóro  giam- 
mai verun  bene,  e per  contrario  ne  lisciamo  sempre  ' 
con  pochissimo  onore  ».  E ii'sig.  Gibson,  dopo  di 
av^re  allestato  alla  Camera  che  nc’suoi  viaggi  in  Ita- 
lia aveva  trovato  che  questo  paese  era  poco  riconó- 
scente all'  Inghilterra  d’ essere  intervenuta  ne*  suoi 
' soggiungeva:  « Una  crociata  intrapresa  in  fa- 
vore delle  libertà  degli  altri  popoli  è un’estrema  fol- 
lia. Occupandoci  delle  cose  nostre,  elevando  la  con- 
dizione morale  e fisica  delle  nostre  popolazioni,  e 
dando  così  un  esempio  di  ciò  che,possono  le  nostre 
istituzioni,  faremo  assai  più  per.  la  causa  della  li-  ' 
berta  al  di  fuori,  che  per  mezzo  delle  armi  e del- 
l’intervento diplomatico  ».  E Taratole  bellamente 
conchipdeva  il  suo  discorso  citando  una  lettera  sa- 
tirica del  rev.  Sidney  Smith,  che  combattendo  la 
mania  onde  è travagliala  T Inghilterra  di  ficcarsi  ne- 
gli affari  di  tulli  i popoli,  esclamava:  « Si,  noi  ab- 
biamo-salvalo  l’Europa;  ma  temo  che  la  conse- 
guenza sia  che  gii  uni  strozzeranno  gli  altri!  » Il 
sig.  Whileside  e sir  Gladslone  s’ univano  pure  coi 
precedenti  oratori  nel  riprovare  allgmenle  una'  poli- 
tica che  viola  il  diritto  delle  genti,  e creaHI  disordine  r 
invece  di  recare  la  libertà . . ‘ J 

, Un  lord  inglese  nel  febbraio  del  -1857  commen- 
tando il  discorso  della  corona  nell’ apertura  del  Par- 
lamento, dicea:  « Il  solo  sovrano  con  cui  T Inghil- 
terra sia  in  buoni 'termini  d’amicìzia  secondo  il 
discorso  del  trono  è il  re  di  Siam!  » (1)  E acca- 
gionava di  ciò  « quell’ infeTice  mania  d’intervento, 
da  cui  il  nobile  Visconte,  che  sta  alia  lesta  del  go- 
verno; trovasi  eosi  potentemente  posseduto  ».  E sir 

(I)Lord  Derby  nella  Camera  dei  Lorda,  tornata  del  3 dì  feb- 
braio 1857. 
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Gladslone  nella  slessa  tornala  della  Camera  de’ Co- 
muni: * Durante  gli  ullìmi  sei  mesi  noi  siamo  siali 
conlinuamenle  in  lite.  È strano,  che  quando  lord 
Palmerslon  trovasi  alla  lesta  degli  affari  noi  abbia- 
mo dieci  volle  piu  liti  che  negli  altri  tempi  » . In- 
tervenire dappertutto,  e recar  danno,  disunione,  di- 
sordine in  casa  altrui  e guadagno  in  casa  propria, 
ecco  definita  l’ azione  esterna  di  Londra . Napoleone  1 , 
forse  un  po’ troppo  in  collera,  non  esitò  nel  dire: 
« Tous  les  maux.  lous  les  fléaux  qui  peuvenl  alfli- 
ger  les  hommes  viennenl  de  Londres  » (1).  E prima 
uvea  fallo  scrivere  nel  jVo«J/e?«r  della  politica  inglese: 
« Volre  seule  polilique,  le  grand  Frédcric  l’a  dii  il 
y à long  lemps,esl  d’aller  frapper  à loulcsles  por- 
ifes  line  bourse  à la  main  » (2).  Parole  gravissime  c 
un  po’ antiche,  ma  che  vennero  ripetute  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  il  5 di  febbraio  del  1857  dal  sig. 
Milner  Gibson,  il  quale  non  esitò  di  esclamare:  « Noi 
non  interveniamo  che  per  tradire,  noi  non  facciamo 
promesse  che  per  mancare  alla  nostra  parola  ».  In 
quella  medesima  tornala  Beniamino  d’ Israeli  cosi 
dipingeva  il  risultalo  della  politica  inglese  in  Italia: 
« Noi  abbiamo  avuto  protocolli,  note  ufficiali,  di- 
scorsi nel  Parlamento.  E da  lutto  ciò- che  cosa  ne 
venne?  Odiosi  assassinii,  sciagurate  insurrezioni,  la 
morte  di  alcuni  valorosi,  e raggravarsi  di  tulli  quei 
mali  che  noi  pretendevamo  di  guarire  (3). 

Il  giornale  di  lord  Palmerslon  confessava  non  è 
mollo:  « essere  della  massima  importanza  il  per- 
suadersi dell’influenza  della  politica  inglese.  Le  corti 
del  continente  sono  obbligale  a subirla,  ma  la  dete- 
stano » (4) . Perfino  il  Piemonte  incomincia  a dete- 

t .... 

(1)  Deuxième  bulletìn  du  28  nov.  1808.  ^ 

(2)  10  ventose,  anno  X (1®  marzo  1805). 

(3)  Leggi  V Armonia  numeri  34,  35,  anno  1857. 

(4)  The  Morning-Post,  agosto  t856. 
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stare  questa  politica  dacché,  dopo  essere  stato  dichia- 
ralo il  sólo  splendido  luogo  sulla  carta  dell'Italia 
«iorfema(iy,  oggidì  trovasi  abbandonalo  dall’ Inghil- 
terra per  cui  ha  tanto  fatto'  e con  tanto  disinteresse 
per  lei!  (2).  Il  quale  lamento  alcuni  anni  prima  crasi 
udito  in  Portogallo,  quando  i Seltembristi  rimpro-' 
veravano  a lord  Palmerslon  di  andarsene  senza 
mantenere  la  promessa  di  liberare  la  nazione  por- 
toghese dagli  -uomini  che  l’opprimevano  (3). 

Sull’ azione  esterna  di  Londra  citerò  il  recente  giu- 
dizio di  due  esimii  pubblicisti,  l’ uno  americano,  l’ altro 
francese.  Il  sig.  Browson  pubblicò  nell’ ottobre  del 
1857  un  articolo  sulla  preponderanza  dell’ Inghil- 
terra, dove  tra  le  altre  cose  dicea:  « corno  cattolico 
e come  patriota  vedo  con  rincrescimento  la  prepone  . 
deranza  inglese  c le  antepongo  nell’  interesse  del  ge- 
nere Umano  la  preponderanza  di  qualunque  altra  • 
nazione  europea,  e ciò  perchè  io  sono  contrario  al 
suo  spirilo  mercantile  e industriale.  Dappertutto 
dove  si  (a  sentire  l’ influenza  inglese  si  vede  ben' 
presto  scomparire  la  virtù  e la  semplicità,  la  pace  e 
la  prosperità,  e stabilirsi  sulle  loro  rovine  un  amore 
altero  ed  eccessivo  dei  beni  di  questo  mondo  L’in-' 
flueìiza  inglese  ha  rovinato  il  Portogallo,  Indehotilo 
la  Spagna,  disordinalo  gli  Stali  Sardi,-  scon voltò- la 
maggior  parto  degli  Stali  italiani,  diminuito^  l’ener- 
gia morale  della  Francia.  Questa  influenza  corrornpe  '' 
i costumi,  paralizza  rinfluenza  della  religione  sul 
cuore,  fa  penetrare  dappertutto  un  umdianle  paga- 
nesimo. La  sua 'letieralura,  la  sua  fìlosofla,  la  sua 
. religione,'  come  pure  la  sua  industria  e il  suo  com- 

(1)  TlAe  Z)a/7r  del  giugno  1856.  . ‘ ’ 

(2)  Staffétta,  giornale  ministeriale,  14  gennaio^  1 858. 

(3)  La  Revolugao  de  Setembro  1850.  Vedi  Annuaire  des  deux 
mondes,  1851,  pjg.  433. 
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mercio  tendono  a materializzare  le  nazioni  ed  a pro- 
durre negli  spirili  questa  convinzione,  che  Tuomo 
non  dee  vivere  che  nel  basso  mondo  di  quaggiù  » (1). 
E il  sig.  Browson  dopo  di  aver  dello  che  la  Gran- 
Brelagna  è agli  occhi  suoi  la  cillà  del  mondo,  come 
Roma  è la  cillà  di  Dio,  viene  a parlare  principal- 
mente di  ciò  che  ringhillcrra  fc’ nelle  Indie:  < Essa 
non  ha  per  nulla  conlribuilo  al  miglioramento  di 
quest’ impero.  Bollo  la  dominazione  musulmana  esso 
era  più  ricco;  le  sue  terre  meglio  collivale,  i suoi 
abitanti  più  felici.  L’Inghilterra  ha  lascialo  scadere 
l’agricoltura,  languire  l’industria,  e fe’ pesare  un 
giogo  insopportabile  sui  soli  uomini  capaci  di  ravvi- 
vare l’una  e l’ altra.  Non  ha' fallo  nulla  per  comuni- 
care agl’indiani  la  civiltà  dell’Europa,  nulla  per  lu 
moralità,  nulla  sovrallullo  pel  cristianesimo.  Nel- 
r interesse  medesimo  di  questi  infelici  idolatri  è da 
desiderarsi  che  la  loro  patria  non  sia  più  sottomessa 
ad  una  nazione  che,  dopo  la  riforma,  non  è più  ca- 
pace di  arrecare  ad  un  popolo  barbaro  la  civiltà  od 
il  cristianesimo  » (2). 

Carlo  di  Monlalemberl  ha  meglio  d’una  volta  sfolgo- 
ralo dalla  tribuna  francese  ì tristissimi  procedimenti 
dell’Inghilterra.  Nel  1848  parlando  nella  Camera  dei 
Pari  delle  cose  della  Svizzera,  paragonava  colle  se- 
guenti parole  la  politica  esterna  dell’Inghilterra  e 
'della  Francia:  « Noi  pure  abbiamo  nella  nostra  sto- 
ria pagine  assai  tristi,  ma  nulla  però  che  rassomigli 
a questa  lattica  odiosa.  Noi  abbiamo  imposto  ai  po- 
poli il  giogo  del  dispotismo,  ma  cominciavamo  sem- 
pre per  subirlo  noi  stessi  ed  amarlo.  Noi  abbiamo 
pure  portalo  sulla  punta  delle  nostre  baionette  l’a- 
narchia e il  saccheggio  in  molti  paesi  dell’Europa, 

The  Quarterljr  Revietv,  ottobre  1857. 

(2)  Ami  de  la  Religion,  26  gennaio  1858.  •' 
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ma  già  noi  eravamo  ebri  di  questo  delirio,  che  prò^ 
pagavamo  altrove.  Ciò  che  noh  abbianio  fatto  mai; 
0 signori,  è ritenere  per  noii  benefìzii  dell’ordine., 
della  giustizia  e della  libertà,  delta  gerarchia  sociale, 
c poi  correre  al  difuori  e slipeodiare,  fomentaro, 
proteggere  il  disordine  e la  tirannia.  No,  grazie  al 
cielo,  la  Francia  non  ha  da  rimproverarsi  ' questo 
egoismo  c questo  accecamento.  Il  mio  cuore  è 
lieto  di  renderle  tale  omaggio,  non  per  uno  stretto  e 
meschino  spirito  di  patriottismo  esclusivo,  che  ho 
sempre  riprovato,  ma  per  obbedire  ad  un  sentimento 
morale,  al  sentimento  della  giustizia  oltraggiala  cho' 
alla  line  viene  a.  galla  e mi  mette  In  sulle  labbra 
questo  grido  d’ Indegnazione  troppo  lungamente' 
coinpresso  i»  (1).  E in  Un  libro  che  l’ illustre  oratore 
'pubblicava  nel  1856  in  lode  delF Inghilterra,  egli 
rtbn  poteva  a meno  di  confessare,  tanto  sull’ esordire, 
quanto  sul  eoncbiudere  della  sua  scrittura  , i delitti 
dell’esterna  politica  inglese.  Citiamo,  chè  le  nòstre 
parole  avranno  cosi  una  maggiore  autorità.' c La 
insopportabile  arroganza  della  diplomazia  inglese 
>vei^oi  deboli,  e della  stampa  inglese  verso  lutti 
ha  sollevalo  la  giusta  indegnazione  d’ una  turba  di 
galantuomini.  Assai  più  l’azione  aggressiva  e dis- 
solvente della  potenza  britannica  rispetto  al  diritto 
e alla  fede  dèi  popoli  cattolici  nella  Svizzera*  c nel 
Mezzogiorno  d’Europa  merita  la  riprovazione  d’ogni 
cristiano  sincero,  e se  io  non  dovessi  restringermi 
in  questo  studio  alla  questione  politica,  nii  obbli- 
gherebbe à rinnovare  qui  le  prolesfe  che  ho  fatto 
udire  altrove  contro  questa  lamentevole  aberrazione 
d’una  stirpe  cosi  naturalmente  religiosa.  Infinp  da 
alcuni  anni  in  qua  l’ Inghilterra  ha  variato  talmente 
nella  sua  altitudine,  ha  passalo  cosi  bruscamente 

(I)  Discorso  del  14  dì  gennaio  del  tS46.  Vedi  H Moniteur.M  16. 
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dagli  eccessi  deirinveltiva  agli  eccessi  dell’ adulazione  ; 
ha  tanto  obliato,  tanto  dissimulato,  tanto  sacrificato 
il  diriilo  e la  libertà  alla  sua  ambizione,  a’ suoi  ti* 
mon,  a’ suoi  interessi!  » (f).  E nella  conclusione  del 
suo  panegirico,  Monlalembert  ripeteva:  « In  lutto 
ciò  che  si  attiene  alle  relazioni  dell’ Inghilterra  colle 
nazioni  straniere,  la  sua  mobilità,  la  sua  ingralilu* 
dìne^  il  suo  stravagante  entusiasmo,'  l’asprezza  del 
suo  egoismo,  1’ abuso  della  propria,  forza,  il  suo 
odioso  disprezzo  per  la  debolezza  altrui,  la  sua  as- 
soluta indifferenza  per  la  gidstizja  quando  questa 
giustizia  non  le  offre  interessi  da  servire  o forze  da 
rispettare,  lutto  ciò  è più  che  sufficiente  per  eccitare 
contro  ringhilterra  l’ indegnazione  delle  anime  one- 
ste » (2);  Io  non  ne  dirò  di  vantaggio.  Quando  così 
parlano  i panegiristi  il  male  ha  da  essere  ben  gca%^!  - 

Al  pari  di  Londra,  ma  con  maggiore  giustizia, 
Roma  sostiene  il  suo  diritto  d’intervento  tra  i di- 
versi popoli  dèi  mondo.  Rigenerata  da  Pietro  e da 
Pàolo,  Roma  npn'mulò  il  suo  destino  di  padroneg’ 
giare  sempre  l’universo.  Ma  altra  voltò,  dirò  con 
Voltaire,  avida  di  guerre  incatenava  tulli  i re  sugli 
insanguinali  loro  troni,  fe  il  mondo  proslravasi  da- 
vanti la  sua  aquila  terribile.,-  ' ' 

. Elle  èxerce  en  nos  jours  un  pouvoir  plus  paisìble; 

On  la  volt  sous  son  jqug  asservir  ses  vainqueurs,  ' . 
Gouverner  les.esprits  et  commander  aux  coeurs...'iJ^^', 
Ses  aVis  font  ses  lois,  sès  deerets  font  ses  arnies'(3).  ' 

L’intervento. di  Roma  in  lutto  il  mondo  si  svolge 
in  due  modi:  colla  propagazione'del  Vangelo  tra  gli 

(1)  De  Vavefiir  politique  -de  V Angleta're.  Paris,  1856.'Positi’on- 

de  la  quesllon>  pag.  5,  6.  v ' 

(2)  Loc.  cìt,  conclusion,  pag.  284,  285.' 

(3)  Voltaire,  W««r/arfe,  ebani  iT.  , . \ 
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increduli  e gli  erelici,  e collo  slabUìmenlo  de-con- 
cordali  tra  i govèrni  caltolici.  Essa  interviene  o colla 
fiaccola  della  fede  per  illuminare,  o col  fuoco  della 
carità  per  pacificare  e riunire.  Fede  e concordia,  ecco 
lutto  r intervento  di  Roma. 

I suoi  antichi  monumenti  religiosi  attestano  le 
opere  sue  per  illuminare  il  mondo . La  Chiesa  di  Santa 
Pudenziana,  H sotterraneo  di  S.  Maria  in  Via  lata,  e 
la  chiesa  sotterranea  delle  Catacombe  di  S . Sebastiano 
dicono  i benefizii  della  fede  recali  da  Roma  ai  popoli 
dell’ Italia  e delle  Gallie,  della  Spagna  e dell’ Egitto. 

Le  basiliche  dei  martiri  vi  parlano  del  suo  benefico  « 
intervento  in  Irlanda,  come  la  basilica  c la  confes- 
sione di  S.  Pietro  del  suo  intervento  neirAlemagna, 
nella  Svezia  e in  altri  popoli  del  Nord.  Il  monastero 
di  S.  Alessio  prova  le  opere  di  Roma  in  Boemia,  nella 
Prussia  e nella  Russia;  la  basilica  di  S.  Clemente', 
dimostra  l’evangelizzazione  degli  Slavi;  le  basiliche 
di  Lalerano  e di  S>  Lorenzo  fuori  le  mura,  il  prose- 
litismo delle  crociale;  Santa  Maria  Maggiore  l’opera 
della  fede  nella  Persia,  nel  Giappone,  nel  Congo.  11 
collegio  romano,  i principali  monasteri  dei  Carme- 
litani, dei  Domenicani,  deTrancescani  la  predica- 
zione nella  Siria,  nella  Persia,  nell’India,  nella 
Cina,  in  diverse  contrade  dell’Africa,  nell’ Amcr 
rica  del  Nord,  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Brasile: 
infine  il  seminario  di  Propaganda  c la  casa  professa 
de’ Gesuiti  dichiarano  che  il  Vangelo  per  opera  di 
Roma  si  predicò  per  mila  la  terra.  Que’ missionari 
romani  che  Arrivano  oggidì  per  la  strada  dell’Oriente 
airèslremilà  dell’Asia,  trovano  in  faccia  a loro,  nelle 
isole  dell’  Oceano  pacifico,  altri  «missionari  che  ti 
sono  venuti  per  la  strada  dell’ Occidente  (I). 

Sono  dicianove  secoli  che  Roma  interviene  presso 

r 

. ì 

(I)  Gerbet,  Exquisse  de  Rome  chrétienne,  lom.  i,  pag.  486. 
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i barbari  in  forza  del  dirillo  c del  dovere  che  Cristo 
accordava  ed  imponeva  a Pietro,  nè  cessa  o cesserà 
mai  (Ino  alla  (ine  del  mondo  la  sua  benefica  azione. 
Nelle  Indie  ancora  osgidi  consola  il  povero  paria  del- 
r abiezione  a cui  è condannalo,c  gli  mostra  Gesù  Cristo 
sopraffatto  d’ obbrobrii . Insegna  al  brahma  orgoglioso 
che  le  dislinziotii  di  casta  non  impediscono  gli  uomini 
di  essere  fratelli.  Nella^Cocincina,  nella  Corea,  nel 
Tong-K.ing  fa  stordire  i tiranni  colla  fermezza  dei 
suoi  confessori  e il  coraggio  de’  martiri.  Apre  le 
porte  del  cielo  a quelle  migliaia  di  bambini  che 
l’imbrutito  Cinese  getta  in  mezzo  alla  strada;  manda 
le  sue  Suore  di  Carità  a coloro  ebe  gemono  tuttavia 
sotto  r umiliante  giogo  dell’ Islamismo,  e que' popoli 
maravigliati  nel  vedere  mani  così  pure  fasciare  le 
loro  piaghe,  guarire  le  loro  infermità,  soccorrere 
le  loro  miserie,  chiedono  donde  sieno  ventili  (fuesti 
angioli  di  pavOy  e se  queste  sante  donne  sono  scese 
dal  cielo.  Alle  tribù  selvaggie  Roma  insegna  che  il 
grande  spirito  disdegna  il  sangue  del  vinto  nemico, 
ed  ama  l’omaggio  d’un  cuore  pietoso;  e nelle  con- 
trade incivilite  dell’ America  mostra  dove  consista 
la  vera  tolleranza,  e coi  sacriflzii  e l’abnegazione  dei 
suoi  figli  in  mezzo  alle  serpeggianti  epidemie,  prova 
qual  sia  la  ben  intesa  carità. 

Ne  si  tengono  paghi  i missionari  dì  Roma,  questi 
.diplomatici  del  Cattolicismo,  se  può  essere  lecita  la 
parola,  di  attendere  alla  conversione  dei  popoli,  ma 
nelle  ore  di  riposo  tracciano  la  storia  de’ paesi  evan- 
gelizzati, raccontando  i patiti  ostacoli  e i conseguiti 
trionfi;  e per  mezzo  di  lettere  scrivono  gli  Annali 
della  propagazione  della  felle,  « i veri  bulletlìni  della 
Chiesa  militante,  dove  sono  registrati  gli  atti  degli 
Apostoli,  le  virtù  de’ neofiti^  i combattimenti  dei 
martiri  » (-1).  Mentre  i popoli  infedeli  debbono  a 

(I)  Hoc,  Z’finp/re  cAtno<«. 
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Rumala  luce  dell’ Evangelio  ^ i popoli  tncìvlIUi  le 
debbono  la  luce  della  scienza  c della  Slorja.  AprUc 
(|ucsli'An;^a/i  preziosi,  e nelle  leliere  di  monsignor 
Pallegoix,  su  cerle  provincie  del  regno  di  Siam,  in 
quelle  di  monsignor  Forcade  sulle  isole  Licou-Rieou; 
.dei  Fadri  Calinon  e Fonbone  sull’Oceania,  di  Huc'e 
(iabel  sulle  contrade  Tibetane  e Mongole,  di  Ver- 
zoUes  e de  |a  Brumère  sulle  regioni  ghiacciale  del 
Eeào-long  e della  Mansciuria,  dei  Padri  Smcl  e La- 
verloehère  sul  deserto  delle  Montagne  Rocciose,  e le 
solitudini  della  baja  di  Hudson;  di  Krick  sull’  Hi- 
’inalaya,  del  padre  Meriaìs  sullo  stretto  di  Magellano, 
troverete  le  piò  ricche  descrizioni,  le  più  ammirabili 
scoperic  che  si  possano  desiderare.  Laonde  ri  giuri 
inlcrnaziouale  dell’esposizione  universale  del  1855, 
decretava'  in  Parigi  un» medaglia  all’opera  della  Pih)- 
pagazione  della  fede.  r • ^ ■ 

Da  queir  altezza , dove  l’ Apostolato  supremo  gli 
ha  collocati,  i romani  Pontefici  vegfiano  sempre  su 
Ruma  c sul  mondo  universo  (t).  Essi  riconoscono 
che  dopo  il  peccalo,  l’tiomu  è divenuto  incapace  di 
raggiungere  colla  ragione  naturale  la  perfezione 
della  conoscenza;  ma  siccome  il  Creatore  Sovrano' 
ha  dato,  in  rimedio  dell’ ignoranza , originale,  gl’ in- 
segnamenti delle  scienze  e delle  arlit(2),  cosi  essi 
s’adoperano,  in  tulle  le  guise,  per  promuoverne  in 
ogni  luogo  gl' incrementi.  « Un’ allenta  sollecitudine, 
dicono  con  Giulio  HI,  c’induce. a favorire,  con  salu- 
.tari  progressi,  lo  studio  delle  lèttere  insieme  e della 
pietà  cristiana,  essendo  per  la  grazia  divina  che  ritro- 
visi la  perla  della  scienza  unita  colla  carità. E noi  cosi 
facciamo  in  tulli  i luoghi,  mìa  particolarmente  in  quelli 

V 

(t)  Alessandr»  IV,  COBSUI.  Aomanuj  Amti/ex. 

(2)  Bontfach)  Vili,  constituzionc  Conditorit  omnium  dèi  1303 
per  la  fundazloae  deU’tJniversilà  d’Avignone. 


Digitized  by  Googl^ 


-570  • • 

che  si  riconobbero  più  acconci  a ricevere  la  semenza 
coll’  inaftiarncnlo,  c a far  meglio  frnltificare  questi 
snidi  » (i).  Donde  derivarono  quelle  lame  isiiiu- 
zioni  scicnlilìche  promosse  dai  l*api,  e qiie’ nobili 
incoraggiamenii  dicessi  diedero  a tulli  i dotti  delle 
diverse  nazioni  quando  dimostraronsi  vomini  di^ 
fede  e di  sperimentata  dottrina  (2).  « Si  è |)efciò. 
osservava  testò  un  dottissimo  Vescovo  francese,  clic 
i popoli  anche  i più  separali  da  UoiOa  vivono  ancora 
e s’illuminano  della  vita  e della  luce,  onde  Roma 
è il  centro  » (3).  E,  per  esempio,  la  maggior  parte 
delle  fondazioni  scienlilìcbe  dell’  Inghilterra  risal- 
gono a’ tempi  in  cui  essa  era  fatiolica,  le  con«ervano 
r incancellabile  segno  della  loro  origine  (4).  La  fede 
e la  scienza  sono  dunque  i frulli  dell’ azione  esterna 
di  Roma,  la  quale  s’addentra  negli  Stali,  non  per 
conquistarli  al  suo  impero  materiale,  ma  per  esten- 
dere nel  loro  seno  il  regno  di  Qrislo.  Roma  inter- 
viene , rispettando  tulle  le  forme  governative,  al 
l’opposto  di  Londra  che  disdegna  lutto  ciò  che  non 
è parlamentarismo^  Roma  non  ha  altra  ragione  del 
suo  intervento  che  il  vantaggio  morale  delle  popo- 
lazioni, laddove  Londra  cerca  sempre  il  vantaggio 
materiale  dcl  sHo  commercio  e della  sua  industria. 
Roma  interviene  chiedendo  concordia  e stipulando 
concordali;  mentre  Londra  semina  zizzaiiia,  e at- 
tizza la  guerra.  Tertulliano,  che  già  ci  servì  per  di- 
pingere il  fatale  ed  oneroso  intervento  di  Londra,  ha 

(1)  Const.  Pum  solUcUcu,  31  agosto  1552  per  la  fondarione  del 

collegio  germanico  a Roma.  . 

(2)  Gregorio  XIII,  consl.  In  apostoficee  sedis  del  13  di  gennaio 
1577  per  la  fondazione  del  collegio  greco  a Roma. 

(3)  /nulrucUon  sxnodale  demonseigneur  de  Poitiers,  12  settem- 
bre 1 85fi,  pag.  28. 

(4)  Ali>NTtk<iiiB8RT,  De  l’ai’enir  poìitique  de  V Anglelet're,  pa- 
gina 161. 


, . • »7 1 

fin  da’ suoi  tempi  defluito  il  pacifico  e benefico  inter- 
vento di  Roma,  esclamando:  lìomanilas  omnisàlus  (1). 

' La  romanità  è la  salvezza  de’ principi  e de’ popoli;  in 
quanto  predica  agli  uni  la  ragione  del  governare 
senza  superbia,  senza  pretesa,  con  amore,  con- cuor 
di  padre;,  e agli  altri  il  debito  dell’ obbedire  ,‘ non 
per  timore  della  spada*,  ma  per  coscienza.  E popoli 
e principi  già  incominciano  a rapire,  che  senza  ro- 
manità peggiorarono;  e a ciò  vuoisi  ascrivere  quel 
inòvimeiito  meraviglioso  verso  Roma  che  formerà 
più  tardi  il  carattere  principale  del  nostro  secolo; 
movimento  sublime  che  monsignor  di  Poiliers  cosi 
descrisse  nella  sua  magniflca  pastorale  su  Roma  : 

« Roma,  egli  disse,  è l’unico  rifugio, -il  solo  punto 
d’appoggio  della  nostra  fede,  della  nostra  gerarchia, 
d^lla  nòstra  disciplina  ,'  della  nostra  legittima  indi- 
pendenza.  No,  no,  il  nostro  secolo  è assai  povero, 
assai  umiliato  sotto  mille  altri  rispetti,  e noi  non 
dobbiamo  ascrivergli  a dditto  ciò  che  gli  torna  a 
merito,  nè  convertire  in  vergogna  la  sua  gloria.  Il 
suo  inerito,  la  sua  gloria  agli  occhi  de’ secoli  avve- 
nire sarà  questo  ritorno  intelligente  ed  opportuno 
verso  tutte  le  diverse  forme  dell’unità  onde  Roma 
è il  centro;  saranno  queste  testimonianze  più  molti- 
plicale, più  effettive  di  rispetto,  d’  obbedienza,  di^ 
sottomissione,  di  confidenza,  di  amore 'verso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo*.  Saranno  queste  aspirazioni 
più  ai-denti,  questi  sentimenti  più  vivi,  il  cui  segno 
esteriore  trovasi  nella  visita  più  frequente  dei  Ve- 
scovi, dei  preti,  dei  fedeli  altrono  dei  santi  Apostoli; 
e nessuno  può  dire  lutti  i .benefizii  che  ne  derive- 
' ranno  per  la  religione  e per  la  società  » (2)-. 

(I)  Teutdluaxo,  De  Pallio,  cap.  iii. 

{2)  Inslruction  sinodale,  ecc.,  pag.  2fl,  seUcidbre  1866.  . • 
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della  caducità’  di  LomRA,  E dell’eternità’  di  ROMA.  ' ' 

i . i , 

I pagani  presentirono  relernilà  diJRoma  — Eppure  Roma  pagana 
era  presso  a morire  — Perchè  non  morì?  — Perchè  non  morrà? 
— L'eternità'  delia  Chiesa  è reternità  di  Roma  — Roma  e i Papi 
sono  inseparabili  — Prore  dì  fatto  -=■  Londra  — Se  qualche  cosa 
ne  dimostri  la  stabliilà  — Pericoli  esterni  — Pericoli  interni  — 

Il  Carlisosò  Del  ringiovlnimento  di  Londra  mediante  il  calle- 
' licismo  — Volo  di  O’Connell  — ,Dna  parola  agl’italiani  ^ Pi» 
amorea  Roma.  ' ». 

Già  t pjigani  presenlirono  l'elcrnilà  di  Roma.  Sci- 
pione r Africano  parlanienlando  all’ esercito  ribcl- 
ianle  delle  Spagne:  « Ecchè?  dicca,  se  io  nc  andassi 
dovrebbe  con  me  perire  la  repubblica,  o meco  in- 
sieme rovinare  l’  impero  del  popolo  rnmanot  11  cìei 
non  vuole  ehe'una  città  per  divini  auspicii. fondata 
per  durare  in  eterno  corta  la  sorte  d' un  fragil  corpo 
e mortale.  Divorò  una  guerra  sola  un  Flaminio  ed  un 
Paolo,  un  Gracco  e uri  P.ostuinio,  un  Marcelle  ed  un 
Quinzio,  un  Fulvio  c i miei  Scipioni,  e nullameno  il 
popolo  sopravvive  c sopravviverà  a molti  altri  ino- 
renii,  qual  di  ferro,  qual  di  morte  naturale.  Pensale 
se  insieme  colle  mie  ceneri  si  debba  tumulare  la  re- 
pubblica! i (l)  E lo  flesso  Annibaie  fu  in  certo  modo , 
ubblìgàio  a riconoscere  r iinmortalità  di  Roma , 
quando  alle  sue  porle  dovette  confessare  che  ad  iir- 
signorìrsi  di  cosi  grande  città  veni  vagli  meno  ora 
^ingegno  ed  ora  la  fortuna  (2).  Il  Canlpr  de‘ buco- 
ìici  Carni  faceva  direa  Giove  de’ Romani: 

Uis  egó  nec  metas  rerutn.  nec  tempora  peno:  ' ' 

Imperium  sine  line  dedi  (3). 

(1)  Tito  Livio,  lib.  xxviii,  cap.  vili. 

(2)  Potiundee  sthi  urbis  Rsiuee  modo  ntenlem  non  dari,  modo 
fortunam.  L\y.,*//isl.,Vib.  xxvì,  cap. 

^3)  yEneid,  lib . i,  vers.  282,  283. 
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E Plinio,  per  lacqre  d’ altri  molli v etifalicaménlo 
.scrivea:  Fu  Roma  eletta  per  voler ^degl’lddii,  per 

ehè  più  rhiaro  facesse  lo  stesso  eielo.  e raccogliesse 
in  uno  gli  sparsi  imperii  e raddolcisse  i costumi,  e le 
discordi  e selvaggie  lingue  di  tanti  popoli  Stringesse  ^ 
con  un  comune  vincolo  di  favella,,  e gli  uomini  ad- 
ducesse ad  amico  consorzio  e gentilezza,  e,  per  dir 
breve,  affinchè  una  fosse  in  tulio  il  mondo  la  patria 
di  tulle  le  genti  » (I).  - 

Le  quali  cose  sotto  Roma  pagana  non  si  verifica- 
vano,  chè  questa  ben  lungi  dall’essere  immortale  ' , 
giusta  il  vaticinio,  già  volgeva  a rovina . E conie  molti 
de’suoi  scrittori  Iq  avoano  prenunziato  Timmorta.- 
lilà,  così  pui  lardi  altri  annunziavano  a Roma  pagana 
prossima  morte;  e chìamavanla  sentina  di  vizii  (2), 
città,  vicina  a perire,  che  dee  cadere  di  sua  mole  (3)  . > 
Seneca  distingueva  l’ infànzia  e la  puerìzia  di  Roma, 
poi  il  principio  della  vecchiaia,  quando  presa  Carla-  ' 
gine  e vinto  il  mondo,  viribus^  suis  male  ulerelur, 
quibus  se  ipsa  confecit...  Amissa  liberiate...  ila' con-, 
senuil,  tamquam  suslentarese  ipsa  non  vaierei,  nìsi 
adminiculo  ,regentium  nUerélur.'  Quod  si  haec  ito 
sUnt,  quid  restai  nisi  ut  sequalur  inlerilus  senectU- 
lem?  (4).  E "questo  av  veniva  per  difetto  di  alinKmlo 
agli  spirili;  non  più  fede  nè  al  Numi,  nè  alle  cose  fu- 
ture (5);  Marco  Tullio  vedeva  reloquenza  decli- 
nare (6),  e Tacilo  descrivcvala  già  spenta  (7);  paro- 
ima c fiacca  la  poesia,  guasti  i cosliimi;  Venalis 

(I)  PtJNio,  lib.  Ili,  cap.  V.  ■ . ^ 

(2;  Sìli43.st,  G.  C.  XXXVII,  , , 

Ì3)  In  se  magna  ruunl:  Itrlis  haic  numlna  rebus  — Crescendi 
posuere  modani.  Lucano,  Phars.  1 , 8 1 . , 

(4)  Presso  Latt.,  Div,  inst.,y»,  15. 

(5)  Cicerone,  De  naL  Z>eor.  passim;  MabiiaU!,  XI,  44. - 

(6) ,7Vifcw/.  Il,  2.  - - . '• 

(I)  Be  Calisis  càrrupUe  eloquentia. 
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popultcs/venalis  curia  Patrum  (1).  Ma  perchè  Roma 
non  cadde  3 quc*di?  Perchè  non  iscoinpàrve  al  pari 
di  Ninive  e di  Babilonia?  Perchè  non  sojjgiacque  ai 
vizii  ed  alle  crudelià  dei  Tiberiiy  dei  Claudii,  dei  Ca- 
linola, dei  Neroni?  Perchè  non  riuscirono  a disirug- 
ncrla  i sacchengidei  Coli,  nrinccndii  dei  Vandali,  le 
siragi  dei  Longobardi  e lullo  quel  diluvio  d’armi  c 
d annali  piombalo  con  impelo  rovinoso  « ad  inon- 
dar i nostri  dolci  campi?  »'  (2)'.  * 

La  ragione  di  questo  fallo  è che  Roma  decrepita, 
Roma  .morente  venne  ringiovanita,  ricreala,  e ne  fq- 
róho  progenitori  i santissimi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
^’atadal  sangue  fraterno,  la  grande  città  rinacque  dal 
sangue  cristiano, ’e  si' murò  di  segni  e di  rpartiri, 
allevata^  dice  Pietro  presso  Dante  del  sangue  mio, 

' di  Lini  di  quel  di  Cleto  » (3).  Allora  alla  Roma  della 
guerra  successe  la  Roma  della  carità,  alla  Roma  delle 
ambiziose  inimicizie  la  .Roma  degli  umili  sacriflzii, 
alla  Roma  del  paganesimo  la  bella  c sempre  giovanè 
Roma  del  Vangelo.  Al  moviincnio  umano  che  andava  ’ 
' in  deelinazionc  sussegui  il  inovimenlo  da  Dio,  che 
non  polca  perire;  a,  Romolo  Cristo,  a Cesare  Pieiro,  • 
alla  repubblica  ed  alPimpero.  la  Chiesa'/ Quel  movi- 
mento poderosissimo,  che  fece  d’ un  piccolo  popolo 
sulle  rivè  del  Giordano  una  nazione  d’incompara- 
bile grandezza  nell’universo,  si  trasmutava  sul  Te-, 
hro,  e Roma  diveniva  una  nuova  Gerusalemmev  e 
' il  Vaticana  una  nuova  8ionne,  e la  regina  dei  selle 
colli  era  eternala  e non  distrutta,  filivi  il  sacro  depo- 
sito si  raccolse,  quivi  colla  sacra  persona'' dell’ apo- 
stolo, l’eccelso  legislatore  i profeti  e' i savii  d’ Isra- 
ele convennero.  La  famiglia  d’Àbramo  falla  uniVer- 

(1)  Petronio, 

(2)  l’ETR4ìinA,  canzoner/(at/a  stanza  2‘.  » ‘ 

(3;  Dante,  Paradiso,  canto  xxvii.  , . « - • 
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sale  fra  lulle  It^freuli  fìi  una  cosa  in, Cristo,  che  prese 
a' imperare  col 'SUO  Vicario^  Ciislo  uvea  sia  vinto 
nascendo. in  BeUeiniiie  nell’ umilia  d'una  slalia^  avea 
regnato  in  Cerosolima  tra  i dolori  della  ci'oce,  e , 
venne  a imperare  in  lloma  per  ineyzo  d’un  Pesca- 
lore.  Alltira  Lalcranu  « Alle  cose  morlali  andò  di 
sopra  » (i),e  Koina  divenne  veramente  la  città  impè- 
.rad'rice,  coinè  la  chiama  Dante  nel  libro  del  Convi- 
nto. PvcsmìW  Calnpidosli<»,  dirò  con  un  poeta  fran- 
,<-ese  non  sospetto,  origine  di  tanti  spaventi,  sulle 
pompose  rovine  di  Bellona  e di  iMarle  un  PontelicC 
si  assise  sul  trono  de' Cesari  e da  quel  punto:  ■ 

Des  prètres  forliinés  foulent  d’un  piod  tranquille 
Les  lombeaux  des  Catopsct  la  cendre  d’Emilc  (2). 

N \ ■ f ' . . 

Por  tal  modo  Roma,  e Pietro  acquistarono  un 
medesimo  essere,  il  Cattolicismo  divenne  dpos/o/i’co 
nomano,  e I’  eterniuV della-  fede  fii  in, certa  siilsa 
partecipala  alla  città  dove  n’ era  stabilito  il  centrò T 
imperocché  fin  dal  principio  il  linguaggio  de' Padri 
prese  a considerare  come  sinonimi  Chièsa  catto- 
lica u Chiesa  romana.  Con  Roma  coiu|àislala  da  . 
Pietro,  scrivea  dalle  Gallie  Ireneo,  é mestieri  che 
tutti  si  accordino  i popoli,  ed  a lei  si  sollojnetiano 
propter  potentiorem  prineipalitatem  (5).  È Roma 
eapìiànata  da  Pietro,  rìpiHea  dall’Africa  Terlirlliano, 
che  tutti  colla  sua  autoi'ilà  regge  e sostiene,  e da 
cui  nessuno  può  discostarsi  senza  che  ad  un, tempo 
dalla  verità  si  allontani  (4).  Ond’è,  chiedea  Oliato  ’ 
Milevilano,  che  in  Roma  dee  ciascuno,  riconoscere 
un  universale  primato?  Perchè  Roma,  rispondeva, 

(1;  Dante,  Parat/Zio,  canto  xxxi. 

• ■ t • • ‘ • 

Vm.TAinE,  tfenriade,  ebani  t.  ' _ . 

(3)  Cantra  ffareses,  \\b.  ui,  capilola  ii\. 

De  prascription.,  ca^. 
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òr  eterna  sede  di  Pietro  e di  que’Massiini  che  a 
lui  succederanno  fino  al  secondo  avvonlincnlo  deh  ' 
rUenìo-Dio  (i).  S.  Anabro^io  assicurava  tornare  ad 
, un  medesimo  il  far  parte  coi  vescovi  caltolici  e colla, 
sede  Romana  , perchè  ubi  Pelrus  ibi  Eccleaia  (2) . 

S.  Fulgenzio  proclamò  una  stessa  doversi  credere  la 
Chiesa  di  Cristo  e la  Chiesa  romana  (5),  e i Pon- 
tefici Ormisda  e Gregorio  U considerarono  come 
identiche  le'  espressioni  Chiesa  Romana , Chiesa 
cattolica, -Chiesa  di  Cristo  (4).  L’imperatore  Teo- 
dosio il  giuniore  non  seppe  come  esprimere  me- 
glio la  Lhiesa  fondata  dagli  Apostoli  e ricompra  da 
Cristo,  che  col  dirla  Chiesa  romana  (5);  e gli  stessi 
eretici  Pelagiani,  presso  s.  Agostino  , intesi  a pro- 
porre una  tessera  per  cui  distinguere  la  vera  fede 
dalla  bugiarda,  la  mistica  sposa  di  Cristo  dallè  sina- 
goghe di  Satana,  non  riputarono  averne  la  migliore, 
che  lo  stimar  vero,  santo,  cristiano  ciò  ehe  fosse 
Romano (6).  «Dunque,  conchiude  il  dottissimo  Carlo 
!*assaglia,  qual  è da  credersi  ladurazione  del  regno 
di  Cristo,  tale  è da  avere  il  durare  della  Chiesa  rt>- 
,mana.  Ma  il  regno  di  Cristo  in  terra  siccome  non 
conosce  altri  limiti  di  luogo  irabnc  quei  dell’uni- 
verso, cosi  non  ha  altra  misura  di  tempo  che  quella 
la  quale  è per  compirsi  colla  consumazione  dei  st*- 
coli.  Questi  dunque  € non  altri  sono  i limiti  di  spa- 
zio 0 di  tempo  della  Chiesa  romana  o di  Roma,  la  ^ 
quale  però  dee  venerarsi  siccome  eterna  » (7). 

I 

H • 

M)  Ott*t.  M«.ev.,  cantra  Pannen.,  lib.  ii,  cap.  ii. 

(2)  S.  A’mbroc  , in  psal.  i.,  n°  30.  ' i 

{3)  in  Epistola  ad  Inannem  et  Penerium 

(4)  OftMisiiA,  Epistola^  1 0 ad  Jcitum  Piennensem;  GnFCon.,'  Epi-  _ 

stola  ad  epìscopos  et  diices  Germania;.  ' ' 

(5)  Epistola  dd  ^cacium,  aliosque  episcopos  et  anach. 

(6)  \c»ST.,  De  gratta  Christi,  cap.  Xlim.  ^ 

(7  Disscrl , Ond'è  che  a Roma  sia  venuta  e si  addica  Vappel- 
latione  di  eterna. 
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V Nè  ih  prova  di  ciò  sMìa  solo  il  ragioDamcnto/  nta 
la  storia  di  tanti  secoli  ctih  dimostra  come  Roma 
iiOB  possa  essere  senza  del  Papa,  nè  il  Papa  senza 
di  Roma,  dal  che  il  celebre  storico  Lodovico  Muratori 
deduceva  che  Roma  è destinata  dalla  Provvidenza  di 
Dio  per  la  libertà  dei  Papi  (1).  Basta  numerare  la  se- 
rie  dei  Romani  Pontefici  cacciali  da  Roma,. ma  poi 
tardi  0 tosto  ritornativi,  per  toccare  con  mano  la 
stabilità  di  questo  asilo  de’Papi,  lapidem  probatum, 
come  la  Chiesa.  Lo  stupido  Claudio  cacciava  da  Roma 
s-,  Pietro;  Trajano  mandava  in  esilio  Clemente;  Gallo 
rilegava  in  Cenlocclle  Cornelio;  Costanzo  confinava 
’ nella  Tracia  Liberio,  e Giovanni  I pativa  prigione  in 
Ravenna”  per  non“aver  voluto  secondare  il  superbo 
Teodorico.  Veggiamo  Silverio’,  Vigilio  e Martino  I 
vittime  della  greca  perfìdia;  I.ieone  111  costretto  ad 
abbandonar  Roma,  c Giovanni  Vili  cercarsi  un  asilo 
nelle  Gallic.  Ottone  I con  esecrando  sacrilegio  cac- 
ciava da  Roma  Giovanni  Xll;  Costante  rilegava  in 
orrido  clima  Benedetto  V,  e Benedetto  Vili  doveva 
esulare  in  Germania.  La  prepotenza  delle  fazioni - 
allontanava  da  Roma  Giovanni  Xlll  e Gregorio  V. 

Due  volte  n’ era  caccialo  Benèdello  IX,  un’  om- 
bra nel  magnifico  quadro  del  Pontificalo  romano. 

Lo  Stesso  avveniva  a Gregorio  VI.  Cadoiao,  soste- 
nuto da  Arrigo  IV,  bandiva  dalla  propria  sede  Ales- 
sandro II;  per  avere  amato  la  giustìzia  e odialo  la 
iniquità,  Gregorio  VII  moriva  in  esilio;  Pasquale  II  > 
gemeva  prigione  nel  castello  di  Trihócco  in  Sabina, 
e Gelasio  II  esulava  in  Gaeta.  Innocenzo  II  appena 
eletto  dovette  fuggire  da  Roma.  Eugenio  III  rK’c vette 
in  Parta  la  tiara  papale,  enin  tumulto  di.popolo  allon- 
' tanava  dalla  sua  Roma'Adrianò  IV.  Parecchie  volle 

fu  costretto  ad  uscirnp  Alessandro  Ut,  e Lucio  111, 

* ' ' ' * 

(t)  .//ana/i  dVtat/a  all’anno  1312.  j 
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Greg;orio  IX,  Innocenzo IV,  Urbano  IV,  Bonifazio  IX, 
Innocenzo  VII  pci’scguìlali  da  faziosi  ubI)an(Jonarono 
pure  r eterna  città.  L’. appressarsi  a Bonia  di  un 
esercito  nemico  ne  facea  partire  Giovanni  XXIII, 
la  plebe  Eugenio  IV,  mano  straniera  Clemente  VII. 
Allora  pacificamente  restarono  per  molto  tempo  in 
Roma  i Pontefici  fino  a Pio  Vi,  e Pio  VII,  e Pio  IX  i 
cui  dolori  e trionfi  nessuno  de’ miei  lettori  ignora(l). 
Questa  serie  di  fatti  conduce  a conchiudere  che  con- 
tro Dio  non  v’è  nè  forza  di  re,  nè  violenza  di  po- 
|)olo  (2),  che  i Papi  staranno  sempre  in  Roma,  per- 
chè Dio  onnipotente  e sempiterno  l’ ha  conservata  pei 
Papi,  e con  ineffabile  sacramento  ha  collocalo  il  di- 
ritto del  principato  apostolico  nella  fortezza  del  no- 
me romano,  affinchè  la  verità  evangelica  si  propa- 
gasse per  lutti  i regni  del  mondo  (5). 

iVulla  veggiamo  nell’ordine  naturale  o sovranatu- 

• ralc  che  possa  riprometterci  la  stabilità  di  Londra, 
anzi  e nell’interno,  e al  di  fuori  appaiono  segni  evi- 
dentissimi della  sua  caducità.  Canning  un  giorno 

• paragonava  Londra  al  dio  dèi  venti,  e applicava  al- 
l’Inghilterra il  Gelsa  sedei  JEolus  arce;  ma  un  mini- 
stro della  ristorazione  francese  rispondevagli  che 
l'orgoglio  avea  perduto  Atene  e la  Grecia,  e in- 
franto il  trono  di  Ciro.  La  supèrbia  smisurata,  il 

(1)  Vedi  Coppi,  Roma  destinata  dalla  Provvidenza  per  la  li- 
bertà dei  Papi,  Roma,  1 860. 

(2)  Non  s'inlerprelino  a sproposito  le  rivoluzioni  dei  Romani,  e si 

noli  con  Federico  che  non  fuvvi  in.  Roma  cristiana  la  centesima 
parte  delle  rivoluzioni  che  provò  Roma  pagana.  Jnli-Machiav 
cqp.  XI.  ' 

(3)  Nel  s.icTaménlario  dclip  Chiesa  romana  atlribuìlo  a s.  Leone  M.. 
;/i  Natali  Ap.  Pàtri  et  Punii,  n“-  5,  col.  37,  si  legge:  Omnipotens 
.sempiterne  Deus  qui  ineffabili  Sacramento  jus  apostolici  priti- 
■cipatus  in  Romani  N'ominis  arce  posuisli.^undi  se  evàngelica 
verilas  per  tota  mundi  regna  diffunderet,  eie. 
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fremila  de’ popoli  Iradili  e mercanteggiali,  il  mal- 
conionio  dei  re,  le  iniquilà  .nazionali  ohe  non  vanno 
‘maiiinpunite  quaggiù  dove  solo  vivono  le  nazioni, 
la  stessa  grandezza  inglese  di  péso  a se  medesima  ed 
agli  altri,  le  piaghe  inierne,  la  mancanza  di  fede,  il 
sovraerescere  conlinuo  de’ poveri  e de’ malcontenti, 
i(  Iri^no  some  che  spargono  i rifuggili,  la  scosluma- 
tezza  che  imperversa,  lo  spirilo  di  famiglia  che  si 
annienta,  la  novità  che  s'introduce,  e cento  altre  ma- 
gagne che,  rodono  nnghillcrra  ci  sono  indizio  dellà 
sua  caducità.  Come  riassunto  delle  cose  discorse  sin- 
qui  citerò  la  segqenle  pittura  della  Gran  Bretagna 
falla  da  un  giornale  di  Londra  nel  séllembre  dèi 
1836  ; * La  regina  Vittoria  è da  riporsi  , senza 
alcun  dubbio,  frale  più  virtuose  delleregnanli.il 
repubblicano  più  ardente,  il  più  irreconciliabile  ne- 
mico dei  Re,  si  guarderebbe  dal  farle  i1  menomo  ap- 
|Hinlo.  Ma  il  suo  regno  è lungi  dall’essere  uno  dei 
più  puri  negli  annali  del  nostro  paese.  Il  delitto  au* 
menta  in  modo  ràpido  e spaventoso;  le  alle  classi 
non  furono  mai  cosi  inchinevoli  al  vizio,  come  nei 
di  presenti,  ed  in  quanto  all’ immoralità  delle  classi 
medie,  essa  .cresce  gigante  di  giorno  in  giorno,  di 
momento,  diremmo  quasi,  in  iiiomehlo.  Prevale  il 
sospetto  che  il  delitto  di  segreto  avvelenamento  si  dif- 
fonda fra  le  più  alte  e commerciali  classi  . Non  passa 
settimana  in  cui  non  venga  messa  in  luce  qualche 
truffa  enorme  , qualche  colossale  rubamcnlo,  onde 
centinaia  e migliaia  d’industriose  persone  vanno 
in’ rovina.  Eppure,  le  classi,  in  cui  tali  delHli  pui  di 
frequente  appaiono , sono  quelle  da  cui  muovono 
obbiezioni  per  l’emancipazione  del  popolo,  per  l’e- 
slcnsionc  delle  franchigie  costituzionali , per  una 
maggior  generalità  nei  suffragio,  sotto  pretesto  che 
esso  giace  lullora  neH’.ignoranza,  ed  è guasto  dal- 
l’immoralità.. ' ' - . . > ' 
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. Vi  linnnó  filosofi  die  traggono  induzioni  per 
predir  r imminente  dissoluzione  della  società  dalla 
crescente  ruggine,  onde  si  coprono  e son  corrose  • 
le  colonne  eleUe  a sostenerla.  Non  é' inopportuno  il 
rammentare  come  la  grande  rivoluzione  francese  del 
secolo  scorso  fosse  preceduta  da  uno  stato  di  cre- 
scente depravazione  nelle  classi  medie  cd  opulenti , 
quale  appunto  si  è quella  che  vcgglam  prevalere  in  , 
Inghilterra.  Il  regno  d’una  virtuosa  e pia  Regina 
dovrebbe  esser  favorevole  all’  incremento  di  sensi 
.cavallereschi  negli  animi  del  popolo,  ma  a tale  sup- 
posizione opponesi  il  fatto,  pur  troppo  evidente  e 
quotidiano  fra  noi,  dei  crudeli  trattamentiusati  verso 
le  donne.  La  barbara  e schifosa  abitudine  di  flagel- 
lare una  debile  femmina  non  ebbesi  mai  a deplo- 
rare maggiore  in  tutto  il  nostro  passato. 

« E indipendentemente  dall’ immoralità,  che  forma 
la  caraneristica  della  nostra  nazione  a’ giorni  nostri, 
quali  orribili  calamità  non  1’  han  resa  Irislainenie 
famosa!  La  distruzione  d^ un  magnifico  esi'icito',  per 
r incapacità  di  inetti  generali  e per  1’  apatia  dei 
ministri,  è nulla  paragonala  coH’esierminio  ayve- 
ìinto,  in  pochi  anni,  di  circa  due  milioni  d’ Irlandesi . 

I commissari  eletti  a compilare  il  censimento  della 
popolazione  irlandese  presentarono  appunto  in  que- 
sti di  il  loro  rapporto,  le  cui  conclusioni  sono  più 
spaventose  di  qualunque  lacrimevole  fatto  descritto 
ne’ romanzi.  Basti  la  citazione  d’  uji  brano,  il  quale 
scusa  intieri  volumi  : » Ci  permettiamo  di  richja- 
» mare  l’attenzione  sullo  straordinario  decremento 
nella  popolazione  rurale,  risultalo  della  carestia 
» e dell’ emigrazione  nel  1845,  ed  anni  seguenti.  In 
» tutta  Irlanda  ovvi  una  generale  diminuzione  nelle 
" popolazioni  rurali  di  53  persone  per  ogni  miglio 
» quadralo  dell’ intiera  superficie,  e di  104  persone 
» per  ogni  miglio  quadralo  di  terra  aratoria.  La 
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» diminuzione  nella  provincia,  di  Connaughl  giunse 
> a GO  persone  per  miglio, quadralo  di  terreno  la- 
» voralivo-  In  Munsler  il  decremento  fu  nella  su- 
» perfide  totale  di  57  persone,  e nel  suolo  coliiva- 
» bile,  di  114  Individui  per  miglio  (quadralo.  Ulster 
» diminuì  di  48  anime  suU’aréa  generale,  e di  12G 
>■  per  miglio  quadralo  di  terra  Coltivala  ' - 

A lutto  ciò  aggiungi'il  Cartismo,  che  è il  socia- 
lismo inglese,  procrealo  e fomentalo  dalle  macchi- 
ne, dalle  grandi  fabbriche,  dall’ agglomerazione  di, 
tanti  operai  in  alcune  città  dello  Stalo,  dalla  legge 
sui  poveri  , dalle  crudeltà  dei  fabbricanti  , dalla 
stessa  supremazìa  industriale  dell’ Inghilterra  ( I).  Nel 
marzo  del  1818  a Londra,  a Manchester,  a Glasgow 
in  mezzo  à’ saccheggi  di  privale  proprietà  i Cartisti 
gridavano  VVt’o  la  repubblica!  Morte  alla  regimi 
recando  di  poi  al  Parlamento  una  petizione  con 
5,700,000  firme  in  favore  della  Carta  del  popolo; 
e nel  settembre  del  185G  in  una  dimostrazione  in 
onore  di  John  Frosl' invocavano  in  Londrà  un  solo 
glorioso  giorno  dei  tempi  di  Cromwell  (2).  E quel 
giorno  tosto  o tardi  giungerà  ! 

Certo  l’  Inghilterra  potrebbe  ringiovanirsi  rilor-. 
nando  a Roma  che  l’attende  a,  braccia  aperte.  Ma 
Iddìo  le  concederà  tanta  grazia?  Daniele  O’ConndI 
sperava  di  assistere  a una  messa  solenne  da  cele- 
brarsi neH'abbadìa  di  Weslminsler,  « Per  questo  in- 
lendimenlo,  dicea  il  gran  Cattolico,  fu  innalzato  quel 
tempio,  e sarebbe  un’empietà  l’ impedire  più  oltre, 
che  sia  ritornato  al  suo  uso  primiero.  Si,  nienl’ altro 

l •' 

V 

(I)  Leggi  Cartyle,  CAarn'me;  Tajrlor,  A Tour  in  Lanchashire; 
The  peoplé’s  charter,  manirrsto  del  Comitalo  cirlisla. 

(2,  Godi  bear  thjr  peopte  prayl  — If  there's  no  other  wayì  — 
Give  ùs  one  glorius  dax  — Of  CrqmivelCs  lime.  Inno  composto 
da  Ernest  JoNSS.e  inlilolslo:  Cantica  degli  operai  ai  ricchi. 
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desidero  che  assistere  ad  una  messa  solenne  nel  lem- 
pio  di  Westminsler,  e sono  inlimainenle  persuaso, 
secondo  che  è dato  agli  uomini  valicinare  l’ avvenire 
dai  segni  dei  tempi  presenti,  non  esser  da  noi  gran 
fatto  lontano  il  giorno  in  cui  questo  mio  desiderio  ri- 
ceverà il  suo  compimcMito.  Ah!  sarà  per  T Inghilierra 
veramente  glorioso  quel  giorno,  nel  quale  i sacer- 
doti, gli  unti  del  Signore  si  vestiranno  delle  loro  sacre 
vestimenta  su  quel  vecchio  altare  innalzato  sul  se- 
polcro di  Edoardo  il  Confessore,  uomo  venerato  non 
solo  per  il  suo  amoi’e  di  religione,  e per  le  sue  vir- 
tuose azioni,  ma  eziandio  per  le  fondamenla  ch’éi 
gittò  della  poliiica  libertà  del  popolo  britanno  » (1). 
Non  piacque  a Dio  consolare  O’Connell,  ed  egli  mo- 
riva senza  vedere  quel  giorno;  moriva  in  Italia,  le- 
gando il  suo  cuore  a /fowa.  Saremo  noi  più  for- 
tunati? 

Preghiamo,  alTinchè  la  grazia  di  Dio  scenda  sul 
popolo  inglese;  su  questo  popolo  rassegnato,  sotto- 
messo,obbediente,  che  mostra' ancora  tante  iraccie 
di  cattolicismo.  E nell’aiigurare  a Londra  di.  con- 
giungersi a Roma  coi  vincoli  della  fede  e della  ca- 
rità, ringraziamo  il  Signore  che  a noi  comparti  l.anic» 
benefìzio,  vegliando  sulle  mene  di  coloro  che,  veri 
successori  di  Sfila,  .sotto  pretesto  di  pregresso  cer- 
cano di  togliere  la  romanità  all’Italia.  Essi  vogliono 
levarci  |a  yfede  nell’ ordine  religioso,  e la  civiltà  nel 
politico;  imperocché  chi  si  allontana  da  Roma. perde 
una  cosa  e l’altra.  Fuori  di  Roma  non;  esiste  vero 
cattolicismo,  perchè  la  religione  cattolica  è la  reli- 
gione romana;  fuori  di  Roma  hon  può  esservi  più 
per  r Italia  vera  civiltà,  perchè  noi  diventiamo  corpo 
senz’  anima,  membro  senza  capo,  circonferenza  senza 
cèntro.  Tutti  i grandi  Italiani  c’Incùlcarono  questo 

t.  ■’  : 

f • 

(t)  Meeting  tenuto  in  Londra  il  7 di  giugno  del  1842. 
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vero,  e Dante  scrivea  una  sentenza  ehé’io  vorrei 
scol^pire  nel  cuore  de’ miei  lettori;  « Il  Capo  del  Lazio 
debb’essere  caro  a lutti  gl’italiani  Come  principio  co- 
mune della  civiltà  loro,  batiale  caput  cunctis  pie  est 
Italis  diligendum,  tamquam  commune  sum  civilitatis 
principium  (J).  Amiamo  Roma  come  principio  (ìi 
civiltà,  ma  civiltà  cattolica,  senza  cui  non  v’ha  che 
barbarie  più  terribile  perchè  velala  di  nomi  pom- 
posi. Il  nostro  amore  a Roma  sia  pio,  non  pagano; 
i>on  amiamo  la  Roma  di  Bruto  o di  Cesare,  ma  la 
Roma  dì  Pietro,  la  Roma  del  grande  Pio  IX.  L’Ila 
tia  sarà  potente  e beala  quel  giorno  in  cui  un  pio 
amore  A Roma' sia  il  carattere  distintivo  di  tutti  gli 
Italiani,  lo  ringrazio  e benedico  il  Signore  che  m’ha 
messo  in  cuore  questo  pio  affetto,  al  cui  sfogo  presi 
a detiare  il  presente  libro.  E mi  riputerei  felice  S(5' 
il  paziente  lettore,  scorse  queste  .pagine,  ci  avesse 
imparato  ad  amare  piamente  Roma  ponliGcale. 

(I)  IUnte,  Epistola  iv,10. 
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STATISTICA* DELLA  Cim  DI  ROMA  ' 
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Roma  conia  178,798  abitanti.  Nel  1800  ne  contava  453,004; 
nel  1820  135 ,046;, nel  1830  147,235;  nel  184Q  154,632;  nel 
1850  170,824.  Questa' cifra  della  popolazione  di  Roma  si'di- 
, vide  nel  modo  sèguente: 


^Bf  Roma  jols 

Stalo  Pontifido 

' . J 

Membri  del  clero  secolare 

1 ,252 

' 16,905 

Membri  del  clero  regolare 

2,912  ' 

21,415 

Magistrati  od  ullìciali  civili 

3,108 

' 14,576 

Militari  . . . , . . 

432 

9,062 

Possidenti  di 'beni  stabili .. 

Ì,956 

206,558 

Agricoltori  . . . , , . . 

3,362 

963,578 

Pastóri  . . . . . • . 

353 

39,983 

Cacciatori  ... 

25 

566 

Pescatori  . . . . . 

159 

6,649 

Minatori  . . . . . . 

24 

369 

Manifattori  . . . . 

25,901 

- 258,872 

TralQcanti,  mercanti,  banchieri , agenti 

di  cambio  . • . . . .. 

7,436 

84,822 

Trasportatori  di  merci  e di  uomini,  per 

terra,  fiume  e mare 

1,749 

, 14,749 

Cultori  delle  scienze  e lettere  . 

81 

850 

('.ultori  della  pittura,  scottura  e mu- 

. 

sica  . 

1,075 

4,424 

Medici,  chirurghi,  farmacisti,  levatrici 

671 

7^049 

Avvocati , procuratori;  notai  ,tagionìeri 

949 

4,440 

Ingegneri,  architetti,  misuratori,  agri- 

mensori . .... 

293 

1,474 
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Pro^esso^i  e maestri  ' . . . 793 . ^ 5,309 

Studenti  ed  alunni  ....  i,051  . 28^889 

Familiari,  serventi  stabili  e di  servizi 
indeterminati  ....  17,303  - 287,889 
Poveri  questuanti  0 ricoverati  . . '2,012  . 37,015  ' 

' ORARIO  DI  S.  S.  PIO  IX. 

Lunedì  — Mattina  — Em.°  Segretario  de 'Memoriali;  Ministro 
delle  Armi.  Il  primo  lunedi  del  mese  Monsig.  Presi- 
dente dell'Accademia  de’Nobili  Ecclesiastici,  e Monsig. 
Segretario  della  Disciplina  Regolare,  il  qualeha  l'udiènza 
anche  nel  '3"  lunedi.  Il  2*  lunedi  Monsig.  Promotore 
della  Fede.  4“  lunedi  Monsig,  Avvocato  dei  Poveri. 

Sera  — Il  Cardinal  Prefetto  della  Segnatura;  Monsig,  Se- 
, gretario  del  Concilio;  Monsig.  Economo,  e Segretario 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro;  Monsig.  Segretario  dei 
Brevi  a’Principi. 

Martedì  — JUaMfna  — Il  Cardinal  Segretario- dei  Brevi;  il 
Cardinal  Pro-Datario  con  Monsig.  Sotto-Datario.  11 1"  c 
3°  martedì  del  mese,  il  Cardinal  Visitatore  dell'Ospizio 
Apostolico  di  S.  Michele;  Monsig.  Elcmosiniere> 

Sera  — Il  P.  Maestro  del  Sagro  Palazzo  Apostolico;  Mon- 
> • sig.  Commendatore  di  S.  Spirito.  Il  2“  martedì  di  ogni  ' 
mese  Monsig.  Presidente  della  Consulta,  che  è uno  dei 
principali  Tribunali  di  Roma.  ' 

Mercoledì  — Mattina  — Ministro  dei  lavori  pubblici;  Ministro 
dell’Intèrno  e' della  Polizia;  Ministro  delle  Finanze.  ' 

Sera  — Monsig.  Assessore  del  S.  Uffizio;  Monsig.  Segreta- 
rio del  Concistoro;  Monsig.  Segretario  degli  Affari  Ec- 
clesiastici; Monsig.  Segretario  delle  Lettere  Latine.' 

Giovedì  — Mattina  — CongregazioUe  del  S;  Officio  r 
Sera  — Monsig.  Editore  di  S.  Santità;  Monsig.  Segretario 
dai  Brevi  a’Principi.  Ogni  primo  giovedì  del  mese  Mon- 
- ' signor  Segretario  dei  Sacri  Riti. 

Venerdì  — Mattina  — I|  Cardinal  Segretario  dei  Brevi;  il 
Cardinal  Pro-Datario  con  Monsig.  Sotto-Datario;  il  Car-, 
dinal  Segretario  dei  Memoriali,  e Monsig,  Segretario  dei 
Sacri,.  Riti.  ‘ ' ■ '• 
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Sera  — Il  Cardinal  Penitenziere  Maggiore;  Monsig.  Segre- 
tario dei  Vescovi  e Regolari.  ^ . ■ • 

Sabbato  — MaUina  — Ministro  deU’lDterno,  e della  Polizia; 
Ministro  delle  Finanze. 

Sera  — Il  Cardinal  Vicario  di  Roma;  Monsig.  Segretario 
delle  Lettere  Latine;  Monsig.  Segretario  della  Visita  Apo- 
stolica: quest’ultimo  il  terzo  sabato  di  ógni  mese. 
Domenica  — Sera  — Monsig.  Segretario  di  -Propaganda; 
Monsig.  Uditore  di  S,  Santità;  Monsig.  Segretario  degli 
Studii. 

Prima  però  che  nella  mattina  comincino  le  udienze  sum- 
menzionate, il  S.  Padre  riceve  circa  le  otto  e mezzo  di 
ciascun  giorno  dell’anno  l’Em.°  Segretario  di  Stato,  o in 
di  lui  véce  Monsig.  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato. 

SCIOLB  ED  ISTiTl'Tl  DI  EDl’CAZIOXE  CHE  SONO  IN  ROIA 


PEI  MASCHI 

t.  Archiginnasio  Romano. 

2.  Scuole  del  Collegio  Romano  dirette  dai  RR.  PP.  della 

Compagnia  di  Gesù. 

3.  Liceo  presso  il  Pontilicio  Seminario  Romano  diretto  dai 

Preti  secolari. 

4.  Scuole  Cristiane  presso  S.  Salvatore  in  Lauro  dirette  dai 

Fratelli  delle  Scuole  Cristiane. 

5.  Scuole  di  Filosofia  presso  S.  Maria  della  Pace  dirette  dai 

Preti  Secolari. 

6.  Scuole  Cristiane  alla  Trinità  dei  Monti. 

7.  Scuole  Cristiane  alla  Madonna  dei  Monti. 

8.  Scuole  di  Reneflcenza  in  ciascuna  delle  diverse  Parrocchie 

della  Città. 

9.  Scuole  deU’Elemosineria  Pontificia. X 

10.  Istituto  Agrario  nella  Vigna  Pja  diretto  dai  Fratelli  della 

Congregazione  di  S.  Giuseppe, 

11.  Collegio  pubblico  di  S.  Tommaso  d’Aquinonel  convento 
' di  S.  Maria  sopra  Minerva. 

12.  Scuola  di  Teologia  nel  convento  di  S.  Marcello. , 
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13.  Scuole  di  S.  Loreozo  in  Borgo  dirette  dai  PP.  Scolopii 

14.  Scuole  di  S.  P.intaIeOj  td«m. 

15.  Scuole  di  S.  Maria  in  Monticelli  dirette  dai  PP.  Dottri 

narii . • ' 

16.  Scuole  di  S.  Agata  in  Trastevere,  idem. 

17.  Pontincia  Accademia  dei  Nobili  Ecclesiastici. 

18.  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide.  > ' ' * 

19.  Collegio  Germanico  Ungarico. 

20.  Collegio  Inglese. 

21.  Collegio  Gceeo. 

22.  Collegio  Irlandese. 

23.  Collegio  Scozzese. 

24.  Collegio  Borromeo  dei  Nobili.  ' 

25.  Collegio  Nazareno. 

26.  Collegio  dementino.  / 

27 . Collegio  Ghislieri.  • * 

28.  Collegio  Capranica. 

29.  Collegio  Pamphily. 

30.  Collegio  Ecclesiastico  belga, 

31.  Collegio  Ecclesiastico  trancese. 

32.  Seminario  Vaticano.  ' ' 

33.  Collegio  dei  Benedettini.' 

34.  Pia  Casa  degli  Orfani. 

35.  Ospizio  di  S.  Michele.  ' / ' 

36.  Ospizio  di  Termini. 

37.  Ospizio  dei  Sordo-Muti. 

38.  Ospizio  detto  di  Tata  Giovanni. 

39.  Asili  d’infanzia. 

40.  Scuole  Notturne. 

41.  Scuole  di  campagna  dette  scuole  di  Torlonia. 

42.  Scuole  presso  il  palazzo  Borghese. 

43.  Scuole  dell’Ambasciatore  di  Francia. 

44.  Scuole  Regionarie  in  N.  di  34. 

PER  LE  FEMMI.NE 

1.  Scuole  di  Beneficenza'  in  diverse  Parrocchie  della  Ciltii. 

2.  Scuole  dell’Elemosinerià  dirette  dalle  Maestre  Pie . 

3.  Scuole  delle  Suore-di  S.  Dorotea.'  - 
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4.  Scuole  nel  coniservaloria  delle  Neofite  alla  Madonna  de) 

Monti. 

5.  Scuole  deile  Maestre  Pie  al  Gesù. 

6.  Scuole  delle  Maestre  Pie  presso  S.  Tommaso  in  Sarionc. 

7 . Scuole  delle  Maestre  della  Provvidenza  sotto  la  Parroc<;hia 

di  S.  Carlo.  . t . • . 

8.  Scuole  del  Monastero  di  S.  Orsola. 

9.  Scuole  nel  Monastero  di  S.  RuQna  in  Trastevere. 

10.. Scuole  nél  Monastero  della  Trinità  dei  Monti. 

11.  Educandato  presso  le  Monache  di  Tor  deg^li  Specclii. 

12.  Scuole  nel  Conservatorio  di  S.  M.  del  Rifugio. 

13l.  Seyole  nel  Conservatorio  dello  Zoccolelle. 

14.  Scuole  nel  Conservatorio  di  S.  Pasquale. 

lo.  Scuole  nella  Pia  Casa  di  Carità  in  borgo  S.  Agata. 

16.  Scuole  nel  Conservatorio  delle  Suore  di  S.  Vincenzo  de' 

Paoli  in  S.  Onofrio  detto  di  Torlonia. 

17.  Scuole  della  Principessa  Welkonski. 

18.  Scuole  Regionarie  por  le  femmine  nel  N.  di  260. 

19.  Conservatorio  di  S.  Dionisio.  , 

20.  Conservatorio  di  S.  Eufemia.  . ' . . 

21.  Scuole  delle  Suore  di  S.  Giuseppe.  ^ 

'22.  Educandato  nel  Monastero  del  Dambin  Gesù. 

23.  Educandato  nel  Monastero  di  S.  Caterina. 

24.  Educandato  nel  Monastero  di  S.  Domenico  e Sisto. 

2o.  Educandato  nel  Monastero  di  S.  Antonio  Abate. 

26.  Ospizio  delle  sordo-mute. 

27.  Ospizio  di  S.  Michele. 

28.  Ospizio  di  S.  Maria  degli. Angeli  a' Termini. 

STATISTICA  DI  LONDRA 

Leviamo  dal  Night  Side  London  una  statistica  delle  più 
importanti  per  farsi  un’idea  di  ciò  che  è la  capitale  della  Gran 
Bretagna. 

L’ultimo  censimento  ha  fatto  conoscere  che  erauvi  a Londra 
2,362,286  abitanti , dei  quali  1,106,558  individui  maschi,  c 
fra  questi  146,449  d’età  inferiore  agli  anni  5.  Gli  uomini  non 
ammogliati  erano  in  numero  di  670,380,  c le  donne  in  nu- 
mero di  735,871;gli  uomini  ammogliati  in  numerodi  399,098, 
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le  donne  maritate  in  numero  di  409,731;  i vedovi  in  nuinerc 
di  409,731,  le  vedove  in  numero  di  110,076.  ‘ 

Eranvi  28,598  mariti  che  vivevano  separati  dallo  loro  mogli , 
e 39,231  mogli  che  vivevano  separate  dai  loro  mariti.  L’anno 
1856  86,833  franciulli  nacquero  in  Londra,  e morirono 
56,786  individui. 

Il  censimento  generale  dimostra  che  coir  addizione  delle 
nascite,  e pel  fatto  del  ritorno  dei  soldati  c marinai  che  la 
guerra  aveva  allontanati,  ed  in  seguito  dell’ accrescimento 
degli  affari  della  capitale  ed  il  miglioramento  delle  abitazioni', 
eranvi  a Londra, nel  1856,60,000  abitanti  di  più  che  nel  1855. 

In  dieci  anni  in  Londra  la  media  dei  decessi  fu  di  25  per 
1 ,000.  Nel  1856  la  proporzione  è di  22  per  1 ,000.  La  metà 
dei  decessi  hanno  luogo  da  20  a 40  anni  ed  in  seguito  di  affe- 
zioni di  organi  respiratorii. 

Londra  è la  città  la  più  popolata  del  mondo;  essa  è d’un 
quarto  più  popolata  che  Pekin,  due  volte  più  che  Costanti- 
nopoli, quattro  volte  più  chePietroborgo,  cinque  volte  più  che 
Vienna,  Nuova-York  e Madrid  , sette  volte  più  che  Berlino, 
otto  volte  più'  che  Amsterdam , nove  volte  più  che  Roma , 
quindici  volte  più  che  Còpenhaghen  e diciassette  volte  più  che 
Stoccolma. 

• Londra,  dice  Orazio  Say  , è una  Provincia  coperta  di 
case  >.  Essa  occupa  una  superficie  di  122  miglia  quadrate,  e 
contiene  320,391  ediflzi;  annualmente  si  costruiscono  4,000 
case  per  40,000  nuovi  abitanti.  La  linea  continu.a  di  case  da 
Holloway  a Camberwell  ha  12  miglia  di  lunghezza.  Venne 
(calcolato  che  se  tutte  le  case  di  Londra  potessero  essere  poste 
su  d'una  linea  sola , questa  linea' sarebbe  abbastanza  lunga 
da  circondare  o ringhilterra  e la  Francia  da  York  ai  Pirenei. 

Le  vie  selciate  di  Londra  sono  in  numero  di  5,006,  aventi 
una  lunghezza  totale  di  2 mila  miglia;  le  spese  di  tale  selciato 
furono  di  14  milioni  ; le  riparazioni  annuali  richieggono  una 
spesa  di  1,800,000  lire  sterline  (45  milioni). 

Londra  ha  1 ,900  miglia  di  tubi  di  gaz , 300,000  becchi  che 
consumano.  13  milioni  di  piedi  cubi  di  gaz  per  notte. 

-Nell'anno  1856  yennero  somministrati  80  milioni  di  gallont 
d’acqua  (il  gaUon  equivale  a circa  5 litri),  quasi  il  doppio  dèlia 
quantità  fornita  nel  1845.  Per  trasportare  la  folla  degli  ahi- 
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tanti  0 dei  visitatori,  125,000  veicoli  passano  in  dodici  ore; 
3,000  cabs  , 1 ,000  omnibus,  10,000  carrozze  particolari,  da 
trasporto  od  altre  circolano  nel  tempo  stesso  nelle  vie;  3,000 
vagoni  arrivano  giornalmente  dalla  provincia. 

Tennyson,  parlando  in  generale,  dice  : 

< A ciascun  minuto  muore  un  uomo.;  a ciascun  minuto 
nasce  un  uomo  • . A Londra  muoiono  169  persone  per  giorno, 
c nasce  un  fanciullo. per  ogni  cinque  minuti.  Il  numero  delle 
persone,  dice.il  Bfiffisirar  generai,  che  sono  morte  nel  1856 
negli  stabilimenti  pubblici,  quali  gli  asili,  gli  o^tedait,  è di 
19,381. 

Si  calcolano  a 500  le  persone  le  quali  si  annegano  in  cia- 
scun anno  nei  Tamigi.  ' 

Secondo  le  ultime  relazioni,  143,000  vagabondi  sono  am- 
messi annualmente  negli  asili  provvisori  ed  altri. 

Gl’individui  che  vengono  annualmente  incarcerati  ascen- 
dono a 42,000.  La  popolazione  delle  prigioni  costa  annual- 
mente lire  sterline  170,000. 

Il  numero  dei  mendicanti  di  professione  esercenti  in  Londra 
è di  circa  35,000. 

1 Costermongers  sono  in  numero  di  30,000  uomini, ..donne 
c fanciulli.. 

In  Spitaltieids  sooovi  70,000  tessitóri  ,i  quali  guadagnano 
incirca  10  scellini  per  settimana,  30,805  calzolai,.  43,928 
modiste,  21,210  sarte,  1,769  fabbricanti  di  berretti,  1,277 
cappellai. 

I lavori  della  banca  d 'Inghilterra richieggono  800  impiegati, 
il  salario  dei  quali  forma  un  totale  di  190,000  lire  sterline. 

La  banca  nel  1850  aveva  circa  20  milioni  di  banconote 
in  circolazione.  Nell'anno  stesso  eranvi  circa  5 milioni  di 
deposito  nelle  casse  della  metropoli.  Il  reddito  brutto  del  porto 
di  Londra  fu  nel  1849  di  11,070,176  lire  sterline. 

II  valore  totale  delle  polizze  d'  assicurazione  saliva  a 
166,000,000  di  lire  sterline,  sebbene  soltanto  i due  quinti 
delle  case  siano  assicurate.  Le  compagnie  di  assicurazione  di 
Londra  hanno  sempre  IO  milioni  di  numerario  depositato  per 
cauzione. 

La  popolazione  di  Londra  consuma  annualmente  277,000 
buoi,  30,000  vitelli,  1,480>000  montoni,  34,000  maiali. 
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1.600.000  quarti  di  grano,  3i0>464,000  libbre  di  patate, 

89.672.000  cavoli. 

Il  consumo  dei  pesci  sorpassa  ogni  verosimiglianza;  quello 
(lei  volatili  è parimenti  considerevole  : le  provincie  non  ispc- 
discoóo  meno  di  1,281,000  capi.  La  Francia  c gli  altri  paesi 
del  continente  inviano  ciascun  anno  a Londra  da  70  a 76 
milioni  di  uova.  Circa  13,000  vacche  sono  nutrite  a Londra 
e nei  dintorni  per  provvedere  alla  capitale  il  latte  e la  crema. 
* Londra  consuma  66,000  botti  di  vino^  2 milioni  di  gallons 
di  liquori,  43,200,000  gallons  di  porter  c d'aie,  ed  abbrucia 
3,000,000  di  tonnellate  di  carbùn  fossile.  Un  quarto  delle  sue 
merci  le  arrivano  dal  suo  porto.  Nel  1853  eraUvi  in  Londra 
3,613  birrarie,  6,279  taverne,  e 13,000  negozianti  di  vino. 

Per  guarentire  la  sicurezza  di  quest 'immensa  città  sonvi 
6,367  policetnm,  i quali  costano  373,968  lire  sterline;  13 
corti  di  polizia  che  costano  46,060  lire  sterline;  12  prigioni 
criminali;  69  ofllciali  di  soccorsi  municipali,  e 1,600  altri 
agenti  di  diverse  categorie. 

Si  pubblicano  35  magazines  ebdomadarii,  9 giornali  quó- 
lidiani,  6 della  sera,  72  ebdomadari.  , 

Indipendentcmènte  dagli  istituti  industriali , collegi  c scuole 
dotate,  le  scuole  nazionali,  britannica  c straniera,  danno 
l’istruzione  gratuita  a 14,000  ragazzi. 
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OUADRO 

della  dioisione  della  ricchezza  in  Inghilterra. 
(Inghillcrra  propria,  Galles  c Scozia) 


CLASSI 

WITIERO 

degl’  radividui 
compresi  m cia- 
scheduna classe 

• V . * . 

- RENDITA 

r annua 
per  testa  * 

'■  BBXDI 

; al  giorao  ] 

' C4r 

[TA- 

ler  testa 

ifi- 

■ 1 ' -t' 

Frauebi 

peni-f 

• * . 

, 165 

,500000 

1369;.^ 

3 
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375000 
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3“ 

500 

350000 

■^605’" 

• 

• -a . 
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98 

5 

3500 
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i.78 

6 

5000 

75000 

305  : 

48 

7 ■ 
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37500 

103 

76 

8 

15000 

35000 

68 

30 

» - 

’ 35000 

30000 

54' 

78 

IO 

38550 
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47 

03 

U 

33330 

15000. 

41 

09 -j. 

13 

40000 

13500 

34 

. ' 

13 

50000 

lOOO'O 

37 

36  " 

U 

66665 

7300 

' 30 

53 

't'15' 

100000 

5000 

' 15 

- 69 

16 

nono 

4500 

V.--13  . 

. 33 

17 

135000 

4000  ^ 

10 

. 97  . 

18 

143850 

3500 

9 

86 

19 

166665 

3000 

8 

30 

SO 

300000 

3500 

6 

85 

31 

350000 

3000 

5 

48 

33 

333330 

1500 

4 

IO 

33 

500000 

1000 

' 3 

.71 

34 

1000000 

500 

1 

37 

. 35 

1500000 

' 330 

0 

87 

36 

3000000 

850 

0 

68 

37 

3000000 

163 

0 

45 

38 

5000000  , 

. 135 

0 

34 

1^'. 

mj 

..  I 

ro;  ■ 
- > 


•VB.  Giova  osservare  che  in  questo  quadro,  ìa  popolazione  Inglese  6 
distinta  In  38  classi,  e che  la  rendita  attribuita  ad  ognuna  di  esse  è sup- 
posta lipaVtlta  in  porzioni  eguali  (cioè  in  inedia)  a ciascheduno  degl’in- 
dividui che  compongono  la  classe ;il  che,  per  fermo,  è lungi  dalla  realità, 
essendovi  in  ogni  classe  rispettiva  individui  che  hanna  più  o menù  della 
media  assegnata. 
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IL  BACIO  DEL  SACRO  PIEDE  DEL  SANTO  PADRE 
{Dal  Messaggierc  di  Modena  3 agosto  1837) 

Questo  segno  di  affettuosa  e riverente  venerazione  verso  la 
persona  del  Vicario  di  Cristo  in  terra  può  dirsi  antico  quanto 
la  sua  Chiesa,  anzi  prenunziato  altresì  e prefigurato  nell’an- 
tica legge  del  popolo  di  Dio  eletto.  Nel  sublime  vaticinio  di 
Isaia  riguardante  la  vocazione  di  tutte  le  genti  alla  Chiesa  di 
Cristo  notevoli  sono  segnatamente  quelle  parole:  (Is.  xux, 

23):  Et  erunt  reget  nutrita  tui,  et  regiuae  nutrices  tuae:  vultu 
in  terrum  demmo  adorabunt  te,  et  pulvbrem  peduh  tuobum 
LIN6BNT;  et  scie»,  quia  ego  Domims,  super  quo  non  confu»'  « ,*  . 
dentar  qui  expectani  eum.  Questa  divina  promessa  dell’ umi- 
liarsi che  farebbero  le  nazioni  tutte,. ed  i Principi  stessi,  fino 
a tergere  co’ baci  di  riverenza  la  polvere  de’piedi  de’Ministri 
del  Signore,  non  ebbe  il  suo  pieno  adempimento  che  nella 
Legge  di  Grazia.  Allorché  s.  Pietro,  Principe  degli  Apostoli, 
avvertito  per  celeste  visione  , si  portò  a Cesarea  di  Palestina 
per  aggregare  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  il  buon  Centurione 
Cofnelio,  primizia  della  Gentilità,  questi  gli  venne  incontro 
e inginoccbioglisi  ai  piedi  in  atto  di  somma  venerazione  (Acf. 

Apost.  X,  23)  ; Cum  iniroisset  Petrus,  obvius  venit  et  Comelius, 
et  procidens  ad  pedes  ejus  adoravit.  Petrus  vero  elevavit  eum  di- 
ceus: Surge,  et  ego  ipse  homo  sum.  Ciò  disse  per  umiltà  il  santo 
Apostolo,  non  perchè  disapprovasse  quell’atto  di  somma  rìver 
renza  c venerazione  del  Centurione  già  illuminate  e mosso 
dalla  Grazia  Divina,  e che  potea  in  quel  felice  istante  ripen-- 
sare  alle  parole  del  Profeta  (Is.  lii,  7:  adlìom.  x,  15):  Quam  ' . . 
speciosi  pedes  evangelizantium  pacem,  evangelizantium  bona! 

Sebbene  non  sia  espressamente  ricordato  il  bacio  nell’allegato 
luogo  degli  Alti  degli  Apostoli , pure  può  ragionevolmente 
credersi  che  il  pio  Centurione  nel  prostrarsi  ch’eì  fece  ai  piedi 
del  Principe  degli  Apostoli  non  si  riman^se  dal  baciarli  rl- 
> erentemente;  siccome  par  certo  che  facessero  le  pie  donne 
accorse  al  Sepolcro  del  Redentore,  allor  ch’egli  risorto  si  fece 
loro  incontro  salutandole,  ed  elleno  accesserunt  et  tenuersint 
pedes  ejus  et  adoraverunt.  Lo  stesso  dicasi  della  Maddalena 
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quando  riconobbe  il  Divino  Maestro  al  suono  della  voce,* 
prostratasegli  ai  piedi  per  abbracciarli  e baciarli,  si  senti  in- 
timare le  celebri  4)arole  : Noli  me  tangere  (Joan.  xx,  47:  cf. 
Jac.  Sadoleli  epist . ad  Clement.  VII  Pont.  Max.  apud  Mai  Spicil. 
Rom.,t.  n,  p.  ììl).  A 

Fra  le  altre  virtù  e prerogative  richieste  dall 'Apostolo  dello 
Genti  nell’elezione  delle  sante  vedove  della  Chiesa  primitiva, 
v’ha  pur  quella  dell 'accoglienza  ospitale  e deU’abluzione  dei 
piedi  dei  predicatori  e degli  altri  ministri  Evangelici  (I  ad 
Tim.  V,  40):  Si  sanctot'um  pedes  lavit;  la  quale  abluzione  era 
di  certo  accompagnata  da  umili  e divoti  baci  (Lue.  vii,  38) i 
D’altra  parte  consta  come  il  Redentore  tenea  per  bene  accetto 
e come  fatto  a se  medesimo  ogni  atto  di  ossequio  reso  a’suoi 
inviati  e ministri;  onde  è fuor  d’ogni  dubbio  che  l’usanza 
invalsa  nella  Chiesa  Cristiana  fìno  da’suoi  primordii  di  pro- 
strarsi a’  piedi  de’  Vescovi,  e specialmente  de’  Successori  di 
s.  Pietro,  imprimendo  sovra  essi  divoti  baci,  non  ebbe  altra 
origine  e motivo  che  di  tributare  quell’atto  di  ossequio  e di 
riverenza  a Cristo  medesimo,  come  presente  e visibile  agli 
occhi  della  Fede  nella  persona  de’suoi  Ministri,  e segnata- 
mente  in  quella  del  Romano  Sommo  PonteQce,  in  cui  Cristo 
Signor  Nostro  risiede  e.  splendo  con  tutta  la  maestà  dell’eterno 
suo  Pontilicato  e del  regale  suo  Sacerdozio  ('Fhoiìassìnus,  de 
vet.  et  nova  Eccl.  Discipl.,  l.  n,  part.  iii,  c.  65). 

Il  baciare  per  riverenza  e divozione  il  pjede  de’Vescovi  fu 
ab  antiquo  di  rito  universale  e costante,  che  coll’ andare  del 
tempo  si  mantenne  soltanto  riguardo  al  Sommo  Pontehee 
Romano  successore  del  Prìncipe  degli  Apostoli,  e Vicario  di 
Cristo  in  terra.  Narra  s.  Girolamo  {contro  Joam.  Jerosolym., 
n.  xi)  come  a’suoi  giorni  s.  Epifanio  Vescovo  di  Salaminain 
Cipro,  sendosi  recato  a venerare  i Luoghi  santi  in  Palestina, 
venuto  a Gerusalemme,  non  potea  quasi  muover  passo  per  la 
grande  affluenza  delle  persone  d’ogni  età  e condizione , che 
gli  si  affollavano  intorno  per  baciargli  i piedi  e toccar  le  sue 
vesti;  cum  omnis  mtatis  et  sexus  turba  conflucret  offerens  par- 
viilos,  PEDES  DBOscuLANs,  fimbriam  vellens  ( cf,  S.  Hieronth. 
Epist.  cvHi,  7).  Ai  Vescovi  davasi  altresì  il  titolo  di  Beatis- 
timus  Papa  (S.  HiBRONTM.  od  Augustin.et  ali);  mà  coll’andar 
de’secoli  si  questo  titolo,  come  il  Bacio  del  Sacro  Piede,  venne 
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convenientemente  riserbato  al  solo  Vescovo  di  Roma,.  Capo 
visibile  della  Chiesa  e Vicario  di  Cristo  in  terra. 

La  memoria  più  antica  di  tutte  del  costume  del  Bacio  dei 
Piede  del  Sommo  Pontetice,  a parere  dei  dotto  Devoti  (Institi 
Canonie,  lib.  ii,  Ut.  2,  § 75),  sarebbe  quella  che  s'incontra 
negli  Atti  di  s.  Susanna  Vergine  e Martire,  che  pati  circa 
l’anno  294.  Ma  gli  Atti  sìnceri  di  quella  gloriosa  santa,  a 
parere  de’Bollandisti,  andarono  perduti,  e quelli  che  furono 
pubblicali  dal  Surio  e dal  Baronio,  sono  manifestamente  ri* 
fatti  da  scrittore  imperito,  alquanti  secoli  apprèsso  (Ada San- 
ctor.JuUi,  t.  li,  p.  631).  Il  riscontro  pertanto  più  antico  del 
Bacìo  del  Piede  del  Papa  si  rimane  quello  di  Giustiniano  11 
imperatore,  che  nell’anno  711 , nell’ incontrarsi  che  fece  in 
Nicomedia  di  Bitinia  col  santo  Sommo  PonteBce  Romano  Co- 
stantino 1,  umilmente  gli  si  ]>rostrò  dinanzi , insieme  con 
l’Imperatrice,  baciandogli  riverentemente  i sacri  Piedi  (Ana- 
STAS.yliibl.  de  vitis  Rom.Pont.,  Ber.  Ital.,  t.  ni,  p.  153):  Ati- 
ijustus  Chìistianissimus  cum  Regina  in  terram  se  prostravit, 
l’KDEs  oscuLANS  PONTiFicis:  deilule  in  atnplexum  mutuum  cor- 
i'uerunt;el  facta  est  Icetitia  magna  inpopulo,  omnibus  aspieien- 
tibus  tantam  humilitatem  boni  Principis.  Ho  creduto  di  dover 
preferire  la  lettera  cum  Regina  di  uno  dei  manoscritti  del 
Muratori , tra  perchè  l’altra  cum  regno  in  capite  non  dà  buon 
senso,  e perchè  rimpcratri(%  Teodora  potè  dirsi  Regina  alla 
maniera  de’Greci,  che  la  chiamano  Bavàtauoe. 

Dissi  il  riscontro  più  antico,  che  si  conosca,  del  Bacio  del 
Piede,  il  suddetto  di  Giustiniano  II,  intendendo  parlare  di 
testimonianza  antica  che  faccia  menzione  espressa  di  quel 
segno  di  somma  riverenza  ed  ossequio  di  un  Principe  verso  il 
Successore  del  Principe  degli  Apostoli,  ma  può  ragionevol- 
mente credersi  che  il  Bacio  del  Sacro  Piede  sia  tacitamente 
inchiuso  anche  nel  ricevimento  onorevolissimo  che  s’ ebbe 
s.  Giovanni  I Papa  da  Giuslino  1 imperatore  l’anno  525,  c 
che  mi  giova  riferire  con  le  parole  stesse  del  Cardinale  Orsi 
(Istor.  Eccl.,libr.  xxxix,  § 23):  < Giunto  Giovanni  in  distanza 
di  dodici  miglia  dalla  città  imperiale,  tutto  il  popolo  gli  uscì 
incontro  colle  croci  e co’ceri,  tripudiando  tutti  per  la  conso- 
lazione di  vedere  il  Romano  Pontefice  in  quelle  loro  contrade: 
spettacolo  affatto  nuovo,  nò  mai  veduto  ne 'secoli  antecedenti. 
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Tutti  lo  accolsero  colla  stessa  letizia  e venerazione,  colla  quale 
avrcbbono  accolti  gli  stessi  Principi  degli  Apostoli;  c lo  stesso 
Imperatore,  prostratosi  in  terra,  gli  rendè  quei  medesimi 
omaggi  che renduti  avrebbe  a s^  Pietro.  Contribuì  certamente 
ad  accrescere  la  letizia  di  quel  giorno,  e a render  più  splen- 
dida quella  festa,  e ad  imprimere  in  ogni  genere  di  persone 
verso  sua  Santità  un  più  profondo  rispetto,  l'insigne  mira- 
colo che  Iddio  si  compiacque  di  operare  in  quella  occasione 
perle  sue  mani.  Conciossiacbè  essendo  giunto  presso  alla 
porta  della  città,  in  presenza  di  tutta  quella  gran  moltitudine, 
coll’imposizione  delle  mani  rendè  la  vista  ad  un  cieco.  Dob- 
biamo la  notizia  di  un  tal  miracolo  al  gran  Pontefice  s.  Gre- 
gorio, il  quale  attesta  di  averlo  inteso  da’suoi  più  vecchi,  che 
erano  soliti  di  raccontarlo,  ed  essi  potevano  averlo  udito  da 
testimoni  oculari  » . Il  Cardinale  Orsi  si  attenne  alla  lezione 
Volgata  di  Anastasio  Hihliotecario;  ma  vuoisi  avvertire  che 
uno  de’codici  riscontrali  dal  Muratori  porta  che  il  popolo  Co- 
stantinopolitano, insieme  coll’imperatore  Giustino  I,  andasse 
ad  incontrare  il  santo  Pontefice  Giovanni  I fino  alla  distanza 
di  15  miglia  dalla  città  {Rer.  m,  p.  125).  Le  parole 

poi  del  biografo;  Justinus  Auguslus  gaudio  repletus,  dans  ho- 
norem Beo,  humiliavU  se  pronus  in  terram,  et  adorarit  Bcatis- 
simum  Papain  Joannem,  pare  che  tacitamente  importino  anche 
l’atto  religioso  e divoto  del  Bacio  del  sacro  Piede. 

C.  Cavedoni. 

LA  POVERT.\  NELLA  GRAN-BRETAGNA. 

L'Arcivescovo  di  Dublino,  Monsignor  Cullen;  in  occasione 
delle  elezioni  pubbliòò  nella  primavera  del  1857  una  circo- 
lare al  suo  clero  per  dargli  le  norme  da  seguirsi  nel  diri- 
gere le  popolazioni  cattoliche  in  cosi  importante  circostanza; 
« Ognuno  sa,  egli  disse,  che  i poveri  del  nostro  paese  sof- 
> frano  le  più  grandi  privazioni  nei  ricoveri  di  mendicità.  La 
» loro  condizione  è infinitamente  peggiore  di  quella  dei  la- 
• dri  ed  assassini  nelle  prigioni.  Cristo  disse  nel  Vangelo: 
» Beati  i poveri,  chè  loro  s’appajrtìene  il  regno  de'cieli  — . 
« Gii  amministratori  delle  nostre  case  pei  poveri,  ignorando 
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• lo  spirilo  del  Vangelo,  trattano  la  povertà  come  un  delitto 

> degno  d’un  trattamento  più  severo  di  quello  che  è prescritto 

• dalle  leggi  pel  furto  e l’omicidio.  Un  distinto  Prelato  fran- 

> cese,  che  nella  scorsa  state  visitò  i nostri  ricoveri  in  Du- 

> blino,  fu  preso  da  altissimo  orrore  e ribrezzo  in  vedere 

• come  i poveri  fossero  trattali,  e non  potò  a meno  di  mettere 

> a confronto  la  loro  miseria  e le  loro  privazioni  con  la  fcli- 
» cilà  e le  consolazioni  che  i poveri  della  Francia  godono  ne- 

> gli  asili  sotto  la  cura  delle  Suore  della  Carità. 

> Inoltre,  nessuno  ignora  i patimenti  della  classe  agricol.i 

> in  vario  parti  del  nostro  paese.  Migliaia  di  agricoltori  furono 
t cacciati  dalle  abitazioni,  che  avea no  ereditato  dai  loro  ante' 

> nati  pel  corso  di  parecchie  generazioni,  c lasciati  perire  di 

> miseria  nelle  pubbliche  vie,  o costretti  a cercarsi  un  mise- 

• rabile  rifugio  nelle  case  di  lavoro.  Migliaia  furono  man- 

> dati  a perire  sull’alto  mare,  od  a protrarre  una  miserabile 

> esistenza  peggioro  dulia  morte  in  lontani  paesi.  Questi  mali 

> sono  di  natura  si  fatale  ed  hanno  una  tale  estensione  da 

> esigere  la  più  seria  considerazione  dai  nostri  legislatori 

> Noi  confidiamo  che  se  i nostri  rappresentanti  si  possono 
» indurrò  a prendersi  a cuore  questo  punto  nel  nuovo  Parla- 

» mento essi  vorranno  alla  line  ottenere  qualche  prov- 

» vedimenlo  per  la  proiezione  dei  coloni,  il  <juale  vorrà 

» impedire  la  continuazione  di  quel  sistema  di  stermìnio,  che 
« recò  a distruzione  un  si  gran  numero  di  famiglie  e copri  i 

• nostri  bei  campi  delle  mine  di  casolari  ed  abbandonati 

> cdifizi  >. 

Chi  sorive  in  questi  termini  è il  Primate  d’Irlanda,  uomo 
moderato,  piissimo  e pieno  di  zelo;  e scrive  in  faccia  al  go* 
verno  inglese,  il  quale  Onora  non  replicò  una  parohà  sola  in 
contrario. 

— Leggiamo  in  una  corrispondenza  del  Nord  (febbraio 
1857)  sullo  stato  interno  dell'Inghilterra  le  seguenti  parole. 

( 1 dispacci  del  conte  di  Persigny  fatino  una  pittura  molto 
fosca  dello,  stato  interno  dell’Inghilterra  in  conseguenza  della 
cessazione  del  lavoro  in'  un  gran  numero  di  oQìcine,  della 
carezza  dei  viveri,  della  scarsità  del  danaro,  e finalmente' 
dell’agitazione  in  mezzo  di  una  popolazione  senza  lavoro  e 
senza  pane;  oltre  i 150,000  artigiani  senza  lavoro  hannovi  al- 
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presente  chiusi  nelle  case  dei  poveri  51 ,585  persone  d’ambi 
i sessi > di  cui  10,000  sarebbero  in  istato  di  lavorare.  Le  . 
donne  chiuse  in  quelio  case  diedero  alla  luce  nel  1856  12,770 
fanciulli  iilegittimi.  E questo  è il  paese  che  pretende  di  dare 
lezioni  d’umanità  e d’incivilimento  a tutti  i popoli!  > 

IL  PROTESTANTESIMO  E LA  SCHIAVITÙ’. 

È all’opera  che  il  protestantesimo  si  dà  a conoscere  per  quel 
che  vale.  Ad  adire  i nostri  protestanti,  dessi  hanno  pure  qual- 
che volta  belle  parole;  ma  l 'autrice  dello  Zio  Tom  ci  mostra  i loro 
ministri  là  nell’America  come  i fautori  e sostenitori  più  intre- 
pidi della  inumanissima  schiavitù.  — I giornali  increduli,  che 
presso  di  noi  fomentano  c coadiuvano  il  protestantesimo  come 
termine  di  transizione  alia  miscredenza,  capaci  quali  sono  di 
negar  la  luco  in  pien  meriggio,  strepitano  e declamano  con- 
tro l’evidenza  del  fatto  accennato,  manteliando  gli  eretici,  e 
denigrando  i cattolici.  A fare  giustizia  di -tali  sproloqui!  noi 
riferiamo  l’apprezzazione  di  uno  storico  accetto  alla  demo- 
crazia, whig  in  politica,  inglese  di  nazione,  e di  religione 
protestante.  Questi  è il  Macaulay,  che  nella  recente  sua  Storia 
d’/nj/Affterra,  cap.  I,  dice  cosi: 

c I due  maggiori  e più  salutari  rivolgimenti  sociali  avve- 
nuti in  Inghilterra,  quello  del  secolo  xm,  che  tolse  di  mezzo 
la  tirannia  di  una  gente  sulUalùra,  e quello  di  poche  gene- 
razioni dopo  il  quale  abolì  parimente  la  padronanza  d’uomo 
su  d’altro  uomo,  si  effettuarono  tacitamente  e senza  essere 
avvertiti: conviene  per  verità  confessare  la  religione  cat- 

tolica essere  stata  la  prima  motrice  di  questi  due  grandi  be- 
neOzi... 

» Anche  a’nostri  dì,  in  alcuni  paesi,  dove  havvi  ancora  la 
schiavitù  dei  negri,  il  papismo  la  vince  sugli  altri  culti  cri- 
stiani. L’odio  tra  la  schiatta  africana  ed  europea  è di  gran 
lunga  men  Gero  a Rio  Janeiro  che  a Wasbìngton . Cotesta  spc- 
zialità  della  religione  cattolica,  neH’elà  di  mezzo,  arrecò  in 
Inghilterra  assai  buoni  frutti...  11  primo  protettore  degl’in- 
glesi, sorto  dalla  nazione  vincitrice,  fu  l’Arcivescovo  Anseimo 
(dottore  cattolico,  santo  canonizzato,  nativo  d’Aosta  in  Pie- 
. monte)...  Un  successore  di  Becket  (s.  Tommaso  di  Cantor- 
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beri)  fu  il  primo  trà  coloro  che  ottennero  quello  statuto  (la 
Magna  Carta  che  sostanzialmente  vige  in  Inghilterra  ancora 
oggidì),  che  guarentiva  ad  un  tempo  e i privilegi  dei  baroni 
normanni  e quelli  dei  campagnuoìi  sassoni. 

> Quanta  parte  avessero  i. sacerdoti  cattolici  romani  nei  to- 
gliere di  mezzo  la  servitù,  si  fa  manifesto  dalla  non  dubbia 
testimonianza  di  sir  Tomaso  Smith,  uno  dei  più  sapienti  consi- 
glieri protestanti  d 'Elisabetta.  Quando  un  padrone  dischiavi  * 
chiedeva  dal  letto  di  mortogli  ultimi  conforti  della  religione, 
il  sacerdote  che  lo  assisteva  lo  scongiurava  infallibilmente 
(li  donare  la  libertà  a’suoi  fratelli,  perchè  Cristo  era  morto- 
anche  per  essi.  £ la  Chiesa  usò  di  questo  formidato  suo  im- 
. pero  con  tale  un  effetto  che  prima  della  Riforma  quasi  tutti 
i servi  del  regno  erano  stati  affrancati,  all’infiiori  di  quelli 
posseduti  dalla  Chiesa  stessa,  i quali,  convien  dire  per  amor 
di  verità,  sembra  fossero  assai  umanamente  trattati.  Mentre 
coropievansi  queste  due  grandi  mutazioni,  l’Inghilterra  era 
al  certo  la  contrada  che  in  Europa  godeva  di  miglior  reggi- 
mento. Nel  corso  di  trecent’anni  l'ordine  sociale  andò  con-  • 
tinuamente  avanzando...  Poco  a poco,  tra  l’aristocrazia  e la 
gente  che  lavorava  la  terra,  sorse  una  classe  media  data  al- 
l'agricoltura ed  all’industria,  e benché  vi  fosse  disugua- 
glianza forse  più  che  non  conveniva  pel  bene  e per  la  virtù 
della  specie  umana,  tuttavia  niun  individuo  potea  dirsi  o 
affatto  superiore  alla  legge,  o posto'  si  basso  da  non  esserne 
protetto  ». 

Ricordino  i lettori  che  chi  scrive  così  è un  protestante  av-  ■ 
verso  alla  dottrina  cattolica.  '• 
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‘ QUADRO  COMPARATIVO  . 

dèi  numero  dei  fedeli  e delle  rendile  della  Chiesa  d’Inghilterra, 
con  quelle  di  tutte  le  altre  chiese  cristiar^e. 


NA210M 

' 

NUMERO 

ilei  fodWi 

HEODITU 

di  ciascuna 
chiesa  ■ 
. in  franchi 

Francia  ..  .. 

32,000,000 

50,000,000 

Stati-Uoili  . • • • 

0,600,000 

14,400,000 

Spagna  . ; . . . 

1 1 ,000,000 

2 7,500,000 

Portogallo  .... 

3.000,000 

7,500,000 

Ungheria  — Cattolici  . • . 

4,000,000 

8,000,000 

’ — Calvinisti 

1,050,000 

1,373,000 

— l.utcrani 

630,000 

650.000 

Italia  . ' . 

19,398,000 

19,400,000, 

Austria  , . 

18,918,000 

23,75Ó,00(> 

Svizzera  . . 

1,720,000 

2,175,000 

Prussia 

10,336,000 

13,175,000 

Alemagoa  (Piccoli  Stati)  . 

V 

12,763,000 

19,133,000 

Uiaoda  .... 

2,000,000 

4,000,000 

Paesi  B.Assi  .... 

6,000,000 

6,300,000 

Daninlarca'  t . . : 

1 ,700,000 

2,975,000 

Svezia  . . . . 

3,400,000 

5,950,000 

Russia  — Chiesa  Greca  . 

34,000,000 

12,730,000 

— — Cattolici  e Luterani 

8,000,000 

10,000,000 

America  del  Sud  . . • . 

^ • 

6,000,000 

4,000,000 

Cristiani  in  Turchia 

. 

15,000,000 

11,250,000 

Crìsiiani  dispersi  . 

• 

3,000,000 

3,750,000 

I Cleri  di  tutte  le  nazioni  ammini- 
strano fedeii  .... 

e ricevono  .... 

303,728,000 

248,725,000 

Il  CliTod’lDgbiltcrra  amministra  fedeli 
e riceve  ..... 

6,500.000 

236,489,125 

I LADRI  E GL’IMPOSTORI  IN  LONDRA 

Edoardo  Fournier,  socio  corrispondente  della  Società  de- 
gli Antiquari  di  Londra,  ha  raccolto  i nomi  che  nel  loro  gergo 
si  danno  grinnuntercvoli  ladri  c malandrini,  che  sono  in 
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quella  capitale.  Ai  nostri  lettori  non  riuscirà  discaro  il  cat<i- 
logo  di  questi  nomi,  che  non  si  trovano  ne’dizionari,  e farà 
loro  vedere:  1“  Che  cosa  sia  la  tanto  decantata  società  inglese; 
2®  Se  lord  Clarendon  avesse  ragione  di  gridare  nel  Congressi! 
di  Parigi  contro  i ladri  delle  Romagne. 

Upri<jht-mcn,  capi-banda. 

Hu(]leri,  falsi  invalidi. 

Anglers  o Uookers,  ladri  che  si  servono  di  grappini. 

Wild  Rogues,  ladri  consumati.- 
Palliitrdsj  mendicanti  da  padre  in  figlio. 

Fraters,  ladri  che  domandano  eoa  falsi  documenti. 

Prigs,  ladri  che  pretendono. 

Swaddkrs,  ladri  che  maltrattano  le  loro  vittime. 

Curluls,  ladri  di  stoffe. 

1 risii  Toils,  falsi  mereiai.  •• 

Swig-men,  varietà  della  medesima  specie. 

Patri  Coes,  ministri  vagabondi. 

Jarke-virn,  falsari. 

-If/ram-mcn,  mendicanti  screziati. 

RadgerSj  ladri  delle  grandi  strade,  che  stanno  vicino  ai 
fiumi.  . 

Wkip-Jaeks,  falsi  marinai. 

Strowlers,  vagabondi. 

Domtherars,  mendicanti,  che  si  fingono  muti. 

Glimmerers , mendicanti  portatori  di  falsi  certificati. 
Bawdy  BasketSj  piccoli  mereiai  che  vendono  libri  osceni. 
Autem-Morls,  mendicanti  che  si  traggono  dietro  ragazzi. 
Faijtors,  oFators,  ladri  che  dicono' la  buona  v'cnlnra. 

//m/T"*-,  campioni  di  luoghi  cattivi. 

J5u</i/-/?ocfes,  specie  di  bravi. 

High-Pads,  la  più  terribile  specie  di  ladri  delle  grandi 
strade. 

Buffers,  che  uccidono  i cavalli  per  rubarne  la  pelle. 

Buffe Knappers,  ladri  di  cani. 

Cloak-Twitchers , ladri  di  mantelli. 

Rum  Padders,  ladri  in  belle  carrozze. 

Files,  Bungnippers,  o Rum-Divers,  varietà  di  furfanti. 
Tat-Mongers,  ladri  al  giuoco. 

Talters  di  cenci  mendicanti  cenciosi. 

39 
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Wiper-Di'awtrS;,  ladri  di  fazzoletti  da  tasca. 

Adam  Tilers,  compari  dei  borsaiuoli. 

Belli  Traps,  ladri  provocatori. 

Clappei-dogeons,  mendicanti  di  nascita. 

Cnrsilors,  falsi  uomini  di  legge. 
i>M«afcers,  ladri  di  bestiami. 

Foot-Pads,o Low-Pads,  varietà  di  ladri  delle  grandi  strade. 
Kidlays,  ladri  dj  pacchi. 

Moon-Cursers , ladri  che  s’òffrono  per  far  lume. 

Mumpers,  mendicanti  che  non  vogliono  denaro. 

Boherds  Men,  genere  di  ladri . 

Strowling  Morts,  false  vedove. 

Sturdy-jBeflfj/ars,  mendicanti  validi.  ■ ' 

Sivttners,  ladri  all’americana. 

Rum-Bohhers,  ladri  di  bicchieri  nelle  bettole . 

Bum-Dnbbers , Gilts,  o Picklocks , ladri  che  usano  false 
chiavi. 

Draw-Latches , ladri  di  campagna. 
lìattling-Mvmpers , ladri  di  carrozze. 

Blind-tìarpers , musicij  che  si  dicono  ciechi. 

Glaziers,  ladri  che  entrano  per  le  finestre. 

Gypsies,  zingari. 

Tartars,  ladri  risoluti . 

Connterfeit  Cranks,  ladri  che  prendono  tulle  le  forrtie. 
Barkmans  Badge,  ladri  che  si  traforano  la  sera  nelle  case. 
Ken-MHlers,  ladri  di  case  disabitate. 

Wnter-Pads,  ladri  di  battelli. 
shop-Liftx,  ladri  di  botteghe. 
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ROMA  NELLE  INDIE  INGLESI 

Il  Caiholic  Directory  di  Londra  per  l’anno  ISìiS  contiene  il 
seguente  specchio  importantissimo  sulle  presenti  condizioni 
del  Cattolicismo  nelle  Indie,  e fa  conoscere  in  particolare  le 
conversioni  de’ protestanti  avvenute  in  questi  ultimi  anni. 


Popolazione  Cattolica 
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1 

33 
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Madras  , . 

1 

18 

105 
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Hyderabad  . 

1 

6 

15 

1 
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Agra , 

1 

3 4' 

37 
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1 
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Patna 

1 

10 

11 
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Kcngala  Ocdiientale 

1 

16 

7 
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1 

» 
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10000 

Bengala  Orientale 

1 

• 

4 

2 

» 

13000 

Ava  e Pegu 

1 

13 

» 

* 

1 

• 

• 

5320 

CouTersionl 


Indigeni 

Protestanti 

Totale 

Periodo  di  tempo 

Bombav 

88 

55 

143 

Dal  1852  aM854 

Madras 

2630 

1013 

3643 

Dal  1840  al  1856 

- Agra  . 

, . 

27 

89 

116 

Dal  1849  al  1S55 

’ Patna  . 

10 

13 

23 

-Nell’anno  1855 

Bengala  Occidentale 

121 

306 

327 

'Dal  1844  al  1855 

BELLE  ARTI  IN  ROMA 

Per  dimostrare  che  Roma  si  è ancora  la  grande  città  delle 
arti  belle,  basta  lo  specchio  delle  licenze  che  vengono  rila- 
sciate ogni  anno  per  la  estrazione  di  statue,  di  quadri  e di  altri 
oggetti  artistici,  antichi  e moderni,  dal  quale  risultano  le  stime 
che  ne  furono  fatte  dagli  assessori  per  la  pittura  e per.  la  scol- 
' tura.  Durante  l’anno  1837  furono  estratte  dallo  Stato  Ponti- 
ficio, ma  specialmente  da  Roma,  tante  pitture  antiche  per 
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scudi  13,901,20:  e tante  sculture  egualmente  antiche  per  scudi 
11,703,30:  quindi  per  un  totale  di  scudi  23,666,50. 

Le  pitture  moderne  estratte  durante  lo  stesso  anno  furono 
stimate  dagli  assessori  scudi  160,446;  e le  sculture  scudi 
222,362,60:  e così  si  ò avuta  una  estrazione  totale  per  scudi 
382,808,60. 

La  stima  delle  pitture  antiche  e moderne  estratte  è stata  di 
174,407,20:  e quella  delle  sculture  egualmente  antiche  c mo- 
derne^ di  scudi  234,068,10.  E queste  cifre  danno  un  totale  di 
scudi  408,473,30. 

, Confrontando  siffatte  cifre  con  quelle  degli  oggetti  di  belle 
arti  estratti  l’anno  1836,  si  è verilìcato  nel  1837  un  aumento 
di  scudi  117,746,10:  dappoiché  nel  1836  le  stime  delle  pitture 
antiche  estratto  furono  di  11,448,30:  e delle  sculture,  di 
scudi  2,164,90:  le  stime  delle  pitture  moderne,  di  110,913,  e , 
delle  sculture  moderne,  di  277,116. 

LA  FESTA  DELLA  BEFANA  IN  ROMA 
{Dal  Giornate  di  Roma,  5 gennaio  1858) 

‘Il  giorno  della  Befana  è un  giorno  di  straordinario  movi- 
mento in  Roma.  Ogni  famiglia  dalla  più  doviziosa  alla  più 
povera  dà  o riceve  un  qualche  dono  che  ricordi  questa  festa. 
Non  vi  ha  persona  che  nei  giorni  antecedenti  o alla  vigilia 
della  Epifania  non  mova  a S.  Eustachio,  ove  per  siffatta  cir- 
costanza sono  piantate  botteghe  mobili,  e a cielo  aperto  im- 
provvisati assortimenti  di  balocchi  e di  mille  curiosità;  e non 
si'provveda  di  qualche  cosa  per  farne  dono,  il  marito  alla 
sposa,  il  fratello  alla  sorella,  il  padre  ai  tigli,  l’amico  al  suo 
benevolo.  Ognuno  mette  mano  alla  borsa  e paga  il  suo  tributo 
all’antica  e lodevole  consuetudine  di  fare  un  qualche  presente. 
Ma  il  giorno  della  Befana  è specialmente  la  festa  dei  fanciulli . 
essi  ansiosamente  l’aspettano,  perché  non  vi  ha  fanciullo  che 
non  speri  di  avere  qualche  regalo  dai  propri  genitori . 

A taluni  potrebbe  sembrar  strano  che  in  Roma  siasi  con- 
sacrato alla  Befana  il  giorno,  in  cui  ogni  famiglia  suole  ga- 
reggiare nella  urbanità  e in  contrassegni  di  amore,  dando  e • 
ricevendo  doni;  ma  chi  ben  rimonta  alla  origine  di  questa 
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festa  trova  che  i Romani  non  fanno  che  seguire  le  belle  con- 
suetudini , che  dovunque  ha  introdotto  ed  ha  santificato  il 
cristianesimo.  Non  bisogna  credere  che  la  parola  Befana,  che 
in  Roma  è una  vera  festa  di  famiglia,  esprima  quello  spau- 
racchio che  si  suole  rappresentare  in  una  vecchia  grinzosa, 
macilente  e brutta  in  modo  da  trovarne  dillìcilmente  una  in 
natura.  La  Befana  è certamente  una  parola  corrotta  di  Befa- 
nia, che  spesso  si  adopera  a vece  di  Epifania.  E in  fatto  la 
Befana  cade  sempreil  giorno  dell’Epifania,  cheòuna  delle  più 
grandi  feste  della  Chiesa  cattolica,  perchè  ricorda  principal- 
mente 1’  adorazione  dei  Magi , quindi  la  manifestazione  di 
Gesù  Cristo  allo  genti.  E siccome  nel  cristianesimo  ogni  atto 
e ogni  costume  è improntato  dalla  religione,  cosi  fu  introdotta 
la  consuetudine  dei  doni  per  l’Epifania,  in  memoria  dei 
ricchi  presenti  che  i Magi  del  lontano  Oriente  guidali  dall’a- 
stro prodigioso  corsero  ad  offrire  in  Betlemme  al  nato  Salva- 
tor del  mondo . 

Egli  è antichissimo  l’uso  di  farsi  vicendevoli  doni  nel  giorno 
dell’Epifania,  e antichissima  quindi  questa  festa  di  famiglia. 

I cristiani  introdussero  di  farsi  dei  presenti,  di  sedere  lieti  a 
domestico  banchetto  per  gioire  del  grande  avvenimento  che 
si  compiva,  or  sono  diciotto  secoli  e mezzo.  Noi  discendiamo 
da  coloro  che  mossero  da  lungi  per  adorare  il  Desiderato  delle 
genti:  i padri  nostri  non  erano  della  terra  di  Canaan;  e per 
c^onduneli  comparve  una  stella  in  cielo,  e li  guidò,  prece- 
dendoli come  la  colonna  di  fuoco,  che  fu  guida  al  popolo 
ebreo  ai  tempi  di  Mosè.  E senza  la  stella,  che  brillò  agli  occhi 
de’nostri  antenati,  saremmo  rimasti  sepolti  nelle  tenebre  del 
gentilesimo:  ed  ecco  perchè  nel  giorno  dell’Epifania  i cristiani 
mostravansi  quasi  più  lieti,  e facendo  di  esso  una  festa  anche 
domesticasi  riunivano  insieme,  c facendosi  dei  doni  sull’e- 
sempio dei  Magi,  sedevano  poi  al  banchetto  della  pace  e del- 
Tamorc,  congratulandosi  gli  uni  cogli  altri  di  essere  stati 
illuminati  dalla  fede  di  Cristo.  E l’uso,  che  riunisce  le  fami- 
glie in  nomo  di  Dio,  ogni  festa, che  riavvicina  i parenti,  ogni 
allegria  innocente,  a cui  prendono  parte  i padroni  ed  i servi-  , 
tori,  i ricchi  ed  i poveri,  non  possono  trovare  disprezzo  che 
in  coloro,  che  ignorano  le  dolcezze  dei  benefici  cristiani. 

« Coloro,  dice  l’autore  del  Genio  del  Cristianesimo,  che  non 
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hanno  trasportato  il  loro  pensiero  a quei  tempi  di  fede,  iti  cui 
un  atto  di  religione  era  una  festa  di  famiglia,  e che  disprez- 
zano piaceri,  i quali  non  hanno  per  essi  che  la  loro  innocenza, 
costoro  son  ben  degni  di  compassione  » . 

A mostrare  che  colla  Befana  i Romani  non  fanno  che  se- 
guire un  uso  introdotto  dalla  religione  in  ogni  paese  cristiano, 
bnsta  dire  che  il  giorno  dell’ Epifania  è una  festa  domestica 
anche  presentemente  in  molti  paesi  di  Europa.  In  Normandia 
fino  dal  secolo  undecimo  venne  introdotta  la  pizza  del  re.  In 
quel  giorao  solevano  invitarsi  i parenti  e gli  amici,  sedendo 
tutti  ad  una  tavola:  il  fornaio,  che  tutto  l’anno  serviva  di 
pane  la  casa,  inviava  una  grossa  pizza,  entro  la  quale  stava 
una  fava,  e nel  mandarla  al  capo  di  famìglia  soleva  sempre 
dirgli  segretamente  in  che  parte  l’aveva  collocata.  La  pizza 
soleva  essere  portata  in  tavola  con  grande  apparato,  il  capo 
di  famiglia  la  divideva  in  tante  porzioni , e chi  riceveva  quella , 
entro  cui  trovavasi  la  fava,  era  dichiarato  re  della  festa.  Nes- 
suno più  dei  fanciulli  desiderava  di  veder  comparire  la  pizza: 
il  loro  cuore  palpitava,  e quando  venivano  distribuite  le  por- 
' zioni,  la  guardavano  con  occhio  avido,  quasi  volessero  dire; 
almeno  toccasse  a me!  Nel  dividere  la  pizza,  che  era  sempre 
ben  ornata  e grossa,  non  si  mancava  mai  di  destinarne  una 
porzione  ben  grande  ai  poveri,  la  quale  veniva  messa  a parte. 
E quando  la  fava  non  si  fosse  trovata  nelle  porzioni,  che  un 
fanciullo  portava  coperte  sopra  un  piatto  ad  ognuno  dei  con- 
vitati, per  aver  diritto  di  cercarla  nella  porzione  riserbata  ai 
poveri,  era  necessario  dare  un’elemosina  per  i più  bisognosi 
del  paese  o della  parrocchia.  Trovata  la  fava,  veniva  mostrata 
a tutti,  0 subito  si  facevano  grandi  evviva:  il  padrone  della 
fava  era  proclamato  re.  Maggiori  erano  gli  applausi  e le  grida 
quando  la  sorte  cadeva  sopra  un  fanciullo:  io  si  prendeva  fra 
le  braccia,  e lo  si  sollevava  in  alto,  come  in  trionfo:  era  una 
clamorosa  , ma  innocente  allegria:  e si  beveva  alla  salute  del 
nuovo  re.  “V' 

E questo  uso  non  solo  fu  introdotto  nelle  famiglie  private; 
- ma  anche  nella  corte  dei  re.  Giovanni  d’Orouville  narra  che 
* praticavasi  anche  presso  il  duca  di  Borbone.  Venuta  l’Epifa- 
nia,  dice  questo  storico,  il  duca  di  Borbone  faceva  re  un 
^•  -‘fanciullo  di  otto  anni,  il  più  povero  che  v’era  in  città;  lo 
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faceva  vestire  con  abiti  reali  per  riverenza  a Dio,  e sedeva  con 
lui  alla  tavola  di  onore.  Indi  veniva  il  maestro  di  palazzo,  il 
quale  faceva  la  questua  per  il  povero  re,  a cui  comunemente 
il  duca  Luigi  di  Borbone  regalava  40  lire  per  mantenerlo  alla 
scuola,  e ogni  cavaliere  della  corte  un  franco,  gli  scudieri 
mezzo  franco;  onde  talvolta  si  formava  la  somma  di  cento 
franchi.  Questa  bella  consuetudine  il  prode  duca  Luigi  di 
Borbone  mantenne  finché  visse  (Vito  di  Luigi  II)  duca  di  Bor- 
bone j cap.y,  pag.  17-18). 

Sotto  il  regno  di  Enrico  III,  la  vigilia  dell’Epifania,  si 
faceva  in  corto  alla  cena  il  re  della  fava,  il  quale  al  giorno 
seguente  andava  a messa  stando  alla  destra  di  S.M.,o  offriva 
sull’altare,  assieme  ad  uno  scudo,  tre  palle  di  cera,  di  cui  una 
coperta  di  foglie  d’oro,  un’altra  di  foglie  d’argento,  e la  terza 
coperta  d’incenso.  Dopo  la  messa  il  re  o la  regina  della  fava 
ritornava  pomposamente  vestità  al  Louvre  fra  il  suono  delle 
trombo  e dei  tamburi. 

Alla  corte  di  Francia  l’uso  di  proclamare  il  re  della  fava 
durò  fino  al  secolo  decimosetlimo;  e a’dì  nostri  si  conserva 
ancora  nelle  famiglie,  specialmente  nei  dipartimenti,  ed  è 
sempre  una  gran  festa  pei  fanciulli.  Anche  gli  Scozzesi  hanno 
questa  festa,  e solo  a vece  di  mettere  nella  pizza  una  fava, 
vi  ascondono  un  po’di  mirra,  un  grano  d’incenso  e una  mo- 
neta d’oro.  In  Germania  ancora  e nei  Paesi  Bassi  il  costume 
di  far  bere  il  re  della  fava  e di  bere  alla  sua  salute  trovò  molti 
seguaci.  Se  queste  consuetudini  sono  cessate,  alcuni  spiriti 
austeri  ne  gioiranno,  chiamandole  superstizioni;  essi  nella  loro 
severità  vorrebbero  cancellare  ogni  costumanza  nei  popoli,  e 
non  vorrebbero  cosa  alcuna  materiale  ed  esteriore,  ma  se 
avessero  più  senno  troverebbero  che  ciò  che  essi  disprezzano, 
ha  il  suo  buono  e il  suo  utile.  Le  feste  dei  cristiani  e gli  usi 
in  esse  introdotti  hanno  la  parte  spirituale,  né  mancano  altresì 
della  parte  lieta  e poetica. 

In  Roma  non  si  usa  proclamare  il  re  della  fava,  ma  di  far 
doni.  E questa  consuetudine,  che  richiama  i doni  dei  Magi  a 
Cristo  Bambino,  serve  a conservare  i legami  di  affetto  tra 
l)aronti  e amici.  Quale  potenza  non  hanno  sull’animo  dei  fan- 
ciulli i regali  della  Befana  o della  Epifania?  Spesso  l’amorosa 
madre  per  rendere  più  docile,  più  studioso  uno  de’cari  suoi 
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iigli  lo  minaccia  di  non  fargli, 'come  si  dice,  la  Hefana:  e tale 
minaccia  è la  cosa  che  fa  maggiore  impressione  sull’ animo 
dei  fanciulli.  Essi  con  ansia  la  più  grande  aspettano  quel 
giorno;  e la  vigilia  sono  in  preda  aduna  indescrivibile  agita- 
zione; vanno  a letto,  e spesso  durante  la  notte  si  svegliano, 
e spuntato  il  giorno,  s’alzano  prima  dell’  usato,  anelanti  di 
vedere  che  cosa  ha  recato  la  Befana.  Nelle  varie  famiglie  quante 
speranze  deluse!  quante  appagate!  Qui  fanciulli  che  gioiscono, 
là  talvolta  che  piangono,  e i parenti  che  dicono  non  aver  loro 
nessun  presente  fatto  la  Befana,  perchè  stati  indocili,  imme- 
ritevoli. Anche  ciò  è un’salutare  ammaestramento  ai  fanciulli. 

In  Germania  i fanciulli  sogliono  ricevere  doni  dai  loro  ge- 
nitori, non  per  l’Epifania,  ma  pel  Natale:  essi  ricevono  ciò  che 
si  chiama  l’albero  del  Natale.  È un  ramo  di  pino  più  o meno 
grosso,  a cui  stanno  sospese  mela,  noci  dorate,  confetti,  na- 
stri, borsellini,  bambole  e mille  altre  cose  proprie  de’fanciulli: 
questo  ramo  è illuminato  da  una  quantità  di  piccole  can- 
dele, che  si  accendono  in  certa  ora  della  notte.  Ogni  fanciullo 
sospira  il  momento  di  poter  avere  il  suo  albero  di  Natale; 
avutolo,  tutto  giulivo  lo  porta  in  giro,  additando  i preziosi 
frutti  che  contiene.  L’uso  dell’alberodi  Natale  ha  dato  origine 
a molti  poetici  componimenti  pieni  di  semplicità  e di  affetto. 
Simili  usi  introdotti  dalla  religione  hanno  la  loro  poesia  e la 
loro  moralità:  e chi  ben  considera  la  nostra  Befana  può  ben 
comprendere  quale  utile  mezzo  sia  in  mano^dei  parenti  e 
degli  amici  dei  fanciulli. 
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